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I. 


Alla  morie  di  Gregorio  XYl  le  condizioni  dello  Stato 

poDtìricìo  erano  pessime.  L'Austria,  timorosa  di  vedervi 

scoppiare  la  rivoluzione,  ordinò  al  maresciallo  Radetzki 

di  star  apparecchialo  in  armi  ad  occupare  le  Legazioni 

>lle  prime  faville  di  violenti  moti  poiK)lari.  Maggior  pen-« 
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siero  per  McUernich  divenne  la  elezione  del  nuovo  pon- 
tefice. Conveniva  impedire  che  il  concetto  vagheggiato 
dai  partigiani  di  libertà  d'alzare  il  papato  al  patronato 
deiritalia  indipendente,  giungesse  ad  esser  accolto  nel 
Valicano.  Per  la  qual  cosa  rambascialore  imperiale  in 
Roma  e  il  cardinale  Gaysruck ,  deputalo  a  invigilare  nel 
conclave  gli  interessi  austriaci,  ebbero  stretto  mandato  di 
adoperarsi  per  la  elezione  d'un  papa  franco  avversario 
alle  novità  politiche,  pieghevole  a  commettersi  ai  consigli 
che  gli  verrebbero  da  Vienna  (1). 

Per  quanto  la  politica  del  Governo  francese  si  fosse 
accostala  alle  massime  conservative  caldeggiate  da  Met- 
ternich,  tuttavia  nelle  cose  italiane  erane  alquanto  disso- 
nante. Le  istruzioni  inviate  dal  ministro  Guizot  all'amba- 
scialore  per  la  Francia  a  Roma  diceano:  —  La  nostra 
politica  vi  è  nota.  Ci  abbisogna  un  papa  che  possegga 
il  sentimento  della  sua  indipendenza  sovrana,  che  sia 
fornito  d'un  j)o'  di  buon  volere  per  noi,  che  abbia  un 
concetto  chiaro  della  fede  cattolica  e  della  nazionalità 
italiana  —  (2).  La  Francia  negava  poi  recisamente  all'Au- 
stria d'esercitare  da  sola  il  diritlo  di  proteggitrice  armata 
della  Santa  Sede;  onde  Guizot  avvertì  Melternich,  che  i 
soldati  di  Francia  avrebber  messo  piede  in  Ancona  o  in 
Civitavecchia  se,  durante  il  conclave,  gli  Austriaci  fos- 
sero entrati  nelle  Legazioni  (3). 

Le  Corti  di  Madrid  e  di  Lisbona  aveano  perduto  ogni 
efficacia  d'ingerenza  nel  conclave.  Ferdinando  li  di  Na- 
poli ordinò  che  il  suo  ambasciatore  in  Roma  si  tenesse 


(1)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  7  giugno  1846  deirambasciatore 
napoletano  a  Vienna. 

(2)  Istruzioni  Guizot  al  ministro  di  Francia  in  Roma,  Parigi  8  giu- 
gno 1846. 

(3)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pa- 
rigi 10  giugno  1846. 


estraneo  ad  ogni  maneggio  sia  per  parie  dell'Austria, 
colla  quale  era  in  corruccio,  sia  per  parte  della  Francia, 
che  vedeva  di  mal  occhio  mescolarsi  nelle  cose  italiane  (^). 
Carlo  Alberto,  il  quale  viveva  più  che  per  Taddietro  in 
mala  soddisfazione  colla  Corte  di  Vienna,  in  segreti  col- 
loqui già  avea  lasciato  sperare  di  sua  reale  possanza  a 
vantaggio  delFItalia.  Ma  le  parvenze  della  sua  tortuosa 
politica  accennavano  il  contrario.  In  quello  albeggiare 
d'italico  risorgimento  gli  affari  esteriori  della  Sardegna 
erano  guidati  pur  sempre  dal  conte  Solare  della  Marghe- 
rita, il  quale  lasciò  intendere  airambasciatore  sardo  a 
Roma  che  Carlo  Alberto  bramava  di  veder  eletto  un  papa 
capace  di  porre  un  argine  formidabile  alle  opere  malvagie 
dei  nemici  che  da  ogni  parte  assalivano  la  Chiesa  di 
Cristo.  Se,  vacando  la  Santa  Sede,  nello  Stalo  romano 
avvenissero  accidenti  minacciosi  alla  quiete  pubblica,  i 
soldati  piemontesi  accorrerebbero  a  ristaurarla  ove  fosser 
chiamati  (!>). —  In  tal  guisa,  secondo  i  proposili  dei  di- 
plomatici, tre  interventi  armati  venivano  offerti  al  Sacro 
Collegio  per  mantenere  obbediente  il  povero  popolo  for- 
zatamente attaccalo  alla  gleba  del  predio  ecclesiastico. 


II. 


I  cardinali,  che  in  Roma  eransi  recata  in  mano  la 
somma  delle  cose,  non  avevano  concordia  di  pensare  e 
d'intendere  (6).   Micara,   frate  selvatico  di   tempera- 


li) Dispaccio  in  cifra  del  ministro  degli  affari  esteri  al  conte  di 
Liidolf  in  Roma,  Napoli  6  giugno  1846. 

{•))  Istruzioni  del  conte  Solaro  della  Margherita  alla  Legazione 
sarda  in  Roma,  Torino  3  gitigno  1846. 

(fi)  Dispaccio  in  cifra  delTambasciatore  napoletano  a  Roma,  5  giu- 
gno 1(M8. 
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nienlo,  impetuoso  di  parola,  ma  io  grande  voce  per  la 
serbala  austerità  d'anacoreta  nelle  apparenze  della  vita, 
capitaneggiava  i  cardinali  avversi  al  Lambruschini,  che 
egli  non  dubitava  di  bistrattare  irosamente  (7).  Al  con- 
trario altri  lo  volevano  papa;  ed  erano  que'  cardinali,  i 
quali  avversavano  ogni  innovazione  nel  governo  della 
teocratica  monarchia,  ogni  riforma  della  Chiesa  nelle  sue 
attinenze  civili  e  terrene.  Essi  sarebbero  rimasti  soddis- 
fatti nel  loro  desiderio  se,  al  primo  scrutinio,  i  cardinali 
napoletani  e  austriaci  si  fosser  trovati  in  conclave.  Da 
quella  maggioranza  di  voti  per  Lambruschini  i  suoi  avver- 
sari posti  meglio  in  sull'avviso,  deliberarono  di  procedere 
spedilamenle  accordandosi  che  la  scelta  del  nuovo  pon- 
tefice cadesse  sopra  un  porporato,  il  quale  la^sciasse  più 
largo  campo  alle  speranze,  e  avesse  meno  avversioni  da 
superare  per  non  aver  tenute  magistrature,  uffizi  civili  e 
governo  di  provincie.  Così,  dopo  due  soli  giorni  di  con- 
clave, addì  16  giugno  dell'anno  i8^6  fu  eletto  papa  con 
Irenlasei  voti  Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti ,  che  si  fé' 
nominare  Pio  IX  (8).  Posto  a  sedere  sul  faldistoro,  dove 
i  cardinali  vennero  l'uno  dopo  l'altro  a  ricevere  il  doppio 
bacio,  egli  svenne  per  grande  commozione  d'animo. 
Nel  far  ritorno  alle  sue  stanze  cadde  pure  privo  di  sensi 


(7)  Massimo  d'Azeglio  scriveva  da  Roma  addi  28  maggio  1847  a 
Eugenio  Kcndu:  a  Le  cardinal  Micara  est  mort.  C'ótait  un  homme 
a  intègre,  à  formes  un  peu  dures,  qui  s'était  acquis  une  grande 
f  popularité  à  l'epoque  de  la  sede  vacante^  pour  avoir  vertement 
t  tancó  le  cardinal  Lambruschini  pour  le  nombre  de  créatures  qu'il 
a  s'clait  faites  aux  frais  de  TEtat,  le  cardinal  Bernctli  pour  l'affaire 
fl  des  Suisscs,  et  le  cardinal  Tosti  pour  ses  dilapidations  ».  —  Rendu 
aggiunge  in  nota  :  «  Le  cardinal  Lambruschini  lui  ayant  demando 
«  au  conciavo  de  1846  quel  nom  il  prcvoyait  devoir  l'eraporter.  —  Si 
t  Dieu  fait  Télection,  repondit  Micara,  Mastai  seranommc;  si  le 
«  diable  s'en  mèle,  ce  sera  vous  ou  moi  *. 

(8)  Dispacci  in  cifra  dcirumbasciatoro  napoletano  in  Roma,  13  e 
14  giugno  1846, 


il  Lambruschinì,  cho  dopo  essere  slato  la  mente  e  raiiimo 
del  governo  pontificio  senza  sopportar  eiDuli,  uvea  aperto 
Taniuio  alla  speranza  d'essere  per  eccelsa  dignità  sacer- 
dotale primo  nell'orbe  cattolico  (9). 

Il  nuovo  papa,  ignoto  per  fama  ai  più,  mollo  lodato 
per  le  doli  del  cuore,  poco  per  quello  della  menle  da 
coloro  che  meglio  avevanlo  in  pratica,  non  aombrò  di  se 
la  diplomazia.  Metternicli,  favellando  eoirambasciatore 
na|)oletano  .a  Vienna,  se  ne  mostrò  contento  (IO).  IT 
conte  Solaro  della  Mari^horita  scrisse  al  lea;ato  sardo  in 
Monaco,  che  il  nuovo  capo  della  crislianilà  ofl'eriva  tutte 
le  guarantigiQ  per  lasciar  credere  che  il  suo  pontificalo 
riuscirebbe  utile  e  glorioso  (I  ì).  L'ambasciatore  di  Fran- 
eia  erasi  intromesso  assai  palesemente  nelle  faccende  del 
conclave  5  onde  i  Romani  nel  loro  frizzante  e  festevole 
I)roverbiare  s  erano  dali  a  qualificarlo  conte  dello  Spirilo 
Santo,  poiché  a  tal  dignità  per  lo  appunto  Luigi  Filippo 
avea  elevato  poco  prima  Pellegrino  Rossi  (12).  Il  (|ualc 
pure  rimase  pago  dell'avvenula  elezione  del  Maslai,  e 
scrisse  a  Parigi  che  il  nuovo  re  dello  Sialo  romano 
avrebbe  mente  e  volontà  d'appigliarsi  a  togliere  i  più 
gravi  abusi  nelle  cose  di  governo  (lo). 

Qui  entriamo  a  narrare  cose  grandi,  nel  corso  dello 
(]uali  il  papale  fece  di  se  e  delle  dottrine  sue  un  espe- 
rimento solenne;  bagnale  dal  sangue  de' popoli,  si  posero 
indistruttibili  le  prime  fondanicnta  d'un  nuovo  gius  euro- 
peo, e  le  condizioni  dcU'Ilalia  inopinalauìenle  mutaronsi. 


i^>.  Di^piiccio  in  cifra  tloli'ambascia'iurc  iinpoletano,  Roma  IG  giu- 

ll«))  I)isnac(  io  Ilamiroz,  Vi»:nna  '20  giurino  1810. 
(Il:  Disparrio  Lamarf/liorita.   Torino  **')  lmui'iio   181<>. 
(\-2-  nisjKiccio  lìro^'lia  al   ministro  do^jli  alìari  esteri  in  Torino, 
li'iina  11  ^'iupno  IKl/J. 

,lii)  Dj^p:«ccio  lluàbi  u  G'uizuti  Ruma  28  giugno  I&IG. 
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Singolare  periodo  di  lempo,  più  spesso  per  amori  e  per 
odii  partigiani  travisato  con  molte  favole,  con  singolari 
menzogne,  e  pure  così  degno  d'esser  conosciuto  e  studiato 
senza  orpello  colla  virtù  della  sincerità,  colla  necessaria 
quiete  d'opinioni,  con  sufficiente  sicurezza  di  giudizi. 


Ili 


L'arte  di  ben  governare  è  sempre  malagevole,  ma 
diventa  scabrosa  all'estremo  ove  la  si  debba  applicare  a 
metter  in  assetto  uno  Slato  scooipiglìato  per  ogni  verso. 
A  raggiungere  tal  fine  non  kisiano  nel  principe  e  nei 
consiglieri  suoi  bontà  d\ìnìmo  squisita  e  rettitudine  di 
propositi.  La  perspicacia  nello  scegliere  le  riforme  meglio 
utili  e  propriamente  attuabili  torna  necessaria.  EaflSnche 
tali  rimedi  siano  apportatori  di  veri  beni .  ne  senano  a 
lievito  per  le  passioni  smodate  che  sempre  ].x>rta  nel  suo 
grembo  un  paese  flagellato  da  uu  pessimo  governo,  è 
mestieri  che  ciìtoro  i  quali  le  attuano,  siano  scaltri  e  ardi- 
mentosi a  sufficienza  |>er  iscansare  o  vincere  gli  ostacoli^ 
0  forniti  di  tenacità  di  proposito  per  non  lasciarsi  smuo- 
vere da  chicchessia  «  giunti  al  limite  fissato  alle  ideate 
riformo. 

Il  nuovo  ivntotìco  difotta\a  dì  queste  doti.  Benigno  e 
nobii  cuore  avea.  che  sentiva  schietta  commiserazione 
dei  n^ali  del  suo  ^x>{x>Io.  Ma  Tanin.o  era  in  lui  debole, 
imprt^j^^ìouabìlo  aU\>stronH\  t^tcile  ai  dubbi  e  agli  spos- 
stamoati  nuMani\Muosi .  non  abbastanza  sicuro  contro  le 
lusinghe  dolPaura  |x>iv>]an\  Sonra  esperienza  ne'  grandi 
no«io;i  dì  Stato,  mancaxagli  quel  criterio  che  nei  fatti 
t^cc\M»vnU  scorno  lu  \ora  lor^>  i\uvia  di  sotto  alle  fallaci 
appaivn;o  ohe  sih^$^>  gli  accv>m|\<ignano.  Orande  era  in 


lui  il  difctlo  ili  pcnctruzioiic,  i\é  ovea  quella  oporosìlà  in- 
telligente che  mira  ad  inii-aprendere  gnindi  affari  e  ad 
ttlticnarli. 

Pio  tX  inaugurò  il  suo  regno  colla  piena  amnistia.  Nel 
suo  corceito  era  questo  un  alto  di  clemenza  sovrana  ; 
ma  gli  Italiani  inlerprelnrono  quel  largo  e  inatteso  per- 
dono come  il  segno  precursore  della  bramata  concilia- 
zione del  sacerdozio  e   del   papato    colla   libertà.    Da 
quel  giorno  la  rivoluzione  passò  dalle  regioni  delle  idee 
ne' campi  do' falli,  fiduciosa  di  possedere  il  papa  pre- 
conizzato da' suoi  guidatori  di  maggior  credilo.  Pio  IX 
[  non  se  no  accorse,  e  lasciatosi,  per  avventura  prender 
idi  tropjK)  dalla  vanitil,  cosa  pessima  in  politica,  si  diede 
Lin  balla  alla  marea  dei  festeggia  menti  e  degli  encomii , 
llicanco  di  lonlano  travedendo  la  suprema  necessità  di 
^ben  determinare  o  tosto  le  basi  e  le  parti  de' suoi  con- 
cetti riformativi,  onde  dar  sesto  alla  scomposta  ammini- 
strazione dello  Slato  frammezzo  ad  abusi  e  a  desideri! 
SC0n6nati.  Quali  siano  slati  gli  aiuti  porli,  quali  gli  in- 
pi  messi  dalla  diplomazia  a  Pio  IX  nei  giorni  sereni 
del  suo  pontificato,  è  prezzo  dell'opera  qui  narrare. 


Furono  per  noi  esposte  le  cagioni  che  aveano  incollo 

ringhillerra  a  scostarsi  vieppiù  dalla  Santa  Alleanza  per 

p.avvicinarsialla  Trancia.  Le  massime  sulle  quali  dovevasi 

dinaro  il  permanente  accordo  della  politica  delle  due 

Uizioni,  consistevano  a  promuovere  nell'interno  lo  allar- 

ligamento  degli  ordini  liberi  scni^a  olTondere  le  sostanziali 

H-erogative  della  monarchia,  e  al  di  fuori  praticare  gli 

iaQu6i>Ì  meglio  alti  a  giovar  la  causa  dei  popoli  e  ^W  In* 


J 
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tcDdiincnti  de'  Sovrani,  che  senza  eccessi  e  moli  violenli 
si  mostrassero  vogliosi  delle  libere  cosliluzioni.  Per  que- 
sta nuova  alleanza  era  scomparso,  colla  cessazione  della 
rivalità  francese  e  inglese,  uno  dei  perni  su  cui  erasi 
agp;irata  la  politica  europea  per  alcuni  secoli.  Ma  era 
rimasta  la  rivalità  tra  la  Francia  e  l'Austria,  e  il  campo 
aperto  ad  essa  restava  pur  sempre  specialmente  Tltalia, 
ove  vi  dovea  esser  lotta  d'influssi  di  opposta  politica. 
Luigi  Filippo,  come  abbiam  narrato,  troppo  presto  erasi 
reso  infedele  a  cotal  nobile  compito,  per  cercare  nelFami- 
cizia  delle  vecchie  monarchie  assolute  e  nei  matrimoni  di 
sua  fanìiglia  sicurezza  e^potenza.  Il  re  orleanese,  proce- 
dendo in  tal  guisa  sotto  il  predominio  de'  suoi  interessi 
dinastici,  giunse  a  spezzar  il  nodo  dell'alleanza  inglese 
mentre  più  sarebbe  abbisognalo  di  stringerlo  per  dare 
alla  Francia  e  alla  Gran  Bretagna  quella  preponderanza 
d'influssi,  che  richiedevano  le  voglie  di  libertà  divenute 
pungenti  nei  popoli. 

llotla  Talleanza  inglese,  per  non  restare  nell'isolamento, 
il  governo  francese  volse  l'opera  sua  a  cercar  accordi 
permanenti  coll'Auslria  per  concessioni  vicendevoli.  II 
gabinetto  di  Vienna  nel  novembre  del  1846  toglieva  a 
Cracovia  l'indipendenza  assicuratale  dai  trattati  del  181  j, 
e  Luigi  Filippo  dicea  all'ambasciatore  austriaco  a  Parigi: 
—  L'afl'aredi  Cracovia  ò  una  burrasca  che  traverseremo 
felicemente  come  tulle  le  altre.  Per  conto  mio  domando 
soltanto  che  Melternich  si  tenga  neutrale  nel  matrimonio 
di  mio  figlio,  nò  si  mescoli  nelle  mie  controversie  coll'In- 
ghilterra.  Se  egli  si  tien  fermo  nelle  idee  manifestate  e 
non  cede  alle  istigazioni  di  lord  Palmerslon,  io  sarò  sod- 
disfallo, e  l'aiuterò  nella  questione  di  Cracovia  quanto 
potrò.  Certamente  non  approvo  il  fatto,  e  credo  che  gli 
svantaggi  che  seco  porla  siano  maggiori  dei  beni;  ma  in 
ogni  caso  Melternich  è  il  miglior  giudice  di  ciò  che  più 
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conviene  alla  sua  Corlo.  Per  quanto  è  da  me,  spero  di 
potermi  accordar  seco  da  renderlo  pago  delle  mie  parole» 
cde'miei  alli  —  (ift).  Realmente  egli  fece  così,  praticando 
que'  modi  subdoli  che  a  lui  sembravano  grandmarle  di 
governo,  ed  erano  avviamenti  a  irreparabili  ruine,  diso- 
nesti artiOzi  che  offendevano  la  dignità  e  l'onore  della 
Francia. 

A  meglio  introdurre  il  suo  governo  negli  accordi  inlimi 
e  permanenti  colle  Corti  di  Berlino,  di  Pietroburgo  e  di 
Vienna,  Luigi  Filippo  erasi  dato  a  puntellare  nella  Sviz- 
zera la  politica  viennese,  contrariando  le  più  spiccate 
tradizioni  della  politica  francese  proteggitrice  secolare 
del  r  indi  pendenza  elvetica.  E  non  potendo  in  tal  faccenda 
agire  all'aperto  per  temenza  di  suscitar  lo  sdegno  della 
nazione,  aveva  indotto  Metternich  ad  accompagnarlo  per 
la  via  tortuosa  dei  secreti  aiuti  alla  Leqa  dei  Cantoni  cnt- 
(olici;  onde  nell'agosto  del  18^7  TambaFcialore  sardo 
ÌD  Vienna  mandava  al  suo  governo  le  notizie  seguenti  : 

Il  conte  Appon^'  essendosi  portato  da  Luig-i  Filippo,  questo 
Sovrano  si  è  studiato  di  porgli  sott*occliio  lo  stato  vero  dello 
condizioni  in  cui  trovasi  la  Francia  ,  scongiurandolo  a  impe- 
gnare la  sua  Corte  a  ristare  da  ogni  atto  valevole  a  suscitar 
imbarazzi  al  governo  francese. 

Svolgendo  poi  il  disegno  della  politica  che  cali  intendo  pra- 
ticare rispetto  alla  Svizzera,  il  re  ha  soggiunto  elio  ora  d'av- 
viso che  conveniva  appoggiare  il  Sonderlmnd,  non  jilTaporto, 
bensì  sottomano  ,  somministrandogli  armi  ,  attrezzi  di  guerra 
e  massime  danaro.  Convinto  della  necessità  di  pror.odore  ptT 
una  tal  via,  avere  disposto  già  le  coso  in  guisa  che  al  Cantone 
di  Lucerna  erano  state  fornite  armi  in  abbondanza  e  qualche 
sussidio  in  danaro. 

Sua  Maestà  pretende  che,  operando  così,  si  perverrà  a  spe- 
gnere l'agitazione  che  regna  nella  Svizzera  senza  alcun  bi- 
sogno d'intervento  armato,  stante  che  i  piccoli  Cantoni  saranno 


(14)  Disj>arcio   Rcvol   al   conte   Sol.iro   della  Marphcriln  ,  Parigi 
5  dicembre  IH-IG. 
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costanti  nel  rifiutare  di  prestarai  alle  istigazioni  del  Cantone 
di  Berna  per  la  soppressione  del  Sonderbund,  giacché  aiutando 
ad  abbattere  V  indipendenza  dei  Cantoni  che  costituiscono 
la  Lega  cattolica ,  essi  si  esporrebbero  a  perdere  la  propria. 
D'altra  parte  il  Direttorio  federale  si  prenderà  ben  guardia 
d'assalire  i  sette  Cantoni ,  vedendoli  in  contegno  che  infon- 
desse rispetto. 

Il  principe  di  Metternich  approvando  in  sostanza  un  tale  pro- 
cedere, e  trovando  le  considerazioni  addotte  di  gran  peso,  giu- 
dicò bene  di  non  insistere  frattanto  ad  esser  autorizzato  a 
intervenire  nella  Svizzera,  lasciando  alla  Lega  cattolica  la  cura 
di  provvedere  alla  propria  difesa,  ma  proponendosi  di  contri- 
buirvi col  farle  giungere  indirettamente  dei  soccorsi  (15). 

Alienatosi  palesemente  dairinghilterra,  desideroso  del- 
l'appoggio delie  potenze  nordiche^  deliberato  a  praticare 
in  casa  e  fuori  una  polìtica  conservatrice»  legato  con 
tali  vincoli  all'Austria  nelle  gravi  faccende  di  Cracovia 
e  della  Svizzera ,  il  governo  di  Luigi  Filippo  trovossi 
nei  maggiori  inciampi  di  fronte  al  moto  politico  suscitato 
in  Italia  dai  primi  atti  riformativi  di  Pio  IX.  Il  miglior 
modo  d'uscirne  senza  svantaggio  parve  al  je  e  a  Guizot, 
suo  ministro  per  le  cose  esteriori,  quello  di  prendere  una 
via  mezzana  fra  i  desiderii  degli  Italiani  e  le  resistenze 
dell'Austria,  con  proposito  però  di  contrastar  piuttosto  a 
quelli  anzi  che  forzar  queste,  e  di  serbarsi  sempre  vigili 
oppositori  d'ogni  moto  indirizzato  a  turbare  l'assetto  ter- 
ritoriale e  politico  della  penisola.  Perciò  a  Pellegrino 
Rossi  fu  ordinato  di  tagliare  in  sul  nascere  ogni  filo  di 
speranza  degli  aiuti  della  Francia  ad  ogni  apparecchio 
d'italiana  indipendenza,  e  di  consigliare  e  aiutare  bensì  il 
papa  a  riformar  il  suo  governo,  ma  soltanto  negli  ordini 
amministrativi  e  ne'  finanziarli. 

Questo  sostegno  potea  tornar  vantaggioso  per  il  senno 


(15)  Dispaccio  coufidenziale  del  marchese  Ricci  al  conte  Solare 
della  Margherita,  Vienna  14  agosto  1847. 


si|uisito  e  l'onesto  atymo  dì  chi  dovea  porgerlo.  Sonon- 
cliè  ben  tosto  si  fé'  palese  che  nello  Stato  romano,  a  dar 
ordino  alla  scomposta  macchina  governaliva,  mancavano 
rIì  artefici  più  necessari.  Il  principe  benigno  e  volonte- 
roso di  graliiìcarsi  i  sudditi  per  savie  riforme,  ma  ine- 
sperlo  e  peritante  nello  sceglierle  e  nell'altuarle,  non 
aveva  incontrato  un  degno  e  capace  miniatro.  La  Corte 
romana  da  lungo  tempo,  intenta  piuttosto  a  vivere  anzi- 
ché a  camminare  coi  progrediti  tempi ,  difettava  del 
criterio  per  ben  comprenderli  e  per  ammodernarsi.  Pochi 
orano  i  cardinali  che  s'accordassero  con  Pio  IX  nella 
convenienza  d'introdurre  riforme,  ma  poi  aveano  idee 
cosi  grette  da  mantenere  pur  sempre  lo  Slato  pontifìcio  - 
assai  più  indietro  degli  altri  Stati  nel  sentiero  della  ci- 
viltà. Pochissimi  i  prelati  di  Corte  che  amassero  since- 
ramente l'accordo  della  religione  colta  libertà.  Doveansì 
tosto  con  fortezza  ed  operosilii  esplicare  i  concelti  rifop- 
malivi  del  papa,  e  il  cardinale  Gizzi,  no'  dieci  mesi  in  cui 
tenne  t'uffizio  di  segretario  di  Stato,  nulla  seppe  efTettì- 
vamentc  riformare.  Le  prìncipalissime  parti  dello  Stalo, 
le  finanze,  la  milizia,  il  commercio,  la  gìuslizia,  la  pub- 
blica  istruzione,  rimasero  pur  tuttavia  amministrate  e 
governale  come  per  laddietro.  Peritoso  all'estremo,  sfor- 
nito di  scienza  governaliva,  nelle  apparenze  di  liberali 
ÌQlQDzioni  ma  in  realtà  avversario  di  qualuntgue  novità 
cbo  esautorasse  i  chierici  dalla  piena  balla  in  cui  tenevano 
lo  Stato,  Gizzi  perdette  un  tempo  prezioso  a  consultar  lutti 
senta  governare  alcuno.  Quando  solio  la  sferza  delle  pub- 
bliche recriminazioni  gli  fu  forza  lasciare  l'alio  ullìzio,  di 
già  nello  Stato  romano  governanti  e  governati  erano  io 
balia  del  caso.  Pellegrino  Rossi  non  era  rimasto  colle 
braccia  conserte  a  vedere  tanta  inscienza  di  governo,  tanto 
sciupìo  di  potenza.  Egli  erasi  studiato  a  consigliare,  a 
Bpinger  innanzi,  a  persuadere  che,  per  non  isquarciare 


—  lu- 
gli argini  alla  fiumana  rivohizionajia.  con\oniva  loglior 
tosto  Ic'inornfìalità  del  vecchio  poverno.  Ma  non  era  riu- 
scito a  nulla  di  efficace,  e  ne'  suoi  dispacci  scriveva  scon- 
fortato: —  La  soverchia  lentezza  del  Governo  irrita  i^li 
uni,  incoraggia  gli  altri,  e  rende  le  condizioni  dello  Slato 
vieppiù  pericolose.  Nel  papa  e  ne'  suoi  consiglieri  predo- 
mina la  strana  idea  di  voler  riformare  senza  recar  disgusto 
a  chicchessia.  Indubitalamente  essi  hanno  ottime  inlon- 
zioni,  ma  non  puossi  credere  con  certezza  che  siano  forniti 
del  pari  di  coraggio  e  di  cognizioni  pratiche  per  attuare 
le  vagheggiate  riforme.  Se  le  ponesser  in  allo,  baste- 
rebbero di  certo  a  calmare  Tirrequielezza  degli  animi  : 
ma  conviene  che  lo  facciano  tosto.  Pur  troppo  si  ha  l'idea 
di  fare,  e  nulla  si  fa,  ed  bassi  quindi  un  governo  tuttora 
nello  slato  di  concetto.  Intanto  a  vista' d'occhio  l'agita- 
zione popolare  procede,  e  il  sangue  s'è  dato  a  scorrere 
rapidamente  in  un  corpo,  il  qualcun  anno  addietro  slava 
freddo  e  inerte  come  se  fosse  preda  della  morte.  In  cospetto 
d'un  governo  che  non  sa  ricomporsi,  che  non  sa  agire,  il 
partito  liberale  moderato  e  il  partito  democratico  fanno 
comunella.  Avverrebbe  il  contrario  se  il  Governo  fosse 
savio  e  previdente  nel  tramutare  la  prima  delle  due  parli 
politiche  in  un  partito  di  conservatori  zelanti  e  conser- 
vatori. Un  tempo  prezioso  andò  perduto  irremissibilmente. 
Le  riforme,  che  alcuni  mesi  prima  avrebber  contentalo 
l'universale,  non  sono  più  sufficienti.  Xulladimeno  (sog- 
giungeva il  Rossi  nel  luglio  del  ^4  7)  v'ha  ancora  tempo  utile, 
purché  il  papa  voglia  affidare  l'opera  sua  riformativa  ad 
un  governo  operoso,  leale,  energico,  sapien-le  (16).  — 
Era  la  rivoluzione  che  s'andava  apparecchiando  e  raf- 


fio) Dispacci  Rossi  a  Guizot,  Roma  28  giugno,  18  dicembre  1810. 
8  e  18  gennaio,  8  febbraio.  18  e  '20  aprile,  3  e  i?6  giugno,  8  e  i3  lu- 
glio 1817. 


rorzaodo  nello  Stato  roiuano  per  la  diihbietììi  e  la  mollezza 
del  governo.  E  poiché  ciò  cuoceva  ai  ininislri  di  Luigi 
Filippo,  Guizot  col  nunzio  pontifìcio  a  Parigi  manifestò 
all'aperto  i  timori  che  la  perseverarne  agitazione  romana 
avca  svegliato  nel  governo  francese,  e  scrisse  al  Rossi  per 
ordinargli  che  si  portasse  dal  papa  e  dal  primario  suo 
roiaijiro,  onde  capacitarli  della  assoluta  necessitìi  di  non 
leoere  più  a  lungo  gli  animi  sospesi.  Le  riforme  tracciale 
nel  memorandum  presentalo  a  Gregorio  XVI  ne!  1831 
dalla  Conferenza  diplomatica  raunatasi  allora  in  Roma, 
doveano,  secondo  i  consigli  di  Guizot,  servire  al  nuovo 
governo  per  aver  fondamento  in  base  propria.  Il  papa, 
ciò  eseguilo,  doveva  subito  prendere  il  suo  posto,  ch'era 
quello  di  governare  il  suo  paese  conforme  alle  leggi  prò» 
mulgate.  L'ambasciatore  di  Francia  era  sollecitato  ad 
usare  energia  nel  far  prevalere  tali  consigli,  ma  in  pari 
tempo  venivagli  prescritto  di  serbarsi  ne'  migliori  termini 
coll'ambasciatore  d'Austria.  — Questa  potenza,  scrivea 
Guizot,  è  ragionevole;  a  lei  certamente  spiacciono  Io  no- 
vitii  introdotte  dal  papa  nel  suo  governo;  le  accetterà 
quanto  piti  tardi  le  verrìi  dato,  ma  fmirà  per  accomo- 
darvisi  (17).  —  Era  una  speranza  troppo  superlativa, 
disconfessata  dalle  stesse  pratiche  falle  di  recento  a  Parigi 
dal  gabinetto  di  Vienna. 


governo  viennese  avea  visto  con  dispetio  Pio  IX 
indulgere  alle  colpe  politiche  de'  suoi  sudditi.  Per  darne 
pubblico  segno,  il  palazzo  della  Legazione  austriaca  a 


1 


(17)  Uin 


eioni  Guiiot  A  Rossi,  18lu| 
luglio  1&L7. 


D  1847.  —  Dispaccio  Guiiot 


BlAKLiil,  storia  Doeum.  —  Voi.  \. 
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Róma  era  rimasto  buio  nella  splendida  lumìnara  falla  dai 
Romani  a  festeggiar  il  principe  perdonatore.  1  partigiani 
del  governo  gregoriano  così  aveano  potuto  comprendere 
che^  neirincominciato  osteggiamenlosettarico  alle  riforme 
di  Pio  IX,  venivano  spalleggiali  dall'Auslria.  Essa  in  realtà 
era  molto  interessata  a  impedire  che  nello  Stato  romano 
s'inaugurasse  la  politica  a  cui  accennavano  i  primi  alli 
del  nuovo  ponteBce.  La  tutela  fin  allora  esercitata  sulla 
Corte  romana  aveva  servito  al  gabinetto  di  Vienna  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Germania,  ove  per  meglio  dilatare  ì 
propri  influssi  mostravasi  la  proteggitrice  più  sicura  e  più 
devota  del  papato  e  degli  interessi  cattolici.  D'altronde  se 
veniva  meno  l'antico  prediletto  spediente  di  mantenere 
la  discordia  e  la  paura  frammezzo  ai  principi  e  ai  popoli 
della  penisola,  lentavasi  troppo  il  freno  con  cui  intendeva 
tener  imbrigliati  gli  uni  e  gli  altri.  Non  dovendo  agire 
alla  scoperta,  Melternich  nei  primi  mesi  del  pontiBcato  di 
Pio  IX  s'adoprò  a  suscitargli  imbarazzi  e  a  svegliargli 
ombrosità,  praticando  quei  modi  indiretti  e  segreti,  dei 
quali  egli  vantavasi  provetto  maestro.  Mentre  il  papa 
procedeva  adagio  nel  riformare  per  tema  di  un  intervento 
austriaco,  il  cancelliere  imperiale  a  perderlo  nella  pub* 
blica  opinione  facea  correr  voce  che  le  Corti  di  Roma  e 
di  Vienna  stavano  accordandosi  onde  mettere  soldati  im- 
periali a  presidiar  le  Legazioni  (18).  Consapevole  che 
Pio  IX  aveva  la  coscienza  timorata  e  facile  agli  scrupoli, 
la  diplomazia  austriaca  si  fece  sin  d'allora  a  sussurrargli 
all'orecchio  voci  di  scisma  e  di  sovrastanti  pericoli  alla 
religióne  (19).  Gli  agenti  austriaci  frattanto  lavoravano 
operosi  nelle  città  pontificie  ad  impedire  che  i  partiti  ve- 
nissero a  termine  di  quiete  e  concordia. 

(18)  Annesso  al  dispaccio  del  29  novembre  1845  del  marchese 
Pareto  da  Roma  al  conte  Solaro  della  Margherita. 

(19)  Dispaccio  Rossi  a  Guizot,  Roma  18  agosto  1846. 


Ma  intanto  tli  Pio  IX  e  Jel  suo  popolo  si  favellava  in 
Eurbpa  con  maravigliosa  cura.  In  Italia  per  tulio  era  di- 
scorso di  riforme,  d'unione,  d'indipen<lenza.  K  Mellernich 
vieppiù  messo  in  apprensione,  dicea  slizzìio:  —  La  peg- 
gior  disgrazia  di  questo  lenipo  è  quella  d'avere  un 
papa  liberale.  Cerlamenle  la  religione  non  può  perire; 
ma  non  si  può  u  meno  di  non  concepire  scrii  Umori  sul- 
l'avvenire del  popolo  quando  si  vede  il  Santo  Padre  logo- 
rare colle  mani  sue  il  principio  d'autorità,  che  forma  la 
base  e  l'essenza  del  catlolicismo  —  (20).  Non  bastava 
scredilar  il  papa,  conveniva  arrestarlo,  e  per  Tar  ciò  im- 
portava d'avere  la  cooperazione  del  gabinello  di  Parigi. 
Eàsa  fu  richiesta  in  modo  csplicilo  nel  gennaio  del  ft7. 
Mellernich  offeriva  in  compenso  di  adoperarsi  co'  suoi 
buoni  ulTiifi  a  calmare  i  riscnlimenlì  del  governo  inglese, 
6  avveniva  Guizol  che  sino  a  Uinlo  che  essi  duravano,  la 
Fraacia  del  pari  che  l'Austria  era  interessala  ad  impedire 
che  gravi  accidenti  sopravvenissero  a  turbar  la  pace  in 
lUlia  (21). 

Nonabbiamdocumcnlo  per  accertare qual  fu  la  risposta 
data  dal  gabìuetto  di  Parigi.  ìi  a  credere  che  essa  dovette 
esser  per  Io  meno  non  isconfortevole,  ove  si  badi  al  più 
spifflialo  andamento  preso  di  poi  dalla  politica  austrìaca 
io  Italia,  e  dalle  suo  arrendevolezze  a  Luigi  Filippo  nella 
questiono  svizzera. 

Le  notizie  che  nel  luglio  dì  quell'anno  Mellernich  avea 
ricevuto  dallo  Slato  romano,  concordavano  nel  roggua- 
gliario  che,  ove  un  intervento  ausliiaco  vi  si  facesse, 
la  vila  del  papa  e  dei  cardinali  correrebbe  grave  peri- 
colo (32).  Eragli  colo  inoltre  che  il  partilo  gregoriano  e 


(9(1)  Dispaccio  deil'amliascislore  sardo  a  Vienna,  17  feiibruio  1847. 
(SI)  Dispacda  coniidcQziBle  del  marchese  Ricci  ni  conte  Solaro 
«Mia  MsrglieriU.  Vienna  SO  fel>braio  1S4T. 

IT?)  Dispaccio  dcllnniliascinlore  sardo  n  Vietiaa,  14  agosto  1847. 
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sanfedista  non  erasi  per  anco  rassegnato  a  cedere  Iran- 
quillaoiente  ai  liberali  il  posto  di  preminenza.  Presenlavasi 
quindi  sufficiente  materia  per  riuscire  al  punto,  a  cui  il 
cancelliere  imperiale  voleva  giungere^  prima  che  le  du^ 
maggiori  monarchie  italiane  entrassero  anch'esse  nella 
via  delle  riforme.  Trentacinquemila  soldati  austriaci  do- 
vevano essere  scaglionati  per  metà  sui  confini  della 
Lombardia  dal  lato  della  Svizzera,  per  Paltra  sul  Po  di 
prospetto  allo  Stato  pontificio,  ad  eccitarvi  colla  credibilità 
d'un  prossimo  intervento  le  calde  speranze  dei  partigiani 
faziosi  del  governo  gregoriano,  le  ire  focose  dei  liberali 
più  eccessivi,  e  le  perplessità  ruinose  del  sovrano  pontefice 
e  de'  suoi  ministri.  Calcolando  che  la  rivoluzione  ne 
sarebbe  uscita,  e  la  necessità  quindi  dell' intervento, 
Metternich  di  nuovo  si  rivolse  al  gabinetto  di  Parigi,  e 
simulando  di  credere  alla  necessità  delle  riforme  in  Italia, 
aggiungeva  in  suo  dispaccio,  che  il  conte  Àppony  dovea 
leggere  a  Guizot,  che  certamente  nessuna  Potenza  aveva 
diritto  d'intervenire  nello  Stato  romano  fintanto  che  il 
papa  agiva  liberamente;  ma  tuttavia  doversi  prevedere 
il  caso,  in  cui  gli  si  volesse  forzar  la  mano,  ed  egli  si 
trovasse  sotto  il  peso  d'una  violenza  morale;  dietro  tale 
previsione  Francia  e  Austria  dovere  fin  d'allora  mettersi 
d'accordo  per  un  intervento  collettivo  (23). 

Il  sovraccennato  partilo,  proposto  da  Metternich,  venne 
facilmente  assentito  dalla  Conferenza  di  Stalo  a  Vienna. 
Ma  a  dargli  l'eset^uzione,  che  meglio  poteva  renderlo  di 
peso,  sorse  inaspettata  l'opposizione  del  ministro  di 
finanza,  il  quale  si  fé'  a  sostenere  che  pel  governo  impe- 
riale oravi  maggior  pericolo  nel  sobbarcarsi  alla  spesa 
richiesta  per  mettere  in  moto  cosi  gran  numero  di  soldati^ 


(23)  Dispaccio  del  marchese  Ricci  al  conte  Solare  della  Marghe- 
rita, Vienna  14  agosto  1847. 


(li  quello  cbc  lo  Tossg  l'allro  cui  poteva  dar  luogo  la  po- 
lilica  liberale  eli  Pio  I\.  Qiiesla  coDlrariclà  non  rimase 
sola.  Insislendo  Melternicli  arOnchè  almeno  si  raQ'orzassero 
()uaDto  [)iìi  si  potesse  le  schiere  del  niarcsciollo  Radctzki, 
il  ministro  della  guerra  sì  prestò  lento  e  svoglialo;  onde 
riilolto  il  disegno  a  minori  proporzioni,  si  ristrinse  all'oc- 
cupazione di  Ferrara  (SE|). 

Che  essa  l'osse  un'arrogante  provocazione,  lo  dimostrò 
ben  tosto  il  contegno  assunto  dal  tenente  maresciallo 
Aasperg,  il  quale  preteslanilo  iusulli  TaLti  dai  Ferraresi 
a' suoi  soldati,  scrisse  altiero  al  cardinale  Legalo  (2u],  e 
passando  sopra  ai  patti  scritti,  ordinò  a'  suoi  soldati  di 
perlustrare  una  parte  della  città.  Il  cardinale  Ciacchi  pro- 
testò, facendo  in  pari  tempo  conoscere  al  generale  au- 
Blriaco  che  s'era  posto  Tuori  d'ogni  diritto.  Gitlatasi  dietro 
le  spalle  la  protesta  del  Legalo  pontificio,  Ausperg  procede 
nelle  provoca^.ioni.  Lo  avvisò  cbc  lasciasse  in  disparte  la 
guardia  cittadina  per  la  custodia  della  cìuà,  altrimenti 
uscireblic  dalla  cittadella  coll'inlicra  guarnigione,  e  colta 
forza  oltcrrebljc  ciò  eh'  ci  chiedeva  {i^).  Il  cardinale 
rispose  ammisuralo,  che  l'imperatore  d'Austria  non  tC" 
ncva  domìnio  di  sorla  sulla  citlù  di  Ferrara,  posseduta 
dalla  Santa  Sede  in  pieua  e  libera  sovranità;  che  ove 
ijuiadì  la  tutela  del  buon  ordine  esigesse  che  la  custodia 
delle  porle  della  città  si  dovesse  affidare  alla  milìzia  cit- 
tadina, il  governo  pontificio  ncll'ordinnrlo  non  altro  fa- 
rebbe se  non  esercitare  il  diritta  proprio,  senza  neanco 
violare  le  convenienze  di  lunga  consuciudino  in  con- 


fU)  dispaccio  coaDdenEiule  del  miuisEro  sarda  a  Vicnaai  14  ago- 
fto  1847. 

(5^  Drspacdo  del  tcceulc  tnarcsciallo  Ausperg  al  cardinale 
Ciacchi,  i'errNm  6  igoslo  18-17. 

(96)  Dispaccia  del  Icncuie  maresciallo  Àusperg  al  cardinale 
Cucchi,  KerratA  S  agoslo  1817. 


^•ailo  1^1!^'.:^  mixui  '?  cnnis^rT  Tcnim^BaoiAiftp  le 
Tone  iet.\i  ::u.  -  a  ,r::n  ^arniii:  :«E?gcrz  Frvsrusseil 
zaniìasàie  r"  r^ir^ir-»  e  '.<=?  rr  iir.iio  la  "«^ni&R  :  scMbtì 
7uiii:iit:i  '^^^.•iizi'i  ii'a  '.is^LZCi.  f  !::tanih  Tiaqulli 
fpeiUi-n  h  :*5a.  -e  ^^.i  tì  i  -r^ropj  !^«!?r-mi!SC2rF ■Midi 
•  ukcui:  i*  •.i:*?:»rr--i  ,  ■'i^r-*:  V  'n^pro  ini  Tnaarale* 
struse  li    r^rfiìnttic    '1*t   x'.u  *  mnaiirs=?e  7«r  toxcve  di 

scracne  s  rjaJea^vaui'  n  -*:aiim  ie*Io  ^oi  ociUìificiOy 
•ietibemie  x  iuimr*:  j\  r  i  :uuoi:cj  Trìlae  ^xrbtlD  Io 
rcnieies*;'  i'»  .  I  :.ir;i::i*ie.  - rTiuto  n  znn  zwmt^  di 
iujiL'he  r'fijìeuiiiiij  rr*z:.ae  ii  Toiroiiiati  r».  scese  alle 
iupr>4ÌrjzioQi  ^  :.r?sH*  ^tnienii  lui^raej  ct!maBdaBte 
cumpier?  itfì  slenzrij  ie»Ia  iiiiie  "u  «ò^r^rc  ^òé:  psnsaxz 

ca£}ioat2  «il  Tccciur:  .uni  ai  Le.   rj.usriaaiii?  ai  Sire  eoa  mi- 

ài. 

iLiocìcs^  e  rfptat.aL  3iciii  la  ii:»?  iisriijtcìssàiiio  9x  Fer- 
nresi :  batiasse  jie  ii(1ii:*ji*j  iei  tempi.  2I  rispeiìo  che 
era  dGvnio  al  i:aj?a.  jila  zri^Q  r^srcasibclicà  che  slava 
per  aasuTicre  3i>  Noo  «env:  'r:air»?a:eiija  o  ragione  che 
tenesse.  L  fmmeJ  ata  cccupaxioa»*  Jefla  città  ebbe  luogo 
nella  csaGÌera  eoa  coi  ^ri  Aostnaci  av^^Tano  deliberalo  di 
fdr(a.  n  cardìcale  protestò  ai  aorvo.  e  Aospei^  tornò  di 
naovo  ad  atti  dì  prepotenza.  Sì  Toleva  umiliare,  irritare, 
e  per  lo  scredito  e  lo  siJe:J:QO  intorbidare.  Chiamando 
estera  la  Crappa  pontificia,  ii  comandante  austrìaco  fece 
intf^ndere  al  Ciacchi  che  le  Farebbe  chiuder  in  Taccia  le 
fK>rtc  della  città  ove  entrasse  in  Ferrara  senza  il  suo 
Inrnfjplacito  (31), 

i/l)  l)ìn\ttìrj:,o  del  cardinale  Ciacchi  al  tenente  maresciallo  Au- 
n|ii'fj(,  Vt'rrtirti  U  agosto  18-17. 
i'J^)  tì\n]ìnt:t',ìn  Hadctzki  ad  Ausperg,  Milano  11  agosto  1847. 
(VfM  IhRjmrnn  Aiispcr^',  Ferrara  13  agosto  1847. 
i|H*)  ììinpntMiìo  del  rnrdinale  Ciacchi  ad  Ausperg,  Fcrrar|i  13  agosto. 
')  ììì**\ìti(ì(:itì  Auftpcrg  iil  cardinale  Ciacchi,  16  agosto  1&Ì7. 


Il  conifigno  provocatore  ilelPAuslria  avea  posto  il  go- 
verno pontificio  alle  più  dure  prove.  Poco  prima  dell'oc- 
cupazione di  Ferrara  s'erano  uditi  preti  e  frali  predicare 
L'QolroiI  papa.  Altri  che  aveano  primeggiato  nel  governo 
gregoriano,  andavano  vociferando  che  ben  tosto  gli  Au- 
striaci sarebbero  venuti  a  porre  in  freno  lo  baldorie  dei 
liberali.  Gente  in  voce  di  sanfedismo  erasi  data  a  insolen- 
tire contro  le  autorità  governative.  1  centurioni  gregoriani 
protervi  e  pervicaci  ferivano,  ammazzavano.  Alteratasi 
cosi  profondamente  la  temperie  della  pubblica  opinione, 
gli  eccessivi  di  parte  liberale  se  n'erano  prevalsi,  sinislra- 
menle  impressionando  le  accese  e  conturbate  menti  con 
voci  di  congiure,  di  tradimenti,  di  eccidij  apparecchiati 
(la  macchinazioni  sanfediste  e  austriache.  E  il  giorno  era 
venuto,  in  cui  più  non  dubitando  dell'esistenza  reale  di 
tali  sovrastanti  sventure,  il  popolo  romano  avea  irrotto 
armato  per  le  vie,  tumultuariamente  arrestando  vagabondi, 
spioni,  galantuomini,  ignoti,  sanfedisti,  e  costringendo 
cardinali  e  prelati  a  cercar  ricovero  nel  Valicano.  S'era 
olla  vigilia  della  provocazione  austriaca  :  conosciuta  che 
essa  fu,  la  temperie  degli  spìriti  sì  fece  bollente  per  !à 
distesa  delle  terrò  pontificie.  La  slampa  quotidiana,  rotto 
ogni  freno  di  prudenza,  consigliava  i  più  disperati  e  paz7.i 
partili.  La  balda  gioventù  per  lutto  gridava  guerra  ai 
tracotanti  soldali  stranieri.  Vcdevansi  e  preti  e  frati  e  ve- 
scovi e  cardinali  andar  in  giro  ad  accanar  danari  per  gli 
armamenti.  Privati  cittadini  facevano  doni  in  servizio 
detta  patria.  I  municipii  comperavano  armi,  apparecchia- 
vano difese.  Una  lebbred'iraedi  vendetta  contro  l'Austria 
era  entrala  nel  sangue  dei  più,  e  da  non  pochi  contro  di 
essa  si  domandavano  scomuniche  e  interdetti. 


ìi 


Il  governo  di  Pio  IX  possedeva  una  sola  fona,  quella 
ddb  pubblica  opinione.  Seguirne  il  violento  indirizzo 
cisiile  airAustria  con  lealtà  e  coraggio,  portava  con  sé  il 
perìcolo  d'aprìr  il  varco  airintervenlo  austriaco  ;  contra- 
riarlo all'aperto^  conduceva  allo  stesso  risultalo.  La  Corte 
romana  si  pose  per  la  via  seguente.  Nel  diario  governa- 
ti%'0  fu  pubblicata  la  protesta  del  cardinale  Ciacchi  ;  ma 
il  cardinale  Ferretti,  subentrato  al  Gizzi  neiruffizio  di 
segretario  di  Stalo  del  papa,  scrisse  riservatamente  al 
nunzio  a  Vienna  che  il  Santo  Padre  era  stato  sospinto 
a  ciò  fare  da  una  imperiosa  necessità,  per  non  iscadere 
neiramore  de*  suoi  sudditi,  e  per  salvarsi  dallo  scredito 
inevitabile  per  qualunque  governo  italiano,  il  quale  si 
mostrasse  facile  a  tollerare  anche  l'ombra  sola  d'offesa 
alla  sua  indipendenza  (32).  11  governo  lasciò  che  la  stampa 
quotidiana  scapestrasse  contro  l'Austria,  incolpata  d'aver 
compartecipato  alia  creduta  congiura;  ma  il  Ferretti  lar- 
gheggiò in  scuse  e  in  riprovazioni  di  un  tal  procedere  col 
conte  di  Lutzow  (33).  Un  campo  d'armali  fu  decretato  a 
Forlì.  I  Legati  delle  provincie  però  ebbero  confidenzialis» 
simi  ordini  d'agir  cauli  ma  operosi  a  impedire  che  i  citta- 
dini s'armassero,  che  i  munìcipii  si  facessero  sollecitatori 
di  resistenze  gagliarde  (3b).  E  poiché  il  maggior  pericolo 
era  a  Ferrara,  il  cauteloso  governo  romano  ordinò  al  car- 
dinale Ciacchi  di  rassegnarsi  tranquillo  alla  dura  legge 
impostagli  dagli  Austriaci  (35). 

Metternich ,  che  dall'occupazione  di  Ferrara  non  era 
giunto  a  ottenere  il  maggior  effetlo  desiderato,  si  pose  in 


(32)  Dispaccio  riservato  del  cardinale  Ferretti,  Roma  12  ago- 
sto 1847. 

(93)  Nota  del  cardinale  Ferretti  al T  ambasciatore  d'Austria  ia 
Koma,  27  agosto  1847. 

(34)  Dispacci  riservati  del  cardinale  Ferretti,  3  e  21  settembre  1847. 

(35)  Dispaccio  Ferretti  al  Ciacchi,  23  agosto  1847. 


sul  coon ostarla,  ballando  a  uicUcrc  dal  lalu  de!  Iorio  il 
governo  poalificio.  Perciò  l'amba  sciatóre  austriaco  a  Itoma 
si  prcsenlù  al  cardinale  FerrelU  per  dirgli  che  il  governo 
di  Vienna  sentiva  pur  sempre  devozione  massima  ai 
nioiiimi  pontefici,  ed  era  alieno  di  portare  il  incnotuo 
atlCDlalo  alia  sovranità  loro  temporale.  Usando  di  un  di* 
ritto  conrcritole  dai  trattati  del  181 '>,  l'Austria  erasi  raf- 
rorzala  a  Ferrara;  ma  ciò  aveva  fatto  nel  comune  interesse 
di  lutti  i  governi  italiani,  minacciali  da  una  congiura  che 
si  dilatava  all'intiera  penisola,  e  che  produrrebbe  irrepa- 
rabili mali  ove  non  fosse  in  tempo  utdc  arrestata  nel  suo 
corso.  Il  gabinetto  di  Vienna  riconosceva  bensì  allo  Sialo 
romano  il  bisogno  di  riforme  anmiinislralivc.  ma  sentiva 
dolore  e  timore  nello  scorgere  che  il  governo  pontificio 
non  contraddicesse  abbastanza  l'accoppiamento  del  soq- 
quadro col  progresso  vagheggiato  dai  rivoluzionari  —  (3(j). 
Kraoo  gli  usati  pretesti  addotti  a  legittimare  gli  austriaci 
interventi  in  llalia.  Il  cardinale  Ferretti  per  mezzo  del 
nunzio  a  Vienna  rispose  a  Mcttcrnich,  essere  dai  falli 
manifestamente  contraddetto  che  il  governo  pontifìcio 
avesse  avvalorala,  e  che  nelle  popolazioni  a  lui  soggette 
si  fosse  radicata  l'idea  di  sconvolgimento.  Che  se  a  olTu- 
scare  momentaneamente  la  serena  Ince  che  lutl'all'intorno 
rìsctiiarava  l'edifìzio  innalzato  da  Pio  IX,  era  sorla  una 
qualche  ombra,  essa  tuttavìa  era  stala  di  gran  lunga  mi- 
nore dei  mali  di  simile  natura  che  avevano  travagliato  • 
nel  periodo  delle  loro  civili  riforme  popoli  men  docili. 
Mancando  dell'appoggio  di  fatti  plausibili  a  legillimare  i 
rinfonci  fatti  alla  guarnii^ione  di  Ferrara,  si  ricorreva  a 
supposizioni  di  congiure  e  di  pericoli  avvenire;  ma  intanto 
eraosi  create  difficoltà  immediate  e  gravissime  al  Santo 


(36)  Dispaccio  Meltoroicli  all'  ambasci 
Tl«DDa  3  agOHto  IS17. 


I  d'Ausinn  io  Roma, 
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Padre  e  al  5ao  governo.  I  enei  sudditi  irreqnìeii,  timorosi 
di  mali  maggiori,  eesere  io  grande  agitazione,  non  acque- 
labile  sino  a  che  le  cose  di  Ferrara  non  rilomasero  nello 
stato  antico,  difettando  ogni  motivo  per  mostrare  che 
l'averle  cambiate  nei  modi  usati  era  utile  e  conforme  al 
diritto  (37).  Il  nunzio  a  Vienna  aveva  Tincarìco  di  chie- 
dere rimmediato  richiamo  delle  nuove  truppe  entrale  in 
Ferrara,  o  almeno  il  concentramento  loro  nella  cittadella 
e  la  riconsegna  delle  porte  della  citta  alle  milizie  pontiflcie. 
Monsignor  Viale  apparteneva  al  novero  dì  quei  prelati, 
che  non  solo  erano  avversi  alle  riforme  di  Pio  IX,  ma  che 
di  più  si  maneggiavano  a  inciamparle  e  a  roelterle  in 
diseredito  (38).  E  ci  sia  lecito  serbar  memoria  in  queste 
carte  delle  oltraggiose  e  insolenti  parole  del  nunzio  che 
noi  udimmo  in  Vienna  a  quei  giorni  sul  conto  di  Pio  IX. 
Egli  pertanto  pose  poco  calore  a  far  rendere  giustizia  al 
buon  diritto  del  suo  governo,  e  si  tacque  ben  tosto  che 
udì  il  cancelliere  imperiale  favellargli  di  rivoluzioni  che 
stavano  per  iscoppiare,  d'accordi  in  corso  fra  le  grandi 
Potenze  per  ischiacciarle  in  sul  nascere. 

Il  papa  e  i  consiglieri  suoi  avevano  commesso  un  grave 
errore  politico  col  fornire  a  un  popolo  in  balìa  de'  più 
sconfinati  desiderii  i  due  più  poderosi  mezzi  di  distruzione, 
cioè  le  armi  e  la  libertà  di  censurare  per  le  stampe  gli 
atti  del  governo,  senza  che  per  anco  esistesse  vera  respon- 
sabilità governativa.  Onde,  sotto  alPincubo  delle  austria- 
che prepotenze,  razione  popolare  erasi  strabocchevol- 
mente ingagliardita,  e  l'azione  governativa  divenuta  più 
molle,  inoperosa,  tentennante  e  men  temuta.  Meiternich, 
giovandosi  di  questa  condizione  di  cose  più  che  altro  a 


(37)  Dispaccio  riservato  del  cardinale  Ferretti  a  monsignor  Viale 
nunzio  in  Vienna,  Roma  31  agosto  1847. 

(38)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  a  Vienna,  28  gennaio  1847. 


lui  accclla,  mirò  ad  aggravarla  per  la  inlimitlazionc.  Un 
suo  dispaccio  al  conte  di  Lulzow,  ostensibile  al  cardinale 
FerroUi,  ri  m  broda  va  la  romana  Corte  d'avere  nel  passalo 
conservali  abusi  e  vecchiumi  di  governo  che  sarebbe  con- 
veonto  togliere  per  sempre:  nel  piesente,  d'iulrodnrrc 
altri  abusi  e  novità  non  meno  condannevoli,  giacché  non 
aveano  radici  nel  passalo,  né  davano  speranza  di  durare 
in  avvenire.  l*er  la  dignità  della  Sanla  Sede  e  per  la  tran- 
r^nillità  dell'orbe  cattolico,  essere  nella  slabilità  delle 
istituzioni  la  pietra  triangolare  su  cui  doveva  cardinarc 
la  «nloritìi  temporale  e  spirituale  del  Papato  —  (39). 
Fiquelraont,  commissario  supremo  austriaco  per  le  coso 
d'Italia  presso  il  governo  viccrcale  dì  Milano,  scriveva 
pure  al  conte  I.utzow  onde  avvertisse  il  cardinale  l'errelti 
che  i  rivoluzionari  facevano  dì  lutto  per  trascinare  i  sol- 
dati austriaci  in  Ferrara  ad  alti  violenti:  tornar  rjuindi 
necessario  t'intendersi  prontamente,  onde  ristabilire  la 
concordia  antica  (hO). 

.Ma  l'accordarsi  per  il  gabinetto  di  Vienna  significava 
prevalere.  E  un  tranello  per  giungere  a  ciò  fu  teso.  Chia- 
malo in  Germania  dal  suo  re  per  dare  le  notizie  meglio 
utili  a  sapersi  sulle  cose  d'Italia,  il  ministro  di  Prussia  u 
Roma  in  sul  partire  erasi  portato  dal  cardinale  segretario 
di  Stalo  ad  olTerìre  ì  suoi  buoni  uffizi,  e  il  cardinale  gliene 
«vea  roso  grazie  e  nulla  più.  Abhoccalosi  ro  Guglielmo  col 
suo  ministro,  volle  che  si  portasse  a  Vienna  a  tenere  col- 
loquio sugli  affari  d'ilalia  col  principe  di  Melternich,  pel 
quale  gli  diodo  una  sua  lettera.  Ui^edom  (non  ci  sono  ben 
noli  i  motivi  che  l'indussero  a  ciò  fare)  propose,  coopo- 
ranto  Melternich,  0  il  nunzio  Viale  accettò  un    progetto 


(39)  DiiipaL'cio  Melteraiuli  all'ambasciutore  d'Austria  in  Roma, 
Vienna  27  agosto  1847. 

l'Io)  Di*i<Accio  Fic^uelmont  «1  conte  di  Lulxow,  Uilano  1»  leltem- 
Uit  1847. 
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di  accomodamenlo ,  nel  quale  rimaneva  stabilito  che  lo 
truppe  imperiali  si  ritirerebbero  nella  cittadella  e  nelle 
caserme,  ma  avrebbero  facoltà  di  far  perlustrare  dalle 
pattuglie  le  strade  che  mettevano  dalle  caserme  alla 
cittadella;  il  governo  pontificio  si  asterrebbe  dall'istituire 
la  guardia  civica  in  Ferrara,  e  vi  manderebbe  truppa 
regolare  dei  reggimenti  esteri,  la  quale  farebbe  il  servizio 
militare  nella  città;  il  comando  della  piazza  sarebbe  affi- 
dato ai  comandante  delle  truppe  imperiali.  Spera  vasi  che 
i  governanti  romani,  conscii  com'erano  della  poca  fer- 
mezza dello  Stato,  s'acquetassero  a  simili  patti.  Ma  così 
non  avvenne:  anzi  il  cardinale  Ferretti  si  mostrò  sollecito 
a  dichiarare  che  il  ministro  di  Prussia  in  Roma  non  avea 
ricevuto  alcun  mandato  di  negoziare.  A  monsignor  Viale 
scrisse  parole  aspre  per  avere  preso  parte,  senz'esserne 
autorizzato,  a  pratiche  le  quali  tendevano  a  render  one- 
rose vieppiù  al  governo  pontificio  la  condizione  di  cose 
provenuta  dal  contegno  assunto  dagli  Austriaci  in  Fer- 
rara (di). 


VII. 


L'Inghilterra  non  era  rimasta  silenziosa  rispetto  all'oc- 
cupazione di  Ferrara.  Lord  Palmerston  avea  fatto  tenere 
dall'ambasciatore  inglese  in  Vienna  a  Metternich  il 
discorso  seguente:  —  Poiché  il  governo  pontificio  non 
aveva  reclamato  presso  le  Potenze  segnatario  dei  trattati 
del  1815,  il  gabinetto  di  Londra  s'asterrebbe  di  manife- 
stare l'opinione  sua  intorno  al  valore  legale  di  ciò  che 
recentemente  era  avvenuto  a  Ferrara.  Tuttavia  pòtevasi 


(41)  Dispaccio  del  cardinale  Ferretti  a  monsignor  Viale,  Roma 
lo  ottobre  1847, 


osservare  che,  se  l'Austria  dava  al  vocabolo  piazza  il 
signiOcalo  complessivo  di  città  e  forlezza,  Dell'atto  fìnalo 
del  trattato  di  Vienna  si  dovrebbe  isconlrare  quest'ultima 
dcnomÌDazioac.  Il  governo  pontificio  inoltre  aver  modo  dì 
sostenere  che,  ove  si  avesse  voluto  comprendervi  pure  la 
città,  sarebbe  stalo  dichiaralo  esplicitamente.  Ma  lasciata 
in  disparte  la  questione  dì  diritto,  per  Ì  seoliiucnti  d'ami- 
cizia che  passavano  Ira  i  governi  di  Vienna  e  di  Londra, 
a  questo  esser  al  tutto  lecito  di  palesare  il  suo  dolore 
intorno  ai  modi,  co' (juati  erasi  compiuto  di  recente  lau- 
menlo  del  presidio  austriaco  a  Ferrara.  Per  l'addielro  il 
principe  di  Metternicb  aveva  interrogalo  il  gabinetto  in- 
glese onde  sapere  qual  fosse  il  valore  che  esso  dava  ai 
Iratlati,  che  costituivano  il  diritto  pubblico  europeo  posi- 
tivo. La  risposta  essere  slata  data  nel  senso  più  gradito 
all'Austria;  ma  in  quella  occasione  lord  Palmerston  aveva 
credulo  dover  suo  di  rammentare  che  una  delle  massime 
fondamentali  della  politica  esteriore  dell'Inghilterra  era 
il  profondo  rispetto  al  diritto  d'ogni  sovranità  indipen-. 
dente  di  compiere  nell'interno  le  riforme  amministrative 
giudicale  meglio  acconcie,  senza  che  verun  estero  Poteo- 
lalo  potesse  legiUimamenle  mcscolarvisi.  Poiché  alcune 
notizie  pervenute  al  governo  britannico  fucevangli  sup- 
porre che  l'Austria  non  fosse  di  quest'avviso,  tornare  ad 
insistere  su  (Quella  dichiarazione,  aggiungendo  che  una 
delle  condizioni  dell'assello  territoriale  e  poiilico  stabilito 
dal  Congresso  di  Vienna  era  l'indipendenza  sovrana  delln.. 
Santa  Sedo,  indipendenza,  alla  quale  ove  si  recasse  or*i! 
fesa,  l'Inghilterra  non  rimarrebbe  indiU'crente  (^S). 

Metternicb  nel  rispondere  non  fé'  che  giiiar  polvere 
nej^li  occhi.  Nella  questione  di  ,fatto  il  vero  era  questo. 
L'onere  permanente  d'una  guarnigione  imperiale  nelle 
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(t3)  Diapacc 


tuliv,  LouJra  12  agosto  1847. 
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piazze  d*armi  di  Ferrara  e  di  Gomaccbio  era  stato  im- 
posto dal  Congresso  di  Vienna  alla  Santa  Sede  dietro  le 
insistenze  delTAuslria,  lagnale  voleva  guarentirsi  i  modi 
di  padroneggiare  militarmente  la  parte  mediana  della 
penisola.  Dopo  che  il  Consalvi  avea  fatto  di  tutto  per 
isventare  tale  pretesa ,  spuntata  che  l'Austria  l'ebbe , 
Pio  VI!  protestò^  dichiarando  che  il  diritto  accordato  alla 
Corte  di  Vienna  di  presidiare  Ferrara  e  Comacchio  ledeva 
la  sovranità  della  Santa  Sede,  ne  pregiudicava  la  neutra* 
lità  in  tempo  di  guerra,  e  ne  offendeva  la  libera  giurisdi* 
zione  in  tempo  di  pace.  Nel  prender  possesso  della  citta- 
della di  Ferrara  gli  Austriaci  aveano  preteso  di  porre 
guarnigione  anche  nella  città,  adducendo  che  così  erasi 
praticato  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Se  non  che  il 
Consalvi  a  ragione  aveva  risposto  che,  qualunque  fosse 
stata  la  convenzione  a  quel  tempo  tra  Austria  e  Francia  ^ 
conveniva  attenersi  a  ciò  che  in  proposito  aveva  stabilito 
il  Congresso  di  Vienna ,  e  che  in  esso  non  erasi  parlato 
punto  della  città  (43).  Nell'anno  1837.il  gabinetto  di 
Vienna  aveva  fatto  un  nuovo  tentativo.  Il  maresciallo 
Radetzki  s'era  indirizzato  al  cardinale  Legato  di  Ferrara 
per  chiedergli  la  cessione  di  trecento  tese  di  terreno  at- 
torno alla  fortezza.  11  cardinale  Soglia  aveva  risposto  di 
mancare  d'istruzioni  in  proposito  del  proprio  governo. 
La  segreteria  di  Stato,  ragguagliata  di  ciò,  gli  prescrisse 
di  continuare  ad  eludere  ogni  domanda  in  proposito  (hk). 
Al  contrario  Mettemich  nel  kl  facea  dire  a  Palmerston 
dairàmbasciatore  imperiale  in  Londra:  —  L'Austria  non 
diede  mai  un  gran  valore  al  diritto  acquistato  nel  1815 
di  presidiare  Ferrara.  Lo  accettò  dalle  altre  Potenze,  le 
quali  nell'afBdarglielo  ebbero  in  mira  di  controbbilanciare 

(43)  Nota  Consalvi  airambasciatore  d*Austria  in  Roma,  15  settem- 
bre 1815.  ' 

(44)  Lettera  della  Segreteria  di  Stato,  Roma  17  giugno  1837. 
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nella  peninola  allri  influssi,  e  di  meglio  manlcnere  per 
l'avvenire  la  irtiaquilliti).  L'imperatore  senlirc  allanienle 
l'oblilipo  (li  conlinuare  a  sdebitarsi  di  tale  incarico,  as- 
sunto Dcll'ialeresse  della  pace  europea.  Ma  egli  ia  pari 
tempo  comprendeva  a  pieno  il  dovere  di  portar  venera- 
zioQO  al  Santo  Padro  come  capo  della  religione  cattolica, 
e  (lì  proteggerlo  come  sovraiio  temporale.  Era  al  lutto 
vano  il  timore  eie  mostravasi  d'aver  coucepito  cbe  la 
Corte  di  Vienna  vedesse  di  mal  occhio  le  riCorme  ammi- 
nistrative del  regnante  pontefice,  mentre  che  essa  già 
avcale  consigliato  a  Gregorio  XVI.  La  questione  di  Fer- 
rara esser  nata  dal  conlegao  assunto  dal  cardinale  Cìacctii 
io  coiitraddiiione  al  diritto  Berillo  e  a  consuetudini  vec- 
chie di  oltre  ireul'anni.Per  ultimo  al  gabinetto  di  Vienna 
riuscirebbe  fucile  d'intendere  il  cQnte£;no  assunto  dal 
governa  di  Londra  nella  questione  di  Ferrara,  ove  fosse 
quello  dì  ralToi-zare  gli  influssi  della  Francia  in  Italia:  ma 
nnn  potendo  ciò  essere,  dover  rinunziare  a  l'arsì  un  esatto 
criterio  della  politica  di  lord  Paliucrston — Ci  li).  Ma  se  col 
giltarfii  dietro  le  spalle  la  verità,  tornava  agevole  di  met- 
tere innanzi  tali  giustiflcazioni,  era  poi  diiTicile  capacitarne 
il  ministro  cbe  dirigeva  la  politica  esteriore  dell'Inghil- 
terra. Per  Melternich  era  inevitabilmente  trascorso  ìl  tempo 
in  cui,  raffazzonando  a  modo  suo  le  cose,  e  su  di  esse  por- 
tando giudizi  preconcetti ,  poteva  esser  certo  di  trovar 
credito  e  cooperazione  negli  uomini  di  governo  dell'In-  . 
gliiitcrra.  In  (juel  vecchio  paese  dì  libertà  il  despotismo 
KCDÌle  dui  cancelliere  imperiale  era  divenuto  in  uggia 
dopo  clic  erasi  manifestato  oppositore  tenace  delle  riforme 
dì  Pio  IX;  u  gli  uomini  colà  esperti  dei  politici  negozi  te 


(U]  Dispacci  Melternìcii  ill'ambasciatore  d'Austria  ia  Londra, 
TìsDUa  23  e  37  setlembre  18'f7,  —  Dispaccio  dell'ambasciatora  sardo 
•  Londra,  l?  olloJire  mi7. 
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consideravano  rovinoso  a  quegli  interessi  di  paco  e  di 
regolare  progresso ,  ai  quali  giudicavano  doversi  massi- 
mamente badare. 

Conscio  d'avere  Tlnghilterra  per  nulla  disposta  à  far 
buon  viso  alla  politica  austriaca  in  Italia,  Metternìch  avea 
gran  bisogno  di  tenersi  nei  migliori  termini  colla  Francia. 
E  poiché  egli  sapeva  che  omai  il  governo  di  Luigi  Filippo 
.mirava  a  due  fini  supremi,  quali  erano  la  conservazione 
della  pace  europea  e  il  soffocamento  delle  idee  rivo- 
luzionarie, SI  fece  a  ricavar,  da  questo  lato  i  principali 
argomenti  per  tirare  il  gabinetto  di  Parigi  nella  sua  vo- 
lontà. Perciò,  mentre  gli  umori  più  bollivano  nello  Stato 
romano  per  l'occupazione  di  Ferrara,  egli  in  una  lettera, 
che  Guizot  dovea  leggere,  scriveva  :  —  Non  dubito  sulle 
rette  intenzioni  del  papa;  ma  potrà  ei  conseguire  ciò 
che  vuole?  I  rivoluzionari,  i  malintenzionati  sono  operosi 
per  usufruttare  a  vantaggio  proprio  quelle  riforme,  che 
per  se  stesse  son  buone,  o  furono  consigliate  pure  dal- 
TÀuslria.  Resta  a  vedere  se  non  si  vorrà  spingere  il  papa 
più  in  là,  e  se  egli  vi  si  lascierà  condurre.  Potrà  Pio  IX 
fermarsi  nelle  sue  riforme  quando  lo  giudicherà  oppor- 
tuno? Capo  spirituale  della  Chiesa  cattolica,  è  egli  nel 
pieno  diritto  del  pari  che  qualunque  altro  Sovrano  di 
dare  al  suo  governo  Tordinamento  che  meglio  gli  torna 
a  grado?  Tutto  ciò  è  assai  dubbio.  Grandemente  sarebbe 
a  deplorare  che  il  papa  si  lasciasse  sedurre  dalle  dottrine 
di  Lammenais  e  di  Gioberti,  i  quali  vanno  predicandogli 
di  puntellarsi  sulle  idee  democratiche  delle  dottrine  cat- 
toliche. Guai  se  Pio  IX  accettasse  un  si  dannoso  appog- 
gio; l'Europa  si  troverebbe  esposta  a  pericoli  maggiori 
di  tutti  quelli  che  ha  incontrato  dalla  caduta  del  trono 
di  Francia  fino  ad  oggi  —  (46). 

(46)  Lettera  Metternìch  ad  Appony  ia  Parigi,  Vienna  17  agosto  1847 


Il  JìOverno  francese  era  preoccupalo  roolmcnto  da 
qucsli  dubbi  e  Umori.  Guizot  comprendeva  che  la  rivo- 
luziODe  vic[ipiii  ovanzavasi;  ma  (enevasi  liillavia  capace 
dì  padroneggiarla.  Egli  avea  credulo  sconsiglialo  il 
passo  faUo  dagli  Austrìaci  in  Ferrara,  e  per  quanto  stava 
ìa  lui  sì  era  poslo  alterno  con  sollecitudine  a  ripararne 
le  conseguenze,  Gli  agenti  diplomatici  della  Francia  in 
Italia  vennero  spronali  a  usar  ingegno,  influenze  e  ope- 
rosilà  perseverante  ad  impedire,  che  ì  liberali  dei  di- 
versi Stali  della  penisola  s'accordassero  a  far  sorgere  una 
questione  italiana  dalla  conlesa  nata  fra  le  Corti  di  Roma 
e  d'Austria  {Ul).  Per  tenere  il  governo  romano  lontano  da 
(^ni  passo  ardito,  da  ogni  alto  focoso,  il  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  di  Luigi  Filippo  col  nunzio  a  Parigi 
si  mostrò  persuaso  che  il  gabinello  dì  Vienna  era  dal 
lato  del  diritto  nella  parte  sostanziate  della  questione. dì 
Ferrara;  inanifeslò  al  cardinale  Ferretti  il  disgusto  pro- 
vato dal  gabinetto  dì  Parigi  alla  pubblicazione  fatta  dalla 
Corte  romana  di  documenti  diplomatici,  che  doveansi 
lenurc  celati  per  agevolare  un  accomodamento  riciiiestn 
dal  comune  interesse  della  conservazione  dei  prìncipii 
conservatori.  Guizol  scrisse  inoltro  al  Rossi,  onde  lo  la- 
sciasse lo^!;erc  al  papa,  così;  —  Noi  siamo  in  buone  re- 
lazioni colla  Corte  di  Vienna,  e  intendiamo  di  restarvi. 
Crediamo  che  il  papa  abbia  pure  sommo  interesse  di  ri- 
maner in  pace  coll'Anstria.  Fssa  è  una  grande  potenza 
cattolica  in  Europa,  ed  è  prinia  in  Italia.  Una  guerra 
conlro  la  medesima  vuol  perciò  dire  l'i uliacchi mento  di-l 
callolicismo  e  la  rivoluzione:  or  bene  il  Santo  l'ndre  non 
pnù  volere  che  tali  cose  succedano  —  (^8).  Ma  innanzi- 
Irallo  conveniva  assopire  la  contesa.  Guizol,  per  meglio 


ciò  Guizot,  Psripi  n  9«lleraìire  1847. 

cio  Guizot  n  Rossi.  Parigi  37  sellembrt.-  l»!: 


llMV'cni,  fytorliì  Hociit 
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rìuscini  a  Vienna,  assunse  un  contegno  benevolo,  fles- 
sibile, lusinghiero  all'uomo  di  Slato  che  nella  sua  senile 
vanità  credeva  di  non  metter  mai  piede  in  fallo.  Lasciata 
in  disparte  ogni  disquisizione  di  diritto^  e  senza  mostrare 
la  minima  voglia  di  voler  esercitare  influssi  disgustosi 
all'Austria,  il  governo  francese  chiese  a  quello  di  Vienna 
di  trovar  modo,  per  la  conservazione  della  tranquillità  in 
Italia ,  di  porre  un  termine  quanto  più  sollecitamente 
poteva  alla  esacerbazione  degli  animi  causata  dalla  que- 
stione  di  Ferrara  (%9).  Metternich  assentì ,  dichiarando 
però  che  la  questione  di  diritto  doveasi  lasciar  in  dis- 
parte ,  altrimenti  l'Austria  si  suiciderebbe.  La  Corte  di 
Roma,  che  era  sommamente  vogliosa  d'uscire  da  quel 
gineprajo,  non  si  mostrò  restìa  a  tale  proposta.  Onde 
si  venne  dalle  due  parti  a  questi  accordi  terminativi:  — 
Che  lasciata  nella  sua  piena  integrità  la  questiono  di  di- 
ritto, gli  Austriaci  ritirassero  le  truppe  dalla  gran  guardia 
e  da  tre  porte  della  città.  La  quarta,  denominata  del  Po, 
più  prossima  alla  cittadella  e  alle  caserme  tenute  dagli 
Austriaci  nella  città,  rimanesse  aperta  di  continuo,  guar- 
data da  due  sentinelle  senza  fucile,  una  pontiCcia,  l'altra 
austriaca.  Per  la  città  non  si  facessero  pattuglie  austria- 
che, ma  il  papa  invierebbe  a  presidiarla  truppe  stanziali, 
riserbandosi  tuttavia  il  diritto  di  far  Tuso  che  più  gli 
piacesse  della  milizia  cittadina  ferrarese,  verso  la  quale 
serbava  tutta  la  sua  Gducìa.  Gli  Imperiali  continuassero 
ad  avere  guardia  propria  nelle  caserme  poste  nella  città, 
ma  restasse  inteso  che  il  maggior  nerbo  delle  loro  forze 
occuperebbe  la  cittadella.  La  parola  d'ordine  delle  ronde 
militari  verrebbe  data  dal  Legato  del  papa.  —  Come  fu 
solloscrìlta  la  convenzione,  il  tenente-maresciallo  Ausperg 

(49)  Dispaccio  Guizot  al  conte  Mariscalchi  in  Vienna,  Parigi  1"  set- 
tembre 1847. 
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venne  richiamato  da  Ferrara,  e  il  cardinale  Giacchi  andò 
in  congedo. 

In  (ai  guisa  ebbe  termine  la  questione  di  Ferrara,  cosa 
di  non  grande  momento  per  se  stessa,  ma  di  molto  rilievo 
per  gli  accidenti  che  generò.  Per  essa  s'accrebbero  i  so- 
spetti e  le  difBdenze  che  la  diplomazia  inglese  nutriva  a 
quei  giorni  verso  l'Austria.  In  Italia  s'aumentò  il  discre- 
dito per  il  governo  di  Luigi  Filippo,  e  in  Francia  a'  suoi 
danni  maggiormente  l'opposizione  nel  Parlamento  si  raf- 
forzò. La  Corte  di  Roma  si  trovò  sospinta  dove  temeva 
di  giungere.  Coloro,  i  quali  s'adoperavano  a  voltare  a 
rivoluzione  l'incominciato  moto  riformativo,  ebbero  aperta 
una  sorgente  inesauribile  d'agitazioni  popolane.  Per  mano 
dcirAustrià  i  crateri,  ci  si  conceda  l'immagine,  delle 
bollenti  lave  della  vesuviana  italianità  rimasero  squar- 
ciati. L'eterna  esecrazione  degli  Italiani  per  la  signoria 
straniera,  il  cocente  desiderio  di  liberarsene  una  volta 
per  sempre  col  ferro  alla  mano,  manifestaronsi  all'aperto 
per  tutta  quanta  la  penisola  ;  e  al  festoso  grido  di  Viva 
le  riforme!  furono  sostituiti  gli  altri  gridi  rivoluzionari  di 
Viva  V indipendenza  nazionale  !  e  di  Morte  ai  Tedeschi  ! 


VHI. 


Pio  IX  ne'  primi  passi  dello  riformo  non  aveva  incon- 
trato Tappoggio  d'alcuni  dei  principi  italiani.  Esse  in 
Toscana  furono  iniziate  dieci  mesi  dopo,  e  più  tardi  an- 
cora nel  Piemonte.  Il  governo  di  Firenze  da  qualche  tempo 
avca  preso  un  indirizzo  gradito  a  Vienna.  A  mantener- 
velo,  Metternich  era  slato  sollecito  d'incaricare  il  legato 
austriaco  di  vegliare  per  tenere  il  granduca  attorniato 
dai  meglio  provati  amici  degli  ordini  assoluti  di  governo. 
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Poco  dopo,  essendo  avvenuti  nella  Toscana  alcuni  iumuUi 
dì  contadini  per  cagioni  annonarie,  il  gabinetto  di  Vienna 
ne  aveva  preso  occasione   per  offerire  aiuti  d'armi  ac- 
compagnati da  consigli  di  ferma  resistenza  (50).  Reso 
più  moggio  e  pauroso  da  queste  austriache  pressure  ,  il 
governo  granducale  si  diede  a  sonnecchiare  neirinerzia, 
onde  nella  Toscana  andò  rapidamente  alterandosi  la  con- 
fidenza de'  sudditi  verso  il  principe.  Più  operosi  si  fecero 
i  maneggi  e  gli  intrighi  austriaci  per  tenere  Leopoldo  li 
lontano  dall'entrare  nelle  vie  delle  riforme,  commesse  eb- 
bero risvegliato  nello  Stato  pontifìcio  si  insolita  concita- 
zione d'animi  da    far  credere   prossima   la  rivoluzione. 
Metternich,  per  meglio  tener  imbrigliato  il  granduca,  gli 
scrisse  nei  termini  seguenti  :  —  Lltalia  stare  sull'orlo  di 
precipizi  incommensurabili .  giacche  omai  i  più  sfrenati 
partigiani  di  libertà  aveano  ottenuto  il  sopravvento  sui 
liberali  moderati.  L'Austria  era  odiata  in  Italia  perchè 
serviva  di  poderoso  argine  alla  rivoluzione.  Il  Sovrano 
della  Toscana  volesse  bene  scolpirsi  in  mente  che  ne 
egli,  arciduca  austriaco,  ne  il  re  di  Napoli,  di  sangue  bor- 
bonico, verrebbero  tenuti  in  conto  di  principi  italiani  da 
coloro,  i  quali  proclamavano  di  voler  scacciare  dalle  pe- 
nisola tutti  gli  stranieri.  Intendesse  pertanto  a  governare 
con  energia,  e  a  contrastare  alKazione  maligna  e  subdola 
delle  sòtte  rivoluzionarie.  Se  i  sudditi  suoi  si  lasciassero 
trascorrere  ad  atti  di  ribellione,  egli  avrebbe  sempre  modo 
di  ricondurli  allobbedienza  colPintervento  delle  armi  im- 
periali. Badasse  poi  a  non  lasciarsi  indurre  a  concessioni, 
le  quali  costringessero  TAustria  ad  appigliarsi  a  quei 
provvedimenti,  che  sarebbero  richiesti  da*  suoi  interessi 
e  da'  suoi  diritti  sulla  Toscana  —  \oi).  Visto  che  questo 


i^y.   Dispaccio    riserratisisisso    dell"  arabjLSciaiore    napoletano    a 
Vienna.  3  acosto  l$4t^. 

(51)  Lettera  del  principe  di  Metternìch,  5  aprile  IBlT. 


luonilorio  non  avca  consci-uilo  rcffctlo  desiderato,  Mcl- 
leroich  ricalcò  nell'animonire,  e  prendendo  occasione  dal- 
l'incuria del  governo  granducale  di  punire  alcuni  sca- 
pestrali giovani  che  in  Livoroo  aveano  fatto  oltraggio 
allo  stemma  imperiale  sovlaposto  alla  porta  del  conso- 
lalo austriaco,  scrisse  al  barone  di  Neumann  di  portarsi 
(Itil  granduca  e  da' suoi  ministri  a  dichiarar  loro  che, 
ove  non  si  risvegliassero  e  non  sì  appigliassero  a  parliti 
risoluti  e  pronti  a  Treoarc  gli  agitatori,  l'Austria  provve- 
dercbbc,  e  ne  risulterebbero  conseguenze  assai  più  gravi 
(li  quelle  che  dal  go\erno  loscano  sì  |>olessero  preve- 
dere (52). 

Questi  ammonimenti  Coniminalorii  non  potevano  frullar 
nulla  di  bene  al  punto  in  cui  erano  venute  le  cose;  e  a 
ragione  il  marchese  Carregflj  incaricato  d'affari  della  Sar- 
degna a  rirenze ,  scriveva  al  conte  Sotaro  delta  Marghe- 
rita così:  —  Bisogna  che  il  principe  di  Metlernich  non 
«ia  informato  a  sufTicicnza  delle  condizioni  vere  del  go- 
verno granducale.  Sono  persuaso  che  ,  se  ngli  le  cono- 
scesse, e  a  lui  fosse  nolo  lo  sialo  degli  animi  di  queste 
popolazioni,  comprenderebbe  che  l'usar  modi  energici  e 
severi  per  avventura  genererebbe  conseguenze  funeste. 
L'uso  di  lab  mezzi  è  imprudente  quando  a  un  governo 
mancano  quelli  di  costringere  occorrendo  il  popolo  al- 
l'olibedienza.  Tentativi  di  repressione  senza  risuUalo  chìa* 
rirebbero  Io  slinimenlo  delle  forze  fisiche  di  questo  go- 
verno, e  gli  farebbero  perdere  quella  forza  morale  che 
tullora  possiede.  Lo  misuro  gagliarde  e  severo,  consi- 
gliale da  Metlernich,  aumenterebbero  l'odio  degli  Italiani 
contro  l'Austria.  In  esse  si  scorgerebbe  una  necessità  su- 
biia  dal  governo  loscano,  e  dalle  medesime  si  trarrebbe 
un  valido  argomento  per  rafforzare  l'opinione,  già  a  suf- 
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(93)  Dispaccio  Metteroich,  VieoDaSO  maggio  1847. 
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ficicDza  diffusa,  che  la  Corte  di  Vienna  sollomauo  si  ado- 
peri a  provocare  torbidi  nei  minori  Stati  italiani  per  oc- 
cuparii  militarmente  —  (53). 

Queste  considerazioni  erano  assennatissime,  e  corri- 
spondevano a  capello  allo  stalo  reale  della  Toscana.  Un 
profondo  guasto  politico  era  avvenuto  in  essa.  A  non  per- 
dervisi per  entro,  il  governo  granducale  avrebbe  dovuto 
fin  dai  primi  mesi  di  quell'anno  rinfrancarsi  col  chia- 
mare ad  aver  voce  e  mano  nella  cosa  pubblica  i  più  ac- 
creditati del  partito  liberale,  die  studiava  ogni  concordia 
fra  principe  e  popolo.  Al  contrario ,  non  solo  se  li  tenne 
lontani,  ma  giudicavali  cosi  compromettenti  e  pericolosi, 
da  interdire  un  lun£»o  soii^iorno  in  Firenze  a  Massimo 
d'Azeglio.  S'era  di  già  arrivali  al  giugno  di  quell'anno, 
eD'IIumbourg,  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  man- 
dava la  seguente  risposta  alle  sollecitazioni  fattegli  in 
proposito  dall'incaricato  d'affari  della  Sardegna: 

E  ben  noto  quale  calore  destasse  nella  meut^  di  non  pochi 
la  dimora  del  marchese  alassimo  d'Azeglio  nello  scorso  anno 
in  questa  città.  Divenne  allora  neeessafio  di  procurare  che  il 
signor  marchese  non  prolungasse  il  suo  soggiorno  in  Toscana; 
e  quantunque  nulla  sia  per  me  più  soddisfacente  che  di  se- 
condare le  rispettive  premuro  di  Lei,  pure  dovetti  rispondere 
in  senso  negativo  a  quelle  da  V.  S.  IH.™"  più  volte  indirizza- 
temi perchè  fosse  concesso  al  signor  d'Azeglio  di  qui  trat- 
tenersi. 

Gli  ufficj,  che  per  il, ritorno  di  lui  Ella  rinnova  con  il  pregiato 
suo  dispaccio  del  6  cocente,  non  potrebbero  da  me  ricevere 
un  riscontro  diverso;  giacche  i  riflessi  che  consigliavano  allora 
l'enunciata  misura,  rendono  anche  adesso  incompatibile  d'ac- 
consentire alla  permanenza  del  signor  marchese  in  Toscana. 

Da  questo  sistema  però,  che  le  circostanze  impongono,  crede 
il  governo  toscano  possa  andare  non  disgiunto  un  riguardo  a 
quella  paterna  afTezione  che  desta  nel  signor  Azeglio  la  brama 
di  riabbracciare  la  figlia  alunna  in  questo  R.  Conservatorio  delle 

(53;  Dispaccio  conlideuzialo  Carrega,  Firenze  26  maggio  1817. 
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Montaive  a  Bipoli;  e  quindi  in  vista  specialmente  del  vivo  inte- 
resse che  V.  S.  Ill.'^a  prende  a  vedere  compiuto  quel  lodevole 
desiderio ,  non  sarà  fatta  opposizione  che  il  signor  marchese 
transiti  pel  granducato,  e  si  fermi  in  Firenze  quante  necessario 
a  procurargli  la  soddisfazione  sovraccennata.  Non  si  saprebbe 
mai  dubitare  che  la  sagacità  e  prudenza  del  signor  marchese 
d'Azeglio  non  vegliassero  attentamente  ad  evitare  nel  rapido 
di  lui  passaggio  qualsiasi  dimostrazione  atta  a  turbare  l'ordino 
pubblico,  la  quale  avvenendn  renderebbe  tosto  indispensabile 
di  revocare  la  permissione  della  più  corta  dimora  (54). 

Menine  gli  uomini  che  spalloggiavano  le  sorti  politiche 
della  Toscana,  si  teneano  ombrosi  a  tal  segno  verso  il 
parlilo  che  s'adoperava  a  ottenere  libertà  dal  governo , 
non  aveano  poi  che  rassegnazione  e  inerzia  da  contrap- 
porre agli  artifizi  slimolanti  di  coloro,  i  quali  aperta- 
mente consigliavano  il  popolo  a  far  dimostrazioni  di  ga- 
gliarda volontà  ,  e  alle  contumelie  e  vituperi,  di' cui  tra- 
boccava la  slampa  clandestina ,  con  operosità  singolare 
adoperala  da  coloro  che  si  travagliavano  ad  accendere  le 
passioni  popolari.  I  Legali  d'Austria ,  di  Sardegna  ,  di 
Francia,  d'Inghilterra,  offesi  nella  dignità  dei  loro  So- 
vrani e  dei  propri  governi  da  svillaneggiamenti  e  ca- 
lunnie senza  limili  nò  verecondia,  aveano  un  bel  richia- 
marsene ai  ministri  granducali  (55).  Essi  ammetteano  il 
male  e  ne  deploravano  le  conseguenze ,  ma  si  dichiara- 
vano impolenti  a  sanarle.  In  realtà  neanco  s'erano  di- 
mostrati abili  a  prevenirlo,  avvegnaché  la  nuova  legge 
relativa  alla  stampa  promulgata  il  6  maggio  di  quell'anno 
non  aveva  soddisfatto  che  coloro  i  quali  meditavano  farne 
argomento  di  licenza  e  d'abuso.  A  peggiorare  vieppiù 
le  condizioni  della  Toscana  avvennero  i  seguenti  falli. 


^34)  Otficio  del  17  giugno  1847  indirizzato  al  marchese  Carrega. 

(5j)  Nota  dcirincaricaio  d*a'ffari  della  Sardegna,  Firenze  31  ago- 
sto 1817.  —  Nota  del  ministro  di  Francia,  7  giugno  1847.  —  Nota 
della  Legazione  inglese,  Firenze  27  giugno  18'J17. 
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1  Borbooi  di  Lucca  (•enlaravaao  nei  loro  sconsigliato 
operare.  II  daca  Cario  Lodovico  mostravasi  apcrtameole 
awerao  alle  riforme ,  canzone^giava  Pio  IX  e  Leopoldo  II, 
0  pavoneggiandosi  fermo  cacipiooe  del!  assolalismo,  man- 
dava a  Vienna  asdicorazioni  di  stretta  amicizia .  al  re  di 
Sardegna  ricbies^ta  di  gendaroù.  promettendo  che  nel  suo 
ducato  i  liberali  non  la  vincerebbero  di  certo  (56 j.  Scar- 
seggiando di  forze  a  resistere,  egli  si  rivolse  air.Vustrìa  ; 
ma  trovò  cbc  al  desiderio  di  farsene  puntello  d^armi 
s'opponevano  gravi  ragioni  di  prudenza  dietro  Tefietto  si- 
nistro cagionato  in  Europa  dalla  recente  occupazione  di 
Ferrara.  In  quel  tempo  premeva  grandemente  al  gabinetto 
di  Vienna  di  vedere  la  Sardegna  prendere  un  partito  che 
la  compromettesse  coi  lil)erali.  Mettemich  pensò  quindi 
di  giovarsi  delle  entrature  di  chiesto  intervento  dal  duca 
di  Lucca  per  fargli  nascere  sovraltulto  il  desiderio  di 
domandare  Tìnlervento  delie  armi  piemontesi  a  mantener 
tranquillo  lo  Stalo.  Il  duca  si  prestò,  sobbillato  dal  ba- 
rone Ostini  agente  segreto  delTAustria  a  Lucca,  e  scrìsse 
per  ciò  lettera  autografa  a  Carlo  Alberto.  Se  non  che  il 
marchese  Carrega  giunse  a  scoprire  in  tempo  utile  l'in- 
trigo, sul  quale  non  gli  rimase  più  alcun  dubbio  come 
udì  il  consigliere  della  Legazione  austriaca  in  Firenze 
Schnitzer,  da  lui  abilmente  saggiato ,  rispondergli:  —  Il 
litlorale  della  Toscana  deve  restare  aperto  alla  Sardegna, 
nel  caso  che  si  disponga  ad  occuparlo  nell'interesse  della 
causa  deirordine  e  della  tranquillità  in  Italia  —  (57). 


(56)  Lettera  del  duca  Carlo  Lodovico  al  marchese  Carrega  ÌDca- 
ricato  d*affari  della  Sardegna  a  Firenze,  Lucca  24  luglio  1847. 

(57)  Dispacci  confidenziali  del  marchese  Carrega  al  ministro  degli 
aflùiri  esteri  a  Torino,  22  e  25  agosto  1847.  —  Giustizia  per  tutti. 
Questo  diplomatico  sardo,  se  di  idee  retrive,  era  però  tult'altro  che 
austriaco;  e  che  non  fosse  talo  egli  prese  l'impegno  di  provarlo, 
co'  fatti  alla  mano,  in  un  lungo  dispaccio  al  conte  Solaro  della  Mar- 
gherita sotto  1&  data  26  settembre  1847. 


—  n  - 
Aliliauiloiialu  alle  sole  sue  forze,  il  duca  Carlo  rcssù  ben 
loslo  (li  sbraveggiare;  e  i  Lucchesi  col  mezzo  tli  un.i  po- 
jtolare  adunanza  io  indussero  a  jiromeUere  di  conceder 
loro  luUo  ciò  che  il  granduca  di  Toscana  avea  concesso, 
ed  anche  ciò  che  sarebbe  per  concedere.  Sollunio  la  paura 
avevalo  indollo  ad  appigliarsi  a  laie  dicliiarazione ,  e  la 
paura  facevagli  scrivere  in  appresso  al  Legalo  della  Sar- 
degna in  Firenze:  —  Voi  mi  siete  sialo  sempre  amico  o 
del  mio  modo  di  pensare.  Vi  prego  di  venire  subilo  da 
inti;  fatemi  questa  carila,  della  quale  vi  supplica  il  vostro 
affeziona ligsi ni 0  Carlo.  —  Il  marchese  Carrega  trovò  it 
duca  Carlo  a  Massa,  dove  di  nascosto  s'era  ridotto.  L'esal- 
tazione della  sua  debole  mente  orasi  Talta  così  bollente , 
che  al  primo  incontro  il  Legalo  sardo  lo  tenne  per  impaz- 
zito. Gesticolando  e  con  voce  concitata  egli  andava  ripe- 
tendo che  lo  sì  voleva  costrìngere  a  dare  la  costituzione, 
cosa  che  non  poteva  fare,  impedito  da'  suoi  doveri,  e  rat- 
Icouto  dalla  sua  delicales^za  di  procedere.  —  A  calmarlo 
Carrega  usò  molte  parole,  e  s'adoperò  a  mostrargli  la 
convenienza  di  non  resìster  di  troppo,  e  di  appigliarsi  a 
una  politica  d'aspellazione.  U  pauroso  duca  parve  alla 
line  incuorarsi,  ma  pur  sempre  concitalo  d'animo  scor- 
reva la  stanza  ripetendo:  —  Si,  politica  d'aspettativa, 
e  non  costituzione  —  (58).  L'ignobile  commedia  non  era 
terminala.  Giungeva  a  Massa  una  deputazione  dì  Lue- 
che^  onde  pregarlo  voles-'se  tornare  a  Lucca.  Il  duca  la 
ricevcllc  nella  camera  della  duchessa  malata  ,  e  senza 
lasciarla  parlare,  si  pose  a  leggere  uno  scritto  nel  quale 
slava  l'abdicazione  alia  sovranità  dì  Lucca  a  Tavore  del 
-figlio  Ferdinando.  Ma  <|uesti  lacera  il  foglio,  dichiara  che 
noa  vuole  accettare,  e  prega  il  padre  a  recedere  da  tale 


(58)  Dopacela  rÌRrrva 


I  CarrogB  <il  conio  Sol*ro  d«lla  Miirghcrila, 
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risoluzione.  Alle  progbiere  del  figlio ,  che  poco  prima  si 
ora  provalo  a  tener  in  dovere  i  sudditi  colla  frusta ,  sì 
uniscono  le  istanze  dei  deputati  lucchesi  che  di  quelle 
delizie  sovrane  erano  stati  spettatori.  Il  duca  Carlo  stre- 
pila un  poco,  gesticola  stralunato,  poi  grida  di  non  voler 
governare  a  volontà  di  popolo;  pur  si  restituirebbe  a 
Lucca  (59).  V'andò ,  e  mostrandosi  principe  di  liberali 
intenzioni,  si  pose  ad  amoreggiare  col  suo  popolo  in  festa. 
Ma  sotto  quelle  lusinghiere  apparenze  covava  la  sola  ven- 
delta  che  a  quei  giorni  egli  potesse  prendersi  verso  i 
Lucchesi,  di  spegnere  innanzi  tempo  l'autonomia,  della 
(jualc  la  maggior  parte  di  essi  era  zelante. 

A  questo  partito  lo  aveva  tirato  Tommaso  Warde,  nel 
1840  palafreniere  del  barone  di  Levenberg,  poi  came- 
riere del  duca  Carlo,  quindi  suo  ministro  favorito,  pur 
continuando  a  prestargli  quei  minuti  servizi  di  camera, 
praticando  i  quali  era  giunto  a  signoreggiare  da  padrone 
l'animo  del  principe  (60).  Costui,  poste  le  mani  nelle 
finanze  lucchesi  e  nel  patrimonio  ducale,  faceva  turpi 
guadagni  (61).  Se  lo  Stato  lucchese  prendeva  le  forme 
costituzionali,  i  suoi  nemici  potenti  non  solo  l'avrebbero 
scavalcato  dagli  alti  uffizi  che  tenea,  ma  l'avrebbero  per- 
duto nella  pubblica  estimazione  mettendo  in  mostra  quanto 
di  lurido  apparienevagli  come  ministro  onnipotente.  Me- 
glio pertanto  gli  tornava  aver  compagno  il  principe  nella 
propria  inevitabile  caduta,  e  assicurarsi  il  silenzio  del 
governo  toscano  sulle  brutture  e  i  lucri  dell'amministra- 
zione propria,  col  farsi  sollecitatore  e  negoziatore  dell'im- 
mediata cessione  del  ducato  al  granduca  Leopoldo  II. 

Quando  il  Warde  giunse  a  Firenze  con  una  proposta 
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(39)  Memorie  particolari. 

(60)  Dispaccio  confidenziale  Carrega,  Firenze  8  giugno  1847. 
(01)  Lettera  del  ministro  lucchese  Raffaeli  al  marchese  Carrega, 
Lucca  -31  maggio  1847. 
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COSÌ  imprcvedula^  erano  entrali  di  fresco  nel  ministero 
loscano  il  conle  Luigi  Serrislori,  il  marchese  Cosimo  Ri- 
dolli  e  il  principe  Neri  Corsini,  onde  ne  aveano  avuto 
soddisfazione  gli  amici  delle  riforme.  Riunire  in  una  stessa 
famiglia  popoli  fratelli  per  origine  e  per  costumi ,  divisi 
per  sì  lungo  volger  d^anni  da  politici  reggimenti,  parve 
ed  era  in  realtà  un  atto  non  solo  di  gran  vantaggio  por 
la  Toscana,  ma  di  giovamento  sommo  a  rialzare  il  credito 
del  suo  governo.  Il  ministero  granducale  s'appigliò  quindi 
con  fervore  alla  proposta  del  Warde.  Le  trattative  furono 
brevissime  e  segretissime.  Addì  10  ottobre  lincaricalo 
d*aSari  dell'Austria  a  Firenze  portavasi  dal  ministro  Ser- 
ristori  a  chiedergli  quanto  vi  fosse  di  vero  nella  voce 
posta  in  giro  dell'abdicazione  del  duca  di  Lucca.  Gli  fu 
risposto  (Th'era  una  favola  (62).  Ma  già  sino  dai  k  di  quel 
mese  era  stata  patteggiata  e  conchiusa  la  convenzione 
per  Tanticipata  riunione  di  Lucca  al  granducato.  Quando^ 
la  Legazione  austriaca  a  Firenze  non  potè  più  dubitare, 
se  ne  mostrò  oltremodo  risentita  (03).  Warde  che  l'aveva 
servita  con  zelo  d'agente  segreto  da  prima,  l'aveva  giuo- 
cata  poi  con  zelo  uguale.  Egli  voleva  stare  possibilmente 
rillo,  e  giacché  a  quei  dì  per  le  italiane  terre  soffiava  un 
vento  che  minacciava  di  stramazzare  quanto  d'austriaco 
eravi  in  esse,  così  costui  andavasi  atteggiando  a  italia- 
nità, e  ai  ministri  granducali  e  al  Legato  sardo  a  Firenze 
veniva  raccontando  che  rarciduca  Massimiliano  erasi 
portato  a  Lucca  per  consigliare  il  duca  di  chiedere  l'in- 
tervento austriaco;  se  non  che  egli  avcvalo  tenacemente 
sconsigliato;  in  appresso  j^vò  le  cose  esser  venute  a  tal 
segno  da  dover  scegliere  fra  Tintervento  austriaco  e  l'ab- 


;6-2)  Dispaccio  confidenziale  Carrcpaal  ministro  degli  affari  esteri 
in  Toi-ino,  Firenze  10  ottobre  1817. 
•.<v);  Dispaccio  suddetto  Carrega. 
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dicazionc;  esser  f;iunto  a  persuadere  il  suo  Sovrano  a 
preferire  Tultimo  parlilo  (64).  La  rinunzia  di  Carlo  Lo- 
dovico alla  sovranilà  di  Lucca  fu  accompagnata  dall'ade- 
sione del  figlio  suo  don  Ferdinando  principe  ereditario. 
In  questa  contrattazione  rimase  convenula  la  immediala 
cessione  e  traslazione  di  piena  sovranilà  neirinfante  della 
città  e  territorio  di  Pontremoli  ;  e  venendo  anticipato  il 
tempo  della  esecuzione  del  trattato  segreto  del  184fi, 
una  buona  parte  della  Lunigiana  era  incorporata  defini- 
tivamente ai  dominii  degli  Estensi  di  Modena.  Gravi  ac- 
cidenti ne  seguitarono. 

A  quei  di  Fivizzano  tornò  troppo  duro  di  passare  sotto 
l'aspro  dominio  degli  Estensi;  onde  inviarono  al  governo 
di  Firenze  e  per  le  toscane  città  oratori  calorosi  a  dichia- 
rare e  protestare  che  intendevano  di  rimaner  uniti  ad 
ogni  costo  alla  famiglia  toscana.  Poveri  essi  erano,  ma 
s'indicasse  loro  quali  sacrifizi  dovessero  perciò  sopi)or- 
tare»  che  con  animo  lieto  tosto  vi  si  sobbarcherebbero. 
I  Toscani  alla  lor  volta  rammentassero  che,  non  per  alcun 
diritto  di  conquista ,  ma  per  dedizioni  spontanee  i  Fiviz- 
zauesi  eransi  aggregati  alla  repubblica  fiorentina ,  e 
aveano  versalo  lietamente  il  proprio  sangue  a  custodire 
alla  Toscana  il  baluardo  degli  Appennini  dall'invasione 
straniera. 

Queste  cose  gridate  per  le  piazze,  nei  convegni  popo- 
lari, dalla  stampa  quotidiana  diffusa  e  interpretata  con 
quella  focosilà  di  modi  che  in  quei  giorni  orale' propria , 
produssero  gli  effetti  che  non  poteano  mancare.  Nelle 
città  toscane  gli  animi  profondamente  si  commossero.  I 
preparatori  di  rivoluzione  si  giltarono  frammezzo  a  quella 
nuova  agitazione  onde  far  trionfare  la  massima  che  era 


(64)  Dispaccio  conlidenziale  Carrega,  Firenze  11  ottobre  1847. 


tempo  di  moslrnrcf)ni'oriÌi,R  armfita  mano,  cht*  inillì  prann 
i  Irallutr  cui  innnc<is;p  l'a^^sons^o  dei  popoli. 

Il  governo  toscano  non  poteva  dispensarsi  oncstamcnlp. 
dalt'eseguire  palli  sotennemenle  stipulati.  Pur  vedendosi 
tninaccialo  dalla  rivoluzione  all'inlcrno,  si  studiò  di  cer- 
care qualche  temporanicnlo.  Voleva  la  Corte  di  Modena 
assenUre  di  lasciar  Fivir^ano  alta  Toscana  per  compendi 
Ìd  danaro?  Chicilosse ,  che  l'accordarsi  tornerebbe  fii- 
oilo  (fij).  E  poiché  era  notorio  che  Francesco  V  di  Mo- 
dena governava  sotto  la  tutela  dell'Austria,  il  granduca 
scrive  al  viceré  dì  Milano  per  ragguagliarlo  dello  slato 
delle  cose,  e  indurlo,  in  vista  dei  pericoli  che  alla  pub- 
blica quiete  prospettavano,  ad  adoperarsi  per  rendere  il 
Sovrano  di  Modena  facile  alla  proposta  del  governo  lo- 
SCSDO.  Leopoldo  chiudeva  la  sua  lettera  cos'i:  —  Tutto 
questo  io  volli  far  noto  a  lei.  mio  ottimo  zio,  anche  pel 
caso  che  nella  stia  sperimcnlata  prudenza  trovasse  con- 
veoiente  di  farne  uso  presso  il  duca  di  Modena  ,  onde 
egli  comprenda  la  condizione  sua,  che  è  quella  di  dover 
■gire  con  circospczione.  Ella,  mio  ollìiuo  zio,  badi  allo 
spirilo  agitalo  d'Italia  ,  alle  voci  di  Vira  Pio  IX,  affìnciii^ 
non  sorga  una  guerra  di  religione  e  d'opinioni  ,  la  quale 
devasti  l'Italia  e  prepari  inciampi  d'ogni  genere  nell'av- 
venire —  (G(i). 

Di  ({ucllo  che  l'osse  a  fare  in  cosi  grave  frangente  dal 
goveruo  granducale,  il  gabinetto  di  Vienna  non  si  prese 
alcun  pensiero.  Anzi  lieto  di  vederlo  a  quelle  strette, 
pensò  di  ricavare  da  esso  quel  maggior  prohllo  che  po- 
lC8se.  Il  dado  ornai  era  tratto,  Metternich  aveva  già  pun- 
(eale  neiratiiuio  la  persuasione  che  lu  partita  era  per  lui 


iSà\  Nota  <lel  miiiislro  degli  affari  esteri  dolU  Toscana  ftl  mnr- 
el>«te  Uol/o,  Firrn/D  17  ollot)rE!  1817. 
tnii  I.P)i<TU  <lel  granUuca  Leopoldo  II,  FircDXe  17  ottobre  li^lT. 
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perduta  (67),  se  non  giungeva  a  spezzare  violenlemenle 
il  corso  al  moto  di  liberale  progresso  iniziato  da  Pio  IX. 
— -  Il  moto  riformativo,  ei  dicea,  che  ora  agita  Tllalia,  è 
uno  spettro  col  quale  non  è  possibile  impegnare  la  lotta; 
fa  di  mestieri  che  assuma  forma  corporea,  e  divenga  ri- 
voluzione —  (68).  Le  condizioni  a  cui  era  venuta  la  To- 
scana per  il  trapasso  d*una  parte  della  Lunigiana  agli 
Estensi,   presentavasi    occasione   opportuna   per  tentare 
questo  mutamento.  Al  duca  di  Modena  fu  assicurato  l'ap- 
poggio armato  dell'Austria,  ove  ne  avesse  avuto  bisogno 
per  farsi  render  ragione  dal  governo  toscano.  Il  barone 
di  Neumann ,  portatosi  a  Modena,  consigliò  di  proceder 
oltre  speditamente,  buttandosi  dietro  le  spalle  le  solleci- 
tazioni in  contrario  di  Leopoldo  II  e  de'  suoi  ministri. 
Francesco  V,  educato  a  prepotentare  nella  paterna  scuola, 
così  fece.  Addì  22  ottobre  un  suo  commissario,  poster- 
gando tutte  le  regole  di  diritto  internazionale,  con  pistola 
nel  pugno  e  a  capo  di  soldatesche  prendea  possesso  di 
Gallicano.   Tutta   Toscana  si   commosse  all'annunzio  di 
quel   fatto ,  e  pronta  vendetta  all'insultato  onore  della 
bandiera  e  del  nome  toscano  ivasi  gridando  sulle  piazze 
e  dalla  stampa  quotidiana.  Gli  spiriti  insubordinati  mag- 
giormente si  esasperarono  quando  si  seppe  che  i  soldati 
estensi  erano  del  pari  entrati  violentemente  in  Fivizzano, 
uccidendo  inermi  cittadini,  e  prepotentando  come  Albanesi. 
Il  governo  granducale  versava  nelle  maggiori  dif6coltà. 
I  Toscani  presso  che  tumultuariamente  reclamavano  che 
ai  soprusi  estensi  si  contrapponessero  forti  propositi  e  atti 
gagliardi.  Le  Legazioni  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Fi- 
renze consigliavano   moderazione   e   arrendevolezza  di 


(67)  Dispaccio  confidenziale  del  marchese  Ricci  al  conte  Sol  aro 
della  Margherita,  Vienna  14  agosto  1847. 

(68)  Lettera  del  principe  di  Metternich  al  conte  Appony,  Vienna 
31  ottobre  1847. 
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pronti  accordi  per  estinguere  quel  nuovo  fomite  di  perico- 
losa agitazione  (69).  li  Legato  d'Austria  focosamente  avo- 
cava  la  causa  del  duca  di  Modena ,  lasciando  trapelare 
minaccia  d'intervento.  Tanto  colFappigliarsi  a  gagliardi 
spedienti ,  quanto  con  un  molle  agire  ,  potevasi  cadere 
nel  tranello  apparecchiato  dall'Àuslria.  Per  causarlo,  i 
governanti  toscani  presero  la  via  seguente.  A  dar  segno 
di  volere  metter  roano  ad  energiche  misure,  mandarono 
al  coofine  buon  nerbo  di  truppe.  Onde  il  paese  s'accer^ 
tasse  che  alla  tutela  della  dignità  e  dei  diritti  del  prin- 
cipe s'era  gelosi,  fu  reso  di  pubblica  ragione  il  protesto 
iadìrizzalo  alla  Corte  di  Modena.  A  trovar  appoggio  dove 
crasi  a  credere  più  leale  e  meglio  aggradito  dalla  pub- 
blica opinione,  si  domandarono  e  si  ottennero  i  buoni 
uffizii  di  Pio  IX  e  di  Cario  Alberto. 

11  barone  Bettino  Ricasoli  andò  legato  straordinario 
del  granduca  alla  Corte  di  Torino.  Egli  portava  scritto 
nelle  sue  istruzioni  che,  dopo  l'avvenuta  occupazione  vio- 
lenta del  territorio  di  Fivizzano  per  parte  degli  Estensi, 
lo  stato  dello  cose  era  giunto  a  tal  segno  da  far  temere 
qualche  repentino  conflitto  fra  i  popoli  dei  due  paesi 
finitimi^  atto  a  compromettere  da  un  istante  all'altro  la 
pace  déiritalia.  Ricasoli,  incontrato  Carlo  Alberto  a  Ge- 
nova e  venuto  seco  a  colloquio,  lo  trovò  propenso  a  fare 
buoni  uffici  per  ottenere  una  riparazione  onorevole  al 
granduca  verso  il  contegno  del  duca  di  Modena,  che 
ci  mostrò  disapprovare.  Eziandio  dai  discorsi  del  conte 
di  San  Marzano,  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  il  Le- 
gato toscano  potò  persuadersi  che  la  benevoglienza  ope*» 
ron  della  Sardegna  non  verrebbe  meno  alla  Toscana. 
Ma   ei  si  confermò  vieppiù  nel  sospetto  concepito  par- 


(09)  Dispacci  confidenziali  Carrega,  Firenze  28  ottobre  eSOnovem- 
ì.rc  1817. 
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tando col  re,  che  grande  fosse  in  lui  e  nel  suo  ministro 
il  dubbio  di  poter  riuscire  a  qualcosa  di  efficace,  per 
la  convinzione  che  ambidue  avevano  che  il  duca  di 
Modena  aeisse  dietro  Timpulso  e  i  suggerimenti  del- 
TÀustria. 

Il  barone  Ricasoli  giudicava  che  i  modi  meglio  ac- 
conci per  giungere  a  un  accomodamento  onorevole  fos- 
sero la  riparazione  dovuta  alla  legalità  vulnerala;  un 
amichevole  negoziato  per  la  retrocessione  di  Fivizzano 
alla  Toscana ,  oppure  la  regolare  consegna  di  quella 
terra  al  duca  di  Modena  dopo  che  egli  avesse  assentito 
nella  lega  doganale  allora  conchiusa  fra  le  Corti  di  To- 
rino, Roma  e  Firenze.  Egli  però  in  ogni  cosa  insisteva 
affinchè  sempre  alla  consegna  definitiva  di  Fivizzano 
precedesse  per  parto  del  nuovo  Sovrano  amnistia  piena 
per  tutti  coloro,  che  in  qualunque  modo  si  erano  mo- 
strati avversi  a  passare  nella  sua  sudditanza  (70). 

Erano  andati  a  Modena  ondo  persuadere  Francesco  V 
a  prender  parte  alla  lega  doganale  il  prelato  Corboli-Bussi, 
il  marchese  Ricci  e  il  cavaliere  Martini.  Fu  a  loro  che 
venne  affidato  Tincarico  di  negoziare  un  accomodamento 
fra  le  Corti  di  Modena  e  di  Firenze.  Non  trattavasi  d'una 
mediazione  vera,  ma  sì  d'una  interposizione  benevola 
di  uffizi.  Neirindicare  al  suo  governo  le  difficoltà  che  si 
avrebbero  a  superare,  il  Martini  scriveva  che  esse  con- 
sistevano sopratutto  nell'indole  irascibile  del  duca,  nelle 
insistenze  del  maresciallo  Radetzki  consigliatore  di 
quella  violenta  occupazione,  nel  desiderio  del  barone 
di  Neumann  di  vedere  nella  estimazione  pubblica  umi- 
liato il  governo  granducale,  e  nel  deliberato  proposito 
dell'Austria   di  spalleggiare  a   oltranza   il   duca  Fran- 


(70)  Dispaccio  Ricasoli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Genova  21  novembre  1847. 


cescQ  V.  Questo  pripcipe,  d'indole  cupii  e  sospellosii..  era 
supcrlalivameote  testardo,  e  soverchifimcnle  vago  di  fan- 
laslicar  disegni  d'ogni  pi»  strana  ragione  {7Ì).  Radolzki 
aveagli  parlalo  di  ccnloiniia  soldati  austriaci  pronti  a  di- 
fenderlo; Ncuniann  incensavalo  come  imperlerrilo  cara- 
prone  della  causa  dei  troni,  disonorala  e  compromessa 
dall'acceccato  Leopoldo;  i  sanfedisli  che  prevalevano 
nella  (^orte  di  Modena,  lo  sospingevano  a  fare  dimoslra- 
lioni  ostili  ai  liberali  ;  ed  egli  moslrossi,  come  gli  furono 
indicali  buoni  uttìzi,  cos'i  orgoglioso,  cosi  subdolo  e  cosi 
facile  nel  promellcre  e  nel  disdire,  da  indurre  il  Mar- 
tini a  scrivere  al  graduca  così:  —  Credo  mio  dovere,  pel 
rispeltu  die  debbo  a  questo  Sovrano,  di  non  afGdarc 
alla  carta  veruno  dei  dettagli  che  hanno  avuto  luogo  da 
venliqualtr'orc  in  poi  —  ('2). 

Consigliatore  dì  tenace  resistenza  a  qualunque  accordo 
che  potesse  tornare  di  qualche  vantaggio  al  governo 
firanducale  era  il  barone  iNeuinann.  Porlalosi  addi  2<i 
dicembre  dal  cavaliere  Marliiti,  acciglialo  disse,  che  per 
dispacci  giuntigli  di  fresco  da  Vienna  egli  dovea  nianì- 
fcslargli,  che  Meiternich  era  molto  disgustato  dal  proce- 
dere del  governo  di  Firenze,  mentr'esso  accordava  tutto 
il  suo  appoggio  al  duca  di  Modena.  —  Vi  confesso, 
signor  barone,  rispose  il  Martini,  die  le  dichìari)zionÌ 
del  principe  di  Meiternich  mi  svegliano  nell'animo  un 
senso  di  penosa  sorpresa.  Sia  pure  che  a  Vienna  ci  si 
voglia  negare  (|uella  benovogl lonza,  che  ci  crediamo  in 
dJrillo  dì  pretendere  nella  presenlc  questione;  ma  al- 
meoo  non  sì  voglia  fare  mercato  d'ogni  sentimento  di 
^lUlixia,  mostrando  d'obliare  perfino  ì  priocipiì  fonda- 


ci} OÌ«)>iccìo  Marllni  si 

lf«ims  4  dicembre  1847. 

fTS)  DiipancÌD  Mnrtiui  dI 


ainislro  degli  arfari  esteri  i 
iraodiica.  Modena  3  diceml 


,  .Vfo/in  Dorili».  —  Vdl.  V. 
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mentali  del  diritto.  —  A  queste  parole  susseguì  un  collo- 
quio assai  vivace,  nel  quale  il  Legato  toscano  uscì  fuori  a 
dire:  —  Se  il  duca  di  Modena  non  accetta  i  buoni  uffizi  del 
papa  e  del  re  di  Sardegna,  sapete  voi,  signor  barone,  a 
qual  partilo  mi  appiglierò?  Indirizzerò  tosto  una  nota  al 
marchese  Molza  per  riassumere  il  suo  sconvenevole  con- 
tegno, e  gli  annunzierò  in  pari  tempo  la  mia  partenza  per 
Bologna.  Giunto  che  sarò  colà,  pubblicherò  la  mia  nota, 
lasciando  al  governo  estense  tutta  la  responsalità  delle 
conseguenze,  clie  saranno  assai  gravi.  —  Voi  non  pensate 
punto  a  far  ciò,  —  soggiunse  Neumann  —  Certo  che  vi 
penso,  rispose  il  Martini,  e  vi  penso  così,  che  fin  d'ora  sono 
irremovibile.  —  In  tal  caso  sappialo,  riprese  Neumann, 
che  il  maresciallo  Radetzki  ha  già  le  istruzioni  neces- 
sarie per  entrare  nei  ducati,  sia  che  essi  siano  turbati  da 
mali  intestini,  sia  che  vengano  minacciali  da  qualche 
governo  finitimo.  —  A  che  il  Martini:  —  Faccia  il  mare- 
sciallo ciò  che  vorrà;  la  è  cosa  che  non  mi  riguarda 
punto.  Ciò  che  mi  preoccupa,  è  di  fare  a  pieno  il  dover 
mio  verso  il  mio  principe  e  il  mio  paese.  —  A  questa 
franca  dichiarazione  Tambasciatore  austriaco  abbonì,  e 
volse  calmo  il  suo  discorso  a  manifestare  il  dispiacere 
provato  nel  sapere  che  monsignor  Corboli  e  il  marchese 
Ricci  avessero  indirizzato  una  nota  scritta  al  marchese 
Mpiza,  sollecitando  da  lui  una  risposta.  Martini  osservò 
che,  ove  non  si  volesse  continuare  per  siffatta  via,  oravi 
un  mezzo  d'uscirne.  Il  marchese  Molza  si  limiti  a  dar 
ricevuta  della  nota,  e  le  trattative  abbiano  luogo  dirella- 
mente  col  duca.  In  tal  guisa  si  sfuggirà  il  grave  incon- 
veniente di  vedere  il  Molza  sempre  taciturno  coi  Legati 
di  Sardegna,  di  Roma  e  di  Toscana,  per  farsi  poi  verboso 
col  duca  onde  narrargli  i  discorsi  uditi  in  modo  da  susci- 
tare sempre  nuovi  ostacoli.  Neumann  si  riservò  di  fare 
una  risposta.  Trascorse  due  ore,  i  legati  di  Carlo  Alberto 


e  (li  Pio  1\  ricevettero  lettera,  che  iovtlavali  a  udienza 
dal  duca  {7:»). 

Monsignor  Corboli  portava  per  Fraocesco  V  una  lettera 
di  Pio  I\,  nella  (juale  era  detto  che  l'unione  fra  Sovrani 
e  popoli  era  sacra,  ma  conveniva  promuoverla  e  conser- 
varla con  un  Eisteoia  di  persuasione  e  dì  amore  (7Ct). 

Sgradili  sensi  per  un  principe,  il  quale  reputava  ogni 
cosa  dello  Stalo  come  suo  palritnonio  senza  eccezione, 
e  cui  fieramente  cuoceva  vedersi  contrastalo  ciò  che 
lenca  per  suo.  Le  ragioni  e  le  sollecitazioni  dei  Legati 
di  Pio  IX  e  di  Carlo  Alberto  a  poco  valsero;  il  duca  per 
tre  volte  cercò  di  cambiar  loro  te  carte  in  mano;  rimase 
poi  saldo  ne!  rifiutarsi  a  recedere  la  sovranità  di  Fiviz- 
zano  per  compensi  in  danaro;  e  a  stento  sì  piegò  ad  as- 
senltre  una  convenzione,  secondo  la  quale  le  truppe 
estensi  entrate  in  Fivizzano  ne  uscirebbero,  v'entrereb- 
bero in  appresso  i  commissari  toscani  e  modenesi,  gli  uni 
e  gli  altri  scortati  da  un  ufficiale  con  dieci  soldati,  e  ro- 
gherebbero l'atto  solenne  di  cessione  e  di  consegna  {73). 
Questa  fu  la  magra  soddisfazione  data  al  governo  to- 
scano. Fivizzano  dovea  rimanere  in  dizione  del  duca  di 
Modena,  troppo  interessando  all'Austria  in  quella  italiana 
commozione  d'essere  padrona  dei  varchi  della  Luni- 
giana,  chiave  strategica  della  regione  centrale  della 
peatsol». 


(TJ)  Dispaccia  Martini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Fiienie, 
Uoilona  77  dicembre  1847. 
174)  Lcll«ra  di  Pio  IX  del  S3  noveniLro  1817. 
{'d)  CosfCQiuaiie  del  3  dicembre  18-17. 
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IX. 


Addì  9  dicembre  1847  moriva  Tarciduchessa  Maria 
Luisa.  Gli  Austriaci,  sotto  il  prelesto  d'onorare  la  defunta 
sovrana  di  Parma,  entrarono  in  quella  città.  II  conte  di 
Bombelles  che  l'Imperatore  aveva  mandato  a  governar 
l'animo  e  gli  Stati  della  figlia,  volle  tenere  stretta  in  pugno 
pressoché  di  viva  forza  l'autorità  governativa.  Prima  che  i 
Borboni  di  Lucca  venissero  a  prender  possesso  del  nuovo 
Stato,  conveniva  all'Austria  avere  sicurtà  che  non  impren- 
derebbero cosa  alcuna  che  non  fosse  di  suo  gradimento. 
L'ambasciatore  imperiale  a  Torino  fece  sapere  pertanto 
al  duca  Carlo  Lodovico  che  gli  interessi  della  pace  euro* 
pea,  cui  l'imperatore  era  chiamalo  a  prestar  tutela  in 
Italia,  reclamavano  che  il  Sovrano  dei  ducati  di  Parma  e 
dì  Piacenza  gli  si  mantenesse  alleato  stretto  e  fedele  (76). 
Ciò  che  più  premeva  al  nuovo  Sovrano  di  quei  paesi  era 
di  spillar  danaro  da'  nuovi  sudditi  ;  e  giacché  il  bastone 
austriaco,  conforme  ei  credeva,  avrebbegli  giovato,  si 
buttò  lieto  fra  le  braccia  dell'imperatore. 

Padrone  della  volontà  dei  duchi  di  Modena  e  di  Parma 
il  governo  austriaco  addì  24  dicembre  di  quell'anno 
imponeva  loro  un  trattato,  in  forza  del  quale  gli  Stati  di 
Parma  e  di  Modena  venivano  pressoché  incorporati  al- 
rimpero.  Essi  infatti  erano  congiunti  alle  linee  di  difesa 
delle  Provincie  austriache  in  Italia;  l'imperatore  restava 
investito  del  diritto  d'occuparli  militarmente  e  farne 
presidiare  le  fortezze  da' suoi  soldati,  sia  per  militare 
prudenza,  sia    nelT interesse  della   comune  difesa;   le 


(76)  Dispaccio  in  cifra   delPambasciatore   napoletano  a  Torino  . 
14  dicembre  1847. 


uiiliziu  modenesi  e  pnirueusì  piissavano  sollo  gli  urdini 
del  tnarcscialln  fiadetzki:  i  due  Sovrani,  tramutati  in 
vassalli  deiriinpero,  si  oljbiigavano  a  non  conchiudere 
neiravvenire  con  alcuna  Potenza  convenzioni  militari 
senza  il  beneplacito  dell'Austria  (77). 

Questi  palli  non  solo  olTendevano  l'equilibrio  italiano 
slabiiito  dai  Iraltati  d<3l  ISlìi,  ma  erano  una  violazione 
flagrante  e  maDìrcsla  dei  trattalo  rogato  a  Parigi  nel  1817. 
L'indipendenza  governativa  e  diplomatica  dei  ducali  dì 
Modena  e  di  Parma  veniva  annullata.  L'Austria  di  proprio 
arbitrio,  o  in  conlraddi/.ione  al  dirillo  positivo  europeo, 
rcndcvasi  padrone  di  valicare  a  volontà  il  Po  e  gli 
Appennini,  e  passava  a  imperare  mililariuente  sopra 
ducentoquaranta  miglia  geografiche  quadrate  di  terre  ita- 
liane inlenlellcle  dai  Iratlati  generali  a  salvaguardia  del- 
l'equilibrio europeo.  Alle  stipulazioni  erano  già  preceduti 
i  fatti.  Gli  Austriaci  erano  entrati  in  Modena,  in  Reggio  e 
ÌD  Parma.  Per  aver  modo  dì  occultare  con  qualche  appa- 
rente ragione  sìtralto  inlervcnto,  il  conte  Ficquelmont 
circoh'i  agli  agenti  austriaci  presso  i  governi  di  Roma, 
Napoli,  Firenze  e  Torino,  the  a  Parma  alcuni  faziosi 
avevano  teatalo  d'impossessarsi  della  cosa  pubblica  prima 
ette  il  governo  del  nuovo  Sovrano  vi  fosse  impiantalo:  a 
Modena  e  a  Reggio  le  popolazioni,  sobbillate  dagli  agenti 
provocatori  dei  paesi  liniiimi,  esser  trascorse  a  violenze 
contro  lordine  pubblico  (78).  Bugiardi  asserti!  Il  duca 
ì  Hodena  aveva  (luemilaquaLtrocento  uomini  di  truppa 
aiate,  e  quattromila  militi  volontari,  numero  di  sol- 
i  più  clic  sufficiente  a  mantener  l'orilinc  in  paesi,  nei 
quali  nessuno  pensava  a  rivoluzioni  da  farsi  a  bracccia 
di  popolo,  per  la  convinzione  saldissima  nell'anitao  di 


|77l  Trailfltó  ilei  ii  dicniiibre  lS-17. 

<78'.  >'<.!•  FìcquelDionl,  MiUno  31  dicembre  1847. 
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lutti  che  TÀustria  sarebbe  accorsa  tosto  a  spegner  nel 
sangue  ogni  moto  di  libertà.  La  polizia  estense  era  troppo 
vigile  e  vessatoria  per  lasciar  libero  il  campo  di  far  pro- 
paganda ai  rivoluzionari  dei  paesi  circonvicini.  1  mode- 
nesi s'eran  tenuti  nei  termini  della  maggior  modera- 
zione nell'onorare  il  Legato  di  Pio  IX.  A  Parma  non  era 
succeduto  alcun  tentativo  di  rivoluzione,  e  anzi  gli  animi 
dei  più  fra  i  parmigiani  s'erano  aperti  alla  speranza  di 
ottener  riforme  dal  duca  Carlo  Lodovico.  In  Reggio  erasi 
inneggiato  tranquillamente  a  Pio  IX,  e  alle  premeditate 
provocazioni  del  governo  i  cittadini  avevano  usato  pru- 
denza e  rassegnazione. 

Conosciuto  il  trattato  che  infeudava  il  loro  paese 
all'Austria,  i  popoli  dei  ducati  diedero  principio  a  una 
lotta  d'opposizione  tranquilla  e  passiva,  la  quale  vieppiù 
aggravò  le  condizioni ,  in  cui  al  chiudersi  del  hi  Tltalia 
versava.  Stavano  coH'Austria,  deliberati  di  governarsi 
a  consiglio  d'inesorabile  resistenza  verso  i  novatori,  il  re 
di  Napoli  ed  i  duchi  di  Modena  e  di  Parma;  principi 
riformatori  erano  acclamati  Pio  IX,  Leopoldo  11  e  Curio 
Alberto. 

Ora  è  tempo  di  voltare  il  racconto  a  questo  re  e  al  suo 
Piemonte»  che  tanta  parte  doveano  prendere  nel  moto 
politico  iniziato  da  Pio  IX. 


X. 


11  regno  sardo  dall'anno  1833  in  poi  era  stato  posto 
da  Carlo  Alberto  sulla  via  delle  riforme  amministrative. 
I  dettami  di  una  politica  savia  e.  previdente  consigliavano 
d'applicarsi  a  introdurre  nello  Stato  più  larghe  e  sostan- 
ziali mutazioni  come  apparve  manifesto  che  la  politica 
italiana  era  in  sul  prendere  un  indirizzo  di  libertà  e  di 


iatlipeDiieni'.a.  Operando  così  sarebbcsi  [olla  di  uiezzo 
quell'ansia  agilalrice  di  iispetlaliva,  di  timori,  di  spe- 
nnile, di  dulibi,  frammezzo  ai  quali  se  per  quallordici 
mesi  i  subalpini  nou  hì  fossero  manlenuti  savi  e  amuii* 
surali  nella  manifestazione  dei  loro  desideri!  civili,  danni 
per  avventura  irreparabili  ne  potevano  sortire  per  l'ini- 
zialo risorgimento  italiano.  Clic  se,  prìinacbè  i'  (empi 
premessero  grossi,  Carlo  Alberto  c-on  spontaneità  e  lar- 
ghezza di  riforme  si  fos^tC  accostalo  al  suo  popolo  forte  e 
civile,  e  avesse  preoccupalo  il  campo  messo  a  rumore 
dagli  atti  riformativi  di  Pio  IX,  forse  sarebbe  giunto  a 
cosUluire  un  parlito  nazionale  capace  e  volonteroso  di 
sorreggerlo  all'ardua  conquista  dell'Indipendenza  della 
patria.  Ma  coinumiue  su  ciù  si  voglia  [wnsare,  certo  è 
che  nello  riforme  si  rimase  fermi  nel  Piemonte,  mentre  si 
camminava  nello  Stalo  romano  e  nella  Toscana. 

A  mantenere  Carlo  Alberto  nelle  incertezze  e  negli 
avvot(;imcnLi  di  una  politica  d'aspettazione  concorsero 
mollo  cause,  fra  le  quali  è  prezzo  dell'opera  accennare 
alcuno  sommariamente.  Nelle  cose  di  Stato  Curio  Alberto 
avea  l'animo  d'indole  timida,  sospettosa  ed  incerta.  Che 
se  io  quei  nuovi  tempi  era  sorta  ìo  lui  piìi  ardente  l'in- 
cliaaztone  alla  guerra  d'indrpendenz;i,  temea  del  pari 
che  i  popoli,  invasali  dall'amore  dì  libertà,  generassero 
una  mnilizione  dì  cose  così  travagliosa  e  diflicilc  da  ren- 
dere al  tutto  scabroso  ai  governi  italiani  di  preservarsi  a 
un  tem|)0  dall'anarchia  come  dalla  reazione  aiutati  dal- 
l'intervento straniero.  i\  tenerlo  in  quest'ordine  di  so- 
spetti e  di  timori  si  adoperava  il  conte  Solare  della  Mar- 
gherita ,  zelante  sempre  nell'impediro  l'abbassamento 
della  regia  autorità  assoluta,  e  nel  contrariare  il  senti- 
ncDlo  nazionale.  Portatosi  questo  ministro  a  Roma  ncl- 
l'agoslo  del  'ifì,  di  li)  aveva  penncllogi^iato  al  suo  re  coi 
più  neri  colori  le  condizioni  dello  Slato  romano,  avver- 
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lendolo  che  il  concorde  inlcrvenlo  armalo  d'Austria  e  di 
Francia  polea  solo  essere  efficace  rimedio  a  spegnere  in 
tem[>o  utile  una  rivoluzione  che,  lasciata  correre  sbri« 
gliala»  metterebbe  capo  a  un  rivolgimento  esiziale  (79). 
A  insinuare  destramente  nell'animo  del  re  queste  ed  altre 
simili  cose  il  ministro  sopra  gli  affari  esteri  trovò  zelanti 
cooperatori  nei  Gesuiti,  polenti  tuttavia  sull'animo  di 
Carlo  Alberto,  e  i  quali  per  verità  non  mancarono  a  se 
medesimi  in  quei  fortunali  frangenti.  Armi  e  danari 
piemontesi  partivano  per  le  elvetiche  montagne  a  infon- 
dere vigore  alla  Lega  dei  Cantoni  cattolici,  quando  di 
libertà  e  d'indipendenza  italiana  favellavasi  con  ardore 
e  senza  pericolo  a  Roma  e  a  Firenze. 

Al  dubbioso  e  guardingo  re  subalpino  porgeva  mag- 
gior  fondamento  di  tenersi  chiuso  in  una  politica  riguar- 
dosa le  notizie  che  venivangli  da'  suoi  legati  presso  ai 
maggiori  potentati,  e  le  dichiarazioni  degli  ambasciatori 
loro  alla  sua  Corte.  Fra  questi  quello  d'Austria  faceva 
abbastanza  chiaramente  presentire  che  l'intervento  ar- 
mato avverrebbe  senza  fallo  ove  il  governo  di  Torino  non 
bastasse  da  solo  a  tener  tranquillo  il  paese.  Il  marchese 
Kicci  scriveva  da  Vienna  che  Austria  e  Francia  cammi- 
navano di  pieno  accordo  rispetto  alle  cose  italiane,  ed 
erano  entrate  in  segreti  negoziati  per  intendersi  rispetto 
alle  eventualità  d'un  concorde  intervento  se  le  medesime 
peggiorassero  a  rivoluzione  (80).  Non  per  anco  ristabi- 
lite nell'antico  piede  erano  le  relazioni  fra  le  Corti  di 
Torino  e  di  Londra,  benché  preoccupalo  dai  pericoli,  che 
si  potevano  generare  dagli  intimi  accordi  fra  i  gabinetti 
di  Parigi  e  di  Londra,  per  l'indipendenza  del  Piemonte,  il 


(79)  Relazione  del  conte  Solaro  della  Margherita,  Il  seliembrc  1846. 

(80)  Dispacci  confidenziali  Ricci ,  Vienna  2t)  febbraio  e  14  ago- 
sto 1847. 


conte  Sotaro  della  Mar;^licrila  si  slucliasse  a  loglicr  di 
iiiezio  la  scabrosità  ch'egli  vi  aveva  introdotto  colla  sua 
politica  retriva  nella  Spagna  e  nella  Svizzera  (81).  ivra 
giù  nolo  a  Carlo  Alberto  che  al  governo  di  Londra  slava 
som  ma  niente  a  cuore  la  conservazione  dcH'asseiio  terrì* 
lorìale  del  1 8  !  5,  e  che  Io  czar  considererebbe  come  caso 
ili  guerra  per  sé  ogni  attentato  armato  contro  i  poszjcdi- 
nicntl  atistviaci  in  Italia. 

.Ma  nell'animo  di  Carlo  Alberto  era  inGlta  una  molla 
chp,  compressa  aspramente,  duvea  scottare  con  una  forza 
irresistibile.  Essa  ricavava  la  sua  sostanziale  vigoria  dal 
senlimonto  religioso,  signorcggianto  in  lui  a  oltranza. 
Onde  il  re,  alPinfuori  dei  calcoli  d'una  meticolosa  pru- 
ileuza,  s'infiammò  d'ira  sdegnosa  contro  lo  straniero 
liominatorc  come  lo  vide  insolentire  minaccioso  verso  uq 
principe  benefico  a' suoi  sudditi,  e  da  lui  con  mìstica 
Tede  sìacerìsìiima  venerato  vicario  dì  Dio  in  terra.  Il  soc- 
corso delle  armi  piemontesi  venne  olVerto  a  Pio  IX;  e 
8c  gli  Austriaci  fosscr  marciati  su  Roma,  fu  aperta  al 
papa  larga  ospitalità  nelle  terre  subalpine.  Alla  diplo- 
iDiizJa  il  re  fece  intendere  all'aperto  che  qualunque  atto 
vìolenlo  verso  l'indipendenza  del  Sovrano  di  Roma  ver- 
rebbe tenuto  in  colilo  da  lui  come  un  fatto  diretto  a 
olTendcre  l'indipendenza  del  suo  regno,  e  si  appiglie- 
rebbe quindi  a  quello  misure  di  difesa  e  di  riparazione 
vÌK  giiidiclierebbe  meglio  convenienti  (82)  E  quali  fos- 
sero i  propositi  clic  nella  mente  di  Carlo  Alberto  si  agita- 
vaao,  ne  fa  singolare  testimonian/a  rio  ch'egli  allora 
scriveva:  —  Se  giammai  Iddio  mi  fa  grazia  di  [ìoter  in- 
traprendere una   guerra   d'indipendenza,  sarò  io  solo 


tBl|Dìi|'»ccio  r,8  Marglieritaal  ministro  sardo  in  Londra,  27  Ren- 
■utiD  Itti'.  —  Uisparci  del  couto  di  Uovel  ai  ministra  Ut|;li  alTiri 
man  In  Turiiiu,  Luiidru  -i  l'tlibraiu,  l.i  ciucilo  1847. 

iHl)  Xti.paccio  Aler':roaiby.  25  aguslo  1817. 
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che  comanderò  l'esercito,  e  allora  farò  per  la  causa  guelfa 
ciò  che  Schamil  fa  contro  l'immenso  impero  russo.  Gli 
Austriaci  hanno  indirizzato  un  memoriale  alle  Potenze 
onde  far  credere  che  egsi  sono  nel  pieno  diritto  di  rima- 
nere a  Ferrara.  D'altra  parte  essi  dichiarano  che  inter- 
verranno negli  Stati,  nei  quali  saranno  chiamati  dalla 
tutela  dei  loro  interessi.  Pare  che  a  Roma  si  tengano  in 
serbo  le  armi  spirituali.  Speriamo!  Oh  che  bel  giorno 
sarà  quello  nel  quale  potremo  alzare  il  grido  di  guerra 
per  l'indipendenza  nazionale!  —  (83).  Le  evocate  me- 
morie delle  guelfe  lotte  contro  l'Impero,  gli  aspettati 
interdetti  e  le  vagheggiate  scomuniche  del  papa  ai  danni 
dei  dominatori  stranieri,  la  gioia  repressa  a  stento  d'esser 
capitano  di  nazional  guerra  proclamata  e  benedetta  dal 
Vaticano,  testificano  qual  ordine  d'idee  e  di  sentimenti 
s'agitasse  a  quei  dì  nell'animo  di  Carlo  Alberto. 

Il  contegno  del  gabinetto  di  Vienna  a  suo  riguardo 
riuscì  un  altro  impulso  poderoso  a  toglierlo  dalle  dub- 
biezze. Metternich,  se  allora  ebbe  a  subire  l'umiliazione 
di  non  trovare  uno  scrittore  di  polso,  il  quale  all'a- 
perto  si  facesse  propugnatore  della  sua  politica  (8^), 
bensì  potè  soddisfare  agl'ignobili  suoi  calcoli  di  far  dis- 
seminare da  scribacchiatori,  comperati  dall'oro  austriaco, 
atroci  insinuazioni  e  calunnie  clandestine  contro  i  Prin- 
cipi italiani,  che  si  scuotevano  di  dosso  il  vassallaggio 
austriaco.  Assalito  in  tal  modo  nelle  sue  vicende  del  21 
come  principe  di  Garignano,  e  nelle  condanne  di  morte 
segnate  nel  33  come  re,  Carlo  Alberto  potè  toccar  con 
mano  all'infuori  d'ogni  dubbio  che  quegli  avvelenati 


(83)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  conte  di  Castagneto  ,  Torino  2 
settembre  1847. 

(84)  Dispaccio  confidenziale  dell'ambasciatore  sardo   a  Vienna, 
14  agosto  1817. 


sirali  orano  usciti  dalle  ol'Bciiie  austriache  (85).  Pro- 
fonilo  fu  lo  sdegno  che  il  re  ne  provò,  come  grande 
fu  il  risenlitnenlo  a!  seguente  tentativo  d'intimidazione 
per  parte  del  gabinetlo  di  Vienna.  11  come  Buoi  ebbe 
ordine  da  Melternich  di  conjunicare  al  conte  Solato 
della  Margherita  la  tollera  scritta  dal  cancelliere  impe- 
riale al  granduca  di  Toscana  nel  mese  d'aprile  di  quel- 
l'anno, pregandolo  in  pari  tempo  a  volerla  soUoporre 
alla  considerazione  del  re.  Era  facile  prevedere  reffetlo 
che  ne  sarebbe  seguito,  che  cine,  invece  d'inlimidirsi, 
Carlo  Alberto  a  ragione  sarebbesi  tenuto  offeso  nella 
sua  indipendenza  sovrana ,  e  avrebbe  maggiormente 
attecchito  il  sospetto  già  abbastanza  forte  che  l'Au- 
Slria  intendesse  d'inlromeltersi  nelle  faccende  interne 
degli  Stati  indipendenti  della  penìsola.  E  le  cose  per 
l'appunto  presero  una  tal  piega,  resa  già  disgustosa  e 
grave  al  gabinetto  di  Vienna  in  quanto  che,  aggrandita 
di  soverchio  per  inrormazioni  non  esatlo ,  la  comuni- 
cazione avvenuta  presso  la  diplomazia  men  benevola 
all'Aostria  assunse  l'aspetto  d'una  diretta  intimidazione 
al  re  di  Sardegna,  minacciato  di  vedere  i  suoi  Siali 
occupali  dalle  truppe  imperiali  ove  allargasse  le  sue 
cooceseioni  alla  libertà  della  slampa  e  all'armamento 
della  guardia  nazionale.  Più  innanzi  avremo  a  narrare 
gli  effetti  che  ne  segaitarono  rispetto  al  gabinetto  di 
Lon'lra.  Ora  ci  limiteremo  a  raccontare  che  una  tale  no- 
vella svegliò  nella  Corte  romana  cos'i  gravi  e  legillime 
apprensioni,  da  indurre  il  cardinale  Fcrrelti  a  inlerpcl- 
larc  direllamoDte  l'ambasciatore  d'Austria  ,  e  da  rendere 
ponuaso  il  principe  di  Melternich  della  convenienza  di 


(SS)  OiipiMi   Jcl  marcbese  Carrcga,  Firenze  31  e 
1S47.  —  Lettera  di    Carlo  Alberto  al   marchese  di 
1>  mtrr.a  ISI'7,  —  l)i>|i«ecio  Abereromby  a  Psluorslon,  Toriuo  '£i 
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calmarle  per  una  ufficiale  disdelta  richiesta  con  una  Dota 
dal  conte  Buoi  al  conte  Della  Margherita  (86). 

Fino  a  che  quest'uomo  di  Stato  rimaneva  fra  i  mini- 
stri di  Carlo  Alberto,  era  vano  sperare  che  nel  seno  del 
governo  s'interrompesse  Topera  di  resistenza  alle  riforme, 
e  che  nei  Subalpini  si  risvegliasse  piena  fiducia  negli 
intendimenti  liberali  del  principe.  Il  re  desiderava  che 
il  conte  Solare  si  ritirasse  spontaneamente;  ma  egli  rical- 
citrò. La  resistenza  a  oltranza  sembravagli  un  dovere,  né 
voleva  che  di  lui  si  dicesse  che  avea  disertato  il  campo 
nei  giorni  delle  lotte  supreme.  Perciò  al  re,  il  quale  fa- 
covagli  intendere  che  pure  presso  egregi  uomini  di  Chiesa 
e  di  Governo  non  godeva  più  il  credilo  antico ,  il  conte 
Solare  rispose  che  di  ciò  punto  non  si  meravigliava:  i 
tempi  esser  molto  grossi;  ma  pure  si  poteva  uscir  salvi 
dalla  rumoreggiante  tempesta,  affrontandola  con  corag- 
gio, e  non  lasciandosi  spaventare  da  un  partilo  che  acqui- 
stava la  sua  gagliardia  dall'esser  temuto  (87).  Quest'uomo 
di  Stato,  COSI  consigliando,  misurava  le  cose  più  col 
desiderio  che  con  la  prudenza.  Il  tempo  delle  violenti 
resistenze  era  finito,  e  andavan  anch'essi  rapidamente 
trascorrendo  i  giorni  utili  a  impedire  che  la  rivoluzione 
irrompesse  a  rovinare  l'edifizio  costrutto  con  secolari  cure 
e  fatiche  dai  Reali  di  Savoja.  In  quelle  nuovissime  con- 
giunture della  nazione  italiana  basar  la  salute  dello 
Stalo  e  della  corona  nella  forza  e  nella  resistenza,  era  lo 
stesso  che  spezzare,  forse  per  sempre,  que'  nodi  che  ac- 
cumunavano  le  sorli  de'  Subalpini  coi  loro  principi,  e  che 
costituivano  il  nocciolo  di  loro  reale  possanza.  Il  conte 
Solare  voleva  di  viva  forza  costringere  il  Piemonte  a 
rannicchiarsi  tranquillo  nel  cerchio  delle  immutabili  idee 
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(86)  Nota  deirS  ottobre  1847. 

(87)  Lettera  del  conte  Solaro  della  Marglierita  al  re  Carlo  Alberto, 
Torino  19.  agosto  1847. 


del  dirilto  divino  delle  corone,  senza  mostrare  d'accor- 
gcrsi  die  le  trasformazioni  orG;aiiÌclic  delle  società  umane 
sono  opere  della  Provvidenza,  e  che  quando  elleno  per 
momento  di  civiltà  son  mature  ,  coloro  che  fanno  opera 
d'aiTRSlarle  cadono  inevitabilmente  travolti  nella  Gumana 
dell'opinione  popolare,  che  irrompente  le  accompagna. 
E  così  sarebbe  avvenuto  a  Carlo  Alberto  se  avesse  dato 
orecchio  ai  seguenti  sugiferlmenti,  che,  non  muialo  in 
nulla  dall'evidenza  dei  falli,  perdurò  a  iodi  rizza  ri;li  fino 
all'ultimo  di  che  stette  al  ministero  il  conte  Solare.  Per 
le  terre  piemontesi  già  si  levavano  rumori;  la  febbre 
d'agitazione  pigliava  vigore  in  Genova;  a  Torino  erasi 
maaìfestata  molta  caldezza  di  spiriti,  ed  ei;IÌ  scriveva  ni 
suo  re:  —  Si  tenta  di  vìva  forza  suscitar  la  rìvolil- 
liooe  in  i|uesto  paese,  che  trovandosi  felice  non  ne  vuol 
sapere.  Disgrazia  la  mente  vi  sono  sudditi  devoti  al  Irono, 
i  quali  per  difetto  di  mente,  e  più  ancora  per  paura  ee- 
eessiva  e  indegna  d'animi  nobili,  con»ii;liano  che  sì  debba 
scendere  a  conces.«ioni.  Ma  costoro  non  pensano  che  l'av- 
venire nostro,  la  nostra  gloria,  la  nostra  felicità,  e  la 
slcsra  nostra  autonomia  dipendono  dalla  fermezza  coli:) 
quale  si  rigetteranno  le  Insinuazioni  dei  liberali,  qualuo- 
que  sia  il  colore  solfo  cui  vengono  pfirlc  per  essere  giu- 
ttìfieate  —  (8ft).  Un  consigliere  di  tal  fatta  già  era  di- 
vcnulo  increscioso  a  Carlo  Alberto,  il  quale  alla  perfine 
lim-ò  modo  di  congedarlo  ,  usando  tuttavia  i  riguardi 
che  gli  si  dovevano.  Coll'uscila  dal  ministero  del  conte 
Solaro  della  Margherita  rimase  spezzato  l'ultimo  anello  di 
quella  lunga  catena  d'intendimenti  e  di  fatti  retrivi,  che 
dal  tSiri  in  poi  aveva  iucciipati  e  sviati  i  passi  della  di- 
plomazia subalpina.  Il  ministro  piemontese,  che  nel  corso 
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di  dodici  anni  pressoché  inliorì  aveva  guidalo  la  polii 
esteriore  di  Carlo  Alberto,  prestando  infaticabile  Topi 
sua  ovunque  eravi  un  assalto  da  dare  alla  libertà,  un  a] 
poggio  da  prestare  airassolutismo  dinastico,  una  nuo^ 
via  da  aprire  al  predominio  dei  Gesuiti,  cadde  non  s] 
sato  ma  vinto  nella  lotta  con  abbastanza  di  dignità , 
non  senza  dolore.  Crollavano  sopraffatte  da  eventi  gii 
dicati   impossibili  le   massime  fondamentali  della 
polhica.  Egli,  quando  l'avvenire  sorrideagli,  avea  gii 
dìcato  che  un'alleanza  intima    tra  le  Corti  di  Toni 
e  di  Vienna   era  ad  ambidue  necessaria  (89).   Sla^ 
invece  per  sgropparsi  violenta  quella  contrarietà  d'ii 
teressi   e  di  ambizioni ,  che  Giuseppe  De  Maistre 
miglior  previdenza   aveva  giudicato  inevitabile  tra 
Case  di  Savoia  e  d*Ausburgo.  Il  conte  Solaro  aveva 
duto  di  scorgere  così  addentro  nell'animo  di  Carlo 
berto,  da  guarentire  che,  qualunque  fosse  neiravveoii 
il  corso  degli  eventi  europei,  il  re  di  Sardegna  rimi 
rebbe  fedele  alla  Santa  Alleanza,  difensore  intrepii 
della  legittimità,  annientatore  indomabile  delle  idee  ri^ 
luzionarie  (90).  Al  contrario  Carlo  Alberto  stava  per  dai 
non  solo  la  mano  ai  rivoluzionari,  ma  per  farsi 
stesso    rivoluzionario  lacerando   colla  spada  i    trattai 
del   15.  Il  conte  Solaro  della  Margherita  s'era  tenui 
capace ,  dopo  averli  rilassati  colle  proprie  mani , 
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restringer  i  vincoli   antichi  dell'alleanza  inglese,  pui 
sempre  osteggiando  a  visiera  alzata  le  abborrite  id( 
liberali  di  Palmerston.  Elleno  invece  entravano  preva*! 
lenti  nella  reggia  sabauda  e  la  sospingevano  fuori  del 


(89)  Lettera  del  conte  Lamargherita  al  conte  di  fiombelles,  Te* 
rino  6  marzo  1835.  —  Dispaccio  confidenziale  dello  stesso  al  conte 
di  SamBuy,  5  aprile  1835. 

(90)  Dispaccio  confidenziale  Lamargherita  al  conte  di  Sambuj  a 
Monaco,  1  aprile  1835. 
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maneggio  della  cosa  pubblica  (91).  Erano  gli  ultimi  ri- 
sultali d*una  politica  ostinatamente  illiberale,  governata 
da  sistemi  preconcetti,  da  idee  assolute,  abituata  a  con- 
fondere lo  Stato  colla  Chiesa,  la  Chiesa  coi  Gesuiti,  e^ 
indirizzata  a  timoneggiar  Io  Stato  contro  le  correnti  del 
secolo  a  vantaggio  di  sentimenti  e  di  idee  irreparabiU 
mente  condannate  dalla  progredita  civiltà.  Ma  se  Tim*- 
parziale  storia  ha  debito  di  censurare  nel  conte  Solaro 
i  concelti  e  gli  atti  deiruomo  di  Stato,  deve  pure  ehet 
larga  di  franche  lodi  alla  sua  integerrima  vita  privata, 
al  suo  leale  carattere  di  perfetto  gentiluomo.  Non  può 
dirsi  con  giustizia  che  egli  colorasse  di  cattolica  e  illi- 
beral fede  cupide 'passioni  e  ambizioni  volgari.  Fu  tale 
qual  si  manifestò  per  convinzioni  sincere,  francamente  e 
lealmente  praticate.  Che  se  quando  appartenne  ai  vinti, 
rinfernal  nume  che  più  agita  gli  italiani  petti  j  l'odio 
partigiano  sorse  ad  aggravarlo  della  taccia  atroce  d'avere 
ad  utile  proprio  manomesso  pubblico  danaro ,  noi  sen* 
tiamo  il  dovere  di  attestare  per  documenti  esaminati  che 
la  bugiarda  accusa  riman  cancellala  dalla  mano  della 
verità  che  a  Dio  appartiene  e  con  lui  eterna  dura. 

Entrato  davvero  nella  via  delle  riforme,  Carlo  Alberto 
seppe  percorrerla  con  senno  e  speditezza  sufOciente.  Met- 
(ernich  vieppiù  si  adombrò,  e  temendo  che  il  re  di  Sar- 
degna non  volesse  rimanersi  a  mezzo  nelle  concessioni 
liberali,  badò  a  richiamargli  indirettamente  alla  memoria 
gli  impegni  assunti  nel  1829  di  mantenere  intatte  le  basi 
fondamentali  della  monarchia,  tali  quali  avrebbele  irò-- 
vate  salendo  al  trono  (92). 


(91)  Dispaccio   dello   stesso   all'ambasciatore  sardo  in  Vienna  , 
26  settembre  1842. 

(92)  Dispaccio  in  cifra   delTambasciatore  napoletano   a  Vienna, 
2  novembre  1847. 
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Mentrecchè  le  cose  narrate  accadevano  nello  Stalo 
romano,  nel  regno  sardo  e  nel  granducato  di  Toscana, 
il  governo  di  Vienna  nelle  sue  provincie  italiane  osteg- 
giava la  pubblica  opinione  con  quella  audacia,  la  quale, 
tenendosi  sicura  della  vittoria,  invoca  e  fomenta  la  lolla. 

Nel  primo  periodo  del  molo  iniziato  da  Pio  IX  gli  Ita- 
liani sudditi  deirAustria  cransi  dati  alla  manifestazione 
di  desiderii  per  nulla  d'indole  rivoluzionaria.  Il  governo 
aggravò  maggiormente  la  mano  dispotica;  onde  avvenne 
che  ì  Veneti  e  i  Lombardi  non  lardarono  a  porsi  in  at- 
teggiamento di  passiva  resistenza ,  e  le  cose  ben  presto 
progredirono  per  sifìTatla  via  al  termine  da  scalzare  pro- 
fondamente la  base  primaria  d'ogni  governo.  A  vincere 
e  a  scompigliare  tale  opposizione  si  prescelsero  gli  espe- 
dienti della  compressione  violenta  ;  e  giudicando  che 
l'adoperarla  prima  che  il  male  s'aggravasse  maggior- 
mente, era  buon  consiglio,  i  governanti  austriaci  uscrrono 
premeditate  provocazioni  a  strascinare  sulle  piazze  il  po- 
polo. I  soldati  avvinazzati  infellonirono  donne,  imberbi 
giovanetti,  uomini  cadenti  per  grave  età  stramazzarono  a 
terra  nelle  pubbliche  vie,  feriti  o  morii  per  opera  della 
provocante  furia  soldatesca.  La  concitazione  degli  animi 
accrebbe  a  dismisura  ,  e  il  governo  austriaco  si  trovò 
neirisolamento.  Nella  Lombardia  e  nella  Venezia  entrò 
nell'universale  la  convinzione  che  il  governo  facesse 
scientemente  il  male,  e  col  ferro  alla  mano  stuzzicasse 
il  popolo:  allora  avvenne  che  i  suoi  funzionari,  ì  suoi 
soldati  più  non  incontravano  viso  che  acerbo  non  fosse, 
e  neanco  osavano  far  loro  cortesia  in  pubblico  quei  me- 
desimi che  in  segreto  per  interesse  privato  li  corteggia- 
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vano.  La  resistenza  rapidamente  si  rafionò  e  si  disci- 
plinò, tirando  a  sé  anco  gli  indifferenti  e  i  paurosi  per 
tema'  di  non  incorrere  nella  indignazione  pubblica. 
.  Manìfestavasi  la  giustizia  della  Provvidenza:  TAnstria 
era  divenuta  efficace  preparatrice  de*  propri  danni  per 
Taso  di  quella  slessa  politica  di  violenze  e  di  soprusi , 
mercè  cui  nel  corso  de^li  ultimi  trentadue  anni  avea 
tenuto  il  pie  sul  collo  alla  serva  Italia.  Le  austriache 
provocazioni  di  Ferrara ,  i  tentativi  fatti  per  irrompere 
in  armi  nella  Toscana,  Tintervento  compiuto  nei  du- 
cati, Tuso  violento  della  forza  brutale  a  domare  le  idee 
liberali  campeggianti  nella  Lombardia  e  nella  Venezia, 
furono  i  veri  e  primarii  impulsi  che  resero  effervescente 
il  sentimento  d'oltraggiata  nazionalità ,  il  quale  era  al- 
lora la  sola  forza  rivoluzionaria  capace  di  render  escan- 
descenti gli  spirili  in  Italia.  La  Corte  di  Vienna  co'  suoi 
procedimenti  giunse  a  persuadere  pcrGno  i  mcn  oculati 
che  il  comune  avversario  d*ogni  riforma  statuale  era  lo 
straniero  dominatore  della  valle  del  Po ,  e  che  pertanto 
bisognava  cacciarlo  di  viva  forza  alle  sue  case  onde 
viver  liberi  e  tranquilli.  In  questo  concetto  supremo  i 
partiti  liberali  si  stesero  concordi  la  mano,  terre  rivali 
paciGcaronsi ,  secolari  gare  municipali  cessarono ,  e 
l'Italia,  che  a  sentenza  di  Metternich  era  un  vano  nome, 
si  manifestò  nazione  viva  ed  operosa  nell'acquisto  della 
sua  indipendenza.  I  diportamenti  della  Corte  di  Vienna 
verso  Pio  IX,  Leopoldo  II  e  Carlo  Alberto  assodarono  ra- 
pidamente quella  concordia  con6dente  di  concetti  e  dì 
opere  fra  principi  e  popolo,  che  l'Austria  erasi  con  diu- 
turne cure  studiata  a  render  impossibile,  L'Italia  abbiso- 
gnava d'acquistar  credito  e  simpatie  in  Europa,  e  l'Au- 
slria  gliene  procurò  delle  migliori.  1  liberali  italiani 
aveano  di  che  andarne  soddisfatti:  udivano  dalla  rin- 
ghiera dei  Parlamenti  delle  due   più  grandi  e  civili  na- 
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zioni  condannala  la  politica  deirirrcconciliabile  ncnaica 
della  indipendenza  del  loro  paese;  si  sentivano  incuorali 
a  progredire  animosi  e  concordi  nella  patria  redenzione 
senza  tema  dell'Austria  e  sicuri  dell'appoggio  della  civile 
Europa;  e  vedevano  a  vantaggio  dei  loro  manomessi  di- 
ritti la  prima  mondiale  manifestazione  di  quella  formida- 
bile potenza  della  opinione  pubblica,  che,  aiutanti  Dio  e 
il  tempo,  stava  per  sorgere  minacciosa  a  tutte  le  autorità 
che  eranle  ribelli.  Conviene  che  la  mente  si  fermi  a  queste 
considerazioni,  giacché  coirignorarle  e  trascurarle  vien 
meno  in  buona  parte  il  criterio  sicuro  per  iscorgere  la 
genesi  di  quel  gran  moto  nazionale,  che  dairitalia  si  ir- 
radiò all'Europa,  e  s'ebbe  universal  commozione  e  suono 
d'armi  per  tutto. 


XIL 


Anch'essa  la  politica  del  governo  di  Luigi  Filippo  ri- 
spetto alle  cose  italiane  nell'anno  1847  operava  entro 
un  cerchio  di  idee  e  di  fatti,  che  causavano  il  massimo 
degli  inconvenienti,  quello  di  generare  effetti  opposti  ai 
cercati,  quando  non  producevano  sterili  frutti.  A  Roma 
la  diplomazia  francese  erasi  mantenuta  consigliera  as- 
sidua di  riforme,  che  non  oltrepassassero  gli  ordini 
amministrativi.  Come  Leopoldo  IF  si  mostrò  voglioso 
d'imitare  l'esempio  di  Pio  IX,  Guizot  scrisse  al  legato  di 
Francia  in  Firenze  così: 

A  Firenze,  come  a  Roma,  noi  consideriamo  come  sostanziale 
che  il  governo  non  si  lasci  punto  strascinare  o  intimidire  da 
passioni  cieche  e  da  preteso  chimeriche,  le  quali  compromette- 
rebbero il  benessere  dei  Toscani  e  la  medesima  loro  sicurezza. 
Ma  in  pari  tempo  facciamo  voti  sinceri  afiinchè  il  governo 
toscano  scelga  e  compia  quelle  riforme  moderate  e  pratiche, 
che  in  realtà  sono  richieste   dalle  condizioni   occorrenti  della 
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soc'età,  e  le  quali  assodano  la  podestà  sovrana,  procurandole 
la  fiducia  pubblica.  Ogniqualvolta  il  governo  fiorentino  acon- 
Beguire  questo  fine  giudicherà  validi  i  nostri  ufiizi,  noi  saremo 
sempre  pronti  ad  accordarli  in  conformità  delle  sue  convenienze 
e  dei  principj  della  nostra  politica  (93). 

Per  dare  travaglio  a  questa  politica  sopravvennero  le 
improntitudini  da  noi  narrale  dell'Auslria.  Guizot,  che 
pur  voleva  rimanere  con  questa  Potenza  in  termini  di 
buona  amicizia ,  e  in  pari  tempo  si  credeva  Capace  di 
tenera  freno  il  moto  italiano ,  si  fece  maggiormente  sol- 
lecito di  togliere  ogni  speranza  d'appoggio  per  parte 
della  Francia  a  coloro  che  miravano  a  disciplinare  gli 
intelletti  e  gli  animi  ad  imprese  di  nazionale  indipen- 
denza (94).  E  poiché  da  questo  lato  il  maggior  pericolo 
veniva  dal  forte  e  armigero  Piemonte ,  il  ministro  diri- 
gente la  politica  esteriore  di  Luigi  Filippo  mandava  le 
istruzioni  seguenti  all'incaricato  d'affari  della  Francia  in 
Torino  : 

Le  popolazioni  italiane  vagheggiano  per  il  loro  paese  mu- 
tazioni, le  quali  non  potrebbero  compiersi  se  non  mediante  un 
Duovo  assetto  territoriale  e  lo  sconvolgimento  dell'ordine  eu- 
ropeo, cioè  colla  guerra  e  la  rivoluzione.  Uomini  anche  d'opi- 
nione moderata*  non  osano  combattere  tali  inclinazioni ,  per 
quanto  le  abbiano  per  inattuabili.  Può  anche  essere  che  essi 
stessi  le  accarezzino  nel  fondo  del  cuore  con  un  diletto  che  la 
ragione  loro  non  approva,  ma  non  sa  far  cessare.  L'Italia  più 
d'una  volta  ha  compromesso  gl'interessi  suoi  più  importanti 
di  progresso  e  di  libertà,  ponendo  le  sue  speranze  in  uno 
sconvolgimento  europeo.  Il  governo  del  re  si  crederebbe  col- 
pevole, ove  colle  sue  parole  e  i  suoi  atti  sospingesse  l'Italia 
su  tal  pendio.  Esso  pertanto  si  fa  un  dovere  di  dichiarare  al- 
l'aperto ai  popoli  e  ai  governi  italiani  cièche  giudica  per  loro 
utile  o  pericoloso,  x^ossibile  o  chimerico.  La  riserbatezza  della 


(93)  Dispaccio  Guizot  al  conte  de  La  Rochefoucauid  in  Firenze, 
Parigi  25  agosto  1817. 

(94)  Circolare  Guizot  agli  agenti  diplomatici  della  Francia  presso 
le  Corti  italiane,  Parigi  17  settembre  1847. 
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nostre  parole,  il  silenzio  che  alcuna  volta  serbiamo,  proven- 
gono da  una  tal  massima.  Voi  ,  o  Signore ,  vi  adoprerete  a 
rischiarare  su  cotali  cause  del  nostro  contegno  quanti  sono 
che  le  avessero  a  disconoscere.  Se  voi  non  pervenite  punto  a 
dissipare  malumori  che  originano  da  illusioni,  che  non  vogliamo 
aver  il  torto  di  adulare  poiché  non  sapremmo  associarvisi ,  al- 
meno non  lasciate  alcun  dubbio  sulla  sincerità  e  sulla  operosità 
della  nostra  politica  a  vantaggio  degli  Stati  italiani  e  delle 
riforme  regolari,  dirette  ad  assicurare  i  loro  progressi  interiori 
senza  compromettere  la  loro  sicurezza  (95). 

Guizot  s'illudeva  nel  credere  di  poter  signoreggiare 
gli  eventi,  e  farsi  arbitro  della  fortuna  del  moto  italiano. 
La  sua  politica  da  ogni  parie  incontrava  urti  e  ripulse, 
l'Inghilterra  s'adoperava  a  {screditarla  per  dispello; 
l'Austria  l'avversava  sotto  mano  con  tenace  operosità;  i 
principi  italiani  non  avevano  autorità  sufficiente  per  farla 
accettare  dai  loro  sudditi;  la  Francia,  guardinga  a  non 
ingelosire  l'amica  Corle  di  Vienna,  non  aveva  modi  d'im- 
porla;  gli  Italiani  aveanla  in  uggia,  siccome  quella  che 
poneva  a  termine  insonnonlabìle  del  moto,  in  cui  baldi 
erano  entrali,  quelle  riforme  raen  bramate  come  fine, 
che  come  mezzo  d'indipendenza.  Né  è  a  dirsi  che  il  mi- 
nistro, il  quale  allora  era  indirizzalore  del|ji  politica  este- 
riore di  Luigi  Filippo,  non  avesse  compreso  il  principio , 
l'intimo  motore  e  il  fine  vero  di  quella  agitazione  italiana. 
Egli  cosi  bene  scorgealo,  da  fare  la  risposta  seguenle  al 
principe  di  Joinville,  che  seco  erasi  mostrato  addoloralo 
d*aver  trovato  tanlo  in  basso  il  credilo  della  Francia 
nella  commossa  Italia: 

Che  la  nostra  politica  non  goda  in  Italia  Taura  popolare , 
non  mi  meraviglio  punto.  Gli  Italiani  vorrebbero  tutt'altro; 
vorrebbero  che  la  Francia   ponesse  a  loro  disposizione  i  suoi 


(95)  Dispaccio  Guizot  al  signor  di  Bourgoin  in  Torino,  18  sellem- 
bre  1847. 


eserujii,  i  suoi  tceon  ,  il  suli  j,^ovfrin>  per  l'ur  ciò  cho  da  soli 
sono  incnpaci ,  per  praticar  ciò  die  npnnco  perÌBmeDte  tente- 
rebbero, et'acciure  cioè  gli  Austriiici  ditlla  penisola,  e  impian* 
tarvi  soltu  l'unn  o  l'altra  forma  runitk  nazionale  e  il  govenid  ^ 
rappresentativo.  Tenete  per  certo,  llonsignore,  che  ciò  sta  nd  ( 
fonilo  dall'animo  di  tutti  gli  Jtsliani,  cosi  degli  asBenoatìcoa«[l 
(lei  pazzi,  cosi  di  coloro  die  lo  dicono   e  lo  credono  possibile,  f 
t-ome  dì  coloro  che  lo  gindicano  impraticabile.  Questo  è  il  g^ratt  J 
motore  iu  Italia  di  tutto  le  azioni  uou  solo,  ma  di  tutti  i  e 
tJinenti  dì  buono  o  dì  ci.ttÌTo  umore,  dì  simpatìa  o  di  collera. 
Questo  volo  generale  degli  Italiani  è  buono  o  cattivo  in  sé?  potrà  * 
Attuarsi  un  giorno,  o  giammai?  Io  non  entrerò  in  tal  esame. 
Non  intendo  di  metter  piede  nel  campo  della  storia  o  della  filo- 
80liu,  e  molto  meno  di  far  profezie.  Mi  ristringo  a  dire  che  noi 
DOD  dobbiamo,  non  possiamo  intraprendere  per  conio  dell'Itali» 
ciò  clic,  a  creder  mio,  con  molta  saviezza  e  moralità  non  abbiaata 
voluto  intraprendere  per  conto  della  Francia,  cioè  il  rimescola-^.j 
mento  morale  e  politico  dell'Italia,  alleandoci  allo  spirito  dellA 
guerra  e  della  rivoluzione  (Qd). 

flealmenle  i  novatori  italiani  non  chiedevano  alla 
Francia  né  i  suoi  losori,  né  le  sue  armi,  né  il  suo  san- 
gue. Anzi  volevano  che  la  patria  redenzione  fosse  nazio- 
nale (li  principìi,  dì  mezzi,  di  norme,  dì  processo,  d'in- 
dirizzo, di  spirilo,  di  lìnp.  Ciò  clic  essi  pretendevano  dal 
governo  francese,  era  di  non  vederlo  associato  all'Austria 
DcI  propugnare  l'inviolabililà  dei  Irallati  del  1815,  ncl- 
l'oaleggiarc  la  monarchia  coslìluzionale ,  nel  provocare  e 
nel  l'offendere  il  senlioienlo  nazionale  desto  e  indirizzato 
a  imprese  d'indipendenza  (1)7).  E  come  dovea  succe- 


(I«)  Lellern  Guizol  al  principe  di  Joinville,  Parigi  7  novembre  1B47. 

(9~1  MofiUno  singolare  eonsitlerH/ione  i  seguenli  brani  di  le^ 
ter«  sorilte  ■  ()uei  giorui  da  Roma  e  da  TorÌDo  ad  Engeaio  Renda. 
—  •  Rome,  \4  avril  1847:  Co  qui  va  Irop  doucemenl  el  i 
Tft  fag  de  lout,  c'osi  votre  ambaseade.  Je  sais  bieo  que  l'affaire 
d#ft  ronriH^B  ««jiaiiiiols  g<>nc  Icrnblemetit  le  gouvornemenl  fran- 
<;aiN  cu  Italie;  bussi  D'avuiis  uuus  pus  la  prèlcaliou  d'exiger  de 
U.  Ouiiot  une  dcclaroiiOD  de  guerre  k  M.  de  Mcllcrnich.  Si  les 
manii^'ics  espagnols  soni  avuutagcui  pour  là  France.  cela  tous  re- 
(triU;  iBatti  isuf  meilleur  avis,  voua  n'avez  pa»  non  plus  preci- 
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dere,  da  questa  politica,  a  oltranza  moggia  e  couservaliva, 
beo  tosto  maturarono  amari  frutti  per  coloro  che  la  col- 
tivavano. I  Francesi,  che  erano  divenuti  caldi  ammiratori 
di  Pio  IX,  ed  eran  colti  dalla  voglia  imitativa  dei  festosi 
commovimenti  italiani,  presero  in  maggior  dispetto  un 
governo  che  mostravasi  disposto  a  camminare  a  rimor- 
chio dell'Austria.  Gli  avversarii  della  monarchia  se  ne 
giovarono  per  iscalzare  il  trono  di  Luigi  Filippo.  Se  ne 
giovò  l'Inghilterra  per  far  suo  prò' dello  scredilo  in  cui 
era  caduto  in  Italia  il  governo  francese,  il  quale,  mentre 
si  affannava  a  gridare  qua  a  là  ai  popoli  e  ai  principi 
italiani  che  i  trattati  del  1815  doveansi  rispettare  da 
tulli,  si  trovò  indotto,  per  rimanere  fermo  nella  politica 
prescelta,  di  lasciare  che  l'Austria  impunemente  violasse 
in  Italia  questi  medesimi  trattati. 


scment  intéròt  à  jouer  en  Italie  absolument  le  mime  air  que  l'Au- 
triche.  —  Turin,  fin  de  septembre  I8i7:  Que  peut  gapner  volre 
ministère  à  iaisser  ainsi  insulter  par  le  principal  de  ses  organcs 
un  peuple  qui  faii  les  efforts  los  plus  móritoires  pour  se  lirer  de 
Tólat  d'abjeclion  où  l'avaient  réduit  ses  dctestables  gouvcrnements? 
—  Rome,  9  décembre  1847  :  Savez  vous  que  votre  charpé  d'aifaires 
de  Turin  est  alle  lautre  jour  avec  les  ambassadeurs  d'Autriclie  et 
de  Naples  trouver  notre  ministre  des  afTaires  etrangòres  pour  pro- 
tester  contre  les  manifestations  qu*ont  lieu  à  Gónes  lors  des  fótcs 
da  10  décembre?  »  (Erano  feste  commemorative  della  cacciata  degli 
Austriaci  da  Genova  nel  1717). 

Rendu  in  calce  ad  una  lettera  d'Azeglio  del  24  giugno  1847  ha 
posto  la  nota  seguente:  «  A  Turin  la  diplomatie  fran(;aiso  semblait 
prendre  à  tàche,  en  ce  moment,  de  provoquer  le  sentiment  national. 
Notre  ambassadeur  avait  déclaré  publiquemeut  que  le  livre  du 
comte  Balbo,  qui  venait  des  conquérir  uno  universeile  popularitc, 
Le  Speranze  d'Italia,  insultait  la  France  en  ména(;ant  rAutriclie  ». 
(Correspondence  poliiique  de  Massimo  d'Azeylio,  pag.  9.  Paris  1867). 
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Mentre  la  Francia  avea  indietreggiato  nella  via  della 
libertà,  Tlnghìlterra  aveva  continuato  a  porgere  all'Eu- 
ropa aramirabile  esempio  della  virtù  delle  libere  costi- 
tuzioni. NelTanno  1846  le  sopercbierie  dell'aristocrazia 
britannica  erano  rimaste  presso  che  estinte  pacificamente 
per  l'acquisto  della  libertà  commerciale.  Poco  appresso» 
veDut<f  il  maneggio  della  cosa  pubblica  nelle  mani  dei 
Wigbs,  ripresero  maggior  vigoria  le  massime  tradizionali 
della  politica  inglese  d'aiutare  nelle  vìe  pacifiche  i  po- 
poli intenti  al  regolare  travaglio  dello  allargamento  degli 
ordini  civili.  Laonde  lord  Palmerston  non  tardò  a  rivol- 
gere Io  sguardo  alle  cose  italiane  come  udì  che  nel 
Vaticano  eravi  un  principe  riformatore.  Egli  avrebbe 
desiderato  di  mettersi  d'accordo  col  governo  francese  a 
rinfrancar  meglio  il  nuovo  indirizzo  della  politica  della 
Corte  romana;  ma  trovò  nel  ministro  Guizot  la  maggior 
freddezza.  Non  volendo  però  il  guidatore  della  politica 
esteriore  dell'Inghilterra  restarsi  indifferente,  sul  prin- 
cipio del  47  scrisse  direttamente  al  papa  lasciandogli 
travedere  abbastanza  le  simpatie  del  governo  di  Londra 
per  le  sue  riforme  (98).  Era  a  quel  tempo  in  Roma  il  car- 
dinale Wiseman.  Pio  IX  a  lui  diede  l'incarico  non  solo 
di  ringraziare  lord  Palmerston,  ma  di  tasteggiarlo  per 
conoscere  fino  a  qual  punto  potevasi  far  fondamento  snU 
l'appoggio  dell'Inghilterra. 

Il  nunzio  del  papa  presso  la  Corte  di  Francia  ebbe  pure 
l'incarico  dì  toccare  questo  tasto  coll'ambasciatore  inglese 


(98)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Cowlcy,  Londra  21  luglio  1846. 
—  Dispaccio  Cowley  a  lord  Palmerston,  Parigi  31  luglio  1846. 


colà.  Onde  monsignor  Fornari  disse  al  marchese  Nor- 
manby,  che  propriamente  il  gabinetto  di  Londra  rende- 
rebbe un  servizio  segnalato  alla  causa  dell'ordine  in  Italia 
dando  un  più  manifesto  appoggio  morale  a  Pio  IX.  Pal- 
merston  rispose  a  Normanby  che  cercasse  di  meglio  cono- 
scere l'indole  dell'appoggio  richiesto,  e  che  il  governo 
inglese  era  inclinalo  a  concedere  (99),  Interrogato  su  di 
ciò  il  nunzio,  ponendosi  in  quelle  riservatezze  che  dovea 
usare,  rispose  che  per  meglio  conoscere  le  intenzioni  del 
papa,  scriverebbe  a  Roma;  intanto  credere  che  il  ponte- 
Qce  e  il  suo  governo  ricaverebbero  una  grande^utilità 
ove  presso  di  loro  risiedesse  un  legato  inglese ,  almeno 
qualcheduno  ,  che  posto  nelle  intime  confidenze  di  lord 
Palmerston,  fosse  autorizzato  a  tenere  relazioni  offi- 
ciose (100).  Questo  stesso  suggerimento  venne  mandato 
a  Londra  da  sir  Abercroroby ,  il  quale  faceva  notare  a 
ragione  che  se  ne  poteva  trarre  il  doppio  vantaggio  di 
acquistar  potenza  d'influsso  in  Italia,  e  facilità  d'appia- 
nare le  controversie  religiose  che  esistevano  fra  le  Corti 
di  Londra  e  di  Roma  (101).  Effettivamente  nell'autunno 
del  kl  venne  in  Italia  lord  Minto,  consigliere  per  l'In- 
ghilterra ai  principi  italiani.  Ma  prima  che  da  noi  si  narri 
di  qual  sorta  di  consigli  egli  fosse  apportatore,  vuoisi 
farvi  precedere  alcuni  ragguagli. 

Gli  elogi  e  le  accuse  verso  la  diplomazia  inglese  d'es- 
sersi fatta,  nel  perìodo  riformativo  del  moto  italiano  ini« 
ziato  da  Pio  IX,  consigliera  e  istigatrice  di  desiderii  e  di 
moti  rivoluzionari,  sono  i  primi  non  meritati,  le  altre 
ingiuste.  Lord  Palmerston  temeva  e  avversava  la  rivo- 
luzione, quanto  Metternich  e  Guizot;  se  non  che  più  ocu- 

(99)  Dispaccio  Palmerston  a  Normanby,  Londra  27  aprile  1847. 

(100)  Dispaccio  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  30  aprile  1847. 

(101)  Dispaccio  Abercromby  a  lord  Palmerston,  Torino  24  lu- 
glio 1847. 
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Iato  e  previdcDle  uomo  di  governo  delluao  e  dclTallro, 
comprese  in  tempo  utile  che  la  natura  delle  cose  è  in- 
flessibile,  e  se  si  può  vìncere >  si  può  col  vezzeggiarla, 
non  coU'assalirla.  Quindi  egli  capì  che,  se  eravi  me^^zo 
d'impedire  che  le  idee  rivoluzionarie  prevalessero  a  tur- 
bar la  quiete  d'Italia,  si  era  quello  d'accettare  franca- 
mente il  manifestatovi  indirizzo  politico,  frenando  i  popoli, 
spronando  i  principi  nella  via  delle  riforme,  e  propu- 
gnando di  fronte  all'Austria  Tindìpendenza  piena  e  as- 
soluta della  sovranità  degli  Stati  italiani.  11  gabinetto  di 
Londra  non  fece  mistero  di  questi  suoi  intendimenti  a 
quello  di  Parigi,  al  quale  comunicò  persino  confiden- 
zialmente lo  istruzioni  date  agli  agenti  diplomatici  inglesi 
in  Italia  per  veder  modo  di  venire  a  un  qualche  accordo 
intorno  alle  cose  italiane  (102).  Ma  perchè  l'accordo 
succedesse  eravi  troppa  discrepanza  nei  modi  di  prati- 
carlo. Palmerston  spingeva  il  consiglio  e  l'appoggio  del- 
ringhiltcrra  sino  airimpiantamento  delle  forme  costitu- 
zionali, purché  negli  Slati  italiani  avesse  luogo  per  il 
concorde  volere  dei  governanti  e  dei  governati.  Guizot 
voleva  che  si  spremessero  fino  all'ultima  stilla  gli  in- 
flussi della  Francia  nelle  Corti  italiane  per  impedire  che 
nelle  loro  riforme  travalicassero  d'una  linea  gli  ordini 
amministrativi.  Palmerston  era  al  tutto  avverso  all'inter- 
vento austriaco  negli  Stati  della  penisola,  agitati  dallo 
spirito  delie  civili  riforme.  Guizot  non  solo  assentivalo 
io  date  condizioni ,  ma  era  disposto  a  prendervi  parte. 
Grave  oltre  ogni  dire  al  principe  di  Metternich  era 
tornato  questo  contegno  assunto  dal  gabinetto  di  Londra. 
L'ambasciatore  sardo  a  Vienna  scriveva:  —  Mi  è  noto 
in  modo  certo  che  Sua  Altezza  il  principe  di  Metternich 


(102)  Dispaccio  confidenziale  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Londra  27  settembre  1847. 
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ba  dello  a  udo  de'  s^uoi  iulìmi  eonfidcDli  cbe,  in  se- 
guilo degli  avvenimenli  di  Roma  e  i'andameolo  poiilico 
adoilalo  definilivamcDle  dal  governo  inglese .  egli  deve 
coQsiderare  la  parlila  come  iotierameDle  perduta.  È 
questa  Una  confessione  ben  crudele  per  un  uomo  di 
Stalo,  ma  cbe  mi  è  stata  ripetuta  pressoché  alia  lettera 
dalla  principessa  —  (103). 

Metlernich,  a  raffreddar  Palmerslon  nel  giuoco,  giltò 
sul  tavolo  il  dado  cbe  portava  scolpito  il  corrusco  spettro 
della  rivoluzione,  con  queste  sue  dicbìarazioni:  —  L'Italia 
centrale  è  in  preda  d'un  moto  rivoluzionario  capitaneg- 
giato dai  guidatori  delle  sètte,  intenti  da  anni  al  lavoro 
di  mandar  sossopra  Tassello  poiilico  e  territoriale  della 
penisola.  Nei  calcoli  di  costoro  non  entra  punto  la  oio- 
narcbia  italiana;  essi  si  maneggiano  per  una  repubblica 
per  avventura  federale.  L'imperatore  d'Austria  non  pre- 
tende d'essere  un  potentato  italiano,  contentandosi  di  star 
a  capo  del  suo  Impero  ;  ma  poìcbè  una  parte  di  esso  è 
in  Italia,  cosi  intende  di  conservarla.  L'Austria  nulla  de* 
sidera  all'infuori  dell'assetto  territoriale  stabilito  nella 
penisola  dai  trattati,  ma  è  deliberata  a  difendere  i  suoi 
possedimenti  contro  qualunque  assalto.  Ferma  in  tal  pro- 
posilo, desidera  di  conoscere  se  vi  si  accordano  i  primari 
custodi  della  pace  pubblica,  e  quindi  l'Austria  fece  un 
appello  ai  loro  sentimenti  per  venire  assicurata  che  non 
intendono  abbandonar  l'avvenire  in  balìa  d'un  generale 
sconvolgimento —  (lOft). 

Il  colpo  andò  fallilo.  Lord  Palmerslon  rispose:  —  Il 
governo  inglese  opinare  che  per  tutto  doveasi  rispetto  ai 
trattati  del  15,  e  non  essére  nell'arbitrio  d'una  sola  delle 


(103)  Dispaccio  Ricci  al  conte  Solare  della  Margherita,  Vienna 
11  aprile  18-17. 

(101)  Dispaccio  Alcllcrnich  all'ambasciatore  d'Austria  in  Londra, 
Vicuna  '2  agosto  1817. 
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graudi  Poleuze  di  porlare  alteraziouo  airasscllo  Icrrilo^ 
riale  che  aveano  stabilito.  Da  questo  iato  non  credere  che 
iQ  Italia  si  corresse  verun  pericolo.  Un'altra  massima  di 
diritto  pubblico  esser  molto  accetta  al  gabinetto  di  Lon* 
dra,  ed  era  quella  che  sanzionava  il  pieno  diritto  per 
ciascheduno  Stato  indipendente  di  darsi  quell'organo- 
mento  interiore  che  più  tornava  convenevole  a'  suoi  in-^ 
(eressi.  V'erano  iodizii  che  alcuni  do'  Sovrani  d'Italia 
s'erano  messi  in  via  d'esercitare  un  tale  diritto.  Il  i^o- 
verno  inglese  amava  di  sperare  che  l'Austria  userebbe 
di  quei  legittimi  influssi  che  esercitava  sulle  Corti  ita- 
liane per  incuorare  e  sorreggere  così  commendevole  im* 
presa.  Non  avere  notizia  alcuna  intorno  a  macchinazioni 
rivoluzionarie,  indirizzate  a  impiantare  in  Italia  una  re« 
pubblica  federativa.  Ben  essere  pervenuto  al  governo  di 
Londra  da  fonti  molto  e  diverse,  che  aveanlo  a  pieno 
persuaso  della  verità  del  fatto  d*un  malcontento  popolare 
profondo,  universale  e  legittimo  in  buona  parto  dell'Italia. 
Nò  eravi  da  meravigliare,  avuto  riguardo  ai  difetti  e  agli 
abusi  che  esistevano,  massime  nei  governi  di  Roma  e  delle 
Due  Sicilie.  Neanco  bisognava  stupire  se  uomini,  conscii 
di  tutti  i  mali  che  aggravano  il  proprio  paese,  e  spogli 
d'ogni  speranza  di  vederli  tplli  dai  loro  dominatori,  si 
fossero  appigliati  ai  più  strani  disegni  per  trovarvi  una 
tavola  di  salute.  In  quanto  allo  Stalo  romano,  esservi 
grande  speranza  di  vedervi  cessare  il  malcontento  ove 
Pio  IX  fosse  assistito  e  confortato  dall'Austria  e  dalle 
altre  maggiori  Potenze  a  metter  in  atto  quelle  riforme 
che  elleno  di  pieno  accordo  avevano  consigliato  a  GrC'- 
gorio  XVI.  Altri  Stati  in  Italia,  e  principalmente  il  regno 
delle  Due  Sicilie,  abbisognavano  di  riforme  negli  ordini 
amministrativi.  Il  governo  inglese  volere  sperare  che, 
siccome  nessuna  Potenza  europea  avea  maggior  inte- 
resse dell'Austria  a  mantenere  Tinterna  tranquillità  del* 
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rilaiia,  così  la  somma  e  beo  nota  ioflueoza  sua  a  Napoli 
potrebbe  bcneficameDte  esercitarsi  a  promuovere  le  ri- 
forme e  le  ioDOvazioni  che  tenderebbero  a  so.pire  qqel 
malcontento,  dal  quale  potevano  nascere  i  pericoli  che 
minacciava  la  detta  tranquillità  —  (i05).  Questa  con- 
clusione d'un  sì  grave  dispaccio  tornava  piii  rimarche- 
vole, in  quanto  che  in  quel  tempo  Tambasciatore  napo- 
letano avea  interrogato  lord  Palroerston  sul  contegno  che 
ringbilterra  assumerebbe  ove  TAustria  dovesse  interve- 
nire in  armi  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  ed  erasi  udito 
rispondere  che  non  intendeva  rivolger  l'attenzione  sua  a 
una  ipotesi  impossibile  (106). 

A  rendere  il  gabinetto  di  Londra  riprensore  più  acerbo 
della  politica  austriaca  in  Italia ,  sopragiunse  il  fatto 
seguente.  Lord  Abercromby  scrisse  da  Torino  che  il  le- 
gato austriaco  avea  chiesta  una  udienza  al  re  per  conse- 
gnargli una  nota  del  suo  governo.  Essendo  Carlo  Alberto 
a  Racconigi,  il  conte  Buoi  s'era  portato  dal  conte  Solare 
della  Margherita  per  dargli  copia  d'una  nota  indirizzata 
al  governo  toscano,  nella  quale  il  gabinetto  di  Vienna 
dichiarava  che  egli  considerava  l'istituzione  della  guardia 
nazionale  come  un  motivo  bastante  per  occupare  mili- 
tarmente qualunque  città  italiana  ov'essa  fosse  istituita. 
Il  conte  Solaro  aver  risposto  per  ordine  di  Carlo  Alberto 
che  il  re  di  Sardegna  non  si  occupava  minimamente  di 
ciò  che  succedeva  negli  Stati  soggetti  all'imperatore 
d'Austria,  ma  che  egli  in  pari  tempo  non  ammetteva  in 
chicchessia  il  diritto  di  mescolarsi  negli  afTari  interiori  del 
suo  regno,  e  di  dettargli  le  misure  che  dovea  prendere 
0  rigettare.  Abercromby,  nel  ragguagliare  di  ciò  lord  Pal- 


(105)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Ponsonby  a  Vienna,  Londra 
12  agosto  1847. 

(106)  Dispaccio  confidenziale  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Londra  27  agosto  18^7. 


merslon,  Jiohiarava  d'avere  i  (lettagli  dell'avvenuto  dallo 
etesso  conte  Buoi  (107).  Come  avemmo  occasione  d'av- 
vertire, questa  notizia  peccava  di  veracità  sia  che  Aber- 
croniby  avesse  mal  compreso  il  discorso  del  ministro 
d'Anslrìa,  sia  che  questo  arlatamenlc  si  fosse  fatto  narra- 
tore di  cose  non  appieno  vere,  Coniunque  sia,  Palinerslon 
vi  prestò  intiera  fede,  e  tenne  coll'ambascialore  sardo  in 
Londra  il  discorso  seguente:  —  L'Austria  usa  un  con-  ' 
l^no  inqualificabile:  non  contenta  di  minacciare  il  papa, 
cerca  d'attaccar  brighe  cogli  altri  Sovrani  della  penìsola. 
Ho  ricevuto  da  Ahercromby  dispacci  che  mi  mettono  a 
fjiorno  della  nota  presentata  dal  conte  Buoi  in  nome  del 
stio  governo  in  cui  ha  protestalo  per  la  istituzione  della 
guardia  nazionale.  Il  re  ha  risposto  con  modi  nobili  e 
degni.  La  Sardei^na  è  una  alleula  troppo  antica  e  fedele 
dell'Inghilterra,  perchè  questa  non  lenita  nel  maggior 
conio  la  sua  indipendenza.  Il  re  dev'essere  libero  perfet- 
tamenle  dì  fare  nel  suo  regno  ciò  che  reputa  a  proposito, 
e  l'Austria  non  vi  ha  che  far  nulla.  Se  ossa  per  avventura 
assalisse  uno  dei  più  antichi  e  fedeli  alleati  dell'IngliiU 
terra,  quale  si  è  il  re  di  Sardegna,  sapremo  prender  le 
naiìtre  misure  per  impedire  tal  violazione  dei  trattati. 
Certamente  non  potressimo  impadronirci  di  Vienna:  ina 
abbiamo  nel  Mediterraneo  una  flotta,  la  quale  a  Venezia 
e  a  Trieste  potrebbe  far  senliro  alla  Corte  di  Vienna  che 
non  è  invulnerabile.  — • 

Il  conte  di  Revel  .sì  fece  a  ringraziare  il  ministro  in- 
glese di  sentimenti  così  vantaggiosi  all'indipendenza  della 
Sardegna,  e  soggiunse:  — Qualunque  sìa  la  sconvenienza 
e  l'arroganza  di  siffatto  procedere  dell'Austria,  io  penso 
che  essa  miri  soltanto  a  ingrossar  la  voce.  Prima  di  as- 


(Wl)  Dii[>'tccio  AberoroTuby  a 
•—  DÌ(p«ccin  riserviiio  Revel 
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salirci,  vi  penserà  sopra  più  d'una  voi  la.  Quel  <he  ttriio  si 
è  un  suo  inlervenlo  nelTItalia  centrale,  e  mi  troverei 
felice  di  conoscere  qual  conlegno  assumerebbe  l'Inghil- 
terra ove  l'Austria  spingesse  più  oltre  rinlervento  suo 
nello  Stalo  romano.  —  \jOrd  Palmerston  rispose:  —  La 
cosa  muta  d'aspetto.  L'Inghilterra  non  è  stretta  da  vincofi 
d'alleanza  colla  Santa  Sede,  e  neanco  ha  con  essa  rela- 
zioni diplomatiche.  Tuttavia  sarebbero  gli  stessi  principi! 
che  si  troverebbero  in  giuoco;  e  il  governo  inglese  in- 
tende c'he  l'indipendenza  dei  vari  Stati  della  penisola  sia 
serbata ,  come  non  ammette  che  venga  alteralo  rassetto 
stabilito  dai  trattati  di  Vienna.  —  L'ambasciatore  sardo, 
che  mirava  impossessarsi  del  vero  modo  di  vedere  di 
lord  Palmerston,  gli  disse:  —  Posso  dunque  scrivere 
al  mio  governo  che,  se  TAustria  sospingesse  più  oltre 
l'intervento  suo  in  Italia  da  quello  che  ha  fatto  a  Fer- 
rara,  l'Inghilterra  prenderebbe  misure  (e  dopo  una 
pausa  per  farsi  suggerire  la  frase),  farebbe  una  dimo- 
strazione. —  Il  ministro  inglese  capì  dove  voleva  andare 
Revel,  onde  gli  troncò  la  parola  soggiungendo:  —  Non 
vi  posso  dire  quello  che  l'Inghilterra  farà  in  una  o 
in  altra  occorrenza,  giacché  non  lo  so  punto.  Tutto  di- 
penderà dalie  circostanze  e  dalle  decisioni  del  Consiglio 
dei  ministri.  Intanto  voi  potete  scrivere  che  l'Inghilterra 
non  mancherà  di  far  sapere  a  Vienna  che  essa  non  sa- 
prebbe ammettere  un  tal  modo  d'intervenire  negli  affari 
interiori  degli  Stati  d'un  Sovrano  indipendente.  In  quanto 
allo  Slato  romano ,  io  credo  che  l'Austria  non  intenda 
intervenire  nelle  Romagne,  e  non  temo  quindi  nulla  da 
quel  lato.  —  Revel  si  manifestò  pure  persuaso  che  l'Au- 
stria non  pensava  a  intervenire  nello  Stalo  sardo,  ma  sì 
dichiarò  non  del  pari  così  fiducioso  rispetto  alla  Toscana 
e  ai  dorainii  della  Chiesa.  —  E  giacché  (egli  soggiunse) 
convien  esser  apparecchiati  al  peggio,   non  sarebbe  a 
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meravigliare  che,  ove  il  papa  non  si  tenesse  più  libero 
nel  suo  Sialo,  cercasse  un  asilo  nel  regno  del  suo  più 
fermo  alleato  italiano.  —  Qui  pure  Palmerslon  inlerruppe 
Revel  per  dire:  —  Il  papa  farebbe  assai  male  di  lasciare 
ì  suoi  Stali.  Si  ha  sempre  Iorio  nell'abbandonare  la  par- 
lila, prima  d'esser  ridoni  agli  estremi.  A  meno  che  non 
avesse  a  temere  d'esser  fallo  prigioniero,  Pio  IX  deve 
starsene  nel  suo  regno.  Gol  l'abbandonarlo  darebbe  causa 
viola  all'Austria,  la  quale  ne  profitterebbe  per  dire  che 
il  papa  era  in  preda  all'anarchia,  e  che  quindi  erasi 
trovata  nell'obbligo  d'intervenirvi.  È  ciò  che  gii  Au- 
striaci fecero  a  Cracovia,  colla  differenza  che  là  essi 
prima  rovinarono  il  governo,  poi  si  posero  a  dire  che 
il  paese  erane  privo.  —  L'ambasciatore  sardo  gli  fece 
osservare  che  questo  caso  non  si  ripeterebbe  punto  in 
Italia,  giacché  gli  Austriaci  non  si  avanzerebbero  nello 
Slato  romano,  come  nemici  del  papa,  ma  come  i  suoi 
migliori  alleali,  che  si  portavano  a  liberarlo  dalle  mani 
de'  rivoluzionari.  Palmerslon  tornò  a  insistere  sulla  ne- 
cessità che  il  papa  rimanesse  in  Roma  Gno  agli  estremi, 
ammettendo  però  che,  ove  dovesse  uscire  dallo  Slato, 
l'asilo  migliore  era  quello  offertogli  dal  re  di  Sarde- 
gna; non  credere  però  che  gli  Austriaci  si  spingerebbero 
lanl'oltre.  —  Non  veggo  (rispose  Revel)  chi  li  possa  tener 
indietro.  E  noto  che  l'Italia  nulla  può  sperare  dalla  parte 
della  Francia,  il  cui  governo  è  in  pieno  accordo  coU'Au- 
slria,  la  quale  certamente  non  si  fermerà  a  mezza  strada 
se  vegga  compromessa  la  sua  preponderanza  nella  pe- 
nisola. —  Certamente  (rispose  Palmerslon)  vi  è  da  aspet- 
tare assai  poco  dal  re  Luigi  Filippo  e  dal  signor  Guizot; 
ma  bisogna  riflettere  che  l'opinione  pubblica  in  Francia, 
se  rAuslria  apertamente  intervenisse  in  armi  negli  Stati 
italiani ,  forzerebbe  il  governo  ad  appigliarsi  a  qualche 
risoluto  parlilo,  per  esempio  all'occupazione  d'Ancona. 
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—  Ciò  è  possibile  (rispose  Revel);  ma  qual  vantaggio  ne 
torrebbe  airiialia  e  al  papa?  Invece  d'un'occupazione  ar- 
mata,  sé  ne  avrebbero  due,  le  quali  si  prolungherebbero 
tanto  più ,  in  quanto  che  Tuna  giustificherebbe  e  spie- 
gherebbe la  presenza  dell'altra.  E  supponendo  anche  che 
l'Inghilterra  alla  sua  volta  intervenisse,  quale  utile  ne 
ricaverebbe  tuttavia  il  papa?  Ciò  che  gioverebbe,  al  papa 
non  lo  so,  ma  a  lutti  gii  altri  Sovrani  d'Italia,  sarebbe 
che  l'Inghilterra  facesse  intendere  a  Vienna  un  linguag- 
gio energico  e  tale  da  far  temere  all'Austria  che  non  po- 
trebbe agire  impunemente  ove  si^  muovesse  ad  attaccare 
Tindipendenza  di  qualche  Sovrano  d'Italia.  E  lasciata  poi 
in  disparte  qualunque  altra  considerazione,  che  cosa  erasi 
fatto  o  detto  a  Roma  da  legittimare  un  intervento  au- 
striaco? V'ebber  luogo  alcune  riforme;  ma  son  le  stesse 
consigliate  in  altro  tempo  dal  principe  di  Metternich.  — 
Neanco  la  metà  (esclamò  Palmerston),  neanco  la  metà 
son  di  quelle  che  Metternich  avca  consigliale.  Spero  bene 
che  il  papa  andrà  più  oltre,  e  che  non  si  fermerà  per  un 
sì  bel  cammino.  Quel  vecchio  di  Metternich  è  impazzito! 

—  Disgraziatamente  (notò  Revel),  se  egli  è  pazzo,  è  non- 
dimeno sempre  a  capo  d'uno  Stato  potente,  che  gravila 
con  tutto  il  suo  peso  sull'Italia.  —  Palmerston,  lasciato 
quest'attacco  personale,  disse  all'ambasciatore  sardo  che 
poteva  star  sicuro  che  l'Inghilterra  non  permetterebbe 
giammai  che  l'indipendenza  del  re  di  Sardegna  fosse  at- 
taccata*, e  che  del  pari  s'opporrebbe  che  l'Austria  inter- 
venisse negli  Stati  del  ponteGce.  Tornò  a  dire  nullameno 
d'essere  ora  convinto  che  l'Austria  non  farebbe  alcìin 
altro  passo  oltre  quello  di  Ferrara;  Metternich  avere  già 
ufficialmente  dichiarato  che  la  Corte  di  Vienna  contava 
restringersi  alla  difesa  de'  suoi  possedimenti  italiani. 
Revel  avendo  osservato  che,  se  egli  non  era  mal  infor- 
mato, l'Austria  avrebbe  espressa  l'intenzione  d'intervenire 
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ovo  fosscr  minacciate  Io  frontiere  delie  suo  provincie 
italiane,  il  che  era  un  modo  di  dire  assai  va;^o;  —  Questo, 
osservò  PalmerstoQ  ,  è  l'anlìco  sistema  dell'Austria,  la 
quale  pretende  che  bisogna  estiuguere  il  fuoco  nella 
ca.su  del  vicino,  né  aspettare  che  si  appicchi  alla  pro- 
pria —  (108). 

Palmerston  non  si  ristrinse  a  sifiattc  dichiarazioni 
«bbaslanza  gravi.  Egli  lesso  nel  Consiglio  dei  ministri  e 
alla  presenza  della  regina  il  dispaccio  di  Abercromby,  e 
Dc  ottenne  la  disapprovazione  iinaDÌme  della  condotta 
tielt 'Austria,  o  il  pieno  accordo  d'inviare,  per  mezzo 
della  Legazione  inglese  a  Torino,  larghe  assicurazioni 
sull'appoggio  del  governo  di  Londra  ove  l'indipendenza 
del  re  di  Sardegna  venisse  oltraggiata  dall'Austria  (Ì09). 
.\  dare  maggior  peso  all'azione  diplomatica  dell'Inghil- 
terra, il  ministro  che  ne  dirigeva  la  politica  esteriore 
invitò  a  una  conferenza  i  ministri  di  Russia  e  di  Prussia 
a  Lontira,  e  letto  loro  il  dispaccio  di  Abercromby.  sog- 
giunse che  il  procedere  deirAustria  era  in  contraddi- 
zione coi  trattali  e  lo  uiassime  fondamentali  del  diritto 
iolornazionale;  esser  tempo  che  Mctternich  si  rammen- 
tasse che  l'Inghilterra  aveva  a  Malta  una  flolla,  la  quale 
si  recherebbe  a  Trieste  nel  caso  d'un  intervento  au- 
striaco in  Piemonte.  La  Corte  di  Vienna  calcolava  ben 
mole  so  vivea  fiduciosa  di  non  trovar  la  Francia  opporsi 
a' suoi  interventi  in  Italia.  Ov'essi  prendessero  maggioro 
sriluppo,  inevitabilmente  prevarrebbe  il  partito  della 
gui^rra,  e  un  ministero  Thiers  succederebbe  a  quello  di 
Guizol.  Palmerston  concluse  con  sollecitare,  nel  comune 
inlcrcj-se  di  conservar  la  pace  europea,  gli  ambasciatori 


1  al 


(108)  Dispaccio  onfidcaziali 
In  Titrino,  LoD<lra  3  scliembro  1847. 

(106)  Diapaccio  tiaervato  dell'amba 
8Mlt«ml>re  1RI7. 

Bianchi,  Worw  Dncmn.  —  Vai.  V. 


I  degli  alTarì  eslcri  ■ 
latore  napolelano  a  Londtk, 
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di  Russia  e  di  Prussia  a  voler  ottenere  dai  loro  governi  di 
farsi  a  Vienna  consiglieri  di  moderazione  (HO). 

Visto  che  le  cose  d'Italia  manifestamente  peggiora- 
vano, Palmerston  risolse  d'inviare  nella  penisola  vn 
sagace  diplomatico  che  le  studiasse  davvicino,  e  in  pari 
tempo  si  facesse  consigliatore  e  confortatore  ai  principi  e 
ai  popoli  entrati  nelle  riforme,  di  percorrere  la  via  che 
ringhilterra  giudicava  esser  la  migliore.  Lord  Minio/ 
scelto  a  tale  uffizio,  dovea  pigliare  apparentemente  le 
forme  d*un  visitatore  privato  delle  contrade  italiane,  per 
non  dare  soverchia  ombrosità  ai  gabinetti  di  Vienna  e 
di  Parigi,  e  per  non  impegnar  di  troppo  quello  di  landra. 
Egli,  anziché  farsi  secondatore  di  mutazioni  neiraspetto 
territoriale  dell'Italia,  e  gonfiare  i  mali  umori  che  v'erano 
verso  TAustria,  doveva  all'aperto  far  sentire  ai  Sovrani 
di  Torino,  di  Firenze  e  di  Roma,  e  ai  novatori  di  mag- 
gior credito,  che  l'Inghilterra  voleva  rispettati  i  trattati 
del  1815,  e  vedrebbe  con  rammarico  grande  ogni  indizio 
d'ostilità  verso  la  Corte  di  Vienna.  Ma  se  i  principi  vole- 
vano riformare  gli  ordini  politici  dei  loro  Stati,  potevano 
esser  certi  dell'appoggio  del  governo  di  Londra,  il  quale 
giudicava  affatto  inammissibile  Tintromessione  di  qua- 
lunque Potenza  negli  affari  interiori  degli  Stati  indipen- 
denti, e  riconosceva  che  il  miglior  modo  di  sfuggire  le 
rivoluzioni  slava  riposto  nel  sapere  in  tempo  utile  ringio- 
vanir le  vecchie  istituzioni  con  miglioramenti  progressivi. 
A  Torino  il  diplomatico  inglese  dovea  innanzitutto  ba- 
dare che  il  governo  non  si  appigliasse  ad  alcun  partito 
che  potesse  svegliare  di  più  le  differenze  dell'Austria. 
Ma  in  quanto  a  riforme,  dovea  farsi  consigliatore  franco 
e  caloroso,  non  lasciando  di  guarentire  al  re  lutto  l'ap- 


(110)  Dispacci  riservatissimi  Castel  cicala  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Napoli,  Londra  3  e  6  settembre  1847. 


poggio  della  Gran  fìretngnn.  Atta  Corte  di  Firenze  Mìnio 
dovea  porlare  consiglio  di  fermo  procederò,  onde  non 
lasciarsi  sopraffare  dalla  livoluzionc,  pure  encomiando  il 
granduca  d'aver  preferiio  il  corruccio  doll'Auslria  alla 
scoDlenteiza  de' suoi  popoli.  Pio  IX  eni  da  lodarsi  gran- 
dcmenlo  per  quelle  clic  aveva  fallo,  o  ov'pglì  inten- 
desse d'atluare  tutte  le  riforme  indicate  dal  memorandum 
del  1839,  poteva  contar  appieno  sull'esplicilo  appoggio 
dell'Inghilterra  (1  iì).  I,o  fole  poste  in  giro  a  quel  tempo 
sull'operaio  di  lord  Minio  in  Italia,  debbono  far  luogo 
alla  verità.  Prudente  e  sagace ■dÌptomatÌ''o,  egli  era  tut- 
l'&liro  che  favorevole  a'  moti  rivoluzionari  ;  chù  anzi 
s'adoperò  ad  arrestarli  per  quanto  gli  fu  dato  co' suoi 
coQsigli  0  colle  sue  franche  dichiarazioni.  — 

Minto  trovò  Carlo  Alberto  tuttavia  impigliato  nello 
iocerteize  d'una  sospettosa  politica  d'aspettazione.  Egli 
francamente  lo  consigliò  a  rompere  gl'indugi,  mostran- 
dogli ch'era  il  solo  mezzo  per  riacquistare  la  fiducia  dol 
suo  popolo;  esser  pessimi  consiglieri  coloro  che  davangli 
pareri  in  contrario,  giacché  ai  punto -in  cui  le  cose  erano 
venuto,  i  pericoli  della  resistenza  eransi  Tatti  maggiori  di 
quelli  della  concessione  (113).  Il  legato  inglese  non 
diede  però  nò  consiglio  né  incoraggiamento  per  gli  or- 
dini rappresentativi.  E  se  vuoisi  tener  conio  di  ciò  che 
disse  al  marchese  Carrega,  giunto  in  Firenze,  Minto  gìu- 
-  dicava  i  Piemontesi  di  troppo  facile  contentatura  rispetto 
a  riforme,  giacché  egli  mostrossi  assai  fiducioso  che  s'ac- 
comoderebbero a  quei  mutamenti,  i  quali  non  oltrepas- 
sassero una  maggior  larghezza  sulla  stampa  e  negli  ordini 
comunali  e  provinciali  (113).  Trovale  le  cose  a  Firenze 
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abbastanza  scompigliate.  Minto  tenne  temperate  parole, 
e  diede  più  temperati  consigli.  Per  qoanto  poi  stette  ìq 
lui,  si  adoperò  ad  ammorzare  l'accensione  degli  spirili, 
cagionata  dalia  questione  di  Fivizzano  (11^).  A  Rooia 
vide  il  papa  in  balia  degli  opposti  inOossi  di  coloro  che 
lo  volevano  sospingere  tropp'oltre,  e  degli  altri  che  si  ado- 
peravano  a  tirarlo  indietro.  Minto  indicò  a  Pio  IX  questo 
pericolo  come  il  maggiore,  e  lo  consigliò  a  trovare  un 
sostegno  gagliardo  contro  gli  opposti  urti  nella  Consulta 
di  Stalo. —  Ma  sa  ella  (gli  rispose  il  papa)  che  la  natura 
dei  mio  governo  non  ammette  quello  svolgimento  d'isti- 
tuzioni liberali  cne  ad  altri  governi  si  possono  causare? 
—  É  vero,  Santità,  soggiunse  il  legato  inglese;  mentre 
negli  allri  Stati  la  Chiesa  è  subordinata  allo  Stato,  qui  è 
Io  Stalo  che  è  soggetto  alla  Chiesa.  Ma  non  perciò  credo 
che  da  una  tal  condizione  speciale  di  cose  si  possa 
dedurre  che  non  s'abbiano  a  introdurre  ordini  più  liberi 
nel  governo.  I  doveri  delle  sovranità  sono  gli  stessi 
dovunque  e  chiunque  ne  sia  il  depositario.  La  Chiesa, 
investita  di  dominio  temporale,  debbe  pertanto  attendere 
ai  fine  precipuo  della  felicità  pubblica.  Potrebbesi  per 
avventura  nello  Stalo  romano  attuare  la  reale  separa- 
zione esistente  nella  Gran  Bretagna  fra  la  Chiesa  e  io 
Stato,  in  modo  che  l'amministrazione  delle  cose  eccle* 
siastiche  nulla  abbia  che  fare  con  quella  delle  cose 
civili  —  (US)- 

Così  favellando,  lord  Minto  sfiorava  gravi  problemi 
religiosi  e  politici.  In  appresso  ci  toccherà  di  narrare  con 
quali  modi  ne  fu  tentata  la  soluzione,  e  quali  eiTetti  ne 
seguirono. 

(114)  Dispaccio  Carrega,  Firenze  28  ottobre  1847. 

(115)  Dispaccio  Miuto  a  Palmerston,  23  geunaio  1848. 
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nella  questione  siciliana  —  Pratiche  di  mediazione  e  di  accordi  tentati  da  Pio  IX  fra 
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I. 


Le  relazioni  fra  ie  Corti  di  Napoli  e  di  Vienna  si  erano 
fatte  intime  dopo  le  riforme  di  Pio  IX;  onde  a  Roma 
Tambasciatore  napoletano  aveva  cooperato  con  quello 
d'Austria  a  maneggiarsi  per  arrestarle  (1).  Nel  settembre 
del  ^7  successero  alcuni  moti  sediziosi  a  Messina  e  nelle 
Calabrie,  e  Ferdinando  II  li  fé'  soffocare  nel  sangue  senza 
pietà.  Il  governo  di  Parigi  se  ne  mostrò  soddisfatto,  e 
Guizot  si  rallegrò  col  ministro  napoletano  dcirenergico 
contegno  assunto  dal  re  di  Napoli^  contrapponendolo  per 
maggior  lode  alle  pericolose  debolezze  dei  governi  di 
Firenze  e  di  Torino  (2).  Le  Corti  di  Vienna  e  di  Berlino 
si  mostrarono  premurose  anch'esse  nell'incoraggiare  Fer- 
dinando a  toner  fermo  nel  castigare  ne'  suoi  sudditi  ogni 
rubello  umore  (3).  A  lui  lo  czar  mandò  speciali  congra- 
tulazioni, e  Nesseirode,  neirordinarle  al  legato  russo  a 
Napoli,  scrivevagli  :  —  Voi  direte  al  re  che  egli  può 
contare  appieno  sull'amicizia  dell'imperatore,  il  quale 
giammai  cesserà  d'accompagnarlo  co'  suoi  voti  nei  nobili 
sforzi  fatti  contro  gli  artigiani  di  rivoluzione.  Voi  lo  assi- 


(1)  Nota  del  conte  Ludolf  al  cardinale  Ferretti,  Roma  25  ago- 
sto 1847. 

(2)  Dispaccio  Winspear  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
Parigi  31  ottobre  1847. 

(3)  Dispaccio  dei  ministro  degli  affari  esteri  al  marchese  Aatonini 
in  Berlino,  Napoli  17  ottobre  1847. 
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curerete  dell'appoggio  morale  della  Russia  nella  corag- 
giosa impresa  assunta  di  difensore  dell'ordine  inonar- 
cbieo  e  dei  principli  coaserviilorì  della  civile  società  {k). 
I  governi  OBteggialorl  d'ogni  molo  diodipendenza  e  di 
libertà  in  Italia  non  avevano  notizia  adeguata  delle  con- 
dizioni in  cui  versava  la  podestà  assoluta  del  re  dì 
Napoli,  l^uel  regno  era  guasto  da  inrermità  mollo  più 
gravi  di  ()uelle  che  si  credeva  a  Vienna  e  a  Pietroburgo, 
e  quindi  il  suo  peso  non  era  dì  gran  valore  a  far  tra- 
boccare la  bilancia  dal  lato  della  legittimità  monarchica 
ove  conlr'esra  s'impegnasse  lolla  violenta.  Ne  rimane 
uua  prova  non  sospetta  nel  brano  seguente  di  un  dis- 
paccio confidenziale  del  conte  doloro  della  Margherita 
all-'ambasciatore  sardo  a  Vienna: 

Tutti  gli  indizi  che  si  hnnno  da  varie  parti,  indicano  che,  gui- 
dtto  da  UQ  solo  impulso,  si  sppun-cchìu  uii  moto  violeuto.  Ove 
ciò  sTveuga,  il  goveruo  delle  Due  Sicilie  sarebbe  ud  fortQ  coa- 
tnppeau  agli  sfurzi  de'  rivoluaiooari,  e  potrebbe  servire  di  diga 
kIIo  straripamento  della  fiumana  rivoluzionaria,  se  disgraziata- 
mente CEBO  sin  d'ora  non  foruisse  alcuna  base  a  silfatto  calcolo, 
I  suoi  mezzi  materiali  sono  eccellenti,  ma  la  parto  morale  è 
cattiva. 

11  re  non  tiene  vicino  alcun  uomo  di  vero  merito  singolare  e 
df  buon  ingegno.  Concentrando  non  euId  la  podeMfi  suprema 
nelle  proprie  mani,  ma  eziandio  l'esercizio  di  essa,  rende  inutili 
i  «noi  tninistn,  ì  quelli,  spogli  d'indipendenza  e  senza  energia, 
noD  sanno  dar  impulso  d'agire  agli  uQìziuli  pubblici  iuferìori, 
chi!  litfciatì  in  balla  di  se  stessi  s'abbandonano  all' egoismo  e  alla 
imnonlili. 

Oli  aCTari  ìu  corso  non  sono  rìTerìti  al  re  a  voce  dai  ministri, 
ma  per  iscritto  col  mezzo  di  un  segretario  particolare,  uomo  af- 
titto  nullo.  Gli  inconvenienti  e  i  ritardi  che  ne  risultano,  sono 
iooumttrevolt.  Gli  alTurl  dì  maggior  importansa  ei  debbon» 
trattare  nel  Consiglio  di  Stato.  Ma  questo  Consìglio,  per  le  fre- 
quenti assenze  del  re,  non  giunse  a  riunirsi  oltre  quaranta  volte 
all'aouo,  e  non  potendo  quindi  sbrigare  tutti  gli  alTari  che  gli 


0}  Dispaccio  Nesselrode,  Pietruburgu  IH  uUobre  1847. 


SODO  riferiti,  molti  di  essi  rimangono  per  intieri  anni  nei  por- 
tafogli de*  ministri. 

Questo  stato  di  cose  è  peggiorato  negli  ultimi  tempi.  Il  re  è 
stato  lontano  da  Napoli  presscichè  tutta  la  quaresima,  e  non  fu 
visto  un  solo  ministro  da  oltre  quaranta  giorni.  Anzi  nel  partire 
lasciò  ordine  che  non  gli  si  spedisse  affare  alcuno  di  goTerno. 
Torna  facile  comprendere  gli  efifetti  perniciosi  di  un  tale  sistema. 
Per  Taddietro  i  soli  ministri  erano  fatti  segno  alle  pubbliclie 
censure;  ora  es<i  sono  disprezzati,  e  il  biasimo  generalmente  e 
apertamente  cade  sul  re.  È  impossibile  immaginare  un  malooa* 
tento  più  generale  e  marcato  ^5). 

Id  quel  travagliato  regno  avvenne  ciò  cbe  succede 
sempre  quando  le  mutazioni  politiche  sono  reffello  di  mali 
profondamente  sentili.  Dapprima  in  Sicilia  la  concitazione 
degli  animi  giunse  al  segno  da  non  riconoscer  più  freno 
alcuno.  Palermo  in  piena  rivolta  fece  comprendere'  a 
Ferdinando  II  che  i  tempi  si  faceano  grossi  davvero*  Pur 
contando  di  vincere  colla  forza*  esAì  chiese  a  Vienia 
fin  dove  potesse  contare  suirintervento  armato  delP.Au* 
stria  (6).  Metternich  rispose  che  era  sperabile  che  i! 
governo  napoletano  si  trovasse  in  grado  di  vincere  collo 
sue  sole  forze,  purché  usasse  energia  e  prontezza  di 
opere;  T Austria  frattanto  assicuravagli  tutto  il  suo  ap- 
poggio  morale,  per  aiutarlo  colle  armi,  ove  ne  sorgesse 
necessità,  conveniva  ottenerne  l'assenso  del  papa  per  il 
passaggio  delPesercilo  soccorritore  (7).  Si  tentò  di  vin- 
cere quest'ostacolo,  ma  infruttuosamente.  Il  cardinale 
Ferretti  rispose  al  conte  dì  Ludolf  che,  ove  gli  Austriaci 
avesser  accennato  d'entrare  nello  Stato  romano  per  re* 
carsi  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  egli  in  persona  sareb- 


(5)  Dispaccio  del  conte  Solare  della  Margherita  al  marchese  Ricci 
a  Vienna,  Torino  6  luglio  1847. 

(6)  Dispaccio  in  cifra  del  ministro  degli  affari  esteri  airambascia- 
tore  napoletano  in  Vienna,  14  gennaio  1848. 

(7)  Dispaccio  in  cifra  dell'ambasciatore    napoletano   a   Vienna 
17  gennaio  1848. 


besi  portato  ai  codGdì  per  tentare  di  sbarrar  loro  il 
passo  (8).  Da  quel  giorno  Ferdinando  principiò  ad  ayer 
paura;  e  quando,  sbalordito,  dalla  sua  reggia  vide  una 
sterminala  moltitudine  di  popolo  salda  e  sicura  mandar 
fuori  un  solo  grido,  quello  di  Viva  la  Costituzione^  e  in 
pari  tempo  sentì  da'  suoi  generali  che  ogni  resistenza 
tornava  impossibile,  egli  s'inGnse  re  di  liberali  propositi, 
o  aprì  in  Italia  il  periodo  delle  coslituzioni. 


II. 


La  promessa  d*una  costituzione  fatta  dal  re  di  Napoli 
dava  un  nuovo  indirizzo  alla  politica  italiana,  e  poneva 
i  principi  riformatori  nelle  necessità  di  mutazioni  mag- 
giori nello  Stato.  Il  diplomatico  inglese  di  maggior  ere* 
dito  a  que'dì  in  Italia,  sir  Abercromby,  con  molta  saga- 
cilà  comprese  Timportanza  di  siffatto  nuovo  assetto  di 
cose  statuali,  onde  se  ne  fece  sollecitatore  al  governo 
sardo  (9).  Palmerston,  addottando  un  tal  modo  di  proce* 
dere,  inviò  istruzioni  ai  legati  inglesi  presso  le  Corti  di 
Roma,  di  Torino  e  di  Firenze,  affinchè  essi  in  nome  del 
proprio  governo  facessero  comprendere  a  quei  Sovrani 
che  era  sommo  loro  interesse  di  non  osteggiare  i  desi- 
derii  de'  popoli  soggetti  per  non  trovarsi  obbligati  a 
scendere  a  patti,  che  diventavano  poi  una  base  assai 
fragile  di  concordia  fra  governati  e  governanti.  Se  i 
popoli  si  mostravano  vogliosi  d'esser  governali  costitu- 
zionalmente, non  cravi  ragion  di  temere  che  sorgessero 


(R)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  di  Ludolf,  Roma  23  gennaio  1B48. 
(9)  Dispaccio  Abercrombj  a  lord  Palmerslon,  Torino  3  feb- 
braio 1848. 


disordini  iDierìorì,  giacché  non  si  doveva  dabìtare  che 
in  Italia  non  fossero  per  dare  buoni  frulli  quegli  ordini 
di  libero  regime,  i  quali  aveaoo  fallo  buona  prova  dì  aè 
nel  Wirlemberg,  nella  Sassonia  e  nella  Baviera  (10). 

Per  dare  soddisfazione  airopinioné  pubblica,  Tunica 
via  era  questa.  Ma  Pio  IX,  Leopoldo  II  e  Carlo  Alberto 
v'entrarono  forzatamente.  11  re  di  Sardina,  appassio- 
nalo per  rindipendenza  della  nazione,  schiettamente 
volenteroso  di  governare  il  suo  popolo  con  giustizia  e 
iDoderazione.  andava  maturando  larghe  riforme;  ma>non 
sarebbe  proceduto  spontaneo  a  concedere  una  costitu- 
zione modellala  su  quelle  della  Francia  e  del  Belgio. 
Foco  prima  che  il  re  di  Napoli  concedesse  la  coslìtuzione 
a*  suoi  sudditi,  il  granduca  di  Toscana  aveva  scritto  a 
Carlo  Alberto  onde  lo  volesse  ragguagliare  fin  dove  po« 
levasi  ire  nella  riformazion  dello  Slato;  e  questi  aveagli 
risposto: 

Vostra  Altezza  desidera  di  conoscere  il  mio  modo  di  vedere  ; 
e  io  risponderò  franco.  Io  penso  d'attuare  una  forma  di  governo, 
nella  quale  il  mio  popolo  abbia  tutta  quella  libertà  che  è  possi* 
bile  colla  conservazione  delle  basi  della  monarchia.  Credo  che 
in  tal  guisa  si  possa  stabilire  un  savio  governo,  nel  quale  la  li- 
bertà e  i  personali  vantaggi  siano  maggiori  di  quelli  che  s'in* 
centrano  in  certi  governi  costituzionali,  ove  la  libertà  è  una 
finzione,  e  Tamministrazione  dello  Stato  ai  sottiene  basandosi 
sulla  corruzione.  A  raggiungere  il  mio  fine,  da  molti  anni  mi 
sono  occupato  d'una  serie  di  leggi  pubblicate  progressivamente. 
Uno  dei  lavori  più  fondamentali  e  importanti  della  nostra  mo- 
narchia è  la  legge  comunale,  che  è  in  suH'essere  pubblicata. 
Essa  B*innesta  agli  interessi  dei  campagnuoli,  e  in  virtù  della 
medesima  per  una  serie  di  elezioni  gli  eletti  possono  salire  dal- 
Tamministrazione  municipale  fino  al  Consiglio  di  Stato  (11}. 


(10)  Dispaccio  PalmerstOD,  Loodra  8  febbraio  1848. 

(11)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  granduca  di  Toscana,  Torino 
2  geunaio  1818. 
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l'ressalo  da  ulteriori  avvenimenli  Carlo  Alberlo  sacri- 
ficò l'opiiiioiie  propria  al  desiderio  dì  mantenere  inco- 
lume il  regno  da  discordie  iotestiDe.  Per  ud  islanle  ebljo 
turbala  la  timorata  sua  coscienza  dal  ricordo  degl'im- 
pegni presi  Del  29;  e  allora  gli  passò  per  la  mente  il 
pensiero  d'abdicare  la  corona.  Riconfortato  da  un  d^Jg^o 
e  virtuoso  prete,  Carlo  Alberlo  chiamò  a  consÌi;lio  i  nuovi 
e  in  buona  parte  i  "vecchi  ministri,  con  altri  egregi  per- 
sonaggi; e  in  una  conferenza,  durala  pressoché  un  giorno 
iotiero,  vinse  il  partilo  di  concedere  lo  Statuto  (12). 
Carlo  Alberto  annunziò  al  suo  popolo  che  erasi  deliberato 
a  sancirlo  e  a  promulgarlo  nella  fiducia  che  Iddio  vor- 
rebbe benedire  le  pure  suo  inlenzioni,  e  che  la  nazione 
libera,  forte,  felice  si  mostrerebbe  sempre  più  degna  del- 
l'antica fama,  e  saprebbe  maritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Gli  eventi  ornai  comandavano  ai  principi  italiani. 
Irfopoldo  II  al  ministro  Neri-Corsini,  clic  lin  dal  settembre 
del  kl  avealo  consigliato  a  largire  lo  Statuto,  aveva 
ripetuta  mente  risposto  con  le  frasi  tronche  :  —  Si  com- 
promette il  paese;  non  lo  credo  conveniente  —  (13).  II 
granduca  aveva  voluto  accennare  l'intervento  austriaco. 
Io  cITello  Mctlernich  uvea  dichiarato  al  Lenzoni,  che  il 
granduca  era  un  semplice  usufruttuario  ù'  un  patrimonio 
imperiale,  però  non  aveva  racoitù  alcuna  di  menomare 
I  diritti  di  piena  autorità  e  giurisdizione  assoluta  sulla 
Toscana,  che,  estinguendosi  la  sua  famiglia,  doveva 
ritoruaro  inlatto  alla  Gasa  imperiale  d'A.ustria;  il  Copo 
«uguslo  di  essa,  ove  pertanto  vcnisser  lesi,  provvedo- 
rvbbe  a  salvaguardarne  l'inlegirità  nei  modi  che  gli  sem- 
brassero più  acconci  (l'i).  —  li  gabinetto  di  Vienna  aveva 


(12)  Dispaccio  del  conte  di  Snti  Mnrzaso  al  conte  di  ColIobÌBUO 
»  Napoli,  Torino  10  rebbraio  1648. 

(13)  LolWr»  Neri  Corsini  al  niarclieBO  Carrcea,  21  ollobre  1847. 
(U)  Diapftodo  Leuxoni,  Vienna  10  sollembro  1^17. 
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coDtiuuato  a  metter  ÌDnaczi  siffatle  preteBè^ìoiiì,  accom- 
pagnandole da  xDÌnaccìe  d'intervento  armato;  oode  il 
ministro  Ridolfi  a'  primi  di  febbraio  del  48,  Tìeppiè  pre- 
occupato della  picfra  che  te  cose  prendevano,  scrìveva: 
—  LAnslria  fulmina  note,  e  dice:  Badate,  Napoli  vi 
spinge:  resislele:  se  volete  soccora.  sdamo  pronti:  ma 
non  cedete,  perchè  non  ^c^^liaroo.  — 

Se  grande  era  qnest  arrogania  di  comandare  che  non 
sì  procedesse,  non  meno  arrogante  era  la  popolare  agita- 
zione  perchè  tosto  nella  riformazione  dél«o  Stalo  sì  rag- 
gianges^e  Napoli.  Atlanadia^o  per  siffatte  pressore,  il 
governo  toscano  si  rìvols^e  a  saggiar  le  intenzioni  del- 
ringhillerra  :  intanto  il  gr^tndnca ,  andava  rìpetendo 
a' suoi  ministri:  —  Oh!  jvr  me  mi  scn  sellalo  fra  le 
braccia  della  Pro^videcra.  •  — 

Il  cavaliere  Martini,  le^rato  toscano  a  Torino,  ebbe  il 

». 

segreto  incarico  di  tasteffìare  il  peosàcro  di  lord  Aber- 
cromby,  che  sapeasi  esser  meglio  addentro  nella  politica 
di  Halmerston.  E  n>bbe  quosla  risposla  :  —  Sin  dal  primo 
giorno,  nel  quale  i  principi  italiani  sono  entrali  nelle 
riforme,  noi  abbiamo  dichiarato  al  gabinetto  di  Vienna 
che,  senza  prenderla  alcun  pensiero  del  contegno  ch^esso 
a^Tebbe  assunto  nel  governo  del!e  sue  pnovincie  italiane, 
non  potevamo  riconoscerlo  investito  d'alcun  diritto  vale- 
vole ad  arrestare  e  inciampare  le  mutazioni  che  regolar* 
mente  venissero  introJucendosi  nogU  altri  Slati  indipea* 
denti  della  penìsola.  Noi  continuiamo  a  tenere  questo 
linguaggio:  e  il  prì-co  soldato  austriaco  che  entrasse  nel 
granducato  o  nel!o  Suto  n^raano,  verrebbe  giudicalo 
da  noi  siccome  una  violazione  del  Jirìao  comune,  e  rio- 
gbilterra  vi  si  opporrebbe  per  mare  JSV 


*. 


I>-?ri:rIo  rlscrrstiislzic.  iliruc.:.  Terso  ?&  o^riiriìj  l^f. 


Rinfrancato  ita  quosle  d  i  eli  i  a  razioni  Leopoldo  II ,  a 
sfuggire  la  rivoluzione,  addi  11  febbraio  inipcgnavasì 
COQ  pubblico  bando  di  dare  ai  Toscani  le  francbigie,  per 
le  quali,  ei  dìcea,  erano  pienamcnie  maturi  e  che  ave- 
vano meritato  colla  saviezza  del  loro  contegno. 


IH. 


Uuizot  avca  allamento  dichiarato  dalla  rìnb;hìera  par^ 
lamenlarc  che  gl'Ualìani  non  erano  maturi  aliiì  istitu- 
zioni rappresentative,  e  che  per  lo  mcDo  abbisognavano 
loro  dieci  anni  di  tirocinio.  I  falli  slavano  per  provare  il 
valore  di  tale  asserto;  ma  intanto,  in  contraddizione 
degli  sforzi  della  politica  francese  per  tenere  gli  Slati 
italiani  nel  cerchio  delle  riforme  ammìnìslrative,  te  due 
maggiori  monarchie  della  penisola  con  la  Toscana  ave- 
vano governi  costituzionali.  Ora  torna  utile  di  conoscere 
per  un  genuino  documento  a  quale  atleggiamenlo  s'ap- 
pigliò, avvenuta  lale  inattesa  e  sgradita  mutazione  di 
cose,  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  di  Luigi 
rilippo.  Ecco  il  dispaccio  da  lui  scritto  al  legalo  di 
Francia  in  Firenze,  sapulo  che  il  granduca  aveva  con. 
cessa  la  costituzione: 

n  OoTemo  del  re  ha  ricpvufo  la  nolizia  della  risoliizioni?  presa 
ilii  S.  A.  I.  il  granduca  di  Toscana  d'accordare  istituzioni  rap- 
preaeDlativo  al  suo  popolo.  Yogliatc!  dire  al  ministero  di  Stia  Al- 
te«a  imperiale,  e  se  ne  incontrate  l'occaBionc  al  granduca 
Bit«sao,  che  il  Governo  del  ro  gì  felicita  del  nuovo  pegno  d'inti- 
mità ereato  fra  i  due  Stati  dall'ug-uag-lìanza  delle  loro  istituzioni 
politiche.  Il  vìvo  0  sincero  nostro  desiderio  si  ò  quello  di  secoii- 
dnro  nelle  misure,  che  potranno  convenire  al  gabinetto  di  Fi- 
renze, Io  stahilimcutu  regolare  e  pacìGco  del  regimo  coatituzionale 
nrl  granducato.  II  successo  dì  tale  impresa  patriotica  dipende, 
a  creder  nostro,  dn  due  condizioni,  che  ci  sentiamo  in  doveredi 


L  nrl  gran 

L  a  creder 
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indicare  con  amichevole  franchena  e  a  nome  ddla  nostra  pro- 
pria esperienza  air  alta  prudenza  del  granduca  e  de*  suoi  consi- 
glieri. 

Bisogna  che  tutti  gli  uomini  di  mente  rischiarata  e  moderati, 
i  quali  comprendono  la  necessità  deirordine  e  del  potere  in  un 
governo  costituzionale,  si  raggruppino  attorno  al  granduca,  lo 
sostengano  con  tutte  le  loro  forze,  e  lavorino  seco  d'accordo  alla 
formazione  d'un  partito  insieme  liberale  e  conservatore,  il  quale, 
accettando  senza  restrizione  e  senza  occulti  intendimenti  le  isti- 
tuzioni novelle,  ai  ponga  attorno  a  costituire  un  governo  forte  e 
regolare,  e  si  disponga  a  difenderle  contro  Tinvasione  delle  idee 
e  delle  passioni  demagogiche,  la  cui  azione  malefica  giungerebbe 
ben  tosto  a  snaturarle  e  a  perderle. 

Sin  dall'origine  del  grande  movimento,  a  cui  oggi  l'Italia  è 
in  balla,  noi  abbiamo  sollecitato  con  tutti  i  nostri  voti  la  forma- 
zione d'un  tale  partito.  Può  essere  che  fin  tanto  che  le  condi* 
zioni  delle  cose  non  erano  fisse,  fino  a  che  non  si  aveva  un 
chiaro  indizio  a  qual  punto  si  fermerebbero  le  innovazioni,  si 
incontrassero  soverchie  diiBcoItà  per  arrivare  a  ciò.  Ma  ora  che 
gli  sforzi  degli  amici  del  partito  costituzionale  sono  riusciti  in 
bene,  gli  uomini  d'idee  moderate  e  rischiarate  dovrebbero,  per 
rimanere  conseguenti  a  se  stessi^  frenare  il  movimento,  e  resi- 
stere fermamente  a  coloro,  i  quali  vorrebbero  spingerlo  oltre  a 
ciò  che  è  legittimo,  ragionevole  e  possibile.  Riunire,  organizzare, 
incoraggiare  questo  partito,  inspirargli  confidenza,  associarlo 
all'esercizio  del  potere,  tale  ci  sembra  il  fine  che  si  deve  proporre 
il  Governo  toscano.  Soltanto  ponendosi  per  questa  via,  noi  ne 
abbiamo  ferma  convinzione,  è  possibile  di  dare  un  assetto  stabile 
e  sicuro  al  regime  costituzionale  nell'interesse  delle  libertà  pub« 
blicbe,  come  del  principato. 

La  seconda  condizione,  alla  quale  si  collega,  secondo  noi,  il 
buon  successo  dell'opera  tentata  dal  Governo  toscano,  si  è  che 
essa  ponga  ogni  cura  ad  assicurare  la  conservazione  scrupolosa 
dei  trattati,  a  serbar  relazioni  di  buon  vicinato  cogli  Stati  fini- 
timi, a  impedire  che  la  Toscana  divenga  un  focolare  di  propa- 
ganda e  di  ostilità  contro  l'uno  o  l'altro  Stato,  infine  a  scartare 
tutte  le  cagioni,  tutti  i  p>retesti  d'intervento  forestiero  e  ogni 
occasione  di  guerra.  Questa  vigilanza  è  tanto  più  necessaria  in 
quanto  che,  se  la  pace  viene  rotta  in  Italia,  se  armi  straniere  vi 
son  chiamate  per  un  fatale  concorso  di  circostanze,  gli  Stati 
italiani  mescolati  in  una  tale  lotta  avrebbero  ad  incontrare  peri- 
coli più  gravi  di  quelli  d'una  guerra  ordinaria.  La  passione  della 
nazionalità  non  si  svolgerebbe  da  sola.  Le  passioni  rivoluzionarie 


e  intiBOciali.  anch'else  rese  attiye,  comprometterebbero  ben  to- 
sto grravementQ  neg-ti  Stati  italiani  l'ordine  pubblico,  l'esigtcnza 

I  d'istitusioni  appena  fondute,  e  puà  essere  quella  degli  stessi 

I  Goremi  (IK). 

Identici  consigli  e  suggerimenti  erano  stati  dnli  da 
Luigi  Filippo  all'ambasciatore  sardo  a  Parigi  e  all'am- 
basciatore iti  Francia  in  Torino.  Il  re  avea  dello  ilerata- 
raenlc  al  marchese  Brignole  che,  ove  Carlo  Alberto  non 
si  fosse  lasciato  sopraffare  dal  partito  il  quale  voleva 
strascinarlo  alla  guerra  contro  l'Austria,  questa  potenza 
avrebbe  terminato  per  rassegnarsi  al  regime  costituzio- 
nale nel  Piemonte.  Col  l'ambasciatore  austriaco  Luigi  Fi- 
lippo erasi  poi  adoperato  a  svegliare  la  persuasione  che 
era  dell'interesse  del  gabinetto  di  Vienna  di  fare  buon 
viso  allo  Statuto  piemontese,  e  nieltcrsi  in  buoni  ter- 
'  mìni  col  nuovo  governo  di  Torino,  onde  trovarvi  un 
sodo  argine  contro  Io  straripamento  delle  passioni  rivo- 
luzionarie (17).  Ai  termini  in  cui  erano  pervenute  le 
cose,  i  consigli  di  Guizot  e  di  Luigi  Filippo  erano  spogli 
ili  efiicacia.  Conservatori  liberali  italiani  non  poterono 
essere  e  mantenersi  in  credito  fino  a  che  la  causa  prima 
dal  ribollimento  mirava  a  riscatto  nazionale.  Era  incon- 
scguibile  che,  soddisfatti  delle  ottenute  costituzioni,  gli 
Italiani  smettessero  il  pensiero  di  far  libero  il  sacro  snolo 
della  patria,  e  si  accomodassero  a  \iver  in  pace  cogli  Au- 
striaci, padroni  spietati  della  Venezia  e  della  Lombardia. 
Il  popolo,  tiralo  le  cento- volle  in  piazza,  s'era  fatto  di 
troppo  sangue  e  natura  dell'agitazione,  era  slato  di  troppo 
rìafocolato  dall'odio  contro  lo  straniero  per  adaggiarsi  in 
un'aspettazione  tranquilla  dopo  aver  conseguito  fra  canti 


OQ  Diipaenio  Ouiaot  al  l'ambasci  sto  re  di  Frinoìa  in 
Ptrìiri  SI  febbraio  I&IS. 

(17)  Dispacci  Brigaoie  al  ministro  degli  alTari  esteri  ì 
la.  13 e  15  febbraio  1848. 
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—  ììti  — 


e  feste  ciò  che  appena  per  l'addietro  erasi  creduto  ope- 
rabile in  lontani  tèmpi.  Le  fantasie  delle  italiane  menti 
fumavano  troppo  per  esser  ammorzale  dalla  prudenza 
calcolatrice. 


IV. 


Per  le  costituzioni  promulgate  a  Napoli,  a  Firenze  e  a 
Torino,  la  politica  austriaca  avea  ricevuto  una  capitate 
sconfitta.  Metternich  tuttavia,  maneggiandosi  coIKusata 
operosità,  viveva  fiducioso  di  districare  a  vantaggio  del- 
TAuslria  quel  cupo  ravviluppamenlo  di  fortunosi  acci- 
denti. Conscio  che  le  sue  parole  non  erano  di  gran  peso 
a  Londra  e  a  Torino,  il  cancelliere  imperiale  aveva  otte- 
nuto che  vi  si  facesse  udire  la  voce  della  Russia.  E  al- 
tiero e  reciso  erasi  fallo  per  verità  il  linguaggio  della 
diplomazia  moscovita.  Il  marchese  d'Azeglio  per  ordine 
del  governo  di  Torino  essendosi  recalo  dal  ministro  degli 
affari  esteri  dello  czar,  apportatore  di  amichevoli  dichiai- 
razioni ,  s'udì  rispondere  da  Nesseirode  :  —  L'amicizia 
dell'imperatore  non  farà  difetto  a  Carlo  Alberto  ov'egli, 
comprendendo  i  suoi  veri  interessi,  si  accosti  all'impera- 
tore d'Austria,  alleato  suo  naturale,  e  dal  quale  soltanto 
può  ricevere  la  forza  necessaria  per  governare  —  (18). 
Lo  czar  di  '  soprasselo  avea  fallo  notificare  senza  reti- 
cenze a  Carlo  Alberto,  che  ogni  assalto  armato  contro 
r  Austria  nella  Lombardia  verrebbe  giudicato  dalla 
Russia  qual  caso  di  guerra.  A  Londra  il  barone  Brunow 
venne  incaricalo  di  tenere  a  Palmerslon  il  discorso  se- 
guente: —  La  Sicilia  è  in  piena  rivoluzione;  essa  rifiuta 
Io  concessioni  ofi^ertele,  e  vagheggia  un'esistenza  politica 

(18)  Dispaccio  d'Azepflio,  Pietroburgo  15  febbraio  1848. 


indipendente.  A  Napoli  il  re  si  è  trovato  forzato  di  pro- 
inellere  ai  sudditi  una  costituzione  somigliante  olla  fran- 
cese. Probabilmente  l'esempio  Irovcrìi  seguaci  nel  centro 
e  nel  settentrione  dell'Italia,  e  la  febbre  rivoluzionaria 
procederà  di  passo  io  passo  fino  a  raggiungere  i  pos.sessi 
(tttslriaci  nella  penisola.  Conseguentemente  il  gabinetto 
th'  Vienna  presto  o  lardi  si  troverà  obbligato  a  uscire 
dall'inoperosità  per  resistere  a  uà  moto,  il  quale,  qua- 
liioque  forma  e  nome  assuma,  in  realtà  è  indirizzalo 
contro  l'Austria,  ed  è  per  essa  una  questione  di  vita  o  di 
morie.  Il  gabinetto  di  Pietroburgo  non  intendeva  adde- 
Ijilarne  al  governo  di  Londra  tutte  le  voci  false  e  le  in- 
tJuiiooi  die  si  potevano  ricavare  dal  suo  linguaggio  e  da 
quello  de* suoi  oijenli  diplomatici  in  Italia:  al  contrario 
era  persuaso  che  la  politica  inglese  nella  penisola  era 
stala  snaturata  in  modo  strano  dalla  credulilii  ignorante 
degli  uni  e  dai  calcoli  interessali  degli  altri.  Ma,  anco  ciò 
ammesso,  non  era  meno  i  neon  lesta  bile  che  l'Inghilterra 
aveva  simpatie  per  le  tendenze  liberali  manifestatesi  negli 
Siali  italiani,  ond'erasi  accreditala  l'opinione  che  volesse 
appoggiare  gli  sforzi  degli  Italiani  per  levarsi  di  dosso  ciò 
che  cs^ì  chiamavano  il  giogo  austriaco.  Fosse  assenziente 
0  DO  il  governo  inglese,  il  fatto  era  che  i  Siciliani  e  i 
Lombardi  si  giovavano  dei  suo  contegno  e  della  presenza 
della  bandiera  britanna  nei  mari  d'Italia  por  riguardarlo 
come  il  protettore  de'  toro  sforzi  rivoluzionari  a  rag- 
giiigiuire  le  forme  de'  governi  costituzionali.  Ma  per 
quanto  potesse  esser  grande  la  volontà  negli  uomini  di 
governo  inglesi  di  vedere  altri  paesi  accostarsi  ai  propri 
ordinamenti  politici,  il  gaI)inctto  di  Pietroburgo  non  giun- 
geva a  comprendere  gli  interessi  politici  che  il  governo 
inglese  poteva  trovare  net  propagar  il  sistema  coslituzio- 
nale  sul  continente.  Senza  volerlo,  così  operando,  esso 
agiva  nell'interesse  solo  della  Francia.  Badasse  chogiorno 
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verrebbe  in  cui,  cessata  la  compressione  goveroativa 
esercitata  da  Luigi  Filippo  su  quella  nazione,  T Inghilterra 
avrà  a  peolirsi  d'aver  indebolita  la  resistenza  che  si  n« 
rebbe  potuto  opporre  alla  Francia,  col  Pavere  snervala  la 
potenza  dell'Austria,  e  scalzato  cosi  dalle  fondamenta 
quel  sistema  difensivo  che  il  governo  inglese  avea  ooo^ 
perato  a  edificare  col  prezzo  di  tanti  sacrifizi  e  di  tante 
calamità.  Intanto  il  gabinetto  di  Londra  sapesse  che  Tim- 
peratore  di  Russia  era  deliberato  a  non  riconoscere 
giammai  nella  Sicilia  mutamento  alcuno,  il  quale  sotlo 
qualsiasi  forma  od  aspetto  equivalesse  alla  rottura  e  al- 
rindebolimento  dei  legami  che  congiungono  le  due  parti 
del  regno  delle  Due  Sicilie.  L'appoggio  morale  della  Russia 
è  fin  d*ora  assicuralo  all'Austria  rispetto  ai  provvedimenti 
che  essa  prenderà  a  mantenere  i  suoi  sudditi  nella  tran- 
quillità. Che  ove  per  avventura  le  provincie  italiane  del- 
l'Austria fossero  assalite  dal  di  fuori,  e  questo  irrompi- 
mento  d'armi  si  trovasse  appoggiato  da  una  Potenza 
qualunque  forestiera ,  la  Russia  vi  vedrebbe  il  caso  di 
entrare  anch'essa  in  guerra.  Il  governo  inglese  per  parte 
sua  renderebbe  un  segnalato  servizio  alla  pace  europea 
ove  curasse  che  si  raddrizzassero  le  storte  opinioni  degli 
Italiani  intorno  alla  sua  politica,  e  facesse  in  pari  tempo 
conoscere  al  gabinetto  di  Pietroborgo  a  quale  atteggia- 
mento si  appiglierebbe  ove  i  rivoluzionari  giungessero  a 
staccare  la  Sicilia  da  Napoli,  e  l'Austria  sia  per  assalti 
esteriori  sia  per  ribellione  de'  suoi  sudditi  italiani  si 
trovasse  spogliata  di  provincie  garantitele  da  trattati  so- 
lenni—  (19). 

Questo  linguaggio,   così   francamente   benevolo    al- 
l'Austria, così  apertamente  acre   per  l'Inghilterra,  la 


(19)  Dispaccio  Nesselrode  al  barone  Brunow  a  Londra,  Pietro* 
borgo  24  febbraio  1848. 


dipiome/ia  russa  lo  teaeva  ovunque  giudicavalo  utile. 
Melleraich  uon  andava  meno  a  rilento  nelle  acrimonio 
verso  il  ^abinello  dì  Londra  (20).  Ma  non  erano  solo 
acerbe  parole  cbc  andassero  in  giro;  (]ualelic  cosa  di 
peggio  si  maneggiava  in  segreto.  I*er  nuovi  patti  le  Corti 
di  Hussia,  d'Aiititria  e  di  Prussia  avevano  rassodato  l'aii- 
licn  alleanza,  guarentendosi  reciprocamente  i  propri  do- 
minit.  Poi  s'erano  intavolati  accordi  secreti  per  un  doppio 
intervento  armato,  pel  quale,  gittata  nell  isolamento  l'In- 
sfaillerra,  sarebbesi  imposta  la  volontà  do'  più  furti  alla 
Svizzera  e  ell'Italia.  A  tal  fiae  il  conte  Cnlloredo  per  l'Au- 
stria e  il  generale  Radowitz  per  la  Prussia  eransi  portati 
a  Parigi  per  concertare  io  segreto  con  Guizol  un  concorde 
iatervenlo  nella  Svizzera.  Lo  czar  erusi  dichiarato  pronto 
41  cooperarvi,  non  si  tosto  conosciuto  avesse  che  s'inten- 
JeVB  fare  davvero  (21),  Negli  Siali  del  [lapa  doveano 
intervenire  Francia  e  Austria.  Il  re  Luigi  Filippo  e  Guizot 
ài  erano  accalorati  siruitaniento  in  tuie  impresa,  da  ordi- 
nare che  a  Tolone  si  tenesse  apparecchialo  il  naviglio 
necessario  per  trasportare  a  Civitavecchia  cinquemila 
soldati,  che  col^  dovevano  sbarcare  sotto  il  comando 
del  generale  Ausick  (Ì22).  Soldati  e  naviglio  aspellavano 
il  segnale  della  partenza,  quando  la  monarchia  orleanese 
fu  colla  da  ruina  estrema. 

bagolare  contrasto  di  cose!  Mentre  Guìzot,  pieno  di 
confidenza  di  tenersi  insella  e  di  far  trionfare  la  sua  pò- 
litica  conservativa ,  s'occupava  a  scrivere  il  dispaccio 
surriferito  al  governo  di  Toscana  onde  preservarlo  dai 
pericoli  del  predominio  delle  passioni  rivoluzionarie,  assi- 


fio)  Ditpacoio  Meltenitch  all'aintiutcialore  d'Austria  i: 
io  VltDBft  77  febbraio  1R48. 

(21)  Diipaucio  in  ciUi  dell'ambaBoiitlore  D«poleUao  f 
QmzoT,  ìlumoir*!,  tom?  btiiiiétne.  Pari»  1867. 
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curando  Tappoggio  del  governo  francese,  la  fiomaDa 
di  queste  medesime  passioni  slava  per  stravolgerlo 
insieme  alla  corona  di  Francia  nelle  vorticose  sue  onde. 
Non  tocca  a  noi  di  narrare  la  precipitosa  caduta  della 
monarchia  orleanese  avvenuta  nel  febbraio  del  18t8. 
Ci  basta  all'intento  nostro  raccogliere  su  di  essa  per 
sommi  capi  alcune  avvertenze.  Sarebbe  appigliarsi  a  un 
criterio  storico  falso  e  gretto  ove  si  volesse  giudicare  che 
una  monarchia,  quale  era  la  orleanese,  sorta  dalla  volontà 
del  popolo,  con  a  capo  un  ré  astuto  e  principi  giovani  e 
valorosi,  spalleggiata  da  un'aristocrazia  nata  dal  suo 
grembo,  possedilrice  di  gagliardi  congegni  amministrativi, 
difesa  da  un  prode  e  disciplinato  esercito,  protetta  da  un 
Parlamento  che  nella  sua  maggioranza  operava  d'accordo 
col  governo,  abbia  ruinato  sotto  l'urto  repentino  delle 
macchinazioni  settariche.  La  sua  ruina  provenne  dal  lento 
e  permanente  lavorìo  delle  cagioni  complesse  che  da 
lungo  tempo  eransi  le  une  accumulate  sulle  altre.  La 
morale  pubblica  si  era  ribellala  già  da  molti  anni  contro 
la  corruzione  di  governo  praticata  da  Luigi  Filippo  dal- 
l'alto in  basso  senza  pudore.  I  liberali  istinti  dei  Francesi 
s'erano  falli  incresciosi  nel  vedere  compressa  di  soverchio 
la  libertà  di  stampa,  la  libertà  di  associazione,  il  diritto 
di  riunione.  L'orgoglio  nazionale  si  era  condotto  a  disprez- 
zare un  governo  il  quale,  per  conservare  la  pace  ad  ogni 
costo,  mostrava  in  faccia  allo  straniero  un'arrendevolezza 
che  facevalo  dubitare  spoglio  di  palriolismo.  Il  regime  a 
buon  mercato  promesso  alla  Francia  nel  1830  non  si  era 
lasciato  vedere,  ed  erasi  manifestato  al  contrario  un  go- 
verno il  quale  in  diciotto  anni  di  pace,  ad  onta  deirau- 
mento  d'un  mezzo  miliardo  delle  pubbliche  rendite,  aveva 
aggravato  l'erario  d'un  debito  di  ottocento  milioni,  e  co- 
stava il  doppio  del  vecchio  governo  del  diritto  divino 
delle  corone.  Favellavano,  è  vero,  di  continuo  e  a  ragione 


Ui  crcàceiilc  prosperila  ì  doviziosi  banctiicri  ;  ma  del  puri 
sì  querelavano  a  ragioae  gli  operai  della  loro  progressiva 
miseria.  L'agricoltura  languiva,  e  ì  minuLt  commerci  e  le 
niiaule  industrie  versavano  nelle  maggiori  slrellezze. 
Onde  nelle  classi  povere  era  nato  pungente  il  desiderio 
di  fare  sperimento  delle  dottrine  economiche  e  sociali  che 
promeUevano  pronto  e  sicuro  riparo  a  questi  mali.  I  cit- 
ladioi  onesti  e  liberali,  amici  del  progresso  e  dei  grandi 
principj  che  la  robusta  generazione  degli  uomini  del!'89 
avea  fallo  trionfare,  vivevano  disaQezionati  a  un  governo 
che,  rinnegata  l'origine  sua,  trattavala  al  paro  dei  go- 
vcroi  di  diritto  divino,  osteggiava  ogni  riforma  sociale, 
non  rispettava  a  gufCicicnza  la  libertà  del  pensiero,  e 
metteva  io  dubbio  la  permanenza  delle  migliori  con- 
quiste dì  due  grandi  rivolu/ioni.  in  tal  guisa  di  mano  ìn 
mano  lo  spìrito  della  Francia  avea  abbandonato  il  go- 
Terno  orleanesc,  e  sì  erano  accumulati  gli  elementi  d'una 
nuova  combustione  civile.  Vi  gillaron  sopra  te  scintille 
avvivatricì  d'incendio  inestinguibile  l'altera  ostinazione  di 
Luigi  Filippo  nel  resìstere  ai  voti,  e  agli  avvenimenti  della 
opinione  pubblica,  la  pervicacia  del  suo  governo,  spinta 
6où  all'insulto,  nel  dispreizare  i  voti  d'una  opposizione  di 
Parlamento,  audace  sì,  ma  legale.  Per  logica  concatena- 
zione di  cose  si  ebbero  in  ultimo  esitanze  di  resistenza 
nell'esercito,  ire  terribili  di  popolo,  agghiacciale  indiffe- 
renze nei  citladìai  armati  per  legge,  abbandono  repentino 
0  vergognoso  per  parte  dei  servitori,  degli  amici,  dei 
ItcncQcaLi  dalla  monarchia  orleanesc.  Luigi  Filippo,  che 
al  principiare  della  ribellione  aveva  credulo  di  dover 
soltanto  perdere  terreno  momentaneamente,  e  fiducioso 
avea  aflidatu  la  tutela  della  sua  corona  alle  armi  dirette 
cootro  il  popolo  (33)  che  avevalo  eletto  re,  assai  più  di 
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Carlo  X  ebbe  a  trangugiare  umiliazioni,  necessitato  come 
si  trovò  di  ricorrere  a  travestimenti,  di  cercar  protesiouè 
dalla  solitudine  delle  vie,  dairoscurità  delle  notti,  per 
lasciar  il  reame  da  fuggitivo,  abbandonato  da  tutti.  La 
gretta  e  tortuosa  politica  d'interessi  dinastici,  da  lui  pre- 
diletta di  continuo  in  contraddizione  ai  principii  liberali 
cui  era  debitore  della  corona,  e  al  compito  assegnato  alla 
Francia  nella  civiltà  cristiana,  aveva  maturati  i  suoi  frutti 
naturali,  e  Iddio  castigavalo  come  si  era  meritalo. 


V. 


Ora  s'avrebbe  a  far  menzione  degli  effetti  che  nello 
Stato  romano  si  generarono  dalle  costituzioni  accordate 
a  Napoli,  a  Torino,  a  Firenze,  e  della  repubblica  proda* 
mata  in  Francia.  Ma  vuoisi  innanzitutto  ritornare  al- 
quanto indietro  col  pensiero,  perchè  in  queste  carte 
siano  conte  appieno  le  fattezze  che  dalla  metà  del  ft6 
in  poi  venne  assumendo  uno  de'  più  grandi  problemi 
politici  e  religiosi  della  civiltà  moderna.  Pio  IX,  non 
come  papa,  ma  come  principe  temporale  aveva  suscitalo 
in  Europa  un  grande  moto  liberale.  Indubitatamente 
erane  conseguila  una  straordinaria  e  immensa  manife- 
stazione mondiale  di  conciliazione  e  di  rispetto  verso  il 
papato.  Ma  Pio  IX  era  chiamato  dal  dover  suo  sacer* 
dotale  a  custodire  religiosamente  Timmobilità  delle  tra- 
dizioni e  delle  dottrine  del  papato.  Egli  sentiva  e  aveva 
l'obbligo  di  vegliare  aftinché^  frammezzo  a  quell'insolito 
agitarsi  di  liberali  spiriti,  la  monarchia  spirituale  della 
Sede  romana  non  patisse  alterazione  e  dibassamento. 
Perciò  addirittura  si  trovarono  di  fronte  nel  campo  dei 
fatti  le   libertà  civili  e  religiose >  esigenze  essenziali, 


impreterìbili  iloHa  civillà  moderna,  colle  esigenze  con- 
irarie,  non  meno  essenziali  ed  imprelcribili,  del  papato 
cuEtode  ìrattiobile  del  principio  dell'autorità  assoluta. 

Pio  l\,  come  abbiam  narrato,  erasi  mostrato  voglioso 
di  trovare  nel  ministero  ini;lpse  un  valido  appoitgio  alle 
sue  rirorme  civili,  e  lord  l'almcrston  s'era  manifestalo 
desidero^  di  concederlo.  Ma  bea  tosto  razione  spirituale 
del  papato  venne  a  troncare  in  sul  nascere  siirallo  avvi- 
cinamento diplomatico  coli 'esacerbare  i  vecchi  rancori 
degli  anglicani,  e  col  rin\igoiire  nella  pubblica  opinione 
l'opposizione  dei  fervidi  protestami  che  osteggiavano  ogni 
riconciliazione  dell'Inghilterra  con  la  Corte  romana.  Per 
voto  del  Parlamento,  dietro  proposte  del  governo  inglese, 
eransi  ronihili  nell'Irlanda  alcuni  collegi  basati  sull'inse- 
gnamentn  misto,  senza  distinzione  di  cullo.  Dei  vescovi 
irlaodesi  nna  parte  aveva  assentito  elie  i  cattolici  li  fre- 
quentassero, l'allni  no.  Chiesta  la  Santa  Sede  di  decidere 
MI  tale  controversia  negli  ultimi  anni  di  Greijorro  \V1, 
rrn  rimasta  silenziosa.  Ma  nell'ottobre  del  ^7  la  Congre- 
goziono  della  Propaganda  condannò  sifTalti  collegi,  rac- 
comandò ai  vescovi  irlandesi  di  non  prender  parte 
alcuna  alTislruzione  professata  nei  medesimi,  e  mani- 
festò rincrescimento  che  non  si  fossero  creduti  nell'ob- 
bligo  di  consultare  prima  la  Santa  Sede  quei  vescovi  che 
avcaoli  approvati.  Per  il  governo  inglese  non  era  questa 
una  cosa  di  poco  momento,  giacché  scalzava  le  basi  d'una 
istilazione  indirizzata  a  calmare  la  pericolosa  agitazione 
fiolitica  di  quel  regno.  D  ne  conseguitarono  gli  effetti 
qui  sopra  accennati. 

A  quel  tcm{)0  in  Europa  menò  gran  rumore  l'andata 
in  Roma  d'un  audiascialorc  straordinario  del  sultano  a 
hr  alto  d'ossequio  al  papa.  V'ha  una  recondita  cagione 
che  indasse  Abdul-Megid  a  quel  passo.  Slavagli  a'  fiaochi 
couiglicre  gradito  Kescid- pascià.  Sveglialo  e  sprcgiudi- 
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calo  diplomatico  9  gli  balcDÒ  nella  mente  il  coocello  di 
usufruttare  il  grande  credito  acquistato  da  Pio  IX  per 
togliere  i  sudditi  turchi  di  rito  armeno  scismatico  dal 
protettorato  russo.  Legato  della  Sardegna  era  a  Costan- 
tinopoli un  altr'uomo  di  fino  ingegno  e  d'operosità  molta» 
il  barone  Giovanni  Tecco,  che  si  viveva  in  molta  intrinsi- 
chezza coi  granvisir.  Accordatisi  su  tal  punto  insieme, 
trovarono  facili  a  entrare  nel  loro  desiderio  il  patriarca 
armeno  e  gli  altri  primati  di  quella  chiesa.  Fu  allora  de- 
liberato nei  consìgli  della  Sublime  Porta  l'invio  a  Roma 
di  Cbekib-efTendi.  Egli  trovò  il  Santo  Padre  tosto  infervo* 
rato  per  condurre  a  termine  il  manifestatogli  disegno»  il 
quale  non  rimase  segreto^  come  conveniva.  Cominciarono 
da  quel  punto  gl'intrighi  a  guastarlo.  Francia  e  Austria  si 
trovarono  d'accordo  nel  contrastare  alla  piccola  Sardegna 
il  merito  di  tale  pratica.  A  slento  fu  vinto  il  partito  nella 
Corto  di  Roma  che  fosse  sarda  la  nave  che  dovea  portare 
agli  ottomani  lidi  il  legalo  straordinario  del  papa;  ma  scar- 
tali per  tale  uffizio  i  piemontesi  Losana  e  Valperga,  fu 
scelto  il  prelato  Innocenzo  Ferrieri,  e  a  mentore  gli  fu  dato 
monsignor  Vespasiani,  furbo  mestatore  del  partito  retrivo 
in  Roma.  Straordinariamente  festose  furono  le  accoglienze 
che  ebbe  a  Costantinopoli  monsignor  Ferrieri;  ma  tosto 
si  raffreddarono.  Egli  si  giltò  fra  le  braccia  dell'amba- 
sciatore austriaco.  A  Rescid-pascià  nacque  allora  il  dubbio 
di  vedere  svelato  all'ambasciatore  russo  la  cagione  se- 
greta di  quello  scambio  di  cortesie;  onde  si  fece  riserva- 
tissimo  su  tal  proposito.  Gli  Armeni  per  parto  loro  non 
lardarono  a  mostrarsi  disgustati  di  monsignor  Ferrieri. 
Gentili,  urbani,  sensitivi  ollremmodo  neironore  e  nella 
dignità  personale,  essi  si  trovarono  sgarbatamente  ac« 
colli,  e  ai  desiderii  loro  d'unirsi  alla  Santa  Sede  udirono 
contrapposti  discorsi  sì  altieri  e  intolleranti  per  parte 
del  legato  pontificio,  da  rimanerne  a  pieno  scontenti  e 


stiduciali.  A  dare  l'ullimo  crollo  alle  inìziiile  pratiche  di 
stabilire  peniianeoti  rclazioDÌ  diplomatiche  fra  la  Sublime 
Porta  ottomana  e  la  Santa  Sode  contribuì  il  fatto  seguente. 
Regnando  Gregorio  XVI,  soggiornava  a  Roma  una  fami- 
glia protestante  inglese.  I  gesuiii  indussero  ta  moglie  a 
Tarsi  cattolica,  e  baiiezzati  che  furono,  a  consegnare  alle 
lor  cure  due  bambini.  Riusciti  inutili  gli  sfor7,i  ilei  padre 
per  riavere  lo  sue  creature,  sdegnoso  lasciò  Homa,  e  sì 
portò  a  Costantinopoli.  Ivi,  divenuto  medico  prediletto 
della  sultana  Valide,  potè  strapparla  alla  morie  pochi 
mesi  prima  dell'arrivo  dì  monsignor  Ferrieri.  Il  fortunato 
medico,  come  il  legato  poDiiiìcio  fu  in  Costantinopoli, 
chiese,  alla  sultana  madre  che  volesse  interporre  buoni 
uffizi,  por  mezzo  d'Abdul-Megid,  onde  al  padre  loro 
venissero  restituiti  i  dae  figliuoletti,  che  i  gesuiii  tuttavia 
tenevano  in  educazione.  Monsignor  Ferrieri  rispose  che 
era  inutile  ne  ragguagliasse  il  papa,  essendo  la  cosa  d'im- 
possibile riuscita,  E  poiché  le  ragioni  addotte  da  lui 
non  poterono  capacitare  il  sultano  e  molto  meno  sua 
madre,  cui  Abdul-Megid  era  affeziona  fissi  mo,  cosi,  es- 
sendo stata  posta  la  soddisfazione  di  questo  desiderio 
come  preliminare  d'ulteriori  accordi  diplomatici,  essi  non 
cbber  luogo  (2(|). 

Conseguenze  logiche  e  imprescindibili  deyli  ordini 
statuali  liberi  promulgali  a  Napoli,  a  Firenze  e  a  Torino 
erano  la-civile  emanctpaziono  degli  acattolici,  il  pareg- 
giamento loro  assoluto  nei  diritti  politici  e  civili  al  resto 
dei  cittadini,  l'aboliìiiouc  delle  leggi  per  il  sacrilegio,  per 
l'eresia,  per  la  bestemmia,  per  \a  disobbedienza  ai  pre- 
cetti ecclcsiaslici,  [|uella  delle  immunità  e  dei  privilegi 
Doncessi  dallo  Stalo  alla  Chiesa,  della  giurisdizione  ec- 


m]  Il  li»rone  Tecco  ci  forui  t  documenti  e  di  viva  voc 
'■Cono  alcuni  parlicoiari  di  quanto  abbium  narrato  (lui  sopri 


closiasUca  io  materia  civile  e  penale,  della  sorveglìania 
episcopale  sui  beni  degli  isstilali  pii.  gli  effélli  civili  del 
inalrìmooio  assicurali  indipendeotemeiite  dai  religiosi,  la 
piena  libertà  religiosa,  la  piena  libertà  politica  in  con- 
rormitè  delie  leggi  dello  Stato.  In  questo  terreno  la  lotta 
inevitabile  non  tardò  a  manifestarsi  fra  il  papato  e 
ritalia  posta  nella  via  della  libertà.  Un  vescovo  in  Pie- 
nionte  veniva  incolpato  d*un  sozzo  delitto.  Il  governo 
consegnava  la  causa  ai  tribunali  ordinari.  Il  nunzio  tosto 
indirizzava  una  nota  al  ministro  degli  aflarì  esteri,  onde 
querelarsi  di  mancato  rispetto  al  privilegio  concordalo 
dell'immunità  ecclesiastica  personale  (25).  Pio IX  approvò 
e  rassodò  l'opposizione  suscitata  dall'episcopato  piemon- 
tese all'abolizione  della  censura  preventiva  ecclesiastica, 
ed  all'assoggettamento  alla  censura  civile  degli  scritti 
che  i  vescovi  avrebber  mandato  a  slampare.  L'avvenuta 
emancipazione  civile  degli  Ebrei,  contrariata  dai  vescovi 
piemontesi,  del  pari  non  trovò  approvazione  a  Roma. 

Il  governo  toscano  incontrò  dalla  parte  della  curia 
pontificia,  un  contegno  ancor  più  ostile.  Pio  IX  addì  47 
giugno  ÌSUl  scrisse  al  granduca  la  seguente  lettera: 

L'alta  opinione  che  ho  sempre  nutrita  dell'esimia  pietà  e  reli- 
gione di  Vostra  altezza,  mi  ha  sempre  fatto  credere  che  a  lei 
fosser  mancate  piuttosto  le  occasioni  che  Tanimo  e  la  volontà  di 
emendare  quella  parte  della  legislazione  granducale  che  vincola 
in  qualche  parte  la  libertà  della  Chiesa  ne' suoi  Stati,  che  per 
tante  cagioni  possono  chiamarsi  felici. 

Non  entro  nel  dettaglio  delle  conseguenze  prodotte  dalla  detta 
legislazione,  limitandomi  ad  accennare  che  il  clero  è  messo  tal- 
volta in  una  posizione  che  lo  costringe  a  cercare  nella  propria 
coscienza  una  trunsazioue,  la  quale  non  può  esser  felice,  tra  le 
leggi  divine  ed  umane. 

Mi  avevano  già  riempito  di  conforto  le  espressioni  fattemi  dal 


(-25)  Nota  del  13  agosto  ÌBtìé 
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lavaliere  Barbagli,  ministro  plenipotenisiario  di  Vostra  Altezza, 
illorcbò  giuDse  in  Roma  :  ma  ora  avendo  sentito  che  Vostra  Al- 
ozza  abbia  già  rivolte  le  sue  cure  a  una  rifusione  delle  leggi 
granducali,  ci  confidiamo  che  sia  questa  l'opportunità  che  i  no- 
itrì  desiderii,  e  dirò  con  paterno  affetto  anche  i  suoi,  da  lungo 
tempo  invocavano.  Per  lo  che  reputo  un  dovere  deirapostolico 
Luìo  ministero  di  non  lasciarla  trascorrere  senza  rinnovare  a 
Vostra  Altezza  le  preghiere  e  i  consigli  che  da  questa  Santa  Sede 
pila  ha  più  volte  ascoltati.  E  volendo  tutto  aprire  51  cuore  alla 
Altezza  Vostra  dirò  che  tanto  più  mi  credo  in  obbligo  di  farlo, 
[guanto  che  recentemente,  nella  occasione  d*una  nuova  legge  che 
ti  tutti  allargava  la  facoltà  di  produrre  le  proprie  opinioni  conia 
stampa,  pel  clero  ho  veduto  mantenersi  i  vincoli  che  ristringono 
la  sua  facoltà  nell'esercizio  del  ministero  sacro,  o  almeno  sotto- 
pongono la  sua  parola  al  giudizio  di  un'autorità  che  in  punto  di 
religione  non  ò  certamente  sopra  gli  altri  fedeli. 

Raccomando  pertanto  a  Vostra  Altezza  che,  mentre  io  prego 
il  Padre  dei  lumi  e  il  Datore  d'ogni  bene  a  voler  coronare  di 
amplissimi  successi  lo  cure  che  Ella  spande  per  la  prosperità 
de'  suoi  popoli ,  sia  dato  a  me  ed  ai  vescovi  miei  cooperatori 
di  darle  il  vero  compimento  con  la  felicità  spirituale,  sicché  gli 
esempi  nobilissimi  di  tutte  le  religiose  virtù  di  cui  rifulge 
TAugusta  famiglia  che  n'è  sovrana,  siano  più  generalmente 
imitate  ne'  suoi  domiuii. 

Sono  certo  che  non  le  si  potrebbe  fare  preghiera,  cui  l'animo 
di  Vostra  Altezza  fosse  meglio  disposto  a  consentire  pienamente; 
e  intanto,  come  pegno  del  paterno  affetto  che  a  lei  mi  lega,  com« 
parto  a  lei  e  a  tutta  la  piissima  famiglia  sua  dall'intimo  del 
cuore  la  paterna  benedizione. 

In  tal  guisa,  mentre  i  tempi  erano  venuti  per  dare 
svolgimento  maggiore  allo  leggi  che  governavano  la  roa« 
icria  delle  giurisdizioni  nella  Toscana,  Pio  IX  avrebbe 
desiderato  che  vi  si  tornasse  sopra  per  indietreggiare  a 
vantaggio  della  Chiesa  Gn  oltre  al  regno  di  Leopoldo  I. 
Leopoldo  11  rispose  riverente  al  papa ,  che  il  primo 
desiderio  suo  era  sempre  slato  quello  di  tenersi  nel  mi- 
fflior  accordo  coi  governo  della  Santa  Sede.  Ma  siccome 
non  avea  [>otuto  soddisfare  questo  suo  desiderio  quando 
era  principe  assoluto,  così  le  dif6collà  aumentavano  a 
cento  doppi  col  dare  formo  cosliluzionali  alio  Stato.  An- 


nesso  alla  Toscana  il  ducalo  di  Lucca,  importava  prò* 
mulgarvi  le  leggi  ieopoldinc  (26)  :  ma  il  cardinale  segre- 
tario di  Slato,  chiamalo  a  sé  il  ministro  toscano  in  Roma, 
Tacevagli  noto  che,  ragguagliato  di  ciò,  il  papa  era 
venuto  nelle  maggiori  angustie  d^animo,  e  che  andrebbe 
incontro  a  mille  morti  piuUostochè  dare  Tassenso  a  tale 
promulgazione  di  leggi,  il  governo  granducale,  col  farlo, 
paleserebbe  la  sua  deliberata  volontà  di  voler  rompere 
ogni  buon  accordo  colla  Santa  Sede  (27). 

Le  diffìcoltà  e  gli  urli  vieppiù  aumentarono  collo  Sta- 
tuto toscano.  Leopoldo  II,  nel  promulgarne  le  basi,  aveva 
rammentata  la  benedizione  che  il  pontefice  della  cristia- 
nità avea  data  poc'anzi  alla  risorgente  Italia.  Ma  questo 
slesso  pontefice  facevasi  a  chieder  ben  tosto  cose  che, 
concesse,  portavano  Tannullamenlo  di  gran  parte  di 
questo  Statuto.  Pio  IX  ordinò  in  effetto  al  legato  ponti- 
ficio in  Firenze  di  chiedere,  nei  modi  più  precisi  e  for- 
mali,  che  a  vece  di  permessi,  com' erasi  proclamato, 
nella  legge  costituzionale  dello  Stato  si  statuisse  che  tulli 
i  culti,  airinfuori  del  cattolico,  sarebbero  soltanto  tollerali; 
che  si  restringesse  la  dichiarazione  fatta  deirammessionc 
di  tutti  i  Toscani  ai  pubblici  uffizi,  in  guisa  che  spiccasse 
netta  Tesclùsione  degli  Ebrei  da  qualunque  carica  che 
potesse  aver  rapporto  diretto  o  indiretto  con  materie  ec* 
clesiasliche  e  colle  pratiche  del  cullo  cattolico;  che 
avendo  chiamali  gli  Israeliti  a  prender  parte  nel  senato, 
nel  consiglio  eleltivo,  nelle  magistrature  coinunali,  rima- 
nesse stabilito  per  essi  il  divieto  di  dare  il  proprio  voto 
negli  affari  spellami  alla  religione  e  alla  Chiesa  cattolica; 
che  le  attribuzioni  del  foro  ecclesiastico  si  allargassero  ; 


(-26)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  a  Pio  IX,  Firenze  8  ago- 
sto 18i7. 

(27)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Roma  11  novembre  18i7. 


cbc  ai  vescovi  fosse  nllìdata  la  censura  prevcaLiva  sui 
titiri  e  sulle  efTemeridi  quotidiane  per  lutto  ciò  cbe  in 
modo  diretto  o  indiretto  rapporlavasi  a  cose  religiose; 
cliis  si  abolissero  le  leggi  leopoldine  (28).  Grande  fu  la 
pieghevolezza  del  governo  toscano  nel  rispondere;  ma 
non  poteva  esser  sufficiente  a  stabilire  accordi  ripugnanti 
a  cose  in  secolare  contrasto.  A  calmare  lo  suscettività 
(«ctillcie,  Leopoldo  poteva  promettere  cbe  non  introdur- 
rebbe Ebrei  nel  senato  e  nelle  pubbliche  cariche,  ma 
mancavagli  la  possibilità  d'impegnarsi  che  gli  acattolici 
non  fossero  portati  dal  voto  popolare  a  sedere  nel  Parla- 
mento e  nelle  magistrature  comunali.  E  rimaneva  pur 
sempre  rimpossibililà,  siando  nei  termini  del  principato 
costituzionale,  di  tener  ritto  il  foro  ecclesiastico,  la  cen- 
sura preventiva  ecclesiastica,  e  d'iibolirc  le  antiche  leggi 
giurisdizionali  toscane  (S9). 

Alle  prime  domande  di  riforma  dì  queste  leggi  per 
parte  di  Pio  IX,  il  granduca  aveva  invialo  a  Roma  per 
trattare  d'un  concordato  monsignor  Boniasegni.  La  Curia 
romana  senza  prudenza,  senza  moderazione  per  i  tempi 
cbe  correvano,  lo  avviluppò  siGTatlumcnte  nelle  sue  spire 
da  fargli  accettar  patti  distruttori  delle  leggi  leopoldine. 
Quand'egli  fu  di  ritorno  a  Firenze,  la  costituzione  era 
stata  promulgala,  e  il  ministero  Itidolfi  non  tardò  a  rico- 
noscere l'ìiupossibiliià  di  fare  Ijuon  viso  a  così  mostruoso 
concordato.  Monsignor  Boninsegni  fu  nuovamente  inviato 
a  Roma  con  nuove  proposte,  le  quali,  benché  tem- 
perantissime,  incontrarono  tenace    l'opposizione  della 


(98]  Lotl«ra  conridenziilQ  ài  monsignor  M«Eont  il  mintatro  defili 
bfTitri  «steri  mute  Luigi  Serristori,  11  febbraio  1848.  —  Nota  oaDTi- 
draiiale  delti)  slesso  al  mioistra  degli  affari  esteri  del  granduci, 
Fir*ni;e  9H  febbraio  1848. 

(^)  Muta  canlidenxiate  del  mioistra  degli  afTuri  esteri  a  aansi|{por 
Uuoni,  Firen»  7  mtirEO  \6i8. 
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Curia  romana  (30).  Gli  accordi  avranoo  luogo  quando 
nella  Toscana  il  granduca  oscenamrale  gitlerii  la  libertà 
nel  sepolcro.  Allora  rivelazioni  curiose  noi  avremo  a  fare 
su  (al  proposito. 

Le  controversie  sulle  prerogative,  sui  privilegi,  augii 
ingerimenli  temporali  della  podestà  ecclesiastica  non  larda* 
rono  pure  ad  inasprirsi  in  Piemonte,  come  gli  ordini  liberi 
subentrarono  agli  assoluti  nel  reggere  lo  Stato.  Nel  mag- 
gio dei  ^8  il  ministro  sopra  le  cose  di  grazia  e  giusliaa  e 
del  culto  facevasi  a  sollecitare  il  ministro  sopra  gli  affari 
esteri  onde  volesse  io  tavolar  pratiche  con  la  Santa  Sede 
per  ottenere  Tabolizione  del  privilegio  del  foro  ecclesia- 
stiro  (31).  Era  allora  guardasigilli  in  Piemonte  il  conte 
Federico  Sclopis,  giureconsulto  prestantissimo  per  dot* 
trina,  per  ingegno  posato  e  per  riputazione  universale  di 
squisita  integrità  d'animo.  Egli,  consigliero  della  corona, 
aveva  altamente  a  cuore  Tindipendenza  della  civile  dal- 
Tecclesiaslica  podestà,  ma  non  era  proclive  a  mettersi  in 
sul  tirato,  ed  era  ben  contento  che,  nel  travaglio  della  n^ 
C65.^ria  separazione  delTuna  dall'altra,  la  religione  acqui*. 
stasse  imperio  maggiore  sulle  coscienze.  Le  quali  ten- 
denze a  temperanza  e  ad  arrendevolezza  di  accordi  si 
vogliono  accennare,  avvegnaché,  narrando  dietro  la 
guida  dei  documenti  e  non  dietro  i  rumori  e  le  passioni 
di  parte,  le  troveremo  proseguite  a  lungo  dal  re  e  dai 
ministri  del  libero  Piemonte,  mentre  vedremo,  a  mano  a 
mano  che  il  governo  del  papa  tornerà  prettamente  asso- 
luto, farsi  vieppiù  aspri  e  spiacenti  i  modi  di  procedere 
della  Curia  romana  verso  questo  regno. 


(30)  Dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  grandu- 
cale in  Roma,  Firenze  23  maggio  1848.  —  Dispaccio  Boninsegni  al 
ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze,  27  maggio  1848. 

(31)  Uffizio  del  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culli  al  nsini* 
stro  dogli  affari  osteri,  Torino  4  maggio  1847. 


Nel  giugno  del  IStlSil  ministro  della  Sardegna  presso 
Il  Santa  Sede  domandò  premurosa  mente  di  trattare  (32). 
Parvo  dapprima  che,  almeno  quanto  alla  Q;ìurÌ!>dÌzÌone  in 
maleria  vivile,  vi  fosse  una  qualche  lusinga  d'incontrare 
irrendcvolezxa  dalla  Santa  Sede.  Ma  essa  non  tardò  a 
sraoiro:  chò,  a  Ìnciani|)are  il  negoziato  in  sul  mettersi  in 
via,  il  cardinale  primo  segretario  di  Slato  dichiarò  che  il 
papa  non  poteva  ammettere  il  principio  che  si  dovesser 
innovare  lo  norme  in  materia  di  foro  ecclesiastico  per  le 
Tariate  forma  del  governo;  la  Sede  pontilìcia  poi,  mentre 
fti&nimai  avrebbe  presentito  di  dover  allargare  maggior* 
mente  le  concessioni  fatte  alla  Casa  di  Savoia,  non  vedere 
per  esse  urgente  necessità  d'innova/ione  (3:i).  Tutto  ciò, 
kì  avverta,  avveniva  non  per  illiberale  animo  di  Pio  IX, 
ma  81  per  un  fatai  corso  di  coso  che  a  lui  non  era  dato 
speizare.  I  lenlalivi  die  egli  coll'animo  turbatissimo  si 
rassegnò  a  fare,  riuscirono  in  quei  termini  che  doveano 
preaBochè  inevitabilmente  toccare.  Il  papaia  è  qual  è,  o 
non  è.  Dal  quale  fallo  potremmo  ricavar  avvertenze  sin 
d'ura  utili  a  meglio  luoìeggiare  molti  dei  principali  eventi 
degli  anni,  di  cui  ci  retata  a  discorrere  in  questa  istorie, 
06  la  ragione  cronologica  non  ci  consigliasse  a  ritornar 
UMlo  là  dove  le  coso  civili  dello  Slato  romano  furono 
lasciale. 


VI. 


Promessa  la  costituzione,  Leopoldo  di  Toscana  scri- 
veva a  Carlo  Alberto:  —  Dopo  tulio  ciò  che  è  avvenato 
a  Napoli,  Vostra  Maestà  si  è  decisa  generosamente  di 


(32)  Nola  del  narcliete  Pareto  al  cardinale  Soglia  primo  segro- 
Urio  di  Stato,  Romft  15  giiiguo  1848. 

(SO)  Nota  del  oardiaale  Rogrotario  di  Stato  al  in&roh«>e  Pereto, 
Ruma  87  giugno  1848. 
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ève  a*  Moi  popoli  «a  fanno  lappreaealalivD.  Io  oii 
aoao  poito  per  la  dessi  vìa.  Ora  è  y  papa  die  vena  ia 
pnmàt  pericolo;  ^i  è  alloraìaio  da  fEraadi  difficoltà»  e 
ha  la  reaaoae  in  casa  —  (3%).  Il  pericolo  e  gli  ostacoli 
da  soperare  per  iseoagiarario  Msaii  falli  verameale 
graviiaiaii  per  Pio  iX.  Ua'agilaBoae  ossai  iadomabile 
circolava  da  va  capo  airallro  dello  Sialo  raauuio.  Non 
solo  le  cofamoase  oioitiladiiiì  sulle  piazie  chiedevaDO  qd 
governo  cosUtailo  aella  foroia  rappreKalativa.  bm  lo 
domaadavaDO  gli  oUìnnali  del  celo  laico  e  il  aenalo  di 
Roma.  La  rìvoluiioBe  avrdibe  risialo  il  capo  iaevilabU- 
mente  ove  questo  desiderio  noa  fosse  sialo  soddisfatto. 
Ma  non  è  men  vero  che  i  bici  non  ebber  voce  nella 
discossione  e  nella  deliberazione  per  la  quale  il  princi- 
pato coslituzionale  venne  fondalo  negli  Slati  pontificii. 
Lo  statuto  del  dominio  temporale  della  Chiesa  venne 
discusso  e  deliberato  da  soli  uomini  di  Chiesa.  In  conci- 
storo  i  cardinali  Tapprovarooo»  il  papa  lo  promulgò 
addì  ik  marzo  del  1848.  È  notevole  quanto  Pio  IX 
disse  allora  al  Boninsegni  inviato  toscano:  —  Intendo 
formulare  lo  Statuto  costituzionale  in  termini  mollo 
miti  per  lasciare  la  rimembranza  de*  benefizi,  acciocché 
i  popoli  ritornino  a  desiderare  il  governo  pontificio  qua- 
lora per  qualche  circostanza  dovesse  brevemente  inter- 
rompersi —  (35).  Ma  faceasi  un  esperimento  che  in 
sostanza  mancava  d'intrinseca  virtù  a  ben  riuscire.  Instau- 
rare la  libertà  di  coscienza^  di  stampa,  d'insanamente, 
d'associazione  neliai  sede  della  teocrazia  cattolica,  avrebbe 
valso  lo  stesso  che  mandare  in  isfacelo  il  papato  spiri- 
tuale. Il  governo  costituzionale  cardina  sulla  massima 


(31)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  II,  Firenze  13  febbraio  1848. 
(35)  Dispaccio  di  monsignor  Boninsegni  al  granduca  Leopoldo , 
Roma  6  marzo  1848. 


(     (Ielle  li'ggi  falle  a  seconda  di  quello  che  sembra  giusto, 
j     ulile  e  profittevole  ai  più  degli  eletti  dalla  nazione.  Che 
'     se  l'irresponsabile  principe  governa  per  mezzo  de'  suoi 
!     minislri  risponsabili,  essi  però  nell'esistenza  e  negli  atti 
I     loro  debbono  sottostare  all'imperio  delle  maggioranze. 
I     Onde  conseguita  che  nella  immistione  delle  due  podestà 
j     il  papa,  che  è  quanto  dire  l'uomo  il  tjuale  in  coscienza 
rrcde  di    tenere  sulla    terra    la    rappresentanza  divina, 
R  d'avere  il  dono  dell'infullibìlilà,  per  cjueU'inlcrno  lume 
,     divino  di  cui  si  tiene  privilegialo  su  lutti  gli  altri  uo- 
mini, nel  dogma   e  nei   principi!  della  morale,  debba 
mutare  i  suoi   consiglieri   statuali,   e  promulgar  leggi 
I     solo  in    conformità   del   voto  delle  maggioranze  anctic 
quando  lo  giudica  errato,  e  per  esso  siano  trionfami 
la  libertà  del  cullo,  del  pensiero,  la  parità  civile  dr  tutti 
i  cittadini  senza  distinzione  di  culto  nei  pubblici  uffizi, 
j     l'insognamenlo  laico,  cose  tutte  che  il  papato  condanna 
'     a  tutela  di  rjuella  moralità  pubblica  e  privala  di  cui  si 
I     reputo  cuslode  insindacabile. 

I        Ove  anco  la   guerra  nazionale  e  la  rivoluzione  non 
'     fossero    sopragiunte   a    sconvolgere    il   fragile    edÌfi?:Ìo 
I     principiato  dall'inesperta  mano  di  Pio  IX,  non  perciò  il 
I     problema    della   signoria   temporale  dei    papi   avrebbe 
•    trovalo  scioglimento  pacifico  e  durevole  in  uno  statuto 
\    politico.    Le  difficollà   erano   così   insuperabili   che   lo 
atetuto  concesso  da  Pio  so  ne  aveva  le  parvenze,  non 
De  avea  il  midollo.    Il  jiapa  riiìervavasi  a   buon  dirillo 
balia    pienissima    nelle  materie  religiose;    ma   non   ora 
'     determinato  quali   esse  fossero.    La   veccliia  oligarchia 
!    cardioalizia  rimaneva  investila  della  prerogativa  di  di- 
scutere  e  deliberare  in   concistoro  segreto  ,  prima    od 
all'ìafuori  d'ogni  sindacato,  intorno  a  lutti  i  progetti  di 
leg^e,  che  il  governo  sonmielleri'bbe  all'esame  e  all'ap- 
provaziono  delle  assemblee  laiche.  At  Sacro  Collegio  uni- 
flUNcin,  A'/orifl  Donni.  —Voi.  V,  h 


—  tu  - 

camente  era  ruerbalo  di  oonoioere  e  giudicare  iolorno 
alle  accuse  coaliluzioiiali  fatte  ai  mioislrì  cherìci.  Era 
coodizione  necessaria  pel  godimenlo  dei  diriui  poliiici 
dello  Stalo  esser  cattotico.  La  censura  preventiva  eccle- 
siastica, abituata  a  inquisire  su  tulio,  rimaneva  airAllo 
Consiglio,  ed  al  Consiglio  dei  Deputati  veniva  impedito 
di  far  leggi  sulla  pubblica  istruzione,  sugli  atti  civili 
spettanti  alle  nascite,  ai  ntatrimonìi,  sulla  beneficenaa 
pubblica,  sui  fori  eccezionali,  sulle  corporazioni  religiose, 
sui  beni  della  Chiesa ,  sui  tribunali  ecclesiastici,  i  quali 
por  erano  due  terzi  dei  tribunali  che  amministravano  la 
giustizia  nello  Stato.  In  tempo  di  sede  vacante  il  Parla- 
mento doveva  rimaner  chiuso. 

Sopra  una  barca  così  sconnessa  il  principato  temporale 
della  Santa  Sede  si  trovò  ravvolto  nei  vortici  delPura- 
gano  civile,  che  avca  di  già  sobbissata  la  monarchia 
orleanese,  e  stava  per  imperversare  contro  gli  altri 
troni. 


VII, 


La  Repubblica  proclamata  in  Francia  scuoteva  sin 
dalle  viscere  la  politica  degli  Stati  costituzionali  italiani. 
Una  parte  di  coloro  che  avevano  preso  il  maneggio  della 
cosa  pubblica  in  quel  paese  divenuto  repubblicano,  può 
dirsi  senza  volerlo,  presa  con  esagerazione  da  illusioni 
fantastiche,  voleva  inalberare  il  vessillo  rosso  a  simbolo 
che  il  nuovo  governq  nelle  faccende  interiori  applicbe»* 
rebbe  i  portali  tulli  delle  idee  democratiche,  ed  al  di 
fuori  colla  propaganda  e  colle  armi  aizzerebbe  e  soster- 
rebbe Ja  rivoluzione  dei  popoli  contro  i  re.  L*allra  parte 
non  intendeva  mettersi  menomamente  in  così  disperati 
travagli  :  airinterno  voleva  che  la  Repubblica  si  fondasse 


eon  l'npinione  rlcl  popolo,  flie  alla  lunga  pcz/n  lascin  gli 
«Wgprflti  perseguilnrei  savi;  al  di  fuori  giudicava  cho  con- 
venisse acrcttnro  come  un  Tallo  l'assetlo  lorrilorialc  dain 
afl'Europa  dai  trallali  He)  1815,  pur  riconoscendo  nri 
popoli  il  diritto  di  cosliluirsi  liberi  b  indipendenti.  Fra 
coloro  che  pensavano  a  quesla  maniera,  primeggiava  il 
Lamarline.  il  quale  avendo  assunto  l'ufllrio  di  presiederò 
alfa  politica  ppleriore  del  Governo  provvisorio,  cnnic  Io 
massime  da  lui  profiugnalo  ebbero  il  sopravvenlo,  circolft 
agli  agenti  diplomatici  della  Francia  nll'ci^tero  un  mani- 
foBlo  per  annunziarle  pubblicamenle.  —  La  Repubblica 
fraooesA,  ei  (scriveva  in  sostanza,  per  esisiero  non  ha  biso- 
^o  d'alcun  riconoscimento.  Essa  desidera  d'entrare  nella 
ftmi^tia  dei  Governi  regolari,  non  come  un  elemento  per- 
lorbalore  dell'ordine  sociale,  ma  come  una  Polenza  vo- 
giirMa  di  rispollarc  la  legjje  comune.  Ciò  polersi  più  facil- 
menle  conseguire,  giacché  nel  concetto  dei  veri  uomini  di 
•Sialo  la  nnonarchia  e  la  repubblica  non  erano  due  princìpii 

luiì  e  in  lolla  morl.ilo  fra  loro,  ma  duo  Talli  i  quali 
tno  essere   l'uno  di   Tronle    all'allro  senz'urlo    di 

I.  La  nuova  Repubblica  intendeva  muovere  verso 
le  pace  e  la  Tratellanza  dei  popoli,  quindi  rinnegava  la 
guerra  come  clemenlo  della  sua  polilica,  a  non  rclroof- 
ileredì  mezro  secolo.  Ma  se  la  Repubblica  era  deliberala 
a  non  anscilar  guerra  in  Furopa,  l'accellerebbe  ove  dagli 
atlrì  Potentati  si  volesse  imporro  limiti  alla  volontà  del 
iwpoto  Trancese.  Agli  occhi  della  Repubblica  i  Iraltali 
iM  J  81  5  esistevano  Rollanlo  come  fatti  da  modificarsi  di 
fomune  accordo.  Ma  se  essa  altamente  dichiarava  d'avere 
perdiritlo  e  per  mandato  di  attendere  a  silTalle  modifica- 
por  le  vie  regolari  e  pacilicho,  l'Europa  in  pari 
tempo  doveva  trovare  nel  buon  senso,  nella  moderazione 
e  nella  coscienza  della  Repubblica  una  maggior  guaren- 
tigia di  quella  della  parola  scritta  di  quegli  sleGsi  trattali, 


eoA  speflBO  violali  e  iiiodi6eali.  Se  toltavia  Tom  dalli 
ricostituzione  di  alcune  nazionalità  oppnaae  ai  IcaMiB 
giunta,  se  la  Svìzzera  foase  inceppala  o  BDmaociala  nel 
suo  interno  molo  indirizzato  a  ringa^iardire  il  tecìo  dei 
governi  democratici,  se  gli  Slati  indipendeolr  d'HaKa 
foflser  invasi  o  turbati  nelle  hnro  mulazioBÌ  interiori,  m 
armatamano  si  volesse  contrastar  loro  il  diritto  di  eolle- 
garsi  per  dare  stabile  assetto  alla  patria  italiana ,  la 
Repubblica  si  crederebbe  in  diritto  d'armarsi  Ottde  pfo» 
leggere  siffatti  legittimi  moti  di  libertà  e  nazìODalità.  la 
presso  cbe  lutti  gli  Stati  d'Europa  prìncipi  e  popoli  erano 
già  assuefatti  alle  lotte  regolari  della  libertà,  attuala  ia 
proporzioni  diverse;  gli  uni  e  gli  altri  quindi  facilnranle 
si  abituerebbero  a  riconoscere  che  nella  Repubblica,  la 
quale  era  la  forma  di  libertà  iHx>pria  delle  nazioni  meglio 
progredite,  polevasì  ottenere  un  ordinamento  di  coae  pie 
vantaggioso  per  tutti  — -  (36). 

Era  la  pace  che  veniva  posta  a  fondamento  della  poli- 
tica internazionale  della  Repubblica  francese.  Eissa  disoon- 
fessava  i  trattati  del  15,  e  non  poteva  faro  altrimenti;  ma 
per  modificarli  accennava  a  vie  pacifiche  e  ad  un  nuovo 
congresso  europeo.  I  casi  d'intervento  diplomatico  o 
armato  si  ristrìngevano  allitalia  e  alla  Svizzera,  ove  nel- 
l'uno  e  nell'altro  paese  dovessero  precedervi  altri  inter- 
venti diplomatici  o  armati.  Erano  dichiarazioni  per  nulla 
dirette  ad  aspellare  i  benefizi  del  tempo,  ad  aasonnao- 
chiare  le  monarchie,  a  meglio  gittar  i  semi  alle  futuro 
imprese  repubblicane.  Esse  al  contrario  erano  la  genuina 
manifestazione  dei  concetti  politici  d'uomini,  i  quali  in 
mezzo  a  tante  vertigini  di  cose  confidavano  di  soverohio 
di  provvedere  per  il  meglio  agli  interessi  della  repub- 


(36)  Circolare  Lamartine  agli  agenti  diplomatici  della  Repubblica, 
Parigi  8  marzo  1946, 


blìcu  e  della  deuiocriiicia  europea  iualberaailo  la  ban- 
diera della  pace. 

Il  primo  colloquio  che  Lamartine  ebbe  coli 'ambascia- 
lare  d'Auslria  a  l'arit'i,  fu  questo:  —  La  Francia,  disse 
ct^\i,  siatene  ben  persuaso,  sig.  ambasciatore,  vuol  rima- 
nere in  pace  con  tulli,  a  meno  che  non  venga  forzala  a 
difendersi.  Io  spero  che  l'Austria,  nell'interesse  del  la  pace, 
vorrà  rispettare  il  dirìtlo  che  hanno  gli  Stali  indipen- 
denti della  penisola  di  modiCcarc  i  propri  governi.  Ben 
resla  ìnleso  ch'essi  dovranno  astenersi  dal  porgere  alla 
Corte  di  Vienna  alcun  motivo  di  lagnanze  col  propagare 
la  inquietudine  e  il  disordine  ne'  suoi  possessi  ilulìanì. 
Desidero  piii  vivamente  che  la  pace  si  mantenga  in 
Italia,  in  quanto  che,  ove  venisse  turbata,  si  risveglie- 
rebbe  in  Krancia  tale  agitazione  da  trascinare  il  Governo 
ad  intervenire.  — ■  Il  conte  d'Appony  rispose  benevolo: 
—  L'Austria  senio  la  necessità  di  serbarsi  cogli  Stati  ila- 
liaoi  io  termini  pacifici;  ma  disgraziatamente  la  conser- 
varione  della  pace  in  Italia  non  dipende  soltanto  dalla 
Corte  di  Vienna.  Fa  d'uopo  che  i  governi  italiani  siano 
penetrali  da  tale  dovere,  e  che  vi  riconformino  i  loro  alti. 
Se  questi  dovessero  a^umcre  un  alteggiamenlo  minac- 
cioso all'.\ustrìUt  essa  non  potrebbe  adattarvisi.  —  Avete 
ragione,  soggiunse  Lamartine;  bisogna  sfuggire  questo 
perìcolo;  a  meglio  cooperarvi  fo  conto  d'inviare  u  Roma 
e  a  Torino  agenti  diplouiatici  di  mia  piena  Gducia,  ap- 
portatori per  quei  governi  di  consigli  di  prudenza  e  di 
moderazione  —  (UT). 

Lamartine  non  aspettò  di  mandare  tali  consigli  a  Torino, 
chò  gli  diede  calorosi  a  voce  al  l'ambasci  a  lore  sardo  io 


(37)  Dispaccio  Brignolo  al  miaislro  degli  afraii  esleri  ii 
Pttigi  1  ama  18-18. 
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l'arigi  (38);  e  al  Gioberti,  il  quale,  credaloai  nomiiiaio 
inioistro  dì  Carlo  Alberto,  l'andò  a  visitare  prima  di  lasciar 
Parigi,  Lamartioe  disae:  —  Il  re  di  Sardegna  eoa  deve 
punto  metter  a  proBtto  Toccasione  che  può  aopragiun* 
gere  d'aasalire  gli  Austriaci  in  Lombardia*  Con  Ude  jiMo 
si  muterebbero  le  relazioni  della  Francia  colla  Germania» 
ne  uscirebbe  una  guerra  europea,  e  rimarrebbero  distraile 
le  speranze  che  si  hanno  di  provvedere  airindipendeaia 
italiana  e  ad  un  nuovo  assetto  territoriale  deirEuiopa 
per  mez2u  d*un  congresso  —  (39). 

Mentre  il  nuovo  guidatore  della  politica  esteriore  della 
Francia  mirava  ad  impedire  che  sorgessero  aperte  ostilità 
neiralta  Italia,  curava  di  togliere  ogni  germe  di  diffi- 
denza e  d'acquistare  alla  Repubblica  Tamicizia  del  ce 
delle  Due  Sicilie;  onde  all'ambasciatore  napoletano  a 
Parigi  Lamurtioe  diceva:  —  Gfinteressi  della  Francia  e 
deiritalia  hanno  la  maggiore  solidarietà  indipendente- 
mente dalle  forme  governative;  massimamente  noi  dob- 
biamo restare  nei  migliori  termini  d'amiciiia  col  re 
delle  Due  Sicilie.  —  Scorgendo  così  buona  inclinazione, 
Winspear  gli  chiese,  se  credeva  che  il  nuovo  agente 
diplomatico  scelto  a  rappresentare  la  Repubblica  a  Na- 
poli fosse  l'uomo  il  più  confacevole  a  metter  in  atto  una 
tale  politica»  e  sfuggire  qualsiasi  propaganda  rivoluzio- 
naria.—Questo  mi  sta  tanto  a  cuore,  riprese  Lamartinej 
che  ho  voluto  assicurarmene  positivamente.  Ho  chiamato 
Serrault,  e  gli  ho  domandato  s'era  voglioso  di  rappre- 
sentare una  polilica  al  tutto  paciGca  e  conciliativa»  di 
tenersi  lontano  da  ogni  macchinazione  rivoluzionaria,  e 
anzi  che  fomentare  lo  stacco  della  Sicilia  da  Nàpoli,  ao* 


(•38)  Lettera  Lamartine  a  Brignole,  Parigi  2  marzo  1848. —  Dispacci 
Brignole,  Parigi  3,  4  e  5  marzo  1848. 
(39)  Lettera  Gioberti  a  Roberto  d'Azeglio^  Parigi  20  marzo  1948. 


tìleiierne  l'unione  siccome  vantaggiosa  agl'inleressi  della 
Francia.  Egli  m'ha  dato  il  suo  pieoo  assenso,  ed  io  l'ho 
nominalo;  e  la  vostra  Corte  ne  sarà  contenta  —  {'lO). 
Il  legalo  toscano  a  Parigi  potè  riferire  al  suo  governo 
che  Lamartìnc  avcvagli  detto:  —  La  nostra  politica 
verso  la  Toscana  sarà  diretta  a  favorirla  quanto  più 
(«tremo.  Desideriamo  di  farne  il  perno  del  nostro  modo 
d'agire  \(?r!;o  la  Corte  di  Vienna,  alla  quale  ci  tornerà 
mila  di  raniinenlare  come  debba  aver  preziosa  la  con- 
servazione del  granducato.  Frattanto  vivete  sicuro  che 
noi  raniiuentcrcnio  che  la  Toscana  fu  la  prima  Potenza 
che  entrò  in  termini  d'amicizia  colla  prima  Repubblica 
IVaoccsc.  Lo  istruzioni  i:he  consegnerò  al  nuovo  legalo 
per  la  Francia  in  KironzC)  varranno  a  mantenere  la  con- 
cordia fra  i  due  paesi,  e  a  rendere  soddisfatto  il  pran- 
dooa — (hi).  Al  quale  Lamarlinc  mandava  poi  assicura- 
zioni di  speciale  interesse  per  mezzo  di  Sallet  di  Kullure, 
incaricandolo  di  dirgli  che  egli  aveva  in  lui  un  amico,  un 
fido  amico,  ti  quale  farebbe  di  lutto  per  rendergli  men 
gravoso  il  conlrarcolpo  degli  avvenimenti  succeduti  in 
Francia  (Ii2).  U  nunzio  del  papa  a  Parigi  s'ebbe  pure 
gralissime  parole,  e  udì  le  maggiori  lodi  che  darsi  potes- 
sero ad  un  principe  per  Pio  1\  dallo  labbra  dei  repub- 
blicani rettori  di  Trancia  (U3). 


|40)  Dispaccio  dell'ambascÌBlore  unpoletano  in  Parigi  al  mìoistfo 
àtith  >rr«ri  «steri  in  Napoli,  l'atigi  ^  aprile  ÌSiS. 
(il)  L6llcr4  Peruzzi  al   segretorio  intirao  del  granduca,  Parigi 

142)  Lettela  il:  Salici  di  I^ullure  al  Bogrelario  iulìmo  del  grui- 
étic*.  Pirigt  SO  murzo  1B48. 
(CI)  Diipaccia  JcU'anibtsciatore  napolclann  in  Parigi,    1*  tprì- 

1«  1918. 


r. 
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Vili. 


Questo  pacifico  alleggiamento  della  politica  esteriore 
della  seconda  Repubblica  francese  innanzi  tutto  fatto 
conoscere  a  Londra,  era  tornato  gratissimo  al  governo 
inglese.  Tuttavia  Palmerston  non  avea  Tanimo  sgombro 
dal  timore  di  veder  sorgere  un  qualche  fortunoso  acci- 
dente che  apportasse  t  mali  della  guerra.  Onde  alPam- 
basciatore  sardo  a  Londra,  chiedente  a  nome  di  Carlo 
Alberto  consiglio  e  indirizzo  di  politica,  egli  rispondeva 
così  :  —  Godo  che  il  vostro  re  renda  la  dovuta  giustizia 
all'Inghilterra  col  dichiararsi  persuaso  che  essa  è  ani- 
mata sempre  dal  vivo  desiderio  di  tenersi  negli  antichi 
termini  d'amicizia  colla  Sardegna.  In  quanto  ai  domandati 
consigli,  torna  difficile  troppo  di  fornirne  nelle  occorrenze 
attuali.  Approvo  le  misure  di  precauzione  che  il  re  ha 
creduto  bene  di  prendere  :  ma  spero  che  il  suo  governo 
non  faccia  cosa  che  abbia  l'aspetto  ostile  alla  Francia. 
Giova  sperare  che  l'atteggiamento  che  assumeranno  le 
altre  Potenze  finitime  alla  Francia,  varrà  a  far  s)  che  la 
pace  sia  conservata.  Tuttavia  sarebbe  bene  che  il  Pie- 
monte concertasse  coH'Austria  sui  modi  migliori  d'una 
difesa  in  comune.  Voi  sapete  che  noi  non  amiamo  punto 
di  presagire  gli  avvenimenti  che  ci  sono  sgraditi.  Per 
ora  ho  fiducia  delle  assicurazioni  del  signor  Lamartine,  e 
nel  suo  desiderio  di  mantenere  la  pace.  Ma  disgraziata- 
mente vi  ha  un  pericolo  a  temere.  In  primo  luogo  egli 
può  essere  sbalzato  dal  potere  da  un  partito  più  violento. 
In  secondo  luogo  si  può  trovar  forzato  alla  guerra  per 
dare  uno  sfogo  alle  passioni  del  popolaccio  armato  che 
infesta  Parigi.  Lo  ripeto,  per  ora  non  m'attendo  questa 
risoluziono  da  Lamarline;  ma  nello  stato  attuale  dello 


cusc  nuu  ài  {uiù  jircvcJere  olire  al  uiouicnlo.  Il  i>uo  ma- 
nifesto vuol  (lire  Pace,  lo  rinleodo  così;  certamenle  Ìd 
esso  sono  alcuni  passi  ctie  si  potrebbero  conlraslarc,  o 
divenir  tema  ili  polemica.  Ma  conviene  tener  conio  delle 
circostanze,  baiJare  alle  condizioni  in  cui  egli  si  trova,  e 
prender  quindi  il  buono  almen  per  ora,  chiudendo  gli 
occhi  sul  rimunente  —  [kh], 

•Questi  paurosi  dubbi  e  tjucste  suggestioni  di  riaccosta- 
ntcnto  all'Austria  per  parto  dei  Piemonte  erano  l'effetto 
della  politica,  a  cui  il  governo  inglese  si  era  appiglialo 
francamente  come  alla  sola  àncora  di  salvezza  per  la 
conservazione  prediletta  detta  pace  europea.  Onde  Pal- 
merslOQ  maneggìavasi  con  pari  zelo  ad  inipedire  che 
sorgessero  accidenti  di  violento  contrasto  dalle  ambizioni 
e  dagl'interessi  opposti  di  re  Carlo  Alberto  e  dell'Austria 
0  dalla  contrarietà  di  principii  sorta  fra  il  nuovo  governo 
di  Francia  e  le  vecchie  luonarctiie.  A  togliere  ogni  ombro- 
sità o  sospetto  sulle  intenzioni  dell'Inghilterra  nell'animo 
dei  nuovi  reggitori  della  Francia,  il  governo  di  Londra 
erasi  mostrato  sollecito  dì  riconoscere  che  la  nazione  fran- 
cese era  oel  suo  buon  diritto  di  far  ciò  che  aveva  coni- 
piulo  coli'ullima  sua  rivoluzione,  e  aveva  ordinato  al 
legalo  della  Clran  Itrelagna  a  Parigi  di  mettersi  losto 
nelle  grazie  e  nelle  confidenze  loro,  assicurandoli  che  il 
riconosciinenlo  officiale  della  Hcpubblica  verrebbe  dato 
(lall 'Inghilterra  tosto  che  l'Assemblea  avesse  tramulalo 
in  slabile  il  governo  provvisionale  della  Francia.  Per 
|>arle  sua  questo  aveva  iiran  voglia  e  non  minoro  inte- 
resiìo  di  rannodare  col  governo  di  Londra  quei  vincoli 
amichevoli,  che  Luigi  Filippo  avea  spezzalo  iucoosuila- 
raenle.  Però  Lamnrlinc  largheggiò  nel  dare  a  Londr<i 
talli  quei  pegni  di  sicurtà  per  la  pace  che  sì  potevano 


(M(  Dispaocio  Rcvcl  di  conte  Sau  Mariano,  Londra  2  mano  164S. 


desiderare.  Rispetto  alla  questione  italiana  i  due  governi 
s*accordaroDO  di  spendere  i  propri  influssi  ad  impedire 
che  la  pace  vi  fosse  turbata  per  iniziativa  sia  dell'Au- 
slria,  sia  degli  Stati  costituzionali  (hìi).  Il  proposito  di 
andar  d'accordo  coiringhilterra  nelle  cose  ditalia  erasi 
Tatto  cosi  vivo  in  Lamartine,  che  avendogli  il  re  di 
Napoli  chiesto  in  modo  confidenziale  d' inviare  nelle 
acque  di  Sicilia  un  naviglio  francese  ad  ammorzar  le 
impera nze  svegliate  dalle  navi  inglesi,  non  solo  negò  di 
assentire,  ma  manifestò  la  segreta  domanda  all'amba- 
sciatore inglese  a  Parigi,  aggiungendo  che  cosi  praticava 
onde  lord  Palmerston  avesse  vieppiù  modo  di  persua* 
dersi  degli  intendimenti  leali  e  pacifici  della  Repubblica 
francese  {k6). 

Frattanto  pressoché  giornaliero  erasi  fatto  lo  scambio 
di  note  e  di  comunicazioni  verbali  fra  Palmerston  e  gli 
ambasciatori  d'Austria  e  di  Russia  a  Londra  per  le  cose 
italiane.  Il  primo  non  cessava  di  ripetere  che  la  rivolu- 
zione nella  penisola  si  avanzava  omai  infrenabile,  lo 
stesso  re  di  Sardegna  non  esser  più  nella  possibilità  di 
opporvisi  ne*suoi  dominii.  Insisteva  il  secondo  su  ciò,  ag- 
giungendo querele  sul  contegno  degli  agenti  diplomatici 
dell'Inghilterra  in  Italia,  e  dichiarando  altamente  che  lo 
czar  non  tollererebbe  si  portasse  modificazione  alcuna 
nell'assetto  territoriale  italiano  (<^7).  Palmerston  era 
d'accordo  in  ciò  coi  gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietro* 
burgo;  perciò  alla  sua  volta  l'ambasciatore  inglese  a 
Torino  calorosamente  consigliava  il  governo  del  re  ad 
attendere  con  gagliardia  e  sollecitudine  ad  assodare  i 

(45)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  17  marzo  1848. 

(46)  Dispaccio  in  oifr*  deirambasciatore  napoletano  a  Parigi, 
10  marzo  1848.  . 

(47)  Dispaccio  RevoI  a!  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Londra  U  mano  1848.  "* 


uuovi  ordini  libi-ri,  u  dare  a^li  allri  SUili  coslituzionnli 
<l(>ll.i  penìsola  un  salutare  esempio  di  pubblica  tranquil- 
lità e  di  regolare  progrosso,  ina  vegliasse  a  noa  lasciarsi 
strasciaar  olire  dal  partito  che  mirava  a  gillare  Carlo 
Alberto  io  uu'itnprega  da  cui  uscirebbe  iiumancabil- 
oiciilc  violo,  giacché  troverebbesi  solo  di  froDic  all'Au- 
tilrìa  8palleggia.lu  dalla  Prutjsia  e  dalla  Russia  (1(8).  E 
poichò  Carlo  Alberto  aveva  fatto  intendere  a  l'almerston, 
io  risposla  dei  suggerimenti  datigli,  che,  ove  sorgesse 
guerra  fra  l'Austria  e  la  Francia,  egli  intendeva  conte- 
nersi in  una  slrelUi  e  rigida  neutralità,  il  ministro 
inglese  sulle  cose  estere  tornava  a  consigliare  alla  Sar- 
degna d'entrare  in  concprli  coirAuslria  per  agire  in  co- 
mune ove  la  Francia  muovesse  in  armi  alla  volta  della 
Lombardi».  E  aflinchè  questi  accordi  meglio  trovassero 
la  via  aporia,  e  per  la  Francia  non  spuntasse  alcun  acci- 
Ocnle  che  la  sospingesse  armala  in  Ilalla,  Palmerston 
faceva  pregare  e  rìprcgarc  Mclicrnicb  d'introdurre  nelle 
proviDCÌe  italiane  suddite  all'Austria  tali  riforme  di  go- 
verno (la  far  conlenti  e  tranquilli  i  più  e  da  render  injpo- 
tcnti  i  vogliosi  di  rivoluzione.  11  cancelliere  imperiale 
faceva  pìucchè  mai  il  sordo;  io  sue  cQn\ÌnzÌoai,  le  sue 
presunzioni  non  si  erano  miiiiniauienle  modificale;  orgo- 
glioso sempre  d'essere  uno  di  quei  rari  uomini  di  Stalo 
i  qnali  assai  prima  di  lutti  scorj^ooo  nell'orizzonte  del- 
l'avvenire il  punto  della  possibilità,  e  sono  capaci  di  pa- 
droueggiare  gli  avvenimculi  sviandoli  o  indirizzandoli  in 
lctu|M>  uiJlc,  egli  vedeva  la  tempesta  approssimarsi  senza 
igomcnlo.  A  noi  convien  seguirlo  in  questi  ultimi  passi 
tu  d'una  \ia  percorsa  per  lo  spazio  di  quarant'anni , 
disponeodo  a  sua  volontà  delle  forze  e  delle  inllucnze 
tlell'Auslria  nel  sistema  politico  europeo. 

liti'.  l»i|iaccio  l'kltuarslon  «eir  Alisruromb^t  l<Qlidta  15  muto  ifHB. 
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IX. 


Al  principio  del  ÌShS  Melternich  faceva  le  avvarlene 
ed  i  proDOsUci  seguenti ,  affinchè  foaser  maBÌfealati  al 
papa  dairambasciatore  austrìaco  a  Roma:  — ^  Ho  viasuto 
così  a  lungo  nelle  regioni  più  elevate  degli  affari  pub* 
Mici,  da  credermi  capace  di  porre  a  paragono  le  condì* 
2Ìoni  presenti  delle  cose  colle  passate,  a^usa  alcun  faiangna 
di  speciali  indagini*  Negli  ultimi  trentasei  anni  di  la* 
granii  rivoluzioni  in  cui  TEuropa  si  è  trovala,  VaapeUo 
del  mondo  politico  si  è  mutato  senza  distruggere  le  con* 
dizioni  immutabili  del  bene  o  del  male.  Pur  sempre  gii 
uomini  di  governo  hanno  di  fronte  questioni  sociali  e 
questioni  politiche  ed  amministrative.  Fra  le  une  e  le 
altre  passa  una  sostanziale  varietà  non  scanoellalNle 
dagli  innumerevoli  punti  di  contatto  che  hanno:  le  que^ 
stioni  sociali  non  possono  affrontarsi  o  mettere  in  disparte 
a  piacimento;  per  le  questioni  politiche  rimane  aperto  il 
campo  al  libero  arbitrio.  Posla  questa  distinzione,  conva- 
lidata dalla  storia  e  dalla  logica,  conviene  ammettere 
che  l'Europa  di  presente  è  in  balìa  d'un  moto  sociale. 
Non  bisogna  quindi  illudersi  sulla  realtà  della  sua  esi* 
stanza,  uè  lasciarsi  ingannare  intomo  all'indole  sua  ed 
alle  sue  tendenze.  Il  moto  sociale  per  la  natura  sua  con* 
duce  una  lotta,  e  quindi  vi  debbon  essere  combattenti. 
Essi  s'incontrano  schierati  sotto  tre  bandiere,  liberale, 
radicale,  conservativa.  Ma  nei  giorni  di  lotta  di  questi 
tre  partiti  quali  avranno  importanzaV  L'avranno  eviden* 
temente  soltanto  i  due  che  ai  fronteggiano.  Il  partito 
intermedio  o  liberale  moderato  vive  unicaniente  d'im* 
prestiti  fatti  a  diritta  ed  a  sinistra,  manca  di  vitalità 
propria,  o  quindi  ò  destinato  a  scomparire  nellii  lotta 


che  ha  cooperalo  a  susrilare.  Queslo  niassirao,  In  quali 
hanno  il  vantaggio  di  coti  essere  smenlite  dai  falli,  sono 
applicabili  alle  condizioni  presemi  dell'Italia.  Lo  spirilo 
(li  setta,  suscitalo  nei  regni  di  Napoli  e  dì  Spagna  alla 
cnduta  dei  vecchi  troni  e  durante  le  guerre  della  rivo- 
luzione francese,  uon  compresso  a  sufficienza  nei  ristauri 
dei  medesimi  nel  1815,  Irasporlalo  in  appresso  in  Fran- 
eÌH,  ha  per  tutto  indirizzato  l'operosità  sua  alio  slesso 
Tine.  Ma  lo  spirilo  di  scita,  qualunque  sia  l'indirizzo  che 
prende,  Don  è  atto  che  a  distruggere:  simile  alla  pol- 
vere da  scoppio,  serve  solo  ad  abbattere,  ed  è  impotente 
D  ricostruire.  La  rivoluzione  francese  del  30  diede  prin- 
cipio in  Europa  ad  un'Ora  nuova,  ed  accrebbe  i  pericoli 
interiori  in  Italia,  l  sellari  che  i  governi  della  penisola 
proscrissero  nei  Belgio,  in  Francia,  in  Inghilterra,  nella 
Svizzera,  s'incontrarono  coi  sellari  degli  altri  paesi,  e 
dall'amalgama  di  siffatte  forze  distruUive  nacquero  go- 
verni occulti  permanenti.  Ora  è  con  essi  che  hanno  a  che 
fare  i  governi  veri.  Posto  ciò  in  sodo,  è  lecito  di  chiedere 
se  il  nuovo  Pontefice,  nell'appìgliarsi  a  riforme  ammini- 
■tralivG  necessarie,  abbia  valutalo  a  suflìcienza  l'organa- 
mento delle  sette  guidalo  da  governi  occulli,  ma  non  meno 
capaci  a  tener  lesta  ai  governi  legalmente  costiluili?  Non 
credo  d'ingannarmi  nell'afferraare  che  il  governo  ro- 
mano sì  è  creduto  posto  fra  un  partilo  retrivo  rilullanle  a 
qualunque  riforma,  e  un  partito  liberale  voglioso  di  se- 
guitare il  principe  per  le  vie  delle  necessarie  innovazioni. 
Ma  se  voi,  signor  ambasciatore,  vi  ricliiamerele  alla  me- 
moria quanto  vi  ho  accennato  sul  parlilo  radicale,  forle- 
meole  costituito,  intento  a  scalzar  l'ordino  sociale  in 
Italia,  spalleggiato  dal  radicalismo  europeo,  voi  dovrete 
concludere  che  i  Sovrani  ilalìani  non  hanno  a  trattare 
col  partito  moderato,  ma  con  un  parlilo  più  innanzi  nella 
via   deliri  violenze,   e   più   potente  di  meni  d'azione. 


—  ile  - 

Queste  erano  le  condizioni  delle  cose  italiane  al  clilii* 
dorsi  dell'anno  testò  cessalo.  Quali  pronostici  è  lecito  di 
cavarne  per  l'anno  in  cui  siamo  entrati  ?  Il  solo  presagio 
d*im manchevole  risultato  mi  sembra  questo:  che  ca«- 
dranno  i  veli,  dei  quali  si  sono  coperti  i  partiti,  gli  uni  per 
mascherare  le  proprie  debolezze,  gli  altri  per  non  spaven* 
tare  i  governi  e  la  parte  sana  delle  popolazioni.  Il  velo 
è  il  liberalismo,  ed  esso  in  Italia  cadrà  come  ò  avve- 
nulo  in  ogni  altro  paese,  per  iscuoprire  il  radicalismo. 
Quali  ne  saranno  le  conseguenze?  Non  me  io  chie*- 
dote;  il  mio  sguardo  è  troppo  debole  per  iscorgerie  eoo 
esattezza.  Ciò  che  io  ho  di  sicuro  si  ò  che  la  lotta  coi 
corpi  ò  più  nalurale  che  non  quella  cogli  spettri,  ed  il 
radicalismo  ha  un  corpo,  il  liberalismo  ò  uno  spettro. 
Impegnata  una  tale  lotta,  lo  Stato  della  Chiesa  ricava 
dalla  duplice  sovranità  del  suo  capo  una  forza  che 
manca  a  tutti  gli  altri  Slati.  Quale  partilo  vorrà  cavarne 
il  papa?  Non  spetta  a  me  saperlo.  Ma  ho  toccato  col  ni«> 
giooamento  uno  slato  di  cose,  da  cui  un  osservatore 
esperto  delie  vicissitudini  sociali  e  politiche  può  trarre 
un  giudizio  di  grande  e  sinistro  valore.  Per  ultimo  get- 
tiamo uno  sguardo  sulle  condizioni  attuali  della  podestà 
spirituale  del  papa.  Il  vescovo  di  Roma  è  in  pari  tempo  il 
capo  visibile  della  Chiesa  e  il  sovrano  dello  Stato  romano. 
I/uno  di  questi  modi  di  essere  reagisce  indispensabil- 
mente sugli  altri  due,  e  per  avventura  ciò  vien  provato 
da  quanto  succede  a  Roma.  La  rivoluzione  procede  nello 
Stalo  del  papa  sotto  la  bandiera  della  riforma.  Sarebbe 
però  un  abbandonarsi  in  balìa  ad  illusioni  feconde  di 
gravi  conseguenze  non  ammettendo  che  nella  mente 
dogli  innovatori  il  concetto  riformativo  non  si  allarghi 
eziandio  volontariamente  o  involontariamente  alla  ri- 
forma religiosa.  Il  papa  cederà  egli  a  quesle  esigenze 
d'un   partito   tuttavia   velato  e  che  solo   può  autrìre 


rSpcran?^  di  liuon  successo?  Mi  liuscirRlilio  iiiiposgiliìlf* 
Ut  concepire  il  minimo  dubbio  sulle  ìnlenzioni  rette 
«  ferme  del  Santo  l'adre;  ma  voi  rapirete  pure  che  la 
mia  coafìdensa  mi  pono  in  cospetto  d'un  avvenire,  die 
la  mnnte  mia  non  giunge  a  rischiarare.  Den  mi  per- 
meltereto  di  giltare  uno  sguardo  su  ciò  che  succede 
ifl  Roma,  dove  le  razioni  anlÌreii};iose  e  antisociali  in* 
tendono  poggiare  la  principal  leva  per  i  loro  sforiti. 
Forse  cbo  essi  non  valgono  a  tirare  a  vantaggio  del  r»di- 
Calisojo  riCorme  non  solo  salutari,  ma  urgenti?  li)  a  c|uaU 
Boi  tende  h  razione  che  sola  ha  intrinseca  importanza? 
I  Essa  mira  alla  raduta  del  Irono  ponlilìcro,  mascherando 
questo  fina  supremo  de'suoi  sforzi  sotto  la  speciosa  de- 
non>inB2Ì()no  di  secolarizzamenlo  del  governo,  denomina' 
xìooe  vuota  di  senso  non  solo  per  lo  Stato  delta  Chiesa. 
ma  per  qualunque  altro  Stiito  criatiano.  E  a  qual  punto 
li  giungerà,  cosi  procedendo?  La  più  volgare  esperienza 
indica  che  una  lotta  aperta  sarà  ìl  punto  d'arrivo.  Tale 
è  l'avveaire  che  l'Italia  tutta  atleode.  L'anno  in  cui  en- 
Iriamo  servirà  di  prologo  a  questo  avvenire,  almeno 
perchè  governanti  e  governati  si  troveranno  in  condi- 
liani  meglio  delineate.  Ricavate,  signor  ambasciatore,  da 
quelite  mie  considerazioni  tulio  il  partito  che  vi  aggrada; 
io  non  potrei  ofierirvene  altre  senza  mentire  alla  mio  co- 
scienza; e  voi  sapete  che  non  è  la  mia  abitudine  —  Cld)- 
Ova  questo  dispaccio  venga  preso  in  esame  astratta- 
mente al  fine  per  cui  dovea  servire,  rimane  un  cumulo 
di  volgari  sofìsmi  o  di  capricciosi  stravolgimenti  storici. 
EmaleBiconcluderobbeargomentandu  da  quantoawenne 


|IB)  Diffuiocìo  UeUvruicb  *I  oonle  di  Liitxow  ambiiRoialore  au- 
Hn«c(.  >  Itom».  Vipnnri,  2  pennsio  1818.  —  Per  la  sua  imporUnz* 
ilwTiWo  r|iii?«tii  (tispHririn  nella  sua  integriti  fra  i  doeumpnli  nrifì- 
ii«)i  innltli  poiti  ali  npp«ndioi>  del  prasanls  troiana. 


poi  nello  Stato  romano,  che  fin  d'allora  Mettemich  ader- 
gesse e  giudicasse  uomini  e  cose  secondo  verità.  Al  prin- 
cipio del  kè  le  redini  del  moto  italiano  erano  tuttavia  io 
mano  dei  liberali  di  moderate  opinioni,  e  con  essi  preva- 
leva la  dottrina  osteggiatrice  aperta  delle  macchinaxìoai 
settariche,  delle  violenti  opere  rivoluzionariep  sostenitrice 
calorosa  della  necessità  per  gli  aiMtori  di  libertà  di  tenere 
in  maggior  riverenza  la  Chiesa  e  la  religionò  cattolica,  e 
di  non  Fare  offesa  alcuna  al  papato  ed  alla  saldezza  del 
principato.  I  settari  v*erano  ed  anco  operosi,  ma  scarsi 
di  numero  e  senza  credito,  perchè  nel  l'uni  versale  degli 
Italiani  era  entrata  la  persuasione  che  le  sètte  e  le  insur- 
rezioni parziali  non  valevano  ad  altro  che  a  ritardare  il 
risorgimento  nazionale.  Che  se  negli  ultimi  trentasei 
anni  TEuropa,  come  Metternich  affermava,  aveva  vissuto 
di  continuo  in  rivoluzione  flagrante,  quali  erano  stati  gli 
spedienti,  a  cui  per  sanarla  era  ricorso  egli,  che  pure 
poteva  negli  affari  europei  disporre  a  piacer  suo  degli 
influssi  poderosi  d'una  grande  monarchia  assoluta?  Abba- 
stanza in  questa  istoria  furono  per  noi  esposti,  e  possono 
riassumersi  nella  resistenza  violenta,  incessante,  ostinata 
e  cieca  al  grande  moto  di  libertà  che,  iniziatosi  fin  dal 
secolo  deci moseslo,  avea  proceduto  invincibile,  inarre- 
Irabile.  Per  uno  strano  concorso  di  Fatti,  un  papa  co' suoi 
modi  di  governo  nuovo  era  venuto  a  dare  una  poderosa 
spinta  a  questo  molo;  e  Metternich,  che  aveva  visto 
spuntarsegli  in  mano  tutti  gli  altri  aculei  usati  per  in- 
durre Pio  IX  a  disfare  prontamente  Topera  liberale  delle 
mani  sue,  era  ricorso  al  tentativo  di  farlo  vacillare  nei 
suoi  proponimenti  politici,  esagitandone  l'anima  e  la 
mente  con  inquietudini  religiose.  Considerato  da  questo 
lato,  il  dispaccio  sovra  esposto  non  era  di  scarso  valore 
col  tendere  a  provare  che  non  trattavasi  di  contentar  i 
popoli  di  moderata  libertà,  di  dare  agli  Stati  italiani  pace 


inlcroa.prosperitìi  civile,  concordia  di  principi  e  di  sudditi, 
ma  di  guerra  al  papato,  dì  rirorjna  religiosa,  di  cospira- 
ziooi  sellarichc,  dalle  quali  doveva  sorgere  inevìlaljilQ 
una   lolta  sanguinosa,  in  cui,  scompartii   i  couservatori 
liberali,   rimarrebbero  due  campi  opposti,   tenuto  l'UDo 
dagli  antichi  conservatori  monarcliici,  l'altro  dai  sovver- 
titori sociali  capilaneggianti  le  turbe,  che  non  ratlcnute 
né  dalla  religione  nò  dal  costume,  abbiacctano  ogni  par- 
tilo violento  e  selvaggio.  Queste  cose  iadubitalamenle 
Turon  posto  sotto  gli  occhi  del  papa  dall'ambasciatore 
aaslriaco  a  Roma  (30).  Quali  ePfelti    generassero  nella 
Sua  coscienza  mollo   timorata,   non  abbiam  documento 
per  indicarlo.    Ben    troviamo    testimoniato    che    Pio  IX 
ora    tormentato  nello    slesso    l^mpo  da   altri  dubbi  e 
'  (imort,  avvegnaché  gli  uomini  dì  governo  austriaci  non 
'  Bt  contentavano  d'usar  solo  parole  a  conseguire  i  loro 
'   fini,  ma  vi  accoppiavano  brutte  opere.  Bisognava  in  ogni 
'   nodo  clic  scomparisse  lo  spettro  del  iiberalismo,  come 
accennava  Melternicli  all'ambasciatore  austriaco  a  Roma, 
'  e  venisse  in  campo  la  rivoluzione,  che  avendo  un  corpo 
'  potevasi    assalire    col  ferro  alla   mano.  Si  fomenlavano 
quindi  e  si  aiutavano  le  perturbazioni  ed  i  maneggi  indi- 
'  rizzati  a  troncar  ì  nervi  alla  sola  compagine  che  restava 
'  intatta  per  tener  ritto  Ìl  goverao  pontiticio.  Per  il  che 
lord  Minto,  osservatore  attento  di  quei  falli,  scriveva  da 
'   Koma  a  Palmerston: 

pli  eventi  del  1  e  del  2  di  quest'anuo  mi  sembrano  dovere  in 
eODpIesGO  produrre  ìl  buon  etTetto  di  aprire  in  qualche  modo 
gli  occhi  del  pupa  Bulla  perfidili  cb«  lo  circonda.  Egli  per  lo 
meno  A  piena  meo  tu  coneapevole  dell'ing^anno  clic  gli  ai  fa;  o 


(50}  Dispaccio  dell'ambascialo  re   iinpoloUno    i 
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nel  successivo  mio  colloquio  tanto  con  lui  quanto  ool  cardinalo 

segretario  di  Stato,  mi  parvero  avvedersi  ambidue  che  una 
influenza  retrograda  forestiera  e  domestica  si  adopera  a  disunire 
popolo  e  governo  (51). 

Oltre  alle  pratiche  mosse  dal  gabinetto  di  Vienna,  e 
per  noi  accennate,  onde  trovare  nella  diplomazia  eun^- 
pea  un  sostegno  di  fronte  ai  pericoli  che  i  fortùnoai 
accidenti  accavalcantisi  in  Italia  venivano  appareccbian- 
dole,  Metternicb  aveva  circolalo  alle  Corti  di  Franda, 
d'Inghilterra,  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  una  nota 
diretta  a  metterle  in  pieno  accordo  con  quella  di  Vienna 
sulla  base  del  comune  rispetto  ai  trattati  esistenti  ed 
all'assetto  territoriale  europeo  posto  sotto  la  salvaguardia 
loro  (52).  L'assentimenlo  ottenuto  da  queste  non  bastava 
tuttavia  a  soddisfarlo  appieno,  proclamata  la  repubblica 
in  Francia.  Mancatogli  l' appoggio  del  governo  orlea» 
nese,  visto  che  la  Ck)rte  di  Pietroburgo  aveva  assunto  un 
atteggiamento  più  riservato  rispetto  a'negozi  dell'Europa, 
irrequieto  e  sospettoso  sempre  intorno  al  contegno  della 
diplomazia  inglese  in  Italia  (53),  persuaso,  ed  a  ragione, 
che  nel  breve  spazio  di  sei  mesi  nella  penisola  era  suo- 
ceduta  una  vera  rivoluzione  distruggitrice  negli  Stati  del 
re  di  Napoli,  del  re  di  Sardegna,  del  papa 'e  del  gran* 
duca  di  Toscana  dell'ordine  di  cose  stabilite  dai  tratlali 
del  18i5  (5^),  il  cancelliere  imperiale  si  prevalse  del« 
l'effetto  prodotto  sul  gabinetto  di  Londra  della  caduta 
della  monarchia  in  Francia  per  tentare  di  tirarlo  a  farsi 
suo  cooperatore  nel  regolar  le  cose  italiane.  —  Non  ò 
l'Austria  sola  (Melternich  disse  a  Ponsomby,  e  fece  dire 


(51)  Dispaccio  Minto,  Roma  13  gennaio  1848. 

(52)  Nota  Metternicb,  Vienna  2  agosto  1847. 

(53)  Dispaccio  Metternich  all'ambasciatore  austriaco  in  Londra, 
Vienna  23  febbraio  1848. 

(54)  Dispaccio  Metternich  allo  stesso,  Vienna  27  febbraio  1848. 


a  l'ulmcrslon  da  Diclrichgteìn],  ma  l'Europa  che  si  trova 
rotrospinln  più  ili  mezzo  secolo,  e  viea  posla  in  cospclto 
dpgli  anni  i  più  Jisasttosi  della  prima  rÌYoIuzione  fraa- 
cese.  Quali  sarebbero  le  conseguenze  di  così  sciaguralo 
regresso  dì  cose,  si  vedrebbe  in  breve;  ma  frallanto  era 
fuor  d'ogni  dubbio  che  i  capi  della  fazione  rivoluzio- 
naria, che  aveva  trionfato  nella  Svizzera  o  riversato  il 
trono  dcl'i830  in  Francia,  si  maneggiavano  a  strasci- 
nare Carlo  Alberto  a  cacciar  l'Austria  dall'Italia.  Ma 
poiché  non  poteva  indursi  a  credere  che  il  governo 
sardo  possedesse  la  forza  sufticiente  per  resistere  al- 
l'onda che  lo  strascinava,  facevnsi  a  chiedere  al  governo 
brilaoDìco  se  riguarderebbe  un  attaoco  della  Sardegna 
contro  il  Uegno  lombardo-veneto  come  un  avvcnimenlo 
al  quale  rimarrebbe  estraneo,  e  nel  caso  contrario  quale 
manifestazione  sarebbe  deciso  a  fare  sin  d'allora  verso 
la  Corte  di  Torino  per  impedire  che  un  sitfallo  modo  di 
procedere  sopra  giungesse  a  rendere  più  gravoso  lo  stalo 
politico,  già  difficile  e  intricalo  dell'Europa  —  (53). 
Qualche  non  lieve  eonTorlo  da  questo  Iato  venne  da 
Londra  al  principe  di  Mellernich.  Se  non  che  l'inleres- 
sato  desiderio  del  governo  Inglese  di  rappattumare  Au- 
stria e  Piemonte  era  di  riuscita  presso  che  disperala.  Il 
gabinetto  di  Vienna  già  da  qualche  tempo  cercava  che, 
6«  anco  non  si  potesse  giungere  ad  un  tale  termine, 
almeno  se  ne  conseguissero  le  apparenze  valevoli  a 
tagliar  le  ali  alle  speranze  dei  liberali  col  condurli 
a  diffidare  di  Carlo  Alberto,  Il  tentativo  fu  fatto  nel 
modo  seguente.  Il  gabinetto  di  Vienna  aveva  lasciato 
trascorrere  molti  mesi  senza  far  passo  alcuno  per  un 
amichevole  componimento   intorno  alle  questioni  corn- 


isi) DiipnfcioMeUcniicli  ale 
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merciali^  che  nel  U6  si  erano  risvegliate  acri  fra  le  Corti 
di  Vienna  e  di  Torino.  Quando,  nell'ultima  metà  dei 
marzo  del  kl,  il  conte  Buoi  erasi  presentato  al  conte 
Solare  della  Margherita  dicendogli  che  pur  sempre  vivo 
e  sincero  era  nel  gabinetto  di  Vienna  il  desiderio  di 
venire  ad  un  accordo;  che  quindi  ove  si  trovasse  modo 
di  giungervi,  contentando  ambidue  le  parti,  l'Austria 
faciliterebbe  la  via;  il  ministro  sardo  rispondeva  non 
avere  proposta  alcuna  da  fare,  sino  a  che  non  venisse 
tolto  il  decreto  che  aggravava  di  triplicati  dazi  i  vini  pie- 
montesi. L'ambascia  ture  austriaco  non  perciò  impenna- 
vasi,  ma  dolce  nel  favellare  soggiungeva  che  veramente 
non  era  comportevole  colla  dignità  del  re  che  non  si 
togliesse  innanzitutto  questo  decreto;  essere  però  del 
pari  interessante  a  valutarsi  che  l'onore  dell'Austria  non 
pì)teva  rimaner  illeso  se  Io  cassasse;  il  meglio  era  di 
spostare  la  questione  coU'annullare  la  convenzione  del 
1751,  e  col  rinnovare  la  convenzione  del  183^  relativa 
alla  repressione  del  contrabbando.  La  proposta  appa- 
riva accettevole,  e  fu  assentita  dal  fé.  Come  avemmo 
occasione  d'avvertire,  grande  era  il  desiderio  nel  conte 
Solare  che  si  venisse  a  questo  accordo.  Non  però  egli  vi 
si  gettò  ad  occhi  chiusi,  che  anzi  si  tenne  fermo,  e  man- 
dando a  monte  il  tentativo  fatto  dal  conte  Buoi  di  cam- 
biargli le  carte  in  mano,  scrisse  al  legalo  sardo  a  Vienpa 
che  dovevasi  innanzitutto  badare  a  salvaguardar  l'onore 
e  la  dignità  della  corona  ;  dichiarasse  quindi  che  tratta- 
vasi  per  l'Austria  di  prendere  o  di  lasciare,  giacché  il 
Piemonte  era  irremovibile  nelle  sue  domande  (56). 

Metternich   sperò   d'indurre  a  maggior   arrendevo- 
lezza il  gabinetto  di  Torino  per  la  cooperazione  della 


(56)  Dispaccio  del  conte  SoJaro  della  Margherita  a]  marchese  Ricci 
a  Vienna,  Torino  21  marzo  1847. 
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Rassia.  Onde  avvenne  che  in  sui  primi  del  maggio  di 
queir  anno  IMncaricato  d'affari  russo  presentavasi  al 
oonle  Solaro  per  leggergli  un  dispaccio  di  Nesseirode, 
nel  quale  veniva  dello  che,  ove  alle  concilialive  e  ragio* 
nevoli  proposte  dell'Auslria  il  Piemonte  si  volesse  acco- 
slare  con  uguale  voglia  d'un  amichevole  accordo i  lo 
czar  volentieri  offrirebbe  i  suoi  buoni  ufBzii  e  vedrebbe 
soddisfatlo  uno  de'  suoi  voti  piii  ardenti  colla  cessacione 
d'uno  slato  di  cose  che  veniva  usuFruttalo  dai  nemici 
della  tranquillila  pubblica  a  danno  di  tutti  i  troni.  Per 
le  accennnate  pratiche  in  corso  il  ministro  degli  affari 
esteri  di  Carlo  Alberto  rispondeva  che  già  i  voti  delPim* 
peratore  di  Russia  erano  pressoché  soddisfatti  (57).  Jtfa 
pure  il  conte  Solaro  non  era  tranquillo,  e  n*aveva  ra* 
gione.  Metternich  aveva  abitudini  troppo  inveterate  nel 
far  le  parti  del  leone  per  ispogliarsene  appieno  nel  ve-* 
nire  ad  un  accomodamento  pacifico  in  una  questione  con 
uno  Stato  italiano.  Nella  seconda  metà  del  giugno  giun* 
geva  a  Torino  una  commissione  imperiale  per  trattare. 
Se  non  che  dai  discorsi  tenutigli  dal  conte  Buoi,  il  mini* 
8tro  degli  affari  esteri  di  Carlo  Alberto  s'avvide  che  non 
trattavasi  più  d'annullare  la  convenzione  del  1751,  ma 
^soltanto  di  modificarla.  Indarno  il  conte  Solaro  lasciò 
intendere  all'ambasciatore  austriaco  che  questo  nuovo 
procedere  era  in  perfetta  contraddizione  colla  nota  del  20 
marzo  e  con  tutti  gli  accordi  presi  verbalmente.  Buoi 
finse  d'essersi  dimenticato  di  tutto,  e  dichiarò  d'essere 
autorizzato  soltanto  a  negoziare  alcune  modificazioni  ai 
patti  del  1751.  —  Ma  si  potrebbe  (soggiunse)  frattanto 
venire  a  qualche  trattativa  preliminare  e  confidenziale  col 
ministro  sulle  finanze  rispetto  alla  convenzione  sul  con- 


ia?) Dispaccio  del  coole  Solaro  della  Margherita  al  marchese  Ricci 
a  VieoDa,  Torino  21  maggio  1847. 
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(rabbando  —  (58).  Premeva  a  Vienna  che  per  Titalit 
corresse  voce  che  un  commissario  austrìaco  stava  a  Te* 
riùo  negoi^iatore  d'accordi.  Il  governo  sardo  non  si  lasciò 
pigliare  all'amo.  Metlernich  tentò  d'indurlo  a  piegarsi 
alle  sue  vòglie^  adoperandosi  a  persuaderlo  che  la  coo^ 
venzione  del  1751  era  suscettibile  di  modificazioni  vati» 
taggiosé  ad  ambedue  le  parli  (59).  Carlo  Alberto»  per 
nulla  persuasoi  ordinò  che  non  si  dessero  ultertofi  ftpie* 
gazioni,  e  si  soprassedesse  da  ogni  pratica  (60)< 

Le  cose  stettero  così  sin  alla  fine  deiranno.  Preoecit- 
pato  vieppiù  della  questione  politica»  Metternich  non 
volle  più  stare  in  sul  tirato»  e  ordinò  airambasciatore 
austriaco  a  Torino  d'intendersi  col  ministero  sardo  sopra 
gli  accordi  seguenti:  annullamento  per  parte  deirAustria 
della  convenzione  del  1751  ;  dichiarazione  per  parte  del 
Piemonte  che  non  si  gioverebbe  della  propria  libertà 
d'azione  a  favorire  il  contrabbando;  riattivamento  della 
convenzione  del  1834.  Ma  il  governo  di  Torino  osd 
fuori  a  chiedere  che  a  questa  convenzione  si  dovesse 
Aggiungere  una  nuova  clausola  relativa  alla  lega  dòga« 
nale^  oonchiusa  di  recente  fra  le  Corti  di  Roma,  di  Firenze 
e  di  Torino  (61).  Il  gabinetto  di  Vienna  prese  tempo  a 
pensarvi  sopra.  Ma  il  tempo  utile  per  accordi  pacifici 
erasi  dileguato  al  soffiare  della  bufera  civile»  che  le  colpe 
A  gli  errori  della  politica  della  Santa  Alleanza  avevano 
bpparecchiato. 

Come  Carlo  Alberto  ebbe  concesso  lo  Statuto»  il  rao 
tninistro  sopra  gli  affari  esteriori  nel  ragguagliarne  il 

(68)  Dispaccio  Lamargherita  all'embasciatore  tardo  in  Yteana , 
Torino  24  giugno  1847. 

(59)  OiSpaccio  Mellemicli  al  conte  Buoi,  Vienna  12  luglio  1847. 

(60)  Dispaccio  La  Margherita  al  marchese  Ricci  in  Vienna,  Torino 
24  luglio  1847. 

(61)  Dispaccio  del  conte  Sati  Martano  all'ambasciatore  sardo  in 
Vienna,  Torino  !<>  gennaio  15^. 


governo  di  Vienna  Jìchiarò  che  il  re  di  Sardegna  desi- 
derava che  r  iiuperijlore  d'Auslria  venisse  assicuralo 
che  il  rispetto  ai  trallati  esistenti,  com'erasi  conservato 
oel  passiilo,  così  si  manterrebbe  nell'avvenire  qual  base 
della  sua  politica  internazionale.  La  com partecipazione 
assentita  al  suo  popolo  nelle  cose  di  governo,  giusta  il 
8Q0  modo  dì  vedere,  anziché  poter  fomentare  accidenti 
disgustosi  coi  governi  finitimi,  varrebbe  al  contrario  a 
rassodare  i  legami  d'amicìzia,  che  esistevano  fra  le  Corti 
di  Torino  e  Vienna.  —  Per  avventura  chi  scrivea  siffatte 
assicurazioni  non  le  avea  per  ischiette,  e  di  non  tenerla 
come  Uli  a  Vienna  davansi  i  segni  più  chiari.  S'appros- 
Gìinavano  inevitabili  i  giorni  della  lotta  aperta.  1  di- 
spacci di  Metlernich  al  conte  Buoi  vieppiù  riboccavano 
di  querimonie,  di  recriminazioni  relative  ai  trascorrì- 
nonti  della  stampa,  agli  apparecchi  d'armi,  allo  sospese 
trattative  sulle  questioni  commerciali,  all'abitazione  che 
<lal  PiemoDCa  fonientavasi  nella  Lombardia  (62j.  Schcr- 
inivaei  come  meglio  poteva  il  governo  di  Torino,  ed  alla 
sua  volla,  dichiarandosi  deliberato  a  rispettare  i  trattati, 
querelavasi  coH'Austria  che  li  violasse  nei  ducati  (63). 
Succeduto  il  crollo  della  monarchia  orlcaoese,  Met- 
lernich, consapevole  che  Carlo  .Alberto  stava  grandemente 
impensierito  degli  ordini  repubblicani  stabiliti  ìu  Fran- 
cia, tentò  di  tirarselo  a  sé.  Gode  all'ambasciatore  sardo 
B  Vienna  ei  disse:  —  llitoraìamo  ai  più  tristi  giorni 
della  prima  repubblica  francese,  e  per  le  monarchie 
tutte,  un  solo  e  comune  interesse  massimo  si  preseala, 
quello  della  propria  conservazione.  L'Austria  pertanto  è 
dieposla  a  mellere  in  disparte  ogni  suo  rìsentimeoto  verso 


(6}}  Diipacci  Metlcrrnch  ai  conta  Saul,  febbtftiv  1848. 
(6J)  Dispacci  Sin  Mtir/.ano  al  marcbese  Hicci  a  Vieonai  18, 
SI  febbraio  1848. 
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la  Sardegna,  ed  a  mostrarsi  facile  agli  accordi  sulle  con* 
troversie  io  corso,  purché  il  re  Carlo  Alberto  assuaia 
l'iniziativa  presso  le  Corti  di  Roma ,  di  Fireuze  e  di 
Napoli  d'una  lega  comune  difensiva  con  le  Corti  di 
Viennai  di  Modena  e  di  Parma  a  salvare  l'Italia  dai  daoiii 
d' una  nuova  irruzione  d' armi  repubblicane  -p-  (6(()« 
L'ambasciatore  sardo  accolse  in  silenzio  quella  proposta* 
Venti  giorni  dopo  il  conte  Buoi  indirizzava  una  nota  al 
ministro  piemontese  sulle  cose  estere  per  dirgli  ch'egli 
credeva  d'offendere  la  dignità  dell'imperatore,  suo  si'* 
gnore  augusto,  col  mantenere  relazioni  diplomatiche  col 
governo  sardo  (65). 


X. 


Ora,  a  non  spezzar  il  filo  della  storia,  racconteremo 
le  pratiche  che  dal  settembre  del  Ul  all'aprile  del  i!i8 
ebbcr  corso  per  attuare  il  sagace  e  nazionale  pensiero 
sorto  in  mente  a  Pio  IX  d'una  lega  doganale  e  politica 
fra  gli  Stali  italiani.  Il  papa,  nel  mettere  innanzi  questa 
proposta,  si  professava  alieno  affatto  da  guerre  esteriori, 
e  la  giudicava  il  miglior  mezzo  per  appagare  le  brame 
di  libertà  negl'italiani  popoli  senza  punto  ledere  i  diritti 
del  principato.  A  tal  fine  nel  mese  di  settembre  del  kl 
andò  a  Torino  oratore  pontificio  il  prelato  Giovanni  Cor- 
boli'Bussi.  Il  granduca  di  Toscana,  entrato  prontamente 
in  questo  concetto,  vi  deputò  il  cavaliere  Giuseppe  Mar- 
tini. L'uno  e  l'altro  entrarono  in  trattative  prima  col 


(64)  Dispaccio  Ricci  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torioo,  Vienna 
20  marzo  1848. 

(65)  Nota  del  22  marzo  1848. 


conte  Solaro  della  Margherita,  quindi  col  conte  Ermolao 
(li  San  Mai-Ziino.  Nulla  si  potò  concorlarc  rei  a  li  vìi  mente 
alla  lega  politica,  poiché  Carlo  Alberto  lasciò  iolcndere 
che  per  stipularla  conveniva  avere  compagno  il  re  di 
Napoli.  Egli  si  mostrò  invece  desideroso  che  gli  accordi 
per  la  lega  doganale  Tossero  solleciti,  onde  eì  potesee  con 
qualche  alto  pubblico  lestificero  l'intima  unione  delle 
Corti  di  Torino,  di  Roma  e  di  Firenze.  Ma  Q  dar  forms 
terminativa  a  un  vero  e  compiuto  Irallalo  di  lega  doga- 
nale abbisognavano  ricerche  molte  e  studi  gravi  (tì6).SI 
concluse  dunque  di  sottoscrivere  frattanto  un  alto,  il 
quale  in  sostanza  dichiarava  —  che  il  sommo  pontefice, 
il  re  dì  Sardegna  od  il  granduca  di  Toscana,  costante- 
mente  animali  dal  desiderio  di  contribuire,  mediante  la 
reciproca  loro  unione,  airincremento  della  dignità  e  pro- 
sperità italiana,  persuasi  che  la  vera  e  sostanziale  base 
d'una  unione  italiana  fosse  riposta  RcH'immedesimare  gli 
inleresfii  materiali  dei  jiopoli  delia  penisola ,  convinti 
da  altra  parie  che  l'unione  medesima  sarebbe  efficacis- 
sima ad  ampliare  in  progresso  dì  tempo  le  industrie  ed 
il  traffico  nazionale ,  confermati  in  quet>li  sentimenti 
dalla  speranza  dell'adesione  degli  altri  Sovrani  d'Italia, 
erano  venuti  nella  delenninazione  di  formare  fra  i  loro 
rispellivi  domiiiii  una  lega  doganale.  Essa  pertanto  era 
stata  convenuta  in  massima  fra  gli  Stali  della  Santa  Sede, 
di  Sardegna  e  di  Toscana ,  da  portarsi  ud  cfrcllo  me- 
diante la  nomina  di  commissarìi  speciatmenle  deputati 
per  lo  formazione  d'una  tarilTa  daziaria  comune,  e  per 
la  acclla  d'un  equo  principio  distributivo  dei  comuni 
proventi.  Nella  primitiva  formazione  della  tariffa  e  nelle 
successive  verificazioni  che  farobbersi  periodicamente,  si 


(66)  Dìipaccio  Sau  Marzano  all'ambBSciatDre  sardo  in  Vìe 
aoTk  lODOtomlira  1817. 
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procederebbe  verso  quella  più  larga  libertà  commer* 
ciale  compatibile  cogi' interessi  rispettivi.  li  tempo  ed 
il  luogo  della  riunione  del  congresso  de'  commisairii 
verrebbero  determinati  tostocbè  sarebber  conosciute  le 
definitive  intensioni  dei  re  delie  due  Sicilie  e  del  duca 
di  Modena  rispetto  all'adesione  alla  lega  doganale. 

Le  pratiche  fatte  a  tale  oggetto  dal  nunsio  pontificio 
presso  la  Corte  di  Napoli  non  riuscirono  ad  alcun,  buono 
effetto.  Il  re  rispose  vagamente,  senza  nulla  concludete* 
Indarno  il  nunzio  tentò  d'ottenere  almeno  l'adesione 
della  Corte  napoletana  alla  dichiarazione  pubblicala  4idie 
Corti  di  Roma,  Torino  e  Firenze  (67);  Ferdinando  11  ara 
tuttavia  in  stretto  accordo  colla  Russia  e  rAustria*  Il 
duca  di  Modena  era  divenuto  il  famulo  di  quest'ultima 
Potenza,  quindi  si  tenne  lontano  apertamente  dall'acce^ 
dere  alla  lega,  pur  dichiarando  che  non  ne  inceppendbbe 
l'andamento  dal  lato  di  Massa  e  Carrara  (68). 

Le  cose  stettero  cosi  fin  al  febbraio  del  US.  In  quel 
mese  il  granduca  Leopoldo^  a  rinvigorire  le  pratiche  per 
la  lega,  inviò  a  Roma  in  missione  segreta  monsignor 
Boninsegni.  Egli  trovò  il  cardinale  Bofoadi,  segretario 
di  Stato,  e  il  prelato  Corboli-Bussi,  consigliere  prediletto 
di  Pio  IX,  al  tutto  vogliosi  d'intendersi  per  qualehe  aOf 
cordo  sostanziale.  Ma  l'uno  e  l'altro  si  manifeslaraoo 
accasciati  sotto  il  peso  delle  più  timorose  preoocupi^ieai 
intorno  ai  sinistri  disegni  della  diplomazia,  e  chiesero 
pertanto  che  il  tutto  si  maneggiasse  nel  più  rigoroso 
segreto.  Ma  le  sfringuellanti  effemeridi  già  avevano  dalo 
il  grido  d'allarme.  11  ministro  d'Austria  non  tardò  a  por*, 
tarsi  daj^  cardinale  Bofondi  per  chiedergli  quale  graa 


(67}  Nota  verbale  del  nunzio  al  ministro  degli  affari  esteri,  Napoli 
18  dicembre  1847. 

(68)  Nota  Molza,  10  dicembre  1847.  —  Dispaccio  Saa  Martano  al 
marchese  Ricci  a  Vienna,  Torino  6  gennaio  1848. 


^  fatto  fosse  sncccdulo  Ira  le  Coni  di  Roma  e  di  Toscnna 
!   per  indurre  riuest'ullima  a  inviare  al  Santo  l'adre  un 
L  SRibasciatore  straordinario,    li    cardinale   rispose ,   che 
I^VVTendo  per  anco  parlalo  a   lungo  con  monsignor 
^^^■Éègni,  nulla  poteva  diro  intorno  alla  sua  venuta; 
PB^^^ior  tempo,  ee  le  cose  ch'egli  doveva  Tar  cono- 
'  ccere  si  potessero  togliere  dal  segreto,  sarebbero  a  luì 
notificale.   Fatto  cercar   lesto  il    legato    toscano,   il  se- 
gretario di  Stato  del  papa,  turbalo  gli  disse:  —  Bisogna 
proprio  trovare  qualche   mozzo   terrninc    per    impedire 
i  flU'BmbRScialorc  d'Auslria  di   penetrare  i  nostri  segreti, 
I  senza  dir  grave  bugia.  —  L'ho  già  trovato,  risposo  il 
I  Booinscgni;  stando  in  sul  partire  da  Firenze,  ho  chieslo 
I  «I  ministro  Ridoin  quali  risposte  io  dovessi  Tare  se  mi  si 
I  tacetse  una  qualche  domanda  o  proposta  relativa  a  ma- 
terie giurisdizionali.  Egli  mi  rispose;  Ascolli  e  rlTerisca, 
lasciando  lutravia  travedere  che  noi  non  staremo  in  sul 
tirato.  Ora,  se-ella,  Eminenza,  mi   muove  discorso  sulle 
co«e  ecclesiastiche  della  Toscana,  poirìt  Tare  una  risposta, 
fenzB  dir  bugia,  ail'andwscialore  d'Auslria.  —  Il  buon 
Bofondi  si    mostrò  contento  d'esser  tratto  così  d'imba- 
mseo,   ma   scongiurò   affinchò  il    segreto  non   si  vio- 
IMM  (69). 

n  Bonìnsegni  teneva  una  lettera  del  granduca  per 
Pio  IX,  sollecitatrice  di  pronti  e  Termi  accordi  per  una 
1^  politica  dlTensiva  (70).  Pio  l\  accolse  il  legato  to- 
ccano colla  maggiore  nmorcvolezi'.e,  ed  a  lui  tenne  il 
diworao  seguente:  —  Nel  mio  modo  di  vedere,  ho  sem- 
•prc  desiderato  e  desidero  questa  lega.  Oggi  però  non 
fOJBo  prendere  alcun  impegno  formale,  giacché  debbo 


(SO)  DiipBccici  riservalo  Ooninsegni  ■!  granduca  e  al  Consiglio 
M  ninlalrì.  Itoma  3  febbraio  1848. 
(70)  Lettera  Jet  granduca  Leopoldo  a  Pio  tX ,  Vtttntt  81  gen- 
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coDsigliarmi  prima  d'impegnare  la  mia  parola.  Già  iìd 
da  ieri  sera  avrei  lenuio  uoa  coDgregaziooe  di  cardinali 
onde  esser  io  grado  di  darvi  (osto  una  risposta  definì* 
tiva;  ma  si  è  reso  infermo  uno  dei  cardinali  che  voglio 
consultare.  Spero  che  ne  usciremo  bene:  badale  tttttttvit 
che  non  intendo  impegnarmi  fin  d'ora.  Vi  ho  detto  ciò 
che  penso,  ma  non  posso  dirvi  quello  che  Caro:  abbiite 
paziensa  (71).  — 

La  congregazione  cardinalizia i  convocata  dal  papi, 
diede  voto  favorevole  alla  lega  politica  difensiva.  Pio  JX 
volle  ragguagliarne  egli  stesso  il  Boninsegni»  pure  rao» 
comandandogli  il  segreto,  -^  giacché,  gli  disse,  abbiaaM 
la  diplomazia  ostile.  Sinora,  soggiunse,  si  possono  dar 
forme  diplomatiche  alla  lega,  purché  siano  accettate  que* 
ste  due  basi,  che  cioè  i  principi  assumano  l'impegoo  di 
camminare  d'accordo  nello  sviluppo  progressivo  delle 
istituzioni  nazionali ,  e  d'aiutarsi  vicendevolmente  eoa 
tutte  le  loro  forze  alla  conservazione  dell'ordine  interiore 
negli  Stati  collegali  e  alla  difesa  loro  da  ogni  assalto  del 
di  fuori  —  (72).  Il  prelato  Gorboli-Bussi,  ch'era  il  più  ad- 
dentralo nel  pensiero  del  papa  in  tal  faccenda,  scrisse  al 
granduca  per  avvisarlo  che  le  sue  pratiche  erano  tornale 
accettalissime  al  papa,  e  convenire  grandemente  la  I^ 
a  tulli  i  Sovrani  riformatori  della  penisola,  essendo  nel  loro 
comune  interesse  di  sostituire  una  vicendevole  difesa  Jia* 
zionale  per  gli  Stati  proprii  contro  ogni  influsso  straniero. 

Lo  stesso  prelato,  per  ordine  di  Pio  IX,  scrisse  a  Torino 
in  via  riservalissiraa  al  nunzio,  al  conte  di  Castagneto, 
e  al  cavaliere  Martini,  per  dir  loro  che  erano  autoriz- 
zati di  far  sapere  a  Carlo  Alberto  che,  ov*egli  volesse 


(71)  Dispaccio  Boziinsegai  al  ministro  degli  affari  esteri,  Roma 
6  febbraio  1S48. 

(72)  Dispaccio  Boninsegoi,  Roma  10  febbraio  1848. 


'  oongiungpre  il  credilo  militare  dell'armigriro  Piemonte 
«Ila  forza  morale  di  Roma,  il  Sanlo  Padre  era  rccisa- 
ni»n(o  deliberato  a  soiloscrivero  una  lega  politica  al 
duplice  fine  d'una  difesa  comune  e  d'un  pieno  accordo 
sello  svolgimento  pro^^ressìvo  delle  ìslilu?.ÌonÌ  nazio- 
nali (73). 

Proclamala  la  repubblica  in  Francia,  dati  gli  statuti  a 
Napoli,  a  FirooKe  e  a  Torino,  Pio  IX  non  mutò  proposilo 
rispetto  alla  lei^a ,  giudicandola  sempre,  purché  rima- 
nesse difensiva,  per  nulla  discordante  coll'indole  pacifica 
del  pontificalo,  utile  a  tranquillar  i  popoli  italiani  sulla 
lealtii  degli  intendimenti  dei  loro  princìpi  e  a  dar  saldezza 

,  e  iocremenlo  alle  nuove  istituzioni  liberali  (7'4).  Il  cardi- 

l:  naie  Anlonclii  manilestavasi  anch'egli  di  quest'avviso,  e 
col  marchese  di  Laìalico  s'impegnava  di  spalleggiare  il 
governo  toscano  a  tirar  nella  tega  Ferdinando  1)  e  Carlo 
Alberto  (75). 

l'tìi  che  mai  desideroso  dì  vedere  il  negoziato  per  la 
lega  prender  forma  e  altuaniento,  il  governo  toscano 
sul  principio  del  niai'zo  18ti8,  inviò  a  Boma  il  Corsini 
eoa  mandato  di  adoperarsi  a  toglier  di    mezzo   lulte  le 

'  iBcertezze  e  scabrosità.  Il  granduca  addì  12  febbraio  di 
quell'anno  avea  scritto  a  Carlo  Alberto  nei  termini  se- 

i  gueoli  : 

U      n  magg-ior  nostro  interesse  comune  è  quello  di  rafforzarci 
I  per  una  le^a  difensiva;  e  so,  caro  fratello,  che  il  papa  vi  chie- 

Ìdsrà  cooBìglia  in  proposito.  Se  voi  assentite  alla  lega,  esaa  ò 
btta,  «  si  potrà  in  breve  pubblicare.  Quest'atto  mi  sembra  di 


(I3j  L«tl«re  di  monsigoor  Corboli  Bussi.  1-1  e  15  Cebbriio  1848. 
^•i)  Dispaccio   Doninsegui  ol  mmislro  degli  affari  ciileri  in  Fi~ 
1   Ttgse,  39  tubbraio  IftlS.  —  Lellera  di  mo  usi  un  or  Cotboli  Bussi  al 
;    Rrtnduca,  Roma  17  marzo  l8iH.  —  l.elìera  dello  stesso  al  cavaliere 
HutiDÌ  a  Turino,  Roma  S  marzo  ÌMS.  —  Dispaccio  Corsini  al  Ser- 
miori,  Roma  D  marzo  1848. 
CTó)  Qisjiaccio  Corsini  al  Scrristori,  Roma  31  mKrio  1848. 
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tale  importanza  per  T  Italia  tutta  da  non  doversi  esitar  aopra. 
Sarebbe  bene  che  voi  induceste  il  re  di  Napoli  ad  assentirvi; 
cosi  egli  acquisterebbe  maggior  forza,  e  noi  guadagneremmo 
maggior  nerbo  di  difesa.  Corrono  giorni,  ne'  quali  i  goTsmii 
italiani  si  debbono  stringere  a  patti  pronti  onde  trovarvi  i  modi 
di  resistere  cosi  ai  nemici  interni,  come  a  coloro  i  quali  vpr- 
rebbero  strascinarli  oltre  i  termini  della  prudenza.  Io  mi  trovo 
in  una  condizione  ben  difficile;  ma  il  mio  cammino' è  ben  trae- 
eiato,  ed  io  lo  percorrerò  coraggiosamente.  Il  vostro  appoggio 
ci  cuopre  tutti,  e  la  parola  del  Vaticano  ci  protegga  (76). 

II  re  rispose  al  granduca: 

La  proposta  che  mi  fate  d*una  lega  difensiva  deRe  Potenies 
italiane,  mi  sembra  un  pensiero  atto  a  produrre  la  migliori  ooD* 

seguenze,  massime  dopo  i  trattati  concbiusi  dall'Austria  coi  So* 
vrani  di  Modena  e  di  Parma.  Veramente  il  papa  si  trova  ora 
in  assai  difficili  condizioni.  Spero  tuttavia  che  egli  sormonterà 
tutti  gli  ostacoli  che  lo  attorniano.  Allora,  se  egli  persiste  nei 
suoi  intendimenti,  e  se  si  può  indurre  il  re  di  Napoli  a  pa^rtooi'' 
pare  alla  lega ,  credo  che  i  nostri  voti  potranno  attuarsi  Qg\i 
molto  desiderabili  risultati  (77). 

Il  granduca  Leopoldo,  cui  la  rivoluzione  parigina 
aveva  destato  in  corpo  i  brividi  della  quartana,  scrisse  di 
nuovo  a  Carlo  Alberto  per  significargli  che  gli  avveni- 
menti di  Francia  erano  stati  per  lui  un  vero  scroscio  di 
fulmine,  e  che  vieppiù  facevangli  coraprendere  !a  ne- 
cessità della  lega;  vedesse  quindi  di  caldeggiarla  (Tft). 
Carlo  Alberto  gli  rispose  freddamente,  che  di  certo 
l'unione  dei  principi  italiani  aveva  grandi  vantaggi,  ma 
conveniva  vi  compartecipasse  il  re  di  Napoli;  sino  a  cho 
non  si  aveva  sicurezza  su  ciò,  non  credere  che  si  potesse 


(76)  Dispaccio   Serristori   al  marchese  di  Laiatico ,   Firenze  7 
marzo  1848. 

(77)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  granduca  Leopoldo,  Torino  90 
febbraio  1848. 

(78)  Lettera  del  granduca  a  Carlo  Alberto,  Firenze  2  marso  1848. 


venire  a  qualche  positivo  accordo.  Era  indispensabile 
«spellare  per  vedere  come  il  papa  si  sarebbe  tratto 
dalle  difTicili  circostanze  ia  cui  si  trovava  impiglialo,  e 
desse  un  asselLo  regolare  al  suo  poverno.  Doveasi  inoltra 
riflettere  che,  per  i  trattali  stipulali  dall'Austria  colle 
Corti  di  Modena  e  di  Parma,  la  Toscana  era  territorial- 
mente disa;iunta  dal  Picmoole.  In  ultimo  non  doveva 
Efu^gtro  alla  sua  perspicacia  che  le  cose  erano  mutate 
essai  dopo  la  rivoluzione  repubblicana  di  Francia  (79). 
L'ambasciatore  toscano  in  Torino  non  avca  tralasciato 
(l'adoperarsi  a  tutt'uomo  per  indurre  il  re  sabaudo  a 
mostrarsi  pieghevole  alla  lega.  Consapevole  che  nell'animo 
di  Carlo  Alberto  si;;cnoreg.^ìava  il  pensiero  della  guerra 
all'Austria,  il  Martini  gli  si  era  fatto  a  numerare  i  gravi 
pericoli  che  sovrastavano  ai  governi  costituzionali  italiaDÌ 
per  parte  dell  Austria:  e  il  re,  rapidamente  colorandosi  in 
viso,  avoai^li  risposto:  —  Ma  se  non  avessimo,  direi  la  spe- 
ranza,  il  diil>bio  d'esser  assaliti  dall'Austria,  ta  lega  po- 
litica varrebbe  ben  a  poco  —  (BO).  Giovandosi  di  questa 
predisposizione  d'animo,  il  lei;alo  toscano  s'era  portalo  in 
spfweesD  dal  re,  e  dopo  essersi  adoticrato  con  lungo  ragio- 
nare 8  persuaderlo  dei  vantaggi  morali  che  massime  al 
Pieoionte  verrebbero  dalla  lega  ove  fosse  assalito  dalle 
anni  imperiali,  aveagli  cliiosto  licenza  di  dirigere,  d'ac- 
cordo col  nunzio,  una  nota  riservata  al  governo  sardo 
per  invitarlo  ad  accedere  alla  lega,  rimanendo  fin  d'allora 
ioleso  the  la  risposta  importerebbe  l'accettazione  de)  prin- 
cìpio, accompagnala  dalla  promessa  di  notificare  in  ap- 
presso le  condizioni  fioste  alla  lega.  Il  re  erasi  mostrato 


(T9j  Leiicra  di  Carlo  Alberto  ni  graoduca  dì  Toscana,  Torino  9 
m*n»  IB4R. 

(80)  Dispaccio  Msrlini  al  segrolnrio  intimo  dol  gnoduca,  Torino 
16  Icbknio  ItUti. 
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MiMxieote';  ma  poi  loniato  alle  usate  titobasK,  areta 
eMcbiuso  che  a  parer  suo  cooTeaiTa  aspettare  d'aveie 
maggior  certezza  rairandameoto  costìtimoDale  del  ga- 
▼emo  romano  (81). 

Teoeodofti  io  queste  lentezze,  Carlo  Alberto  ed  i  con* 
Sfglieri  sooi  non  segoivano  una  ragion  di  Slato  previ- 
dentemente calcolatrice.  Essi  per  anrentora  non  a^eraao 
fetto  no  concetto  adeguato  delle  condizioni  nelle  qoali 
versava  il  papato  neirinsolito  connubio  eolla  libertà  d'nn 
popolo,  che,  per  acquistarla  appieno,  doveva  sostenere 
una  guerra  d'indipendenza.  Pretendere  di  condurre  il 
papa  ad  accedere  di  sbalzo  ad  una  lega  offensiva , 
e  indurlo  a  muovere  le  sue  armi  contro  la  cattolica 
Austria,  doveva  apparire ,  com'era,  la  più  fallace  delle 
supposizioni.  Sommi  erano  al  contrario  i  vantaggi  che  si 
presentavano  nella  pronta  conclusione  d'una  lega  difen- 
siva colla  Corte  romana  prima  che  battesse  l'ora  del 
gran  cimento  nazionale.  Maneggiandosi  con  destrezza  in 
quel  negoziato,  la  diplomazia  piemontese  poteva  assicu- 
rare a  Carlo  Alberto  una  lunga  serie  di  vantaggi  strate- 
gici e  politici  nella  sua  lotta  contro  TAusiria,  e  giungere 
a  preparare  a  Pio  IX  un'uscita,  se  non  facile,  certo  pos« 
sibilo  dal  labirinto  in  cui  dovealo  cacciare  inevitabile 
mente  la  sua  doppia  qualità  di  papa  e  di  principe.  Un 
solo  occulto  pensiero  di  politica  rivoluzionaria  avrebbe 
potuto  spingere  Carlo  Alberto  a  lasciar  morire  sul  nascere 
quella  lega  principesca;  e  sarebbe  stato  quello  nutrito 
dairambiziosa  voglia  d'assumere  la  dittatura  della  guerra 
contro  lo  straniero  in  nome  dell'Italia,  onde,  condottiero 
solo  e  primo  delle  italiane  armi,  riversare  ogni  ostacolo 
che  a  condurla  gagliarda  fosse  sorto  a  Firenze,  a  Roma, 


(81)  Dispaocio  Martini  al  Serrisiori,  Torino  7  marzo  18487 


a  Napoli  per  avcrue  in  premio  sul  CaiiipidogUo  la  uai^io' 
naie  corona.  Ma  non  uno  di  sifTatli  concetli,  più  avveolali 
cbe  audaci,  era  a  quei  dì  nell'animo  di  Carlo  Alberlo. 

Il  conquasso  della  monarchia  orleanese  rese  Ferdi- 
nando di  Napoli  re  vieppiù  liberale.  Il  suo  anibascialore 
a  Torino  ebbe  l'incarico  di  noUGcare  al  governo  sardo  che 
quello  di  Napoli  era  pronto  ad  entrare  in  Lulli  i  nego- 
ziali che  apparissero  meglio  ulili  ad  assicurare  t'iodipcn- 
pendenza  e  la  tranquillila  degli  Stali  costituzionali  ita- 
liani (82).  In  conrormità  di  questo  nuovo  alleggiatncnto 
della  politica  napoletana,  il  ininistro  degli  atTiiri  esteri 
di  Ferdinando  circolò  ai  legali  di  questo  re  a  Roma,  a 
Firenze  e  a  Torino  per  dichiarar  loro  che  il  re  delle 
Due  Sicilie  desidera\a  di  stringere  vieppiù  i  vincoli  che 
univano  i  Sovrani  e  i  popoli  degli  Stali  costituzionali  della 
penisoia,  e  di  provvedere  in  pari  tempo  alla  loro  sicu- 
reitza  esteriore  ed  interna.  A  raggiungere  un  tal  fine  la 
Corle  di  iNapoli  proporre  che  a  lloma  si  unisse  un 
congresso  di  plonìpolenziarii  dei  qualtro  Slati  costituzio- 
nali, onde  stìibtiire  la  lega,  e  intendersi  sugl'interessi 
conaani  (83).  L'ambasciatore  napoletano  a  Roma  non  tardò 
a  ragguagliare  il  suo  governo  che  il  papa  aveva  accollo 
con  piena  soddisfazione  la  proposta  del  re  delle  Due 
Sicilie.  Si  badasse  poro  di  tenere  la  lega  nei  termini  di 
ttifensiva,  altrimenti  la  Corte  di  Roma  non  avrebbe  po- 
lulo  parteciparvi  {SU).  L'ambasciatore  napoletano  a  Fi- 
ronze  mandò  pure  l'adesione  piena  del  granduca,  ma 
scrifiso  in  pari  tempo  che  la  lega  italiana  volevasi  mu- 
laro  da  Carlo  Alberto  di  difensiva  in  oITcnsiva,  stante 


(88)  Dispaccio  Serracapriola  al  pvi'icipe  di  Pài. 
Napoli  5  DiiirKi  IH18. 
($})  CircoUre  del  14  mano  16 IB. 
(8^  Dispaccio  riservali ssimn  Ludolf,  Roma  18 


Bianchi,  .Storia  Dvcm 
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ch'egli  ambiva  alla  conquista  deiriulia,  e  pcraò  wnit 
ad  àver  pieno  agio  di  asufruttare  per  lè  imUm  le 
d^gli  altri  Stati  italiani.  Conveniva  quindi 
dinghi,  e  innanzitatto  studiare  se  non  ooo¥( 
stringer  lega  dirensiva  soltanto  fra  le  Corti  di  Bbpoii»  di 
lUiina  0  di  Toscana  (85).  Così  mentre  si  apprasHMme 
ì  giorni,  in  cui  l'unione  e  la  conBdenza  reciproca  firn  i 
governi  italiani  maggiormente  erano  reclaj&ale  dal  m* 
premo  intcfrcssc  delta  nazione,  si  spargevano  ì  atad  di 
i|ur;i  si>s|K;tti  e  di  (|ucite  discordie,  che  poi  furono  aia 
d('li(j  cagioni  principali  che  le  cose  italiane,  indettala  la 
guerra  airAuHlrio,  andasscr  cosi  prontamente  a  pnecipizio. 
IVoffriarimnlf*,  conosciuta  la  volontà  del  re  di  Napoli 
iViuiirnm  nella  IcfgR,  Carlo  Alberto  non  si  stette  pia  ia 
dubbio  di  prrKturvi  mano  per  condurla  a  concInsioBe. 
Ma  (|ii<?Kto  assenso  schietto  fu  di  pochi  giorni,  ^ilalalo  il 
ministero,  va\  entralo  al  nìancifigìo  della  politica  estenore 
ib;lhi  Siinlngfia  il  marchcso  Lorenzo  Pareto^  si  tornò  al 
inirtìlo  di  non  acocUar  tosto  la  lega;  onde  Pambasdatore 
napololano  a  Torino  ebbe  a  scrivere  al  suo  governo  che 
llallx;  o  Pareto  avcangli  bensì  lodalo  il  pensiero  della 
lega,  ma  eranni  riservali  di  rispondere  ufGcialmente  (86). 
Volevano  aspellare  e  prender  norma  dagli  eventi,  mentre 
Ogni  savio  e  previdente  motivo  di  Stato  consigliava  a 
n(!goxiar  tosto.  A  questo  modo  si  sospesero  i  negoziati  di 
lega  tra  i  governi  costituzionali  italiani  nel  periodo  di 
toin|K)  utile,  che  per  essi  precede  alla  guerra  colPAostrta. 


(HI))  iJiHpaccio  risorvatissiuo  Grifeo  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Napoli,  Firenze  19  marzo  18'18. 

(H(j)  Diapaccio  riservato  Palazzuolo  al  mioisiro  degli  a££ari  esteri- 
in  Napoli,  Turino  21  marzo  1848. 


Xf. 


Il  re  di  Napoli  era  tiralo  alla  lega,  non  perchè  senli^sse 
nobìlmenle  delia  causa  italiana,  ma  si  dal  concetto  di 
vantaggiarsi  a  tener  i  sudditi  nell' obbedienza,  e  a  ri- 
condurvi  ì  Siciliani.  Feroci  comandi  regii,  Teroci  alti  6oI- 
dalesclii,  astuti  raggiri  diplomatici,  lusinghiere  promesse, 
non  avevano  valso  a  nulla  per  ispegncre  in  Sicilia  la 
rivoluiione.  Dopo  averla  |)rovocatn,  e  dopo  essersi  tro- 
valo nella  impotenza  di  comprimerla  addirittura  nel 
sangue,  Ferdinando  II  tentò  di  servirsi  dell'Inghilterra 
per  guadagnar  tempo  a  raggiungere  con  astuzie  questo 
stesso  fine.  Conveniva  innanzitutto  trovar  modo  di  so- 
spendere le  ostilità  per  riparare  alle  perdite  falle,  senza 
impegnarsi  in  nulla.  Perciò,  neirindirizzarsi  a  lord  Naplcr 
onde  pregarlo  dei  buoni  uflìzi  dell'Inghilterra  a  rappaci- 
ficare le  Sicilia,  il  govi'rno  napoletano  pose  innanzi  pro- 
poste Tormulate  noi  lermiiii  più  vaghi  (87).  I.a  validità  di 
questa  domanda  non  rimase  nascosa  all'accortezza  del 
mioiatro  inglese;  egli  pertanto  rispose  elio,  a  non  com- 
promettere il  nome  e  l'influsso  del  governo  della  dran 
Bretagna  in  una  inelTieace  mediazione,  chiedeva  la  facoltà 
di  guarentire  ai  Siciliani  che  il  governo  napoletano  non 
si  appiglierebbe  alla  violenza  per  amalgamare  in  una 
boIr  la  rappresentanza  nazionale  dei  due  paesi  ;  ciò 
avverrebbe  soltanto  ove  fosse  spontaneamente  accettato 
a  nome  della  nazione  da  un'assend3lea  siciliana  (88). 
Anche  questo  era   un  mezzo  per  guadagnar  tempo,  e 


(87)  N'oU  Serr&caprioU  &  lord  Ndpi«r.  Nipulj  J"  febbraio  1$46. 
9fSi  NoU  NApier  d  mim^ira  ile^Ii  affari  esUri  del  te  di  Na{ioli, 
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simofossi  d^averlo  per  accetto.  Ferdinando,  chiamato  a  sé 
lord  Napier,  lo  pregò  di  portarsi  a  Palermo  negoziatore 
di  accordi  eh'  ei  doveva  concertar  tosto  co*  suoi  mini- 
stri  (89).  Entrato  a  trattare  di  ciò,  Napier  trovò  facili 
i  consiglieri  regii  nelPassentire  che  i  termini  de'  buoni 
ufOzì  del  l'Inghilterra  fosser  questi:  costituzione  propria 
alla  Sicilia,  simile  alla  napoletana;  un  parlamento  chia- 
mato a  far  leggi  su  tutte  quelle  materie,  le  quali  non 
contenessero  interessi  comuni  ai  due  paesi;  ove  questi 
interessi  s'incontrassero,  statuirebbe  un  comitato  com* 
posto  per  due  terzi  di  napoletani  e  per  un  terzo  di  sici- 
liani; per  le  spese  comuni  ai  due  regni,  la  Sicilia  non 
pagherebbe  oltre  il  quarto  dell'intiero;  due  commissarii 
napoletani  accompagnassero  Napier  a  Palermo  per  nego- 
ziare un  armistizio. 

Il  re  negò  il  suo  assenso,  e  disse  che,  volendo  conser- 
vare l'unità  del  suo  regno  e  rispettare  la  santità  dei 
trattati  sanciti  dall'Europa,  non  poteva  permettere  che  la 
Sicilia  si  togliesse  dalla  condizione  di  provincia  (90). 
Punto  sul  vivo  dal  vedersi  giuocato,  Napier  si  fece  a 
provare  che  i  trattati  del  15  non  ammettevano  per  nulla 
che  le  due  parti  del  regno  avessero  unità  di  leggi;  sé 
ciò  si  fosse  voluto,  ne  sarebbe  conseguitalo  che  la  co- 
stituzione, goduta  a  quel  tempo  dalla  Sicilia,  sarebbest 
dovuta  estendere  a  Napoli  (91). 

Frattanto  giungeva,  invitato  dal  re,  a  Napoli  lord 
Minto.  Consapevole  com'egli  era,  che  da  un  lato  il  re 
voleva  mantenere  l'unità  delle  due  corone,  e  che  dall'al- 
tro lato  i  Siciliani  non  intendevano  punto  né  poco  stac- 
carsi dalla  costituzione  del  1812,  prese  un  temperamento 


(89)  Dispaccio  Napier  a  Palmerston,  Napoli  3  febbraio  1848. 

(90)  Nota  Serracapriola  a  Napier,  Napoli  5  febbraio  1848. 

(9i)  Nota  Napier  al  ministro  degli  affari  esteri  del  re  di  Napoli, 
10  febbraio  1848. 


per  cui  l'offerla  da  farsi  loro  ili  tuie  cosliluziODe,  che  lul- 
lavid  (loveasi  modificare,  vestisse  le  apparenze  d'una 
riforma  reale  (9:2).  Subdolo  sempre  ne'  suoi  procedimenli, 
il  governo  napoletano  simulò  d'assentire  a  tale  proposta; 
ma  a  svigorirla  sul  nascere  indirizzò  una  nota-circolare  ai 
maggiori  PoLeolali  europei  per  annunziar  loro  che  il  re 
delle  Due  Sicilie,  riconoscendosi  nell'obbligo  di  rispet- 
tare i  trattati  del  1 J,  nel  riordinamento  politico  dello  Stato 
manterrebbe  un  unico  statuto  po'  suoi  popoli  (03).  Minto 
tuttavia  continuò  ad  insistere,  e  dopo  lunijlie  e  calorose 
conTerenze  rimase  concertalo  tra  lui  e  il  ministro  degli 

I  aOari  esteri  che,  nel  promulgare  la  costituzione  per  il 
reame,  si  avrebbe  cura  di  non  sconfessare  del  tutto  gli 
antichi  privilegi  dei  Siciliani  e  lu  costituzione  accordala 

,  loro  nel  Ì812.  Persuaso  che  (lucst'accordo  fosse  termi- 
nalivo.  Minto  scrisse  a  Palermo  a  lord  Edgecombe  onde 
ne  ragguagliasse  il  governo  siciliano,  e  lo  consigliasse  a 

I  far  buon  viso  allo  napoletano  conressioni,  giacché  oravi 
a  temer  forte  che  la  diplomazia  europea  s'intromettesse 
Della  questione  siciliana  per  isciogtierla  a  vantaggio  del 

i'     re  Ferdinando  (!l'j).  Gl'inganni   non  erano  finiti.  Nello 

II  slesso  giorno  in  cui  lord  iMinto  scrivea  tali  cose  a  Palermo, 
a  Napoli  pnbblicavasi  la  costituzione,  nella  quale  eravi 
un  solo  parlamento  per  i  due  regni,  e  appena  indeter- 
minalamcntc  si  accennava  a  qualche  accordo  posteriore. 
Minio  e  Napier  indignati  si  portarono  dal  ministro 
Botzelli,  il  quale  alle  loro  rimostranze  freddamente  ri- 
spose: —  Ci  siamo  dimenticati,  ripareremo  all'ommes- 
sione  — (3^).  Attendevano    eoa    ansia    che    l'anarchia 


ipoli  6  febbraio  1848. 

Ieri  Serracspriola ,  Napoli 


(03)  Diiptccin  Minio  a  Pslraei 
(93)  Nola  del  mioistro  degli  . 
Il  febbraio  1848. 
iM)  Ullera  MÌqIo,  Napoli  10  [..'bbraio  1&1B. 
{95)  Dispaccio  Minto  a  Polmeri^lon,  Napoli  ti  febbraio  1818. 


f^ioipadronif^e  di  Palermo,  e  che  i  Siciliani  sì 
eofoe  belve  tra  loro  (9G). 

Il  governo  inglese  temeva  che  i  Sicìliaoì,  liaeiali  a  te 
fleasi,  ÈÌ  cosliluìssero  a  repubblica.  Lord  Miolo  perlailo 
Bon  si  ritrasse  dalPufBzio  assunto;  tornò  in  soiriiisisiefe, 
6d  ebbe  risposta  dal  Bozzelli  che  vivesse  tranquillo,  il  rt 
esser  proclive  a  contentare  i  desideri  dei  Siciliiuiì,  ro* 
lessé  egli  aiutarlo  in  tale  opera  di  conciliatione,  poHaa^ 
dosi  a  Palermo  a  togliervi  i  dubbi  ed  i  sospetti  itifinidati 
destatisi  colà  por  la  promulgazione  della  costittnimie  àà- 
poletana.  Il  diplomatico  inglese  scrisse  tosto  al  Mlleòie 
della  sua  nazione  a  Palermo  onde  dichiarasse  ai  govef^ 
nauti  siculi  che  non  si  tenessero  turbati  pet  la  costttn- 
ziòne  pubblicala  a  Napoli,  giacché  i  ministri  regii  lo  ave- 
vano assicurato  appieno  che  la  Sicilia  avrebbe  partanielitd 
proprio,  vedrebbe  rispellala  la  costituzione  del  18,  «è 
si  tralasciercbbe  di  consultare  il  voto  de'  suoi  abitanti 
pel  nuovo  organamento  politico  (97). 

Ragguagliali  di  ciò,  i  governanti  siciliani  rìsposett)  che 
Il  voto  generale  del  paese  era  rattuamento  della  costi^ 
tuzione,  la  quale  di  diritto  non  aveva  cessato  mai  d^esi^ 
steré  per  la  Sicilia.  Ove  la  mediazione  inglese  é\  basasse 
Sii  questa  proposta ,  verrebbe  aecettevoiissima.  Minto 
fr&ttdùlo  sapesse  che  i  Siciliani  chiedevano  che  il  liiogo*> 
tétlénté  déirisold  dovesse  essere  o  il  prìncipe  Leopoldo 
édnte  di  Siracusa,  e  il  figlio  primogenito  del  re;  colòM 
che  àTeyatìO  primeggiato  nella  fiVoltazioAe  ttlliitoa)  dòVi^ 
sero  costituire  il  ministero  sicilidttò;  venisse  modificala  là 
parìa,  attenuato  il  censo,  e  il  diritto  elettorale  e  Télég- 
gibililà  conferita  ad  ogni  sorta  di  capacità;  tutto  questo 
si  facesse  dal  parlamento  siciliano;  le  forze  di  terra  e  di 


(96)  Dispaccio  Napier  a  PalmerstoD,  Napoli  19  febbràio  18i8. 

(97)  Dispaccio  Minto  a  Palmerslon,  Xapoli  22  febbraio  1848. 


maro  foasoro  sicilinnc,  e  ni  re  rimanossc  inlenlcllo  d'in- 
trodurre noll'isola  soldatesche  napoletane;  la  bandiera 
dello  Stato  fosso  in  (rlcolnre  italiana,  il  capo  dello  Slato 
s'appolloHSC  nei  pubblici  atti  re  dello  Due  Sicilie,  e  nel 
decreto  l'hc  doveva  restituire  alla  Sicilia  l'uso  dell'antica 
sua  cosliluzionc,  non  si  tralasciasse  di  dichiarare  che  il 
dirìllo  di  possederla  non  erasi  mai  cancellato  (98). 

Frammezzo  n  domande  o  prclongioni  così  discordanti, 
lord  Minto  propose  il  lomperamento  seguente:  La  Sicilia, 
che  non  aveva  perduto  mai  ì  suoi  diritti  coslilUKÌonali, 
avrebbe  un  parlamento  a  sé  di  due  Camere:  quella  dei 
pari  verrebbe  costituita  in  conformità  dello  tradizioni 
e  dei  desideri  ilei  paese;  il  censo  elettore  e  il  diritto 
all'eleggibiiilà  grandomcntc  si  allarstlierobbero;  il  parla* 
mento  siciliano  rimarrebbe  invpRtilo  di  tutta  la  podestà 
sua  propria  intorno  alle  imposte  publiiicbe  e  alle  leggi 
spettanti  all'amministrazione  dell'isola  ;  una  giunta  d 
Siciliani  e  di  Napoletani,  eletta  a  parità  di  numero  <lai 
due  |iarlamenli,  definirebbe  le  questioni  comuni  spellanti 
alle  forzo  dì  terra  e  di  mare,  alla  lista  civile,  ai  servizi 
diplomatici,  alle  tarilTe  doganali  ;  il  ministero  e  tutti 
funzionari  pubblici  nei  varìi  rami  dell'amminii^trazione. 
nonché  i  dignitari  ecclesiastici,  {sarebbero  siciliani;  nat 
pore  e  domiciliali  nell'isola  dovevano  essere  tutti  gli 
ufGziali  superiori  della  guardia  nazionale,  posta  sotto  la 
speciale  sorveglianza  del  parlamento;  la  kiogoteuenza 
sarebbe  tenuta  da  un  principe  della  famiglia  reale,  di- 
versamento  da  un  preclaro  siciliano  beneviM)  da' suoi 
concittadini  {99). 

Questo  proposte  incontrarono  la  piti  viva  opposizione 


(B8)  Lettera  di  lord  Edgecomba  a  l«rd  Minto.  Palermo  8  feh- 
hroìa  I8-1H. 

(90)  Meninranilnni  di  lord  Uialo  al  O^vemo  napolcUno,  13  feti- 
Lfiif.  1S18. 


M*'^  (il  aìtne  jm^M^  dbe  c^^  Seni 
nm4istte  $niàe  ai 
dW  K.  Enso  le 

a  aé.  rcMìtiAo  di 
MH  pan  il  n  preferirebbe  coioio  cbe  Bt^fi 
haie'aii  efaso  lab;  per  b  eieggMìià  aH*; 
ieri  ebbe  malo  delia  pecvfiari 
ia  Sìdiia.  Sarebbero  seiliaBÌ  talli  i  pahhiiri  fasnaan  e 
i  mimyui;  ad  serftzi  propri  a  tallo  il  regao  9  ■nibbi 
rìjjeaardo  adlo  at^iere  asl'  iaptedM  alia  qaaaliiè 
dì  popolanofie  delle  doe  parti  dei  resao;  e  a  qaetfa 
ac^ma  m  arrebbe  pare  riguardo  sello  stabilire  il  coalia- 
geole  delle  forze  di  terra  e  di  mare  spetlaale  aDa  SicSia; 
oa  priocipe  reale,  oppare  od  illastre  persooagsìo  gover- 
oerebbe  per  il  re  risola  ;  per  grioteressi  comoai  ai  Sìcì- 
liaai  ed  ai  Napoletani  si  creerebbe  usa  oommissioae 
cooipoirta  per  doe  terzi  dei  primi,  por  un  teno  dei  se- 
condi. Ma  bada.^se  poi  lord  Minto,  e  si  volessero  ben  per- 
•Oddere  i  Siciliani,  che  non  poteva  essere  in  vemn  modo 
argomento  a  negoziati  tutto  ciò  cbe  tendesse  a  offendere 
ronìtà  del  regno,  il  quale  dovea  avere  una  sola  costitu- 
zione, un  solo  esercito,  una  sola  flotta  (100).  Ricevute 
queste  proposte,  Minto  scrisse  al  ministero  napoletano 
nel  seguente  modo  : 

Bento  la  neceuiik  di  protestare  per  conto  mio  sul  significato 
che  si  tenta  di  dare  all'articolo  104  del  trattato  di  Vienna,  come 
ne  per  eneo  %\  fosse  annullata  la  costituzione  siciliana,  e  tolto  al 
popolo  di  quell'isola  i  diritti  suoi  antichi  alla  medesima.  Non  è 
questo  il  luogo  per  entrare  in  una  discussione;  ma  non  debbo 
permettere  cbe  si  potesse  supporre  che  io,  tacendo,  assentisca 
a  siffatta  interpretazione.  Prima  di  trasmettere  a  Palermo  il 
memoriale  del  governo  napoletano,  mi  sia  permesso  d'avvertire 


(100)  Nota  Serracapriola  a  lord  Minto,  Napoli  18  febbraio  1848. 
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jnauizitutto  che  temo  aseai  Ir  sua  forina  non  si  possa  avere  per 
la  meglio  addatta  a  conciliare  g'Ii  animi  ad  un  accordo  nmi- 
clievole.  In  tali  diseuasioni  conviene  tener  conto  delle  coodi- 
2Ìoni  occorrenti  proprie  alle  due  partì  interessate;  e  questo  non 
sì  è  fatto.  I  siciliani  insistono  sui  diritti  loro  alla  costituzioae< 
del  1812.  die  alTermano  non  essero  stati  minimamente  intaccati 
dai  trattati  del  15.  CÌ<V  posto,  come  possiamo  sperare  che  essi 
BÌana  per  accogliere  a  benevolo  esame  un  documento,  il  quale 
afièrma  un  ordine  di  cose  al  tutto  opposto,  ove  è  dichiarato  con 
verbosità  calorosa  che  tutte  le  franchigie  che  conseguiranno,  le 
dovranno  ripetere  dalla  bontà  spontanen  del  re?  Certo  che  non 
è  saviezza  l'introdurre  nelle  fatte  proposti;  una  dichiarazione 
tale,  che  varrà  solo  a  indisporre  gli  animi  contro  quatifljque 
proposta.  Questo  documento  co' suoi  argomenti  mi  sembra  che 
tenda  a  risvegliare  sensi  dì  risentimento  in  coloro  a' quali  è  in- 
dirizzato. Lo  usato  frasi  n'toriche,  per  quanto  iogt-gnose,  sono 
inutili  nella  pratica  degli  affari  pubblici;  valgono  meglio  a  su- 
eritar  controversie,  che  non  a  ingenerar  convinzioni  (101). 

Questo  per  iscrìtto;  a  vocr  lorrl  Minto  dichiarò  al  duca 
di  Scrracapriola  che,  dopo  l'ultima  deliberazione  del  con- 
siglio dei  ministri,  egli  non  seitlivasi  piti  in  animo  di 
tenera  bad.T  i  Siciliani,  e  rl'ingannarli  con  prom(«;so  che 
ccrlamente  non  si  atluerebbcro  (102).  Il  diplomaiico  in- 
glese aveva  colto  giusto  nel  pronosticare  che  le  proposte 
napoletane  non  incontrerebbero  alcun  favore  a  Palermo. 
Discusse  nel  Comilato  generale  dell'isola,  furono  respinte 
a  unanimità  di  voli  l'unità  della  costituzione,  la  luogo- 
teoeoza  affidala  a  un  napoletano,  la  facoltà  al  re  d'intro- 
durre presidii  napoletani  in  Sicilia.  Furono  accettate 
come  negozi  da  tratlarsi  in  comune  la  pace,  la  guerra,  il 
numero  da  mantenere  dei  soldati  di  terra  e  delle  forze 
di  mare,  ì  trattati,  tranne  quelli  di  commercio. 

Non  smosso  dalle  sollecitazioni  di  lord  Minio,  il  mini- 
stero napotelano  rimase  fermo  nel  volere  serbala  l'unità 


(101)  Kota  MÌDio  al  duca  Ji  Scrr 
(109)  Dispaccio  Minto  a  lord  Pai 


lo.  Napoli  nfeiibraio  1848. 
1,  Napoli  17  febbraio  I&18. 
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del  regno,  e  quindi  l'unità  della  cmtiiozione,  e  non  ce- 
dere sul  diritto  di  far  presidiare  la  Sicilia  da  milizie  na- 
poletane* A  breve  andare,  nelFuscire  d'uffizio,  questo 
ministero  indirizzò  al  re  un  memoriale,  Ofe  con  lin- 
guaggio aspro  e  passionato  s^adoperava  a  togliere  ogni 
valore  ai  diritti  dei  Siciliani,  incolpandoli  di  daon^giare 
la  grand-opera  cominciata  del  rìsorgimenlo  italiaiio  eoa 
pretese  ostinate  ed  ingiuste  (103). 

La  Repubblica  frattanto  era  stata  proclamata  in  Francia, 
e  i  governanti  siciliani ,  aperto  Tanimo  a  maggiori  spe- 
ranze, avevano  convocalo  il  Parlamento  per  il  giorno 
25  marzo;  onde  non  vi  era  tempo  da  perdere  a  impedire 
cbe  succedesse  il  distacco  della  Sicilia  dai  reame  dì  Na« 
poli.  Esposta  questa  capitale  ragione  da  lord  Minto  al  re 
Ferdinando,  egli  s'indusse  a  convocare  un  consiglio  stra- 
ordinario, nel  quale,  olire  ai  suoi  ministri  in  carica,  volle 
intervenissero  pure  i  ministri  che  di  recente  n'erano 
usciti,  e  undici  Siciliani  fra  i  piii  stimati  ch'erano  a  Na* 
poli,  e  lord  Minto.  Gravissime  riuscirono  le  deliberazioni 
prese.  Si  concluse  in  efieUo  che  si  dovesse  avere  per 
legittima  la  convocazione  del  Parlamento  decretato  dal 
Comitato  generale  siciliano;  si  nominassero  a  governare 
la  Sicilia  ministri  e  luogotenenti  nati  nell'isola;  si  la- 
sclasse  all'arbitrio  delle  assemblee  dei  due  regni  di  deter* 
minare  te  materie  da  serbar  comuni;  si  pacificassero 
i  due  popoli  fratelli  col  riconoscere  la  loro  autqpomia 
sotto  lo  scettro  costituzionale  d*un  solo  monarca.  Questo 
fti  il  modo  di  nascimento  delle  reali  concessioni,  le 
quali  presero  nome  di  Decreto  del  6  marzo.  Indubitata- 
mente  esse  erano  di  gran  valore;  riconoscevasi  da  Ferdi- 
nando II  il  diritto  dei  Siciliani  alla  costituzione  del  1813, 
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(103)  Memoriale  dei  ministri  al  re  Ferdinando  II,  Napoli  !•  mar- 
zb  1848. 


e  ifiollrc  In  giiistiz-in  e  la  Icgalìlfi  rie!  tiiofo  violento  Avve- 
nuto nell'isola  per  rivprulicarc  tale  dirillo.  Fra  del  pari 
•  per  qoel  Decreto  riconosciuto  la  necessilìi  di  riformare 
la  cosIitHzione  del  12  per  adallarla  ai  progredilr  lempi, 
e  nei  Siciliani  il  diiillo  d'atlendervi  per  mezzo  della 
propria  rappreeenlanza.  nazionale.  DÌ  più  il  Parlamento 
siciliano  veniva  apprlo  in  virtù  dell'antica  costituzione, 
e  si  accifltava  la  le.stje  clcltorale  promulgata  dal  Comitato 
generale  nato  dall'ultima  rivoluzione. 

Più  prudente  consiglio  in  un  afTare,  nel  quale  andavn 
lattn  lu  somma  dello  Stato,  ora  quello  dì  accettare  quelle 
reati  concessioni,  riserbandosi  di  negoziar  l'ammendo  delle 
particlie  si  giudicavano  difettose  0  nocive.  Ksse  al  contrario 
ftirono  respinte  come  contrarie  alla  costituzione  del  1812. 
Il  non  avere  ciò  fallo,  provenne  tla  cagioni  potentissime. 
L'avversione  polìtica  ira  Siciliani  e  Napoletani  era  vecchia 
già  (ti  cento  anni,  I  popoli,  oltraggiali  nei  loro  dirilli  o 
duramente  oppressi,  avvolgono  nel  loro  odio  gli  stru- 
menti del  malgoverno,  massime  se  li  giudicano  volontari, 
t^sl  era  avvenuto  in  Sicilia  rispetto  oÌ  Napoletani.  Essi 
avevano  coopirato  alle  dispotiche  voglie  della  regina 
CaTX)IÌna  e  del  re  Ferdinando,  quando  l'uno  e  l'altra 
aveano  compensato  col  servaggio  e  colla  ingroiitudine  la 
fedeltà,  gli  enormi  sacrifizi  e  gli  eroici  sforzi  de'  Siciliani 
a  loro  prò.  Erano  stali  ministri  napoletani  che  avevano 
aonullata  una  costituzione,  a  cui  la  Sicilia  doveva  la  sua 
gnn^e7.r.s,  la  sua  glorio,  e  che  per  un  lungo  corso  di 
(ecoli  qiial  sacro  retaggio  i  padri  uvcvono  tramandalo  aì 
figli.  Il  sangue  sparso  nel  1820  da  napoletano  mani  in 
Sicilia  avoa  rinrocolali  gli  antichi  odi,  mantenuti  in  ap- 
presso da  crudeli  opere  e  da  invereconde  malversazioni 
(li  pubblici  funzionari  inviali  dalia  parte  conlincntale  de! 
Regno  a  trattar  l'isola  come  una  colonia  ribelle.  Non  vo- 
lavano ad  ogni  costo  che  lo  Sicilia  fosse  presidiata  da 
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soldati  oapoletaaì,  perchè  di  essi  correTa  orrìbil  Tania 
da  recenli  fatti  attestata  per  baiubioi  scannali,  per  città 
arse  e  saccheggiate,  per  donne  violentale,  per  bestiali 
carnificinc  perpetrate  a  libidine  d*  uccidere.  Terribile 
potenza  del  malvagio  despotismo^è  questa  in  vero,  che 
giunge  a  corrompere  ed  a  rendere  efferrati  e  tristi  animi 
buoni  e  pietosi  per  indole  natia.  Ferdinando  11  raccoglieva 
i  Trutti  dei  semi  sparsi  a  larga  mano  per  le  siciliane  terre 
da  lui,  dal  padre  e  dalPavo.  Quel  popolo  avea  perduto 
ogni  fede  nella  lealtà  del  governo  borbonico,  che  real* 
niente  in  quegli  ultimi  giorni  s'era  infamato  schiudendo 
le  galere,  e  lasciando  che  i  ribaldi  racchiusi  si  sparges- 
sero per  risola  ad  opere  inique.  Minto  avvertiva  questo 
stato  degli  animi  in  Sicilia  collo  scrivere  a  Palmerston: 
—  È  impossìbile  farsi  un'idea  delTodio  intenso  che  per 
Ferdinando  II  sentono  tutte  le  classi  in  Sicilia,  e  delle 
espressioni  colle  quali  narrano  i  fatti  delle  truppe  regie.  — 
Che  se  a  queste  cagioni  s'aggiungano  le  effervescenti 
passioni  della  vittoria,  le  interminabili  speranze  concepite, 
gli  orgogli  paesani,  e  le  alterigie  proprie  a  un  popolo 
facile  per  naturai  indole  al  superlativo,  si  avranno  conti 
i  principali  motivi  che  indussero  i  Siciliani  nel  marzo 
del  kS  a  rìGutare  il  loro  assenso  a  proposte  per  se  slesse 
accettevoli. 

Essi  alla  lor  volta  si  fecero  a  chiedere  che  Ferdinando 
tenesse  il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie,  e  fosse  nell'isola 
rappresentato  da  un  viceré  scelto  nella  famiglia  reale, 
oppure  fra  gli  ottimati  siciliani.  Egli  fosse  investito  di  lutti 
i  poteri  spettanti  airautorità  suprema  dello  Stato.  Tutti 
gli  atti,  tutte  le  nomine  a  pubbliche  cariche  fatte  dal  Co- 
mitato generale ,  fosser  mantenute.  L'ordinamento  della 
milizia  nazionale  si  serbasse,  lasciando  al  Parlamento 
piena  balìa  di  darle  poi  rassetto  che  giudicherebbe.  Entro 
due  giorni  i  soldati  napoletani  consegnassero  le  piazze 


forti,  e  niiombrasscro  dall'isola.  Alla  Sicilia  vpnisse  accor- 
dato il  dirillo  di  baltcr  moneta.  Al  suo  nuovo  governo 
si  consegnasse  quella  porzione  di  navi,  d'armi  e  di 
attrezzi  militari  cho  le  spellava,  oppure  le  fosse  sborsala 
una  somma  eiiuivalcnle  in  moneta.  Fosse  restiluilo  alla 
città  di  Messina  il  porlofranco  nelle  condizioni  anteriori 
alla  legge  del  I82G.  Si  resliiuissero  al  governo  palermi- 
tano i  vapori  postali  comperali  col  danaro  della  Sicilia. 
I  ministri  che  risiederebl)ero  presso  il  viceré,  sarebbero 
responsalì,  e  giammai  a  Napoli  polrebb'esservi  un  mini- 
stro per  gli  affari  siciliani.  1  negozi  d'interesse  comune  ai 
due  regni  sì  trallcrebbcro  d'accordo  dai  due  Parlamenli. 
?e  Tra  gli  Slati  italiani  si  concludesse  una  lega  politica 
e  commerciale,  la  Sicilia  vi  dovesse  avere  il  siw  pleni- 
potenziario, nominalo  dalla  podestà  esecutiva  residente 
a  Palermo. 

Esorbilanli  prelese  erano  queste  per  un  paese  senz'armi 
e  senza  navi  da  guerra,  e  mentre  il  propugnacolo  mag- 
giore dell'isola  era  in  podestà  dei  soldati  napoletani.  Ne! 
raguagglìare  lord  Napier  die  il  re  aveale  recisamente 
rifiutate,  il  principe  di  Carriati  avvertiva  che  il  meglio  a 
farsi  era  il  rimandare  la  trattazione  di  quel  negoziato  ad 
altro  tempo,  nel  quale  per  avventura  il  Parlamento 
napoklano  potrebbe  trovar  modo  di  porre  d'accordo  i 
desideri  dei  Siciliani  coll'irremovibile  e  indiscutibile 
principio  dell'unità  del  reame,  e  colla  dignità  e  i  diritti 
della  corona  (104). 

Rolle  in  lai  guisa  le  pratiche  iniziate  per  i  buoni  uffizi 
del  governo  inglese,  Ferdinando  per  solenne  protesta 
dichiarò  illegale,  irrito  e  nullo  qualunque  alto  e  decreto 
promulgalo  in  Sicilia  in  contraddizione  al  Decreto  del  6 
marzo  di   quell'anno,  e  agli   statuti   fonda  mentali   del 

()04|  .Voti  Carriiiti  a  iord  Napier.  N;i[>oli  23  mai 
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Regoo.  Il  governo  napoletano  fraUanto  annunziò  che  ami- 
livasi  obbligato  a  far  nolo  alla  nazione  che  i  Siciliani,  col 
pretendere  ostioatamenle  di  spezzare  Tunità  del  reame, 
turbavano  Tilaliano  risorgimento,  comprooieltÉYaBO  il 
glorioso  avvenire  della  patria  comune  ip  quegli  sUmi 
momenti  supremi  ne'  quali  gli  Italiani  tutti  provairano  la 
necessità  di  affratellarsi  in  concordia  di  voleri  (lOK).  Nor 
bili  e  generose  parole,  destinate  a  coprire  opere  tortuosa. 
Se  le  pratiche  di  conciliazione,  cercate  con  ischiettezza  dai 
governo  inglese,  non  si  erano  potute  avviare  ira  Napoli  a 
Sicilia,  la  colpa  prima  spettava  al  Governo  borbonico,  il 
quale  colle  sue  tergiversazióni,  colla  sua  malarede  avvi^ 
iuppando  le  cose  in  una  rete  d'indugi  calcolati,  di  con<^ 
cessioni*  fa  Ile  e  poi  ritolte,  avea  fermato  lord  Minio  sulla 
intrapresa  via  della  conciliazione.  Se  i  Siciliani  non  si 
fosser  accorti  a  tutta  prima  che  il  re  mirava  ad  ingannarli 
non  a  rappacificarli,  forse  si  sarebbero  mostrati  più  arren- 
devoli. Almeno  l'onore  e  la  dignità  del  Governo  napoli 
tano  sarebbero  rimasti  salvi. 

Il  Governo  inglese,  oltremmodo  disgustato  del  proce^ 
dere  del  re  di  Napoli,  gli  fece  intendere  che  la  Gran 
Bretagna  si  teneva  moralmente  impegnata  a  salvaguar- 
dare ai  Siciliani  la  costituzione  del  161 2,  non  riconoscendo 
nei  trattati  del  15  alcuna  derogazione  agli  antichi  diritti 
costituzionali  dei  Siciliani  (106). 

(105)  Dispaccio  Minto  a  lord  Napier,  21  marzo  1848.  —  Nola  Pa)« 
merston  al  principe  di  Castelcicala,  Londra  21  marzo  1846. 

(106)  Dispaccio  Paimerstou  a  lord  Napier,  6  aprile  1648. 


XII. 


Ora  dobbiam  raccontare  i  desideri  e  le  inclinazioni 
degli  altri  PoltìnlQti  rispetto  alla  questione  siciliana  nel 
periodo  narralo  in  questo  capìtolo. 

Il  re  di  Napoli,  frattanto  che  avea  cercata  la  media- 
zionc  ingleìfe,  s'era  rivolto  al  Governo  francese  onde  Io 
aiutasse  aoch'esso  a  pacificare  la  Sicilia  (107).  Ma  Uiigi 
Filippo  erasi  mosilrato  restìo  3  tale  uffii^io.  Egli  anzi 
aveva  detto  che  tutti  i  sovrani  di  Napoli  dal  1815  in  poi 
avevano  commesso  una  lunga  serie  d'ingiustizie  verso  i 
Siciliani,  mentre  erano  nel  dovere  di  tutelare  dìritii  che 
t  UraUati  punto  non  avcano  annullato  (lOU). 

Il  Governo  repubblicano  non  lardò  ad  appigliarsi  alla 
vecchia  politica  francese  rispetto  alla  Sicilia,  l'ero  Lauar- 
lÌQQ  si  manifestò  voglioso  di  mantenere  la  llcpubblica  nei 
migliori  lermini  d'amicìzia  coi  Borboni  dìNapoli,  call'am- 
baaciaiorc  loro  a  Parigi  dichiarò  in  modo  ufficiale  che 
la  separatone  assoluta,  la  qualo  minacciava  di  dititrug- 
gero  l'unità  del  regno  delle  Due  Sicilie,  era  unavveni- 
oiealo  troppo  grave,  troppo  diretto  a  diminuire  la  potenza 
e  l'indipendenza  dell'Italia  e  la  libertà  dei  mari,  per 
insciare  la  l'ranria  nella  iiidill'erenza.  Il  Governo  della 
Repubblica  desiderar  quindi  vivamente  che  le  contra- 
versie tra  Nsipoli  e  la  Sicilia  si  accomodassero  per  tal 
modo,  che  il  regno  delle  Due  Sicilie  non  ne  riinanesec 
smembrato,  a  meno  d'una  deplorabile  incompatibilità  dì 


(107)  NoU  SerraORprtoIk  all'iuairicntcìli  Fi'aDcìa  in  Napoli,  l'feb- 

Wio  l(Me. 


(108)  Dispa, 


a  Palacrslou,  Parigi  97  (letiiiaio  184t>. 
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istitazioni  fra  i  due  popoli,  che  pure  non  esisteva  (109). 

L'Austria,  la  Prussia  e  la  Russia  si  mantennero  Terme 
a  consigliare  il  re  di  Napoli  a  non  cedere  in  verun  modo 
alle  domande  dei  Siciliani,  che  conveniva  ricondurre 
airobbedienza  antica. 

La  rivoluzione  scoppiata  in  Sicilia  nel  gennaio  del  418^ 
era  stato  uno  sviamento  dèi  concetti  politici  di  coloro  che 
colla  potenza  della  penna  aveano  preso  a  timoneggiare 
il  moto  riformativo  in  Italia.  Essi,  propugnando  la  dottrina 
civile  della  concordia  del  principato  italiano  colla  nazione 
avfiantesi  all'acquisto  della  sua  indipendenza,  giudica^ 
vano  e  predicavano  spenta  da  lungo  teinpo  Tetà  propizia 
alle  rivoluzioni  violenti;  e  la  Sicilia  al  contrario  coi  fatti 
sorgeva  a  mostrarla  presente  e  minacciosa  delle  dinastie, 
che  non  volessero  piegarsi  ai  desiderii  dei  popoli.  La  rivo- 
luzione  siciliana  portava  massimamente  un  grave  con  trac- 
colpo  al  fragile  edifizio  alzato  da  Pio  IX.  Egli  se  ne  ac- 
corse e  badò  a  ripararvi  offerendo  la  sua  mediazione  al 
doppio  fine  di  far  rientrare  i  Siciliani  nel  rispetto  dovuto 
alla  regia  podestà,  e  di  contentarsi  di  quelle  istituzioni 
che  non  travalicassero  i  termini  della  moderazione  (110). 
Ma  anche  da  questo  lato  il  liberale  sovrano  di  Roma  tro- 
vava un  impaccio  nella  sua  qualità  di  papa  a  riuscire 
neirintenlo  propostosi.  Minto  facevagli  osservare  a  ragióne 
che,  per  contentare  la  Sicilia  non  solo,  ma  togliere  la 
parte  continentale  del  Regno  dal  prossimo  pericolo  di 
rivoluzioni  violenti,  conveniva  che  il  Santo  Padre  si  fa- 
cesse a  consigliare  il  re  di  Napoli  a  dare  al  suo  governo 
forme  costituzionali.  Se  non  che  Pio  IX  rispondevagli. 


(109)  Nota  Lamartine  alTambasciatore  napoletaDO  in  Parigi,  97 
marzo  1848. 

(HO)  Dispaccio  in  cifra  del  sostituito  al  segretario  di  Stato  mon- 
signor Santucci  alTIncàricato  della  Santa  Sede  in  Firenze,  Roma 
28  gennaio  1848. 


che  egli  bensì  riconosceva  nei  Siciliani  diriUi  antichi  jtcr 
un  regime  temperato,  ma  che  non  intendeva  di  consi- 
gliare il  re  di  Napoli  a  dare  uno  Statuto  ai  suddìli  suoi 
al  di  qua  del  l'aro,  essendoché  senibravagti  alto  inoppor- 
tuno e  pericoloso,  tanto  piìi  che  egli  non  pensava  punto 
di  largirne  uno  ai  sudditi  pontificii  (1 11). 

Pio  IX  non  s'era  ristretto  ad  offrire  al  re  di  Napoli  i 
suoi  buoni  urtlzi  per  riconciliargli  i  Siciliani;  egli  s'era 
indirizzato  in  pari  tempo  al  granduca  di  Toscana  ed  a 
Carlo  Alberto  onde  volessero  aiutarlo  in  un'opera  di  co- 
mune interesse  (112).  11  ro  sardo  ed  il  suo  governo  stet- 
tero silenziosi,  mentre  una  savia  e  previdente  ragione  di 
Slato  consigliava,  prima  che  i  tempi  volgessero  impe- 
tuosi, di  maneggiarsi  in  tutti  i  modi,  e  di  cogliere  di 
sbalzo  tutte  le  occasioni  per  ìsveglìarc  nella  coscienza  dei 
principi  italiani  il  sentimento  della  solidarietà  degli  ita- 
liani interessi,  e  per  mettere  a  pietra  angolare  della 
|)olilÌca  nazionale  il  prìnuipio  del  solo  intervento  italiano 
nelle  italiane  cose. 

Leopoldo  11  di  Toscana,  che  aveva  gran  paura  di 
vedere  la  tìumana  rivoluzionaria  allagare  il  granducato, 
si  mostrò  sommamente  voglioso  di  dar  mano  agli  accordi 
Ira  il  re  di  Napoli  e  i  Siciliani  (1 13).  Questo  stesso  sen- 
liuiento  indusse  il  papa  a  cercar  di  nuovo  di  comporre 
pacìlicanienlc  la  siciliana  controversia,  quand'essa  era 
già  divenuta  scabrosa  assai.  Ferdinando  non  avea  Tatto 
risposta  alla  lettera  pontificia  che  oiTcrivagli  i  buoni  ur- 
lici della  Santa  Sede.  Non  essendo  comportevol  cosa  per 
la  dignità  di  Pio  IX  scrivere  di  nuovo  per  un  tal  fine  al 
re  di  Napoli,  egli  incaricò  Corboli'Bussi  d'accertarsi  col 


(111)  Dispa 
(118)  Di«p» 
mio  18-18. 
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ciò  di  lord  Minto  a  Palmersloii,  Roma  2  febbraio  16-18. 
CIO   ìa   cifra  di    monsignor   Santucci,  Romu  36  gea- 
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legato  straordinario  toscaqo  a  Roma  on(]e  jmpegpare  il 
granduca  a  rinnovare  il  tentativo.  La  mediazione  dei  Ire 
S^ti  0osUtuzipnali  italiani  doveva  é&ser  ofiiisrlst  al  re  di 
Siapoli  sulla  b^se  d^Ha  conservazione  deiPupilà  del 
RegqOy  purché  egli  aderisse  alla  lega  politica.  ^  far  cip 
doveva  consigliare  l'interesse  comune  di  pon  y^^et^  U 
repu))b|ica  prender  piede  neiritalia  meridionale  per  av- 
viarsi alla  volta  d^lle  parti  mediapa  e  setteplrionale 
jlella  pepisela  {Uh). 

Leoppldo  assentì  npp  spio  d'ipviar  a  Napoli  per  ciò  in 
poissiupe  straordinaria  il  cavaliere  Lenzpni,  pia  di  propria 
ipano  scrisse  al  re  Ferdinando  per  dire;!!  con  frapchejjza 
d*amico  e  di  parente  che  era  del  suo  massipìQ  interesse 
entrar  tosto  nella  lega  politica  degli  Stati  italiani,  p  gio- 
varcene per  render  tranquilla  la  Sicilia  (115).  Il  giorno 
dopo,  il  granduca  riceveva  dal  suo  legato  slraordiparip 
a  Roma  la  lettera  seguente  : 

Il  ministero  sardo  è  ricomposto,  ed  è  a  sperare  che  le  opinioni 
di  lui  siano  favorevoli  alla  lega,  e  cosi  la  prima  condizione  sa- 
rebbesi  avverata. 

Quanto  all'altra  condizione ,  posso  assisurarle  cb^  il  i:e  di 
Napoli  ha  ^ik  fatto  qualche  apertura  col  governo  pontificale, 
mostrandosi  propenso  alla  lega  ;  e  da  un  momento  all'altro  si 
'  aspetta  da  Napoli  un  commissario,  che  venga  qui  a  trattare 
questa  ìp)port^nte  faccenda.  Non  è  a  tacersi  che  siffatta  niofisa 
spontanea  ^el  governo  napoletano  ha  prodotto  il  buon, effetto  di 
ailegùare  lii  freddezza  ed  i  mali  umori  che  sussistono  fra  i  due 
Slati,  ed  è  certo  che  l'apparizione  di  un  commissario  napoletano 
a  Roma  ristabilirà  Tarmonia.  £  pur  anche  da  aggiungersi  che 
la  Sicilia  i)oa  solo  dichiara  nel  suo  particolare  d'esser  pronta 
a  collegarsi  con  i  principi  italiani,  ma  di  volere  altresì  aver 
parie  nelle  trattative  concernenti  la  lega.  E  questa  dichiara- 
zione della  Sicilia  a  me  sembra  utilissima  sotto  due  aspetti  :  nel 


(114)  Lettera  di  monsignor  Boninsegni   al  granduca  Leopoldo, 
Reina  17  marzo  1848. 

(115)  Lettera  del  20  marzo  1848. 
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FrimQ  dei  quali  io  vedrei  allontanato  il  pericolo  di  vedere  quel- 
isola  separarsi  dui  restante  dell'Italia;  nel  secondo  vedrei 
aperta  la  via  ad  una  dftfiiutiva  conciliazione  col  re  di  Napoli,  il 
quale  colla  mediazione  degli  altri  principi  potrebbe  riuscire  a 
ridurre  ad  eque  condizioni  le  pretese  di  quegli  isolani,  le  quali 
nel  momento  presente  sembrano  esorbititnti  anzi  che  no.  ìi  la 
Sicilia  certamente  in  riguardo  della  lega  limiterebbe  le  suo  pre- 
tensioni, perchè  otterrebbe  ÌI  massimo  dei  vantaggi,  In  garanzia 
cioè  dei  principi  collegati,  all'assicurazione  di  veder  mantenuta 
la  sua  costit^izioue,  lu  quale  <ial  1812  sino  ad  oggi  non  Tu  man- 
tenuta né  dal  re  uè  dairiughilterra. 

Tutta  la  ditlìcoltà  degli  accordi  fra  il  re  di  Napoli  e  la  Sicilia 
sta  appunto  nella  guarentigia  della  costituzione;  la  quale  gua- 
rentigia propoeta  sin  qui  dal  re  e  dall'Inghilterra,  non  era  stata 
accettata  perchè  i  fatti  antecedenti  ne  hanno  mostrato  la  fal- 
lacia. 11  pupa  però  e  gli  altri  principi  italiani  hanno  tale  in- 
fluenza da  tranquillizzare  pienamente  la  Sicilia.* 

Da  tutte  le  cose  sin  qui  esposte  è  facile  il  comprendere  che  la 
oouclusione  della  lega  ha  preso  tutte  le  apparenze  di  un  esito 
felice;  e  il  cavaliere  Lenzonì,  che  partire  domattina  per  Napoli, 
potrà  agevolarne  la  conclusione  definitiva. 

Le  notizie  di  Vienna  hanno  accagionato  oggi  una  tale  esalta- 
BOut)  ìq  questa  città,  che  tutto  il  popolo  i  in  movimento.  Mi 
vìen  detto  che  una  turba  di  gente  siasi  recata  al  palazzo  di 
Venezia,  fischiando.  Il  corso  è  paralo  come  di  carnovale,  e  per 
queatA  sera  si  annunzia  una  grande  luminaria,  e  fors'anche  la 
f«8tB  dei  moccoletti,  che  non  ebbe  luogo  l'ultimo  giorno  di  car- 
povale.  La  questione  dei  gesuiti  é  aeinpre  in  piedi.  Dio  ce  la 
mandi  buonal  (llli). 

Era  la  rivoltizione  ài  Vienna  che  i  Romani  festeggia- 
vano. A  fiaccar  la  baldanza  dcit'uinann  orgoglio.  Iddio 
lasciava  che  nella  sede  {irimaria  della  resistenza  armala 
dei  re  ai  dirilii  dei  popoli  si  sgroppasse  una  delle  piii  for- 
midabili tempeste  civili  conosciule  a  memoria  d'nomini. 
la  essa  i  popoli  tutti  d'Europa  sì  comntovcranno,  e  nel 
breve  giroaii  venlidue  mesi  succederà  un  corso  d'eventi 
da  rentiere  (Quello  spai-.io  di  tempo  memorabile  in  per- 
petuo Degli  annali  dell'umao   genere.  Pochi  saranno  i 
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principi  e  i  governi  che  apprenderanno  dagli  avvenimenti 
a  soddisfare  in  lempo  ulìle  le  voglie  civili  dei  commossi 
popoli.  1  pi.ù  dei  monarchi  accetteranno  la  lolla  violenta^ 
e  vinti  si'  aggireranno  fra  dissimulazioni  e  inganni; 
giureranno  franchigie  statuali  colla  segreta  intenzione  di 
spergiurarle  al  primo  sorriso  d'amica  fortuna.  In  queU 
Tuniversale  scompiglio  i  popoli  procederanno  ora  a  pre- 
cipizio, ora  con  soverchio  rilento;  savi  alcuna  volla, 
dissennali  più  spesso;  ora  inlolleranti  d'ogni  freno,  ora 
domabili  con  estrema  facilità.  Essi  avranno  giorni  di 
solenni  allegrezze  nella  comune  concordia  all'acquisto 
dei  comuni  beni;  ma  non  larderanno  ad  avventarsi,  be- 
slialmente  inferociti,  gli  uni  conlro  gli  altri.  Sorgeranno 
allora  guerre  d'indipendenza,  guerre  di  razze,  guerre 
civili,  guerre  di  religione,  guerre  di  miseria  e  fame,  di 
ollraggi  alla  famiglia  e  alle  proprietà.  Così  in  pochi  mesi 
scomparirà  violenlemenle  dalla  terra  uno  sterminato  nu- 
mero di  vite  umane,  andranno  ingoiate  nel  vortice  di 
rapidi  eventi  fortune  di  secoli,  si  perpelueranno  odii 
irreconciliabili  di  razze,  e  verrà  ritardato  nel  consorzio 
delle  nazioni  cristiane  il  santo  regno  della  giustizia, 
della  moralità»  della  libertà.  Quando  le  tradizioni  e  la 
storia  avranno  raccolto  tutto  il  tesoro  che  sta  rinchiuso 
negli  avvenimenti  di  quel  grande  moto  europeo,  quando 
gli  uomini  e  i  fatti  che  gli  appartengono  avranno  ricevuto 
dal  tempo  la  solennità  propria  ai  lontani  ricordi,  i  posteri 
v'incontreranno  una  meravigliosa  epopea. 
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I  paesi  ereditarii  tedeschi  erano  stati  i  meglio  apparec- 
chiati in  tutta  la  monarchia  austriaca  ad  accogliere  gli 
influssi  del  sistema  politico  proprio  dell'imperatore  Fran- 
cesco Il  e  del  prìncipe  di  Mettefdich.  Il  moto  gigantesco 
suscitato  dalle  dottrine  e  dalle  guerre  della  repubblica  e 
dèU'iibpfero  francese,  v'avea  lasciato  deboli  traccié.  Fra 
quelle  popolazioni,  tradizionalmente  deirote  alla  Gasa  tiA- 
perialè,  abituate  da  secoli  a  tenersi  attrappite  nella  stretta 
eerchia  di  un'obbedienza  tranquilla,  nel  181 5  non  isrà  stato 
punto  d'uopo  di  soffocare  lo  spirilo  novatore  dei  tempi,  e 
i  mantenerle  irrequiete  mancavano  tutti  i  contrasti  fra 
l'antico  rinascituro  e  il  nuovo  che  volevasi  spegnere;  Il 
concetto  vero  e  operativo  della  vita  politica  a  quel  tempo 
non  esisteva  nell'antico  ducato  d'Austria.  Laonde!  sul 
miglior  terreno  potè  essere  impiantata  quella  dispotica 
ragione  di  Stato,  la  quale  con  logica  severità  è  sén2a 
scrupoli  nell'uso  dei  mezzi  s'adoperò  per^ltre  trent'aoni 
à  tètier  il  centro  della  monarchia  nelllsolàmenlo  morale 
e  nel  maggior  letargo  politico;  Eppure  fu  il  pòj:ìold  vieè- 
nésé  quello  che  nel  marzo  del  hS  diede  agii  altri  popoli 
sudditi  dell'Austria  l'esempio  della  ribellione  armàùi.  Gli 
storici  e  gli  statuali,  i  quali  ascrissero  a  quel  gran  mòlo 
dto  stosse  dà  capo  à  fondo  la  monarchia  aiisti'ìaca,  cóirié  a 
cagione  diretta,  l'opera  delle  sètte  rivoluzionarie,  mostra- 
rono 0  soverchia  parzialità  o  troppa  ignoranza.  Scarse  o 
numerose  che  siano  le  sètte  in  Un  paese,  esse  noti  pef- 
vengono  mai  a  raggranellare  un  numero  di  compiici» 


d'ingannati,  (la  produrre  una  rivoluzione,  ove  il  governo 
sia  buono  e  accello  all'universale.  1  grandi  disordini 
civili  di{)endono  sempre  da  grandi  cagioni,  da  lunga  mano 
apparecchiate  e  attive.  Tali  erano  le  condizioni  dell'Au- 
stria nel  fl8.  Come  avemttio  occasione  d'avvenire,  Ano 
dal  1838  l'infermila  che  rodeva  le  viscere  di  quella 
monarchia  non  era  sfuggita  all'oculatezza  della  diplo- 
mazia avveduta  (1).  11  male  avea  peggioralo  progressiva- 
mente dappoi.  In  una  monarchia,  nella  quale  per  un 
accenlramcnlo  minuzioso  doveaiisi  governare  da  Vienna 
con  leggi  identiche  e  con  metodo  uniforme  paesi  che  di- 
versifica\ano  fra  loro  tanto  quanto  diversifica  l'Inghilterra 
dalle  sue  colonie,  l'inerzia  aveva  preso  il  posto  dell'ope- 
rosità nel  centro  destinato  a  dar  impulso  o  direzione  con- 
tinua a  tutta  la  macchina  governativa.  Divenuto  presso 
che  paralitico  ti  governo  centrale,  l'amminislrazione  pub- 
hlica  ovunque  erasi  resa  inetta,  detestabile,  corrotta,  e 
abbandonata  all'arbitrio.  I.a  scontentezza  s'era  diffusa 
nel  clero  cattolico  per  il  misero  emolumento  che  riceveva 
dallo  Stato,  per  la  ferrea  obbedienza  in  cui  era  tenuto, 
per  l'arrogante  inlromessione  del  governo  nelle  cose  eccle- 
siastiche, per  la  predilezione  accordata  dalla  Corte  impe- 
riale ai  Gesuiti  e  ai  Ligoriani.  Più  scontenti  erano  i  pro- 
testanti, i  quali  duratiienle  scntivansi  imbrigliati  nelle 
proprie  credenze  da  1  severo  sistema  logico  del  despotismo 
austriaco.  Nelle  classi  meglio  educate  e  colte  bolliva  uQ 
odiosegreto  contro  un  governo  il  quale  non  apriva  alcuno 
sfogo  all'operosità  dei  grandi  ingegni,  che  aveva  in  uggia 
tulio  ciò  che  valesse  a  promuovere  l'altuamento  delle 
idee  innovairici,  che  puniva  senza  pietà  le  libere  mani- 
festazioni delle  menti,  e  si  adoperava  a  tener  l'Austria  se- 
gregata da  quel  moto  BlosoBco  e  storico,  che  era  divenuto 
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la  prediletta  e  nobii  cura  del  pensiero  germanico.  Traone 
le  Provincie^  italiane,  la  borghesia  arricchita  e  ingentilita 
nelle  industrie  e  nei  commerci  incresciosamente  soppor- 
tava il  sopravvento  di  un'aristocrazia  insolente»  ignorante, 
destreggiantesi  di  padroneggiare,  per  cavarne  lucro, 
le  grandi  imprese  industriali  dei  paese,  padrona  delle 
migliori  cariche  civili  e  militari,  libera  d*abbandonarFÌ 
a  brutalità  di  costume.  Le  ingiuste  promozioni  accordate 
neiresercito  ai  figli  imberbi  degli  aristocratici,  rimpoasi- 
biiità  di  giungere  per  merito  ai  più  alti  gradi  della  miitzta, 
rendevano  scontenti  gli  uffiziali  di  umile  nascita.  E  scon- 
tenti erano  gli  onesti  funzionari  civili  nel  trovarsi  in  un 
ordine  di  cose,  nel  quale  l'attività  operosa  veniva  pre- 
miata meno  della  inerzia,  e  ove  si  accavalcavano  i  vol- 
gari raggiri,  lo  spionaggio,  le  soperchierie,  le  invidie.  Il 
sistema  economico  proibitivo  pesava  svantaggiosamente 
sul  commercio,  e  per  soprassello  manifatturieri  e  mer- 
canti si  trovavano  coartati  da  gravosi  balzelli.  Le  condi- 
zioni dell'agricoltura  eransi  fatte  sciagurate:  i  campa- 
gnuoli,  aggravati  nella  maggior  parte  dalla  monarchia, 
dalle  servitù  feudali,  dai  tributi  delle  decime,  accasciati 
sotto  le  pubbliche  tasse,  tormentati  da  insolenti  padroni, 
erano  giunti  a  comprendere  che,  se  avevano  un  governo 
il  quale  a  parole  noroavasi  paterno,  era  ben  altro  nei  fatti. 
Nelle  lunghe  e  disastrose  guerre  contro  la  Francia  i 
popoli  sudditi  dell'Austria  senza  mormorare  avevano  ver- 
sato il  sangue  per  l'onor  dell'imperatore  e  per  gli  inte- 
ressi della  sua  casa;  ma  essi  non  aveano  combattuto 
giammai,  siccome  il  popolo  prussiano,  per  liberare  la 
patria  dal  giogo  straniero,  e  per  conquistare  la  libertà 
politica  insieme  all'indipendenza  nazionale.  Realmente 
l'Austria  era  un  nome  geografico,  esprimente  l'accozza- 
mento forzato  di  razze  diverse  e  tradizionalmente  tenaci 
della  propria  nazionalità.  Si  era  creduto  di  poterle  padro- 


Deggiar  tutte  col  solo  vincolo  dell'obbedienza  passiva, 
itDposta  dalla  forza  maleriale,  seni^a  badare  che  per  l'Eu- 
ropa, Gn  dalla  caduta  dell'impero  napoleonico,  era  comin- 
ciato un  periodo  di  progressiva  prevalenza  negli  ordini 
politici  di  tendenze  e  di  massime  all'alio  opposte.  Onde 
avvenne  che  i  varii  popoli  soggetti  all'Austria  senza  una 
patria  comune,  non  uniti  nel  politico  consorzio  da  alcun 
Tìacolo  morale,  sospinti  dalla  coscienza  del  proprio  essere 
nazionale  a  non  accostarsi  in  comunanza  d'idee  e  di 
interessi,  vieppiìi  isolaronsi  gli  uni  dagli  altri,  e  in  questo 
lento  ma  incessante  lavorìo  di  segregazione  le  recipro- 
che gelosie  di  razze  si  mutarono  in  odii  irreconciliabili, 
il  cozzo  degli  interessi  opposti  generò  profonde  ripul- 
sioni nazionali  fino  a  che  sopraggìunse  il  gran  giorno  nel 
quale  ciascheduno  di  essi  prose  la  sua  via,  i  Veneti  e 
i  Lombardi  per  rientrare  nel  grembo  della  madre  Italia, 
i  Galliziani  per  unirsi  alla  Polonia,  gli  Austriaci  alla  Ger- 
mania, i  Boemi  e  i  Croati  ai  fratelli  Slavi,  i  Valachi  alla 
famiglia  Daciorumena,  i  Transilvani  alla  Ungheria,  i  Ma- 
giari a  dare  gloria  e  libertà  alla  materna  terra  d'Arpad. 
Di  questo  grande  dramma  storico  a  noi  spelta  narrarne 
una  sola  parie  fra  quel  le  che  sono  men  note  sotto  il  velame 
dei  segreti  diplomatici. 
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Addi  92  marzo  dui  18'i8  la  Rcpubblira  veneta,  dopo 
rinquant'anni  dalla  sua  caduta,  fu  ristabilita  senz'alcuna 
lotta  violenta.  Trascorsi  olio  giorni,  vi  si  riunirono,  sot- 
traendosi al  dominio  austriaco,  le  provincie  venete  com- 
prese fra  il  Po,  l'Adige  e  l'Isonzo.  Alla  rivoluzione  veneta 
fu  contemporanea  la  gloriosa  rivoluzione  lombarda.  Ai 


p&|Mli  logfgtitti  èi  ddfcUi  di  Mhdédi»  e  di  Pàfind  iwM 
fàéìé  ritendicanii  in  libertà.  Frantescd  V  jìècì  dallo 
Stato;  serbando  bdstevole  dignità  d'àoioto.  I  Boftoni  d( 
Psttott  si  strascinarono  come  rèitlli  per  teimrsi  ìa  trotiò, 
6»4f«dndo  vidd^rb  cbe  le  simnlfl^ióni  e  gli  ibgabdi  a  inilit 
tfrttfvanoi  tentàròbo  di  fendere  lo  Stato  e  di  s(iiliar  qMl^ 
tribi  dall'erario  parmense  (2). 

Una  grande  fiiolutiooe  era  atv^niita  in  iwlia;  ebatB-> 
ntva  fare  atta  grande  gnerra.  Il  principe  italiano  che  solo 
l'àspeltaTa  con  desiderio,  era  Carlo  Alberto:  Ned  seeondo 
giorno  delle  barricate  milanesi  il  conte  Martini}  il  mar- 
eUeée  d'Adda;  il  cbnte  Arese  erano  corsi  a  Torino  è  cbky 
der  aiutò  d'armi  piemontesi:  Il  re  in  risposta  scrisse  al 
òodte  di  Castagnéto  così  : 

Voi  potete  assicurare  cotesti  signori  che  ho  datò  tutte  16 
dftpodizioiii,  e  che  per  quanto  è  in  me  drdò  dal  ciésidèfrfb'  dì 
porgèF  loro  soccorso,  e  che  afiferrerò  il  primo  anche  tenuisimno 
pretesto  che  potrà  presentarsi  (3). 

La  pròrtiessa  fu  mantenuta.  Cinque  ore  pHnia  che 
gitìnges^e  a  Torino  là  notìzia  dello  sgombrò  degli  Austridci 
dìl  Milarib,  la  guerra  era  stata  risolta  nei  consigli  della 
Cbrdtia  sabauda  [k).  Era  un  re  di  quattro  milioni  e  iheiàDQ 
di  sudditi,  che  con  un  esercito  nuovo  di  véntibiricjtiè  mila 
soldati  sotto  le  armi  entrava  in  guerra  contro  una  monar- 
chia militare  delie  più  formidabili  d'Europa,  la  quale 
pur  sempre  teneva  non  meuQ  di  sessantamila  soldati  a 


(2)  Chirografi  ducali  23, 29  marzo  e  8  aprile  1848. —  Lettera  Ward  al 
Gtrkndacà,  Parma  3  aprile  1848.  —  Lettera  dello  stesso  al  marchese 
Pareto  ministro  degli  affari  esteri  del  re  di  SarflegDa,  7  aprile  1848. 
—  Dispaccio  Pareto  al  conte  di  Revel  a  Londra,  Torino  24  aprile  1848. 
-— '  pitfpàcci  IStèndbrea  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Tòriiio , 
'Btttìitt  29  aprile,  Modena  3  maggio  1848. 

(3)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  conte  di  Castagneto,  Torino  20 
zÉìafzo  1848. 

(4)  Protocollo  del  Còttsiglio  del  ministri,  marzo  1848. 
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custodia  d'un  qiuulrilait'ro  ili  fbHeMe,  ppf  eillro  iti  qiiàlo 
ove  un  osercilo  Si  ponga  e  si  rafforzi,  è  sicuro  di  poter 
difendere  la  Venezia  e  la  Lombardia.  Credibili  speranze 
di  forti  alleanze  non  eravene  una  sola  per  Carlo  Alberto, 
che  anzi  prospellavangli  opposti  pericoli.  L'Inghilterra  tìon 
area  desistito,  dopo  la  rivoluzione  francése,  dal  consigliare 
il  re  di  Sardegna  a  mettersi  in  buoni  tertninì  coM'AtlàlHa, 
e  astenersi  da  ogni  pensiero  di  guerra  conir'essa  (3), 
Il  iDÌnistro  inglese  a  Torino,  nelle  ultim'ore  che  avevano 
preceduto  la  risoluzione  di  soccorrere  i  Lombardi,  aveva 
insistito  perriiè  non  ai  affrontassero  i  pericoli  d'Una  lotta 
disuguale.  Lo  czar  Nicolò,  anche  dopo  la  rivoluzione 
viennese,  teneva  per  caso  di  guerra  l'ingresso  dei  Pie- 
montesi nella  Lombardia  (G).  11  suo  ambasciatore  a  Torino 
partì  in  effetto  per  Koiiia  protestando,  e  Nesseirode  con 
molla  egarbatezza  fece  tenere  i  suoi  passaporti  al  legato 
sardo  in  Cietroburgo,  avvisandolo  che  l'imperatore  apprO' 
vava  del  tutto  la  protesta  fatta  dal  suo  ambasciafore  ir 
Torino  contro  l'attentalo  al  diritto  delle  genti  e  all'atto  d 
ostilità  non  provocato  di  Carlo  Alberto  verso  l'Austria  (7), 
L'ara basciatorc  prussiano  chiese  i  suoi  passaporti  per 
un  viaggio  ìn  Germania.  La  Hepubblica  francese  erasi 
dichiarata  contraria  ad  una  levata  d'artnl  italiiine  contro 
l'Austria  (8).  Non  si  poteva  faie  verun  calcolo  sulle  armi 
regolari  della  Toscana  e  dello  Slato  romano;  e  assai 
dubbiosa  era  la  speranza  del  soccorso  napoletano  (ìt). 


(5)  Diipacci  Herel  ni  miaislro  degli  affari  esteri  in  Totìdo,  Londra 
febbraio  e  marxo  ISJS. 

|6)  DiipaocLo  Revel  al  ministro  itegli  affari  esteri  io  Torìno,  Loii> 
dra  3  aprile  18-18. 

(7)  Dispaccio  O'Aieplio  at  ministro  degVi  affari  esteri  in  Tarino, 
I>ietrobuTgo  13  aprile  18-18. 

(Si  Dispaccio  Bngnolc,  Parigi  17  marao  1848.    ■ 

JO)  Dispaccio  Villanianna  al  miaistro  degli  affari  eateri  in  Torino, 
FiiesKe  '1  aprile  laiS. 


La  diplomazia  piemoDtese  era  chiamata  ad  assumere 
il  patronato  della  nobil  causa  d'Italia  io  tali  condizioDi  di 
rapporti  ìoternazionali  per  il  Piemonte.  La  capitaneggiava 
il  marchese  Lorenzo  Pareto.  Egli  addì  22  marzo,  con  in- 
fingimenti  al  tutto  inefficaci,  assicurò  il  ministro  austriaco 
a  Torino  che  grande  era  il  desiderio  del  governo  piemoa*» 
tese  di  far  di  tutto  per  serbare  le  sue  buone  relazioni 
coH'Austria  (iO).  Il  giorno  susseguente  Pareto  scrisse  a 
Buoi  una  nota  per  dichiarargli  che  il  re  fitava  per  dar 
mano  a  quei  provvedimenti  che  meglio  sembravano! 
opportuni  ad  impedire  che  i  moti  avvenuti  nella  Lombare 
dia  non  divenissero  repubblicani;  essersi  indotto  a  fìir  ciò 
massime  spinto  dal  pensiero  che,  ove  la  repubblica  sor- 
gesso  a  Milano,  la  sicurezza  del  suo  trono  e  la  quiete  del 
regno  suo  correrebbero  gravi  pericoli  (11).  L'amba- 
sciatore sardo  a  Londra  ebbe  Tincarico  di  porre  innanzi 
tali  ragioni  per  rendere  persuaso . lord  Palmerston  della 
necessità  dell'intrapresa  guerra.  Doveva  aggiungere, 
per  guadagnare  al  Piemonte  l'appoggio  deiringhillerra, 
che  ove  la  Lombardia  e  la  Venezia  si  potessero  aggregare 
al  Piemonte,  al  termine  della  lotta  grandi  sarebbero  gli 
utili  che  potrebbe  ricavarne  il  commercio  inglese,  e  più 
grande  il  vantaggio  per  la  politica  britanna  dalla  forma- 
zione d'un  potente  regno  nel  settentrione  dell'Italia,  capace 
a  dar  mano  alla  Prussia  nel  tener  in  freno  te  voglie  guer- 
resche della  Francia  (12).  Al  marchese  Brignole,  amba- 
sciatore sardo  a  Parigi,  si  mandarono  istruzioni  che  presso 
a  poco  erano  identiche  a  quelle  n^andate  al  conte  di  Revel 
in  Londra.  Il  pericolo  di  vedere  turbata  la  tranquillità 
interna  del  Piemonte  ove  si  fosse  rimasti  colle  mani  alia 


(10)  Nota  Pareto  al  conte  Buoi,  Torino  22  marzo  1848. 

(11)  Nota  Pareto  al  conte  Buoi,  Torino  28  marzo  1848. 

(12)  Dispaccio  Pareto  al  conte  di  Revel  in  Londra ,  Torino  2 
marzo  1848. 


ciulola  mentre  i  Lombardi  coni  balle  va  no,  e  la  necessilà 
di  togliersi  tosto  diitrinaziune,  du\cvano  primeggiare  Tra 
gli  argomenti  da  addursi  a  Lamortine  (13). 

Se  l'abile occullaicionedtìi  pensiero  è  qualche  volta  utile 
e  anco  necessario  pregio  in  diplomazia,  bisogna  nullan)eno 
badare  attentamente  che  ciò  che  si  vuol  far  credere  non 
arrechi  con  sé  svanlaiigi  soverchi,  e  valga  a  dar  forma 
di  plausibile  credibilità  agli  argomenli  addotti.  Nel  marzo 
del  k&  la  cancelleria  subalpina  degli  affari  esteri  non 
imbroccò  questo  segno  con  suriìcicTile  destrezza.  A  giudizio 
do'  partigiani  dei  diritti  dinastici,  e  agli  occhi  dei  monar- 
chi custodi  interessati  del  giure  europeo  come  l'avevano 
costituito  i  trattali  del  13,  non  aveva  il  minimo  valore 
l'addurre  cumc  ragione  diretta  dell'aiuto  armalo  portato 
aj  Lombardi  la  necessità  di  farlo  per  salvar  il  Picmonto 
dalla  rivoluzione.  Se  Carlo  Alberto  avea  il  diritto  di  pre- 
servarsi e  di  provvedere  onde  ciò  non  avvenisse,  egli  era 
pur  Del  dovere  dì  rimaner  fedele  ai  trattati  del  Iti  e  alla 
segreta  convenzione  militare  del  ZU  ;  e  anziché  prestar 
Ulano  armata  ad  assicurare  il  progresso  della  rivoluzione, 
doveva  da  leale  amico  aiutar  l'Austria  a  spegnerla.  Per 
i  fautori  dei  diritti  popolari  l'ingresso  delle  armi  piemon- 
tesi nella  Lombardia  in  tal  guisa  motivato,  perdeva  il 
merito  della  generosa  spontaneità,  e  diveniva  cagione  di 
Eospetti.  Anzi  che  immeschinirsi  nelle  strettoie  di  neces- 
silà dinastiche,  meglio  era  farsi  introduttori  ardili  e  aperti 
nel  diritto  pubblico  italiano  della  volontà  nazionale,  con- 
dottavi a  sostenere  le  sue  legittime  ragioni  contro  fatti, 
che  essendo  usurpazione  del  diritto,  non  avevano  potuto 
creare  un  diritto.  Questa  solenne  dichiarazione  avrebbe 
mandato  bensì  uno  sgradevole  suono  là  dove  si  trattano 


■d.c^o  HiigMoIu  iu  Parigi.  Tonili 
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j  «egrali  poliiici  delie  Corli;  ma  frammezzo  a  tanta  rivo* 
)i)zio9ie  d'uomipi  e  di  cose  essa  avrebbe  percorso  I-Europa, 
aoDunziatrice  figpellala  dei  nuovissimi  tempi  cbe  sf  matq* 
rflY^qp.  E  si  può  credere  che,  ove  la  diplomazia  piemon- 
f00(i  fivesse  assunto  un  tale  contegnp,  per  avventura  non 
§i  gar^bb^ro  prodotti  fotti  cbe  in  appresso  avremo  a  naiv 
FAre  dannosissimi  allUtalia. 

In  sostanza  Carlo  Alberto  in  armi  al  di  là  del  Ticino 
non  era  oAe  un  italiano,  e  il  suo  diritto  di  combattere 
gli  An^triapi  stava  appunto  in  questa  sua  qualità.  Egli 
avvivalo  Accennato  con  nobili  e  degne  parole  nel  diohia* 
F?irQ  ^i  popoli  del^  Lombardia  e  della  Venezia  cbe,  per 
?WfirP  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza 
di  VQtj,  era  accorso  col  suo  esercito  a  porgere  agli  intre- 
pidi difensori  dei  conculcali  diritti  dMtalia  l'aiuto  che  il 
fratello  aspetta  dal  fratello  (i  h).  Questo  era  Tindirizzo  che 
)>iW8n9ya  seguire  senza  esitanze! 

(Jwerra  volere  anch'essi,  e  ftirebberla  all' Austria,  prò* 
Plamarono  ai  loro  popoli  in  sui  primi  d'aprile  il  granduca 
di  Toscana  e  il  re  di  Napoli  (15).  Anche  il  ministero  to- 
$G£rno  s'appigliò  alla  suprema  ragióne  della  necessità,  a 
ipercantar  scuse  per  la  intrapresa  guerra.  Neri  Corsini,  che 
teneva  l'uffizio  di  ministro  sugli  affari  esteriori,  per  nota 
ficritta  dichiarò  al  legato  austriaco  a  Firenze  che,  se  il 
granduca  si  era  ridotto  ad  assentire  che  i  suoi  soldati  si 
incamminassero  alla  volta  della  Lombardia,  vi  era  stalo 
spinto  dalla  necessità  per  non  vedersi  sbalzato  dal 
trono  (i6).  A  Napoli  il  ministero  dapprima  erasi  adoperato 
a  persuadere  il  principe  di  Schwarzemberg  a  non  preoc- 


(14)  Proclama  del  23  marzo  1848. 

(15)  Proclama  del   Granduca  del  5  aprile  e  proclama  di  Ferdi- 
nando II  del  7  aprile  1848. 

(16)  Nota  del  Corsini  all'Incaricato  d'affari  austriaco  in  Fiir^nze, 
4  aprile  1848. 


caparsi  di  Iroppo  clelle  dimoslraxioni  iJcl  popolo  osLìli 
all'Austria,  e  a  rimaner  .fermo  seguendo  l'esempio  del- 
l'ambascia lore  ausiriiico  in  Roma.  Sussefiuirono  alire  con- 
£ii)iili  sollecitazioai  (17),  finché  giunlo  colà  il  conie  di 
Hignon  a  chipdere  che  Tosse  inimediala  la  parlecipazione 
de!  governo  di  Napoli  alla  guerra,  Schwarzeroherg  si  deciso 
a  partire.  ÌI  minìstoro  ili  ['Vr<lii)<tndo  11,  nel  partecipare 
alla  legazione  inglese  il  parliti  preso  d'entrar  in  guerra 
coll'Auslria,  aggiungeva  clif.  lìvu  questa  potenza  per  av- 
irenlara  dovesse  riuscir  vintiliMco,  vorrebbe  tener  conto 
ciell'angoseiosa  alterna',iva  nella  quale  s'erano  trovali  il 
re  e  i  suoi  ministri  sul  dclìhorare  le  ostilità  (18). 


111. 


Gli  aivenimculi  accennati  pcmevano  pio  |X  qlJQ  pi] 
^tavi  prove.  I  Milanesi  avevano  posto  stille  barricala  la 
^ua  inmiagipe,  e  inneggiando  al  nome  spo  avevano  ver- 
^lo  sangue  tedesco.  11  nopie  di  Pio  suonava  lienedelto 
spile  lalibra  degli  accorrenti  da  ogni  lato  d'halia  4lle 
pianure  lonibardc  per  cacciare  dal  suolo  della  patria  i 
«loipinatori  stranieri.  Venezia,  rivendicatasi  a  |ìbeftà> 
appellava  il  p;ipa  suo  libcriìiore,  e  dìc|iiarava  cbe  le 
assuote  forme  repubblicane  di  governo  erano  conformi  ai 
toncelli  di  nazionale  progresso  usciti  dal  Valicano.  Carlo 
Alberto  era  sceso  in  Lombardia  proclamando  di  fidare  io 
quel  Dio  che  aveva  dato  all'Italia  Pio  IX.  Nella  sacra  Roma 
le  campane  delle  chiese  suonavano  a  festa;  i  palazzi  car- 
dinalizi e  principeschi,  le  case  cilladine  si  paravano 
d'arazzi  e  di  fiori  perchè  col  ferro  alla  mano  giustizia  si 
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(17)  Noie  del  principe  di  Canali  al    principe  di  Sch' 
!««{loii  SQ  e  27  mano  1848. 

(18)  Dispaccio  Napier  a  tpcd  PalmersloD,  Naftoli  !Q  aprile  l$i8- 
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faceva  dagli  Italiani  delle  colpe  della  prepotenza  straniera; 
il  grido  di  guerra  all'Austria  echeggiava  nella  sede  pri- 
maria della  cattolicità;  le  insegne  pontificie  erano*  mari- 
tate ai  colori  nazionali  ;  la  croce  sormontava  la  bandiera 
djtalia.  In  cospetto  di  fatti  tanto  insoliti  e  cosi  solenni, 
il  papa  favellò  ai  popoli  d'Italia  addì  30  marzo  degna- 
mente. 1  consigli  dati  allora  da  Pio  IX  agli  Italiani  per 
acquistarsi  una  patria  comune,  salutarmente  accennavano^ 
a  quella  santa  concordia  di  animi  e  di  propositi,  in  man* 
canza  della  quale  negli  andati  tempi  ogni  più  bel  fiore 
d'italiana  speranza  era  tosto  avvizzito.  Per  le  parole 
del  papa  le  timorate  coscienze  venivano  tranquillate, 
giacché  egli  indicava  come  opera  della  Provvidenza  il 
gran  moto  che  conduceva  Tltalia  verso  la  sua  libertà. , 
Ma  realmente  Pio  IX  ebbe  in  animo,  a  quei  dì  primi 
della  guerra  lombarda,  di  concorrere  alla  libertà  d'Italia 
conforme  permetlevagli  la  sua  doppia  qualità  di  principe 
e  di  papa?  Lasciamo  la  risiK)sta  ai  documenti  del  tempo. 
In  sui  primi  d'aprile  il  ministro  Pareto  scriveva  al 
conte  di  Rignon  inviato  da  lui  in  delegazione  straordina- 
ria a  Roma  ed  a  Napoli  per  sollecitar  accordi  di  guerra: 

Mi  rallegro  ch'ella  abbia  potuto  persuadere  ranimo  grande 
di  Pio  IX  di  tutta  la  convenienza,  di  tutto  il  comune  interesse 
per  il  bene  dell'Italia  del  suo  concorso  materiale  e  morale 
all'importantissima  intrapresa  a  cui  anelano  gl'Italiani  tutti 
con  indicibile  entusiasmo.  Oltre  i  ragguagli  da  lei  scrittimi,  il 
marchese  Pareto  da  Roma  mi  ha  dato  riscontri  ancora  di  mag- 
giore speranza  e  di  maggior  fiducia  di  tale  duplice  e  pronto 
concorso  per  parte  del  governo  romano  (19). 

La  sola  porta  aperta  per  il  governo  romano  ad  entrare 
nella  via  per  cui  la  nazione  s'incamminava,  era  quella 
della  lega.  In  questo  proposilo  Pio  IX  addì  28  marzo  scrisse 

(19)  Dispaccio  del  mÌDÌstro  degli  affari  esteri  Pareto  al  conte  di 
RignoD  in  Napoli,  Torino  7  aprile  1848. 


Kmano  propria  al  granduca  di  Toscana,  aflìncfaè  volessaj 
ettereogni  suosludioa  persuadere  il  re  di  Sardegna  e  il 
jhdi  Napoli  della  necessità  dì  convocar  subilo  un  congresso 
f  affidargli  l'incarico  supremo  (li  dirisere  il  gran  molo 
Hionalee  tuleiaregli  interessi  della  retìgione(20).lnooiH 
mitàdei  desiderìi  maniTestaiì  dal  papa,  al  congresso  tia- 
100  dovevano  inlervenire  non  solo  i  plenipolenziarii  doi 
praoi,  Doa  t-ziandio  ì  deputali  dei  governi  temporarti  dei 
[ioli  insorti.  Le  deliberazioni  del  congresso  dovevano  ver- 
sare sui  modi  della  comune  difesa,  sull'organamenlo  poli- 
lieo  degli  Stati  italiani  onde  renderlo  possibilmente  identico 
Fluita  la  penisola,  sui  rapporti  vicendevoli  d'essi  Stali 
|loro  e  sulle  relazioni  internazionali  dei  medesimi.  Col 
Ùmare  i  delegali  dei  governi  provvisorii  non  si  doveva 
intendere  di  legittimarti;  ma  neanco  la  mancanza  d'on    ~ 
riconoscimento  officiale  a  loro  riguardo  doveva  impedire 

(convocarli,  giacché  era  necessità  pure  d'intendersi  con 
i  rispetto  al  supremo  interesse  della  difesa  comune,  e 
lisfuggire  il  pericolo  che  i  popoli,  vedendo  starsi  inerii 
taanlinghi  i  vecchi  governi,  non  si  lasciassero  tirare  a 
pler  l'iniitiatìva  per  una  dieta  nazionale  (31). 
Le  proposte  del  papa  trovarono  il  miglior  aggradimento 
nella  Corte  di  Toscana  (22). 

Il  nuovo  ministero  napoletano,  formatoùadil)  3  d'aprile 
^11»  la  presidenza  di  Carlo  Trova,  non  tardò  a  mostrarsi 
pronto  a  condurre  il  negoziato  della  lega.  A  tal  fine  farooo 
nominali  plenipolenziarii  napoletani  i  principi  di  Colobraoo 
e  (li  Leporano,  Biagio  Gamboa  f.  Casimiro  Lieto,  ai  qoali 


l3D)  Lettera  dì  Pio  IX  al  grandacm  Leopoldo,  Rona 38 marzo  IfttS. 
!ìl)  Dispsccio  Ludoir  al  ministro  degli  affari  Ftten  in  N'apoli, 
^mttK  marzo  jttlR  —  Dispaicelo  Bargagli  il  mioimro.deftii  a/bri 
j  Firenze.  Roma  31  mar70  1848.'— Di»pac<M  riMrrali««i«i 
ginsegni  al  Granduca.  Rnma  98  mano  e  3  aprìle  ]ftl8. 

«ra  del  Granduca  a  Pio  IX.  FinoM  I  apirit«  1648. 
.m.   Sh-ri;  lìnriim     -  V.,1    V.  f! 
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fu  poi  aggiaolo  Fraocesco  Proto  duca  di  Albonela.  L'uf- 
fizio di  segretario  della  legazione  Tu  dato  a  Ruggiero  Bon- 
ghi. Le  loro  istruzioni  prescrivevano  che,  tosto  che  giun* 
gesserò  a  Roma,  si  studiassero  d'esser  ricevuti  a  colloquio 
dal  papa,  onde,  nel  consegnargli  una  lettera  autografa 
del  re  Ferdinando,  manirestargli  il  grande  desiderio  che 
egli  e  il  suo  govefno  avevano  di  stringere  una  lega  com- 
merciale e  politica,  la  quale  sotto  il  protettorato  del  papa 
guarentisse  agli  Stati  italiani  quiete  interna  e  sicurezza 
esteriore.  1  plenipotenziarii  napoletani  dovevano  massima- 
mente rivolgere  le  cure  loro  a  badare  che  il  congresso  si 
costituisse  da  prima  dai  legali  dei  quattro  Stali  costituzio- 
nali italiani,  per  chiamarvi  poi  a  comparteciparvi,  quando 
si  fosse  giudicato  opportuno,  i  plenipotenziarii  dei  governi 
provvisionali  de*  paesi  insorti,  inteso  però  che  per  accordo 
preventivo  si  dovevano  tener  lontani  i  delegati  siciliani, 
considerandoli  spogli  d^ogni  diritto  legale  e  politico.  Essi 
dovevano  instare  affinchè  al  re  delle  Due  Sicilie  venissero 
assicurati  nella  lega  i  vantaggi  e  i  compensi  che  a  lui 
competevano  come  capo  del  più  polente  ed  ampio  Slato 
fra  i  confederali.  Fissassero  il  contingente  delle  forze  di 
terra  e  di  mare  che  in  tempo  di  guerra  il  regno  di  Napoli 
dovea  fornire  alla  lega,  e  non  tralasciassero  di  stabilire 
che  al  re  delle  Due  Sicilie  spetterebbe  il  comando  supremo 
del  Peserei  lo  federale  ove  egli  si  portasse  al  campo.  Ri- 
spetto agli  interessi  comuni  della  nazione,  i  plenipotenziarii 
napoletani  dovevano  tener  presente  che  la  confederazione 
era  da  basarsi  sopra  una  dieta  investita  del  mandato 
sovrano  di  mantenere  in  istretta  concordia  gli  Stati  fede- 
rati, e  dare  ordinamento  conforme  agli  statuti  e  alle  leggi. 
La  lega  doganale  italiana  dovevasi  concludere  tosto» 
rispettando  tuttavia  i  trattati  esistenti  (23). 

(23)  Istruxioui   del    marchese   Dragoueiii,  ministro   degli  Affari 
esten,  al  principe  di  Colobrauo,  Napoli  17  aprile  1848. 


Addi  2j  d'aprile  il  conte  di  Ludolr'  presentò  o\  papa  i 
p)lenipolenzìarii  napolclnni,  i  quali  gli  consegnarono  una 
lettera  del  re  Ferdinando,  che  della  lega  calorosamente 
scriveva.  Pio  IX  rispose  loro:  —  lo  non  solo  ap[irovo  la 
lega,  ma  la  riconosco  al  tutto  necessaria.  Ho  invitato  per- 
tanto i  Sovrani  di  Napoli,  di  Toscana  e  di  Piemonte  a 
conchiuderla.  Risgrazialamente  il  governo  di  Torino  si 
uoslra  restìo;  spero  tuttavìa  che  piegherà;  senz'esso  nulla 
mi  può  fare  (2fi).  — 

Alle  prime  sollecitazioni  del  nunzio  Carlo  .\lberlo  aveva 
risposto  che  egli  era  mollo  propenso  a  entrar  nella  lega, 
ma  che  prima  di  prendere  un  partito  deCnilivo  voleva 
giovarsi  dei  consigli  del  uiinistero  che  stava  per  entrare 
ÌD  carica  (2!>).  Quali  questi  consigli  Tossero,  si  ricava  dal 
dispaccio  sejjuenle  del  marchese  Pareto  al  legalo  della 
Sardegna  a  Napoli: 

AU'entrsre  io  al  ministero,  ho  veduto  le  diepoGizioni  già 
«messe  dal  precedeute  gabioetto  per  addivenire  ad  una  leg:a 
I>olÌtica  fra  i  quattro  g'overiiì  italiani  retti  da  identiche  poli- 
tiche ifititiizioui.  Nulla  di  ciò  era  pìi\  consentaneo  all'intereBse 
comune  di  queste  Corti,  e  sarebbe  stato  soromameute  a  deside- 
ntrai  che  un  simile  trattato  giù  fosse  stato  conchiuso.  Ma  ìa- 
taoto  gli  avvenimenti  della  Lombardia,  le  forti  ed  energiche 
simpatie  che  hanno  destato  in  questi  reali  dotninii,  le  quali  sì 
manifestavano  con  clamorosi  assembramenti,  rendetterourgente 
riDt«r*eDto  di  un'armata  di  S.  M,  nei  milanese,  cosi  che  la 
operaiìoai  militari  presero  il  passo  alle  politiche  negoziazioni,  « 
divenne  urgente  la  coopcrazione  armata  di  quei  governi  stessi 
iitliani  che  trattavano  la  lega  politica. 

L'immediato  stabilimento  poi  in  Milano,  in  Venezia  ed  in 
altri  luoghi  di  governi  prowisorii  fece  aascere  un'altra  diftìcoltà 
■ulla  riuoione,  di  cui  prima  si  trattava,  d'un  coagresso  di  pleaì- 
potenziari  onde  negoziare  il  trattato  della  lega.  Questi  sono 


{Mi  Dispaicelo  del  principe  di  Colol^ra 

meri  in  Napoli.  Roma  '2b  aprile  !(!48. 

(3à)  Dtipoccio  BuoDÌa!ia|j;iii  al   Grandii< 


i  motivi  per  cui  io  non  mi  sono  più  trovato  in  grado  di 
proseguire  le  istruzioni  che  già  aveva  a  lei  mandato  il  mio 
predecessore. 

Importerebbe  però  che  assicurassimo  venisse  accelerata  la 
marcia  delle  truppe  napoletane,  che  secondo  le  prese  intelli- 
genze debbono  prender  part«  alla  cacciata  dei  Tedeschi  dall'Italia 
e  che  i  comandanti  le  medesime  agissero  di  pieno  accordo  col 
quartiere  generale  di  S.  M.  onde  meglio  cooperare  al  felice 
e  pronto  successo  della  guerra,  ed  anche  all'oggetto  di  non 
esporre  qualche  corpo  staccato  al  pericolo  di  esser  preda  del 
nemico  (26). 

Fissato  queslo  concetto  politico,  il  primo  ministero 
costituzionale  piemontese  non  lardò  a  manifestarlo  ai 
legati  delle  Corti  italiane  a  Torino  (27).  E  poiché  l'amba- 
sciatore napoletano  insisteva  vieppiù  affinchè  il  Piemonte 
inviasse  i  suoi  plenipotenziari  al  congresso  in  Roma, 
Pareto  recisamente  gli  rispose  che,  in  vista  dello  stato 
provvisorio  di  governo  nel  quale  trovavansi  gli  Italiani 
sottrattisi  dal  giogo  deirAustria,  e  per  la  guerra  in  corso, 
la  lega  non  si  poteva  per  allora  stabilire.  Il  meglio  a  fare 
era  che  le  Potenze  italiane  inviassero  al  quartier  generale 
dell'esercito  sardo .  agenti  militari  per  intendersi  sulle 
militari  operazioni  (28).  Una  simile  risposta  ebbesi  il 
prelato  Corboli  Bussi  inviato  da  Pio  IX  a  Carlo  Alberto 
per  sollecitarlo  a  prender  parte  alla  lega.  Il  governo  pie- 
montese dichiarava  insomma  recisamente  che  voleva 
prima  d'ogni  altra  cosa  scacciare  gli  Austriaci  dall'Italia; 
vinta  che  fosse  la  guerra,  esso  non  solo  prenderebbe 
parte,  ma  solleciterebbe  l'unione  di  un  congresso  gene- 
rale italiano  (29). 

(26)  Dispaccio  Pareto,  Torino  10  aprile  1848. 

(27)  Dispaccio  Martini  al  segretario  intimo  del  Granduca,  Torino 
29  marzo  1848.  —  Dispacci  Palazzuolo  al  ministro  degli  affari 
esteri  a  Napoli,  Torino  27  marzo,  8  aprile  1848. 

(28)  Dispaccio  Palazzuolo,  Torino  24  aprile  1848. 

(29)  Dispaccio  Pareto  al  conte  di  Collobiano  in  Napoli ,  Torino 
18  aprile  1848. 
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Questo  fu  uo  procedere  inconsulto.  Per  esso  fu  chiusa 
a  Pio  IX  Tunica  via  d'uscita  per  isfuggire  il  pericolo  e  i 
danni  d'un  aperto  contrasto,  in  quella  lotta  sanguinosa  di 
popoli  cattolici,  fra  i  doveri  suoi  di  pontefice  e  quelli  di 
prìncipe  italiano.  Fuor  di  tempo  si  fece  palese,  e  quindi  si 
danneggiò  una  politica  che  bisognava  palliare  con  ogni 
sorja  d'espedienti  per  non  isvegliare  negli  interessi  e  nelle 
ambizioni  degli  altri  Potentati  italiani  conghietture  sinistre, 
gelosie  e  raffreddamenti  di  concorso  in  giorni  ne*  quali 
la  comune  salute  richiedeva  comune  concordia  ed  impeto 
gagliardo  di  tutte  le  forze  nazionali.  Col  circondar  il  papa 
di  delegati  italiani  deliberanti  in  Roma  gli  interessi  comuni 
della  nazione,  si  conseguivano  gli  incommensurabili  van- 
taggi di  togliere  ai  partigiani  della  repubblica  il  modo 
d'usufruttare  ai  danni  del  principato  il  bisogno  prepo- 
tente che  gli  Italiani  sentivano  d'un  centro  d'opinione  e 
dì  forza  nazionale  a  fissar  la  politica  la  meglio  addatta 
agli  interessi  comuni;  si  contrapponevano  forti  ostacoli 
ai  maneggi  del  sanfedismo  e  alle  operose  congreghe 
devote  al  Gregoriano  sistema  ;  si  trovava  il  miglior  modo 
di  sorvegliare  e  di  render  vani  gli  intrighi  e  i  suggeri- 
menti nella  romana  Corte  della  faccendiera  diplomazia 
rossa,  austrìaca  e  spagnuola;  tornava  facile  ciò  che  diver* 
samente  appariva  difficile,  e  pareva  tanto  necessario,  di 
ricavar  truppe  stanziali  per  la  guerra  dello  Stato  ro- 
mano, e  d'usare  nella  più  convenevoi  maniera  quelle  che 
v'erano  apparecchiate;  si  poneva  la  Corte  romana  in 
somme  difficoltà  d'appigliarsi  ad  una  ragion  di  stalo 
avversa  all'Italia;  si  potevano,  se  non  del  tutto,  almeno 
io  buona  parte  attutire  le  incertezze  e  le  esitanze  della 
tiiDorata  coscienza  del  papa,  vegliar  meglio  i  biechi  inten- 
dimenti di  Ferdinando  di  Napoli ,  porgere  un  valido  so- 
rtegno  al  partito  liberale  nelle  regioni  meridionali  e  me- 
diane della  penisola,  intavolare  i  necessari  accordi  fralerni 


fra  Napoletani  e  Siciliani.  E  non  doveva  e  pofeva  esser  di 
soverchia  apprensione  la  dichiarazione  fatta  dal  papa, 
che  la  lega  dovesse  esser  difensiva  e  non  offensiva.  Nei 
modi  coi  quali  egli  intendeva  si  costituisse  la  dieta»  e  per 
le  sovrane  e  larghe  attribuzioni  da  assegnarle,  9  per  la 
voluta  presenza  in  essa  dei  legati  dei  governi  rivoluzio- 
narli deirpimilia,  della  Lombardia  e  della  Venezia,  tornava 
facile  antivedere  che  la  si  avrebbe  avuta  operosa  per  una 
guerra  che  in  sostanza  si  faceva  per  la  più  legittima  delle 
difese,  quella  del  suolo  nazionale.  ^ 

Certo  che  neiraccettare  e  nel  mandare  a  imqaediato 
effetto  le  proposte  di  lega  fatte  dal  papa,  v'erano  inconve- 
nienti per  la  politica  piemontese;  ma  essi  erano  di  gran 
lunga  minori  dei  vantaggi  conseguibili.  Per  avventura 
fu  la  soverchia  presunzione  di  aver  assicuratp  già  il 
trionfo  in  quella  lotta  nazionale  la  cagione  primaria  eh? 

• 

indusse  il  ministero  Balbo  a  non  piegarsi  minimaipente 
ad  alcun  accordo  di  lega  colle  Corti  di  Roma,  di  Napoli 
e  di  Firenze  neiraprìle  del  48,  I  documenti  diplomatici 
di  quel  tempo  per  lo  meno  testificano  l'esistenza  di 
questa  fiducia  soverchia.  In  sul  finire  del  marzo  l'inca- 
ricato d  affari  francese  in  Torino  scriveva  a  Lamartine: 

Il  ministro  sardo  Pareto  pare  perfettamente  rassicurato  sugli 
eventi  e  sulla  riuscita  della  guerra.  Egli  dubita  appena  che 
resercito  piemontese  non  vinca  gli  Austriaci  nelle  pianure  lom- 
barde, e  non  e^inquieta  punto  di  uno  scacco  possibile.  Questa 
sicurezza  è  singolare,  e  mi  allarma  in  estremo.  Ho  chiesto  al 
signor  Pareto  se  egli  aveva  in  pronto  un  esercito  di  riserva  nel 
caso  d* una  sconfitta.  Mi  ha  risposto  che,  trascorsi  alcuni  giorni, 
ai  chiamerebbero  le  riserve  sotto  le  armi.  Gli  ho  cbiestp  incitile 
se  erasi  pronti  a  metter  il  paese  in  condizioni  di  combattere 
ove  sorgesse  la  necessità  di  chiamare  alle  armi  l'intiera  popola- 
zione. Questo  mio  modo  di  parlare  destò  stupore  nel  ministro,  e 
non  fu  da  lui  compreso  (30). 


(30)  Dispaccio  fiixio,  Torino  29  marzo  1840. 


Alcuni  giorni  (IojK)  Utxio  scrìveva  ili  nuctvo  al  suo 
governo; 

Din  graziatameli  te  reg'oa  a  Milano  come  a  Torino  la  più  pazza 
e  la  pili  pericoloBu  fìducia.  Nei  ministeri,  nei  convegni,  nelle 
vie  noD  3Ì  vede  e  non  ai  ode  che  gente,  ntla  quale  la  c|ue3tione 
dell'indipendenza  italiana  non  semlira  più  se  non  che  una  di 
quelle  questioni  atoriche.  per  le  quali  è  passato  il  tempo  d'oc- 
cuparsi. ÀNell'opinioDe  generale  l'Austria  altro  non  è  che  un 
r«Dtiisnia,  e  l'eBeruito  di  Hadetzky  un'ombra.  Il  re  condivide 
queste  speranze,  aumentate  dalla  battaglia  dì  Coito  e  dal  pas- 
saggio del  Mincio.  Cosi  si  trascura  la  lega  (31). 


1 


IV. 


CoDOSciula  la  ritrosìa  del  Picmoole  a  parlecìpare  alia 
lega,  il  governo  toccano  rivolse  le  sue  cure  a  strìnger 
fraltanto  accordi  colle  Corti  di  Roma  e  di  Napoli,  mas- 
sime per  assembrare  un  contingcnle  t'i  milizie  slanztali 
per  la  guerra  (.'13).  L'agente  toscano  a  Roma  doveva 
dichiarare,  nel  inellerc  innanzi  la  proposta,  che  il  go- 
veroo  granducale  pigliando  possesso  d'una  parie  ilei 
(lucati  estensi  aveva  mirato  a  impedire  die  vi  sì  procla- 
masse la  repubblica,  e  in  pari  lempo  a  tutelare  i  pro- 
priì  diritti  e  interessi,  i  quali  però  non  gli  toglierebbero 
d'appoggiar  quelli  che  nel  nuovo  assetto  italiano  com- 
petessero alla  Corte  romana  (33).  Il  cardinale  .\nlonellÌ 
non  si  lasciò  prendere  all'amo.  A  coprire  l'atteggiamento 
che  intendeva  d'assumere  la  politica  pontificia,  egli  ri- 
spose HDD  esservi  bisogno  alcuno  di  particolari  accordi. 


(31)  Dispaccio  Bixio,  Torino  7  aprile  1B48. 

^  Diafiaccìo  RidoIS  al  cavaliere  Leneoni  a  Napoli,  Firenze  3 
aprile  1848.  —  Dispaccio  Grifco  al  niinÌK(ro  dugli  affari  esteri  ja 
Htpoli,  Firenze  3  aprile  18-18. 

(33)  Dispacci  RidolB  n)  Buon  insegni,  Tireruie  26  e  57  marzo  1848. 


—  INI  — 

Le  truppe  pontificie  avevano  ricevuto  l'ordine  di  raggra- 
nellarsi nelle  Legazioni  per  difenderle  dagli  Austriaci, 
ove  questi»  inseguiti  dai  Piemontesi,  penetrassero.  Quando 
quel  concentramento  fosse  ultimalo,  sarebber  riuscite 
facili  le  intelligenze  fra  i  loro'  comandanti  e  il  generale 
delle  truppe  (escane;  beninteso  che  la  direzione  suprema 
della  guerra  dovea  spettare  al  re  di  Sardegna  (3(k). 
Tornato  il  legato  toscano  dal  cardinale  Antonelli  per  insi- 
stere maggiormente  intorno  ad  immediati  accordi  di 
guerra,  lo  trovò  più  apertamente  restìo,  e  lieto  perchè  i 
volontari  pontificii  si  erano  astenuti  dalle  ostilità  contro 
la  fortezza  di  Ferrara ,  e  non  avevano  occupato  Modena. 
—  Ma  questo  stalo  di  cose,  prese  a  dire  il  Buoninsegni, 
non  può  durare  a  lungo;  il  giorno  verrà,  nel  quale  le 
truppe  ponlificìe  varcheranno  la  frontiera.  —  Il  cardi- 
nale rispose:  —  In  lai  caso  il  governo  protesterà  ch'era 
intendimento  suo  di  tenersi  nei  limiti  della  difesa,  e  non 
già  d'invadere  i  dominii  altrui;  che  se  le  sue  truppe 
avevano  disobbedito,  egli  si  era  trovato  nell'impossibilità 
di  richiamarle,  e  d'impedir  loro  che  nelle  operazioni 
militari  si  mettessero  d'accordo  col  resto  dell'esercito 
italiano  (35).  — 

Il  governo  napoletano  si  manifestò  proclive  a  negoziare 
colla  Toscana  una  speciale  convenzione  militare.  Il  conte 
di  Ludolf  pertanto  ebbe  l'incarico  di  tasteggiare  se  il 
papa  assentirebbe  al  passaggio  di  ottomila  napoletani  in- 
dirizzati alla  volta  del  granducato.  Antonelli,  per  guada- 
gnar tempo  a  rispondere,  gli  chiese  se  a  tal  fine  eravi 
propriamente  l'assenso  del  granduca.  —  Non  lo  so  di 


(34)  Dispaccio  Buoninsegni  al  ministro  degli  affari  esieri,  Roma 
28  marzo  1848. 

(35)  Dispaccio  Buoninsegni  al  ministro  degli  affari  esteri  a  Fi- 
renze, Roma  1  aprile  1848. 


certo,  rispose  Ludolf.  ■ —  Fbbene  aspclliarao,  rispose  il 
cardinale,  una  risposta  più  cerla  {3G).  —  Inlanlo  Anto- 
nelli  &i  rivolse  al  governo  inglese  onde  volesse  impe- 
gnare i  suoi  buoni  iinhi  per  impedire  tal  passaggio.  Forte 
di  questo  appoggio,  la  Corte  romana  per  alcun  tempo  si 
tenne  sul  diniego;  ma  stretta  al  muro  da  tumultuanti 
dimostrazioni,  si  lasciò  andare  a  concedere  che  i  soldati 
napoletani  transitassero  per  gli  Siali  della  Chiesa,  sotto 
la  clausola  di  non  operare  il  loro  concentramento  a 
Bologna  (37). 

Ma  questo  stalo  di  cose,  il  Buoninsegni  aveva  detto  a 
ragione,  non  poteva  durare  a  lungo.  E  realmente  il 
giorno  d'un  conllilto  fra  i  doveri  del  Pontefice  e  i  do- 
veri del  principe  di  Hoiiia  si  approssimava  inevitabile. 
Diciasettcmila  soldati,  tra  stanziali  e  volontari,  sotto  le 
bandiere  pontificie  stavano  in  Bologna,  intolleranti  di 
ritardo  a  scender  in  rampo. 

Il  vederli  inerti  mentre  si  combatteva  nella  Lombardia, 
rinfocolava  gli  animi  di  coloro,  ed  erano  i  più,  che  cal- 
deggiavano la  guerra,  a  segno  da  render  impossibile  ogni 
più  lungo  indugio  a  muoversi  senza  aver  in  casa  la  ribel- 
lione. 11  generale  Durando  ragguagliò  di  tal  frangente  il 
governo  romano.  Era  in  esso  ministro  delle  armi  il  prin- 
cipe Aldobrandini,  che  insieme  cogli  altri  minislri  avendo 
riferito  al  papa  il  perìcolo  di  vedere  sconvolta  la  tran- 
quillità dello  Stato  se  non  si  ordinava  d'incominciar  le 
offese,  n'ebbe  tali  risposte  da  credersi  autorizzato  di  scri- 
vere al  Durando  così: 

Accuao  ricovimento  del  gradito  suo  fugtio  del  14  corrente,  che 
lio  reso  subito  ostensibile  al  ^anto  Padre,  ìl  quale  si  è  degnato 

(36)  Dispaccio  BuuninsPt^ni  ni  miaislru  degli  aCfari  esteri  a  Fi- 
noie.  Roma  38  marzo   \fil8. 

(37)  Dispaccio  Luduir  al  miiiisiro  degli  a!UTÌ  esteri  a  Napoli  , 
Rom»  24  aprile  1848.  —  Dispaouio  (fttpier  a  loid  P^ilmerston,  Na- 
poli ?5  Bprilp  1848. 


rispondermi,  essere  ella  autorizzata  a  fare  tutto  ciò  che  giudici^ 
necessario  per  la  tranquillità  ed  il  bene  dello  Stato  pontificio  ; 
ed  è  perciò  che  mi  affretto  a  dargliene  comunicazione  per 
mezzo  di  staffetta  (38). 

Il  condottiero  supremo  dei  soldati  ponti6cii,  fregiali  jq 
petto  della  crqce  di  Cristo,  passò  il  Po  addì  21  d'aprile. 
Il  dado  era  gittato.  Sui  canipi  delia  guerra  lombarda 
sventolava  la  bandiera  delie  Sante  Chiavi,  e  il  tempo 
quindi  dei  mezzi  termini  era  trascorso.  I  ministri,  prima 
che  incominciassero  le  offese,  si  rivolsero  per  iscritto 
al  papa  onde  volesse  toglier  essi  e  il  paese  da  ogni  dub- 
biezza, sia  dichiarando  d'assentire  che  i  sudditi  suoi 
facessero  la  guerra,  sia  dichiarando  ch'egli  intendeva  di 
mantenersi  in  pace  con  tutti,  sia  in  fine  annunziando  che, 
pur  volendo  la  pace,  non  poteva  impedire  che  la  guerra 

* 

si  facesse. 

In  quanto  alla  prima  di  queste  tre  dichiarazioni  il 
ministero  avvertiva  pensare  che  fosse  richiesta  dalla  ne- 
cessità dei  tempi  e  dall'indirizzo  della  opinione  pubblica. 
ColTadotlarla  si  rialzerebbe  la  scaduta  autorità  morale 
e  materiale  del  governo,  si  dominerebbe  il  presente^  sì 
preparerebbe  efficacia  d'azione  per  Pavvenire.  Conside* 
rando  le  cose  dal  loro  aspetto  temporale,  la  guerra  ap- 
pariva il  minore  dei  mali,  ed  era  il  solo  mezzo  valevole 
a  tornar  presto  la  sconvolta  Italia  in  pace  onorata  e  du- 
revole per  l'acquisto  della  sua  nazionalità. 

Ove  la  seconda  ipotesi  venisse  prescelta,  si  compro- 
metterebbe gravemente  il  principato  temporale  della 
Santa  Sede.  Per  la  terza  verrebbe  annullata  l'autorità 
morale  del  governo»  e  l'operato  dei  papa  non  sarebbe 
men  condannato  da  perfidi  di  quello  che  lo  sarebbe  con 


(38)  Dispaccio    Aldobrandini   al    generale   Durando  ,   Roma   18 
aprile  1848. 


un'aperta  (lichiaioajone  ili  guurra  (39).  l'io  IX  noo  fece 
risposta  alcuna  a'  suoi  ministri  ;  ma  tre  giorni  dopo  lenoe 
concistoro,  e  vi  lesse  un'allocuzione,  nella  quale  oltre 
altre  gravissime  cose  cravi  detto  che  dileguavasi  da 
tulli  i  consigli  suoi  il  prender  parij  cogli  altri  pria- 
cipi  e  pupolì  d'Italia  alla  guerra  contro  gli  Austriaci, 
poiché,  facendo  in  terra  le  veci  di  Colui  che  è  autore 
di  pace  e  amatore  di  carità,  secondo  I  ufli/io  del  supremo 
suo  apostolato,  proseguiva  ed  abbracciava  tutte  lo  genti 
e  nazioni  con  pari  sluiiio  di  paterno  amore  (^0).  A  que- 
sta inattesa  dichiarazione,  i  Romani  ruppero  in  alti  minac- 
ciosi verso  la  podestà  sovrana  del  papa.  Allo  sguardo 
dell'atteato  osservatore  si  manifestò  da  quel  giorno  co- 
minciato il  dissolvimento  niello  Stalo  romano. 

Preoccupati  per  sifTalla  diflìcìlìssima  condizione  dì 
cose,  i  legali  di  Toscana  e  di  Sardegna  in  Itoma  si  por' 
larono  loslo  dal  cardinale  Anionclli,  e  lo  trovarono  in 
caloroso  discorso  cogli  altri  ministri.  Egli  loro  disse  con 
uodi  concitali  che  il  minislcro  si  era  smesso  avendo  il 
papa  negato  d'assentire  alla  proposta  di  dichiarar  la 
guerra;  badassero  però  che  nel  concistoro  di  quel  giorno 
Pio  IX  avea  favellato  come  papa,  ma  che  pur  sempre 
come  principe  si  adoprerebbe  con  ogni  poter  suo  a 
promuovere  l'indipendenza  italiana.  Foco  soddisfatti  di 
questa  dichiarazione,  i  due  diplomatici  deliberarono  di 
portarsi  dal  Santo  Padre,  l-o  trovarono  incrollabile  nelle 
dichiarazioni  falle  in  concistoro.  —  Come  italiano,  loro 
disse,  io  pure  vagheggio  la  prosperità  della  nazione,  e 
ae  veggo  il  miglior  fondamento  nella  sua  indipendenza 
e  nella  confederazione   de'  suoi  Stali.  Uà  come  capo 


(Xi)  Memoriale  dei  miniiiln  ADlonetli.  Recchì.  Mloglietli.  Aldo- 
tiramliiii,  Simoneiii.  Pasolini,  Sluibìuetlì  e  Oalleltì  a  Sua  Santità, 
^m»  Zò  ipnle  I84U. 

(40)  Allocusioue  coocistoriale  del  26  aprile  1^ 
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della  Chiesa,  e  in  corrispondenza  di  que' principi!  di 
pace  da  me  proclamati  negli  esordii  del  mio  ponti6calo, 
né  debbo  né  posso  dichiarar  guerra  a  una  Potenza  che 
non  me  ne  ha  dato  cagione.  Tuttavia,  a  calmare  Teffer' 
vescenza  degli  animi  cagionata  dalla  sinistra  interpreta- 
zione che  gli  agitatori  hanno  voluto  dare  alle  cose  da  me 
dette  al  Sacro  Collegio,  farò  qualche  pubblico  atto.  Ove 
esso  non  sia  tenuto  per  bastevole,  sono  apparecchiato 
a  tutto,  nò  mi  spaventa  cosa  alcuna  che  sia  per  conse- 
guitare al  mia  principato  temporale,  alla  mia  vita,  a 
quella  dei  cardinali.  La  mia  coscienza  m'impone  imperio- 
samente di  sacrificar  tutto  al  rimorso  d'aver  potuto  dar 
cagione  alla  Germania  di  quello  scisma  ,  del  quale  è 
minacciata  al  presente  (41).  — 

Usciti  dal  papa  tristi  e  sconfortati,  Bargagli  e  Pareto  si 
portarono  dall'ambasciatore  napoletano  per  intendersi 
sul  da  fare.  Trovarono  il  conte  Ludolf  taciturno,  imba- 
razzato nel  rispondere;  e  quando  vennero  in  sul  conclu- 
dere che  conveniva  dar  corso  a  qualche  atto  diplomatico 
in  comune,  egli  si  rifiutò,  pretestando  che  per  ciò  fare 
gli  abbisognavano  istruzioni  da  Napoli.  1  due  legati  to- 
scano e  piemontese  fecero  da  soli,  indirizzando  al  cardi- 
naie  Antonelli  una  nota,  che  conteneva  i  sensi  seguenti: 
—  Col  maggior  rammarico  abbiamo  letto  l'allocuzione 
ultima  del  Santo  Padre,  comunicala  al  Corpo  diploma- 
tico. È  dover  nostro  rammentare  chei  governi  di  Toscana 
e  di  Piemonte,  persuasi  che  la  nuova  ragion  di  Stato 
riformatrice  presa  a  guida  dal  papa  procedesse  spontanea 
dal  cuor  suo  e  da  pieno  intendimento  dei  tempi,  non 
avevano  tardato  a  seguitarlo.  Senonchè  la  dichiarazione 
fatta  da  lui  ultimamente  d'abborrire  dalla  guerra  per  la 


(41)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Roma  29  aprile  1848. 


ilalìfina  iiulipcmlcnza.  loi^lìeva  ai  principi  it.ilinni  quella 
forza  morale  che  essi  ripetevano  in  origine  da  Pio  IX. 
La  benedizione  impiirtita  da  lui  all'Italia,  la  presenza 
delle  sue  milizie  stanziali  nei  campi  di  guerra,  le  non 
tlisdcllc  dichiarazioni  -del  generale  Durando  facevano 
sicuri  gli  Italiani  tulli  sugl'intendimenti  nazionali  di  un 
papa  rìstauratore  delle  pairìe  fortune.  Ma  l'ullinia  allo- 
cuzione avea  svet^liato  dubbi  molli  e  gravi.  Domandavano 
pertanto  schiarimenti.  Ove  questi  non  riuscissero  conrormi 
st  sacro  e  nazionale  conlegno  che  doveva  esser  proprio 
di  tulli  i  governi  italiani,  dichiaravano  fin  d'allora  che 
la  causa  dell'indipendenza  italiana  ne  soffrirebbe  iattura 
irreparabile  (fi2).  — 

I  delegati  dei  governi  di  Venezia,  di  Lombardia  e  di 
Sicilia  non  si  tennero  inoperosi.  Essi  indirizzarono  al 
papa  una  lettera,  nella  (jualc  era  detto:  —  No,  Santo 
Padre,  i  vostri  figli  non  possono  credere  che  le  interpre- 
tazioni che  la  malevoglionm  e  l'ignoranza  daranno  di 
certo  all'allocuzione,  siano  in  armonia  colle  intenzioni 
del  voslro  cuore,  nel  quale  vivono  e  si  concentrano  i 
Gcnlimenti  di  coloro  che  credono  alla  potenza  del  diritto, 
che  maledicono  la  rngion  del  più  forle,  di  coloro  che 
amano  gli  oppressi  e  combattono  gli  oppressori.  Meglio 
di  qualunque  altro  voi  sapete  che  le  nazionalità  non 
BODO  opera  umana  ma  divina,  che  ritornare  italiani  è  per 
gl'italiani  un  diritto  sacro.  I  vostri  .'^oldati  ed  i  vostri 
sudditi  al  di  là  del  Po  comballono  per  la  salute  e  l'in- 
dipendenza d'Italia;  voi  avete  invialo  un  voslro  legalo 
nel  campo  lombardo;  la  vostra  bandiera  sventola  in 
meitzo  alle  bandiere  di  tutti  popoli  d'Italia,  Come  prìn- 
cipe italiano,  voi  non  potete  non  concorrere  alla  guerra 


(4V)  NoU  F4reto  e  Barg.igit    al 


lalo    ÀDlonelli,   Boma   ;tO 
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italiana,  alla  quale  la  voce  del  popolo,  che  è  voct)  di  Dio^ 
dà  il  nome  santo  di  crociata.  Né  voi  vorrete,  ora  che  più 
ne  abbiamo  d*uopo,  ora  che  il  retrocedere  è  impossìbile, 
ritoglierci  il  palladio  di  concordia  e  d'amore,  e  ripiom- 
barci nelle  discordie  e  negli  odii,  e  così  ritardare  il  com- 
pimento dei  decreti  della  Provvidenza.  Il  timore  dello 
scisma  col  quale  gringannatori  maligni  tentano  agitare 
la  religiosissima  anima  vostra,  è  ben  vano  e  fallace, 
quando  voi  Capo  della  Chiesa  continuerete  ad  e^ere 
qual  siete  padre  dei  popoli,  ed  a  compiere  con  coraggio 
la  sublime  missione,  alla  quale,  nuovo  Mosè,  vi  chiama 
il  Signore  per  liberare  il  popolo  di  Dio  dalla  crudele 
tirannia  di  Faraone.  Solo  lo  scisma  potrebbe  nascere  se 
la  causa  della  religione  giungessero  i  pèrfidi  a  dividere 
dalla  causa  della  libertà  e  della  nazionalità  (43).  — 
Questo  linguaggio  dovea  riuscire,  come  realmente  av- 
venne, sconvenevole  a  Pio  IX.  Egli  non  poteva  far  buon 
viso  a  consigli  di  contraria  laicale  persuasione  in  un 
negozio  ch'egli  trattava  come  custode  primario  della 
Fede,  Il  contrasto  era  irrimediabile  perchè  stava  nelPin- 
Irinseca  natura  delle  cose:  il  principio  nazionale  era  in 
urto  collo  spirito  della  Chiesa;  il  capo  spirituale  .di  essa, 
mentre  come  principe  e  come  cittadino  riconosceva  negli 
Italiani  il  diritto  di  rivendicarsi  in  libertà,  si  rifiutava 
poi  dairindettar  guerra  a  popoli  cristiani,  nemici  bensì 
d'Italia,  ma  pur  sempre  devoti  figli  della  Chiesa. 

A  quali  gravi,  legittime  e  sconfortevoli  preoccupazioni 
desse  luogo  Tailocuzione  del  29  aprile,  si  può  scorgere 
abbastanza  dal  dispaccio  seguente  indirizzato  dal  mar- 
chese Cosimo  Ridolfi  ministro  sopra  gli  affari  esteriori 
del  granduca  al  legato  toscano  in  Roma  : 

Deplorabile  è  la  situaxione  in  cui  sì  è  posto  Pio  IX,  e  vera- 
(43)  LetlerA  a  Pio  IX  d«l  30  aprila  1948. 


niente  fittale  fu  per  ritalìn  U  intempestiva  risoluzìoue  in  cui 
I  Teone.  Essa  complica  estremnaieute  l'iittuale  situsKione  ài  cose; 
ma  più  che  durante  la  guerra  attuule,  ne  seutìremo  ìl  danno 
arrivatii  la  pace,  se  pure  verrà  quel  momento,  e  st;  verrii  dopo 
che  la  prova  abbia  avuto  un  esito  felice.  Quella  voce  che  doveva 
farsi  l'arbitra  delle  cose  d'Italia,  essere  moderatrice  delle  pas- 
sioni pazze  (j  smodate,  prevenire  gli  eccesBi  dei  partiti  esaltati, 
e  mantenere  la  concordia,  quella  voce  chu  dCtte  coraiucìamento 
allk  grande  rivoluzione  attuale,  e  che  sola  potea  contenerla 
entro  i  limiti  giusti  drlta  moderunioue,  si  è  ridotta  impotente 
per  uno  sbaglio  incredibile,  immenso,  e  quel  che  è  peggio  senza 
TlmediD,  se  subito  uu  atto  vijiurùsu  non  compensa  quello  dì 
estrema  debolezza  ora  compiuto.  Un  questo  errore  verranno 
mali  incnlcolabili,  gravissimi,  inevitabili,  che  nascerauno  a 
Roma  e  sì  spanderanno  per  tutta  l'Italia.  Cosi  non  vi  é  più 
ministero  possibile,  o  almeno,  dur.jbilocon  uu  principe  ridottosi 
in  faUi'ssima  posizione  a  causa  d'uno  scrupolo  tardivo  e  puerile 
del  pontefice,  co!  pericolo  di  vedere  distrutto  ad  un  tratto  ÌI 
papato  che  si  era  innalzato  a  tniitn  sublimità,  e  dì  vederlo  spo- 
gliato d'ogni  podestà  temporale.  1  repubblicani  insidianti  non 
potevano  avere  più  favorovoln  tireostanza  per  farsi  avanti  e 
guadagnar  terruuo  a  danno  dL'llVrrJine  e  della  prosperità  del 
paese. 

Galralo  poi  in  consideru/.iuni  i«pi!ttanli  agli  espedienli 
per  far  sì  che  ìl  male  avvenuto  riuscisse  ì)  meii  j^rave 
possibile,  Ridolfi  concludeva  cnsi: 

8e  Pio  IX  volesse  prendere  hi  sola  vera  strada  che  può  salvare 
ritalÌK  e  con  essa  il  papato,  lo  jiotrfhbe  ancora.  Ma  ci  vorrebbe 
quella  risoluzione,  quella  fenni^zzii  politica  che  gli  manca; 
bisognerebbe  che  si  perBuadesBO  come  in  questo  mominto  non 
vi  è  che  la  religione  che  possa  eoongiurare  la  bufera,  ma  non 
la  religione  del  chiostro  e  dell'iisei-lismo,  bensi  quelLt  sola  del 
Vangelo  proclamata  fra  la  apuda  e  la  croce,  predicata  non  da 
Bontà,  ma  da  Bologna.  Senza  uua  grande  risoluzione,  un  gran 
fiitto  cbe  richiami  sul  papa  l'attenzione  e  la  speranza,  la  sua 
ìoflaetfsa  ó  perduta  (44). 

Uomo  di  corto  ingegno,  l'Io  I\  Don  aveva  calcolalo  a 
Sufficienza  gli  eCTeili  civili  della  sua  altocuzioDe;  oade  da 


{U)  Dispaccio  Rirtolfi,  Fireoi 


questo  lato  rimase  meravigliato  di  vederla  partorire  così 
grande  e  generale  perturbazione.  Perciò  il  cardinale 
Antonelli.  scriveva  al  Farìni ,  che  slava  presso  Carlo 
Alberto  in  qualità  di  legato  pontificio  : 

Il  Santo  Padre  mi  dà  Tonorevole  incarico  di  riscontrare  il 
foglio  da  lei  direttogli  in  data  7  corrente  dal  campo  di  S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto.  Non  le  nascondo  che  Sua  Santità  non  sa  com- 
prendere come  voglia  darsi  un'interpretazione  diversa  da  quella 
che  porta  il  senso  vero  della  sua  allocuzione:  egli  non  si  è  minima- 
mente manifestato  contrario  alla  nazionalità  italiana,  ed  ha  solo 
detto  che  a  lui,  come  principe  di  pace  e  padre  comune  dei  fedeli, 
rifuggiva  Tanimo  dal  prender  parte  alla  guerra,  ma  che  non 
vedeva  in  che  modo  avrebbe  potuto  trattenere  Tardore  de'  suoi 
sudditi.  Mostrava  poi  la  soddisfazione  che  avrebbe  provato 
l'animo  suo  se  avesse  potuto  esser  invece  mediatore  di  pace  (45). 

Queste  dichiarazioni  erano  schiette.  Pio  IX  sarebbesi 
trovato  lietissimo  nel  giorno  nel  quale,  tranquille  e  sod- 
disfatte appieno  le  sue  convinzioni  religiose,  fosse  riu- 
scito a  prestar  opera  efficace  al  risorgimento  nazionale 
deiritalia.  Per  ciò  conseguire  un'ultima  speranza  gli 
balenò  nella  mente,  e  fu  quella  di  rivolgersi  all'impe- 
ratore d'Austria  onde  csorlarlo  con  paterno  affetto  a 
far  cessare  le  sue  armi  da  una  guerra  che,  senza  poter 
riconquistare  all'impero  gli  animi  dei  Lombardi  e  dei 
Veneti,  traeva  seco  una  funesta  seria  di  calamità.  Nobi- 
lissima era  la  lettera  che  chiedeva  questo,  e  in  essa  il 
papa  dicea  : 

Non  sìa  discaro  alla  generosa  narioiie  tedesca  che  noi  la  invi- 
tiamo a  deporre  gli  odii,  ed  a  convertire  in  utili  relazioni  di 
amichevole  vicinato  una  dominazione,  che  non  sarebbe  nobile  né 
felice  quando  sul  ferro  unicamente  pesasse.  Così  noi  con^diamo 
che  la  nazione  stessa,  onestamente  altera  della  nazionalità  prò- 


(45)  Lettera  del  cardinale  Antonelli  a  Ltiigì  Carlo  FariDÌ,  Roma 
U  maggio  1848. 


prift,  DOD  metterà  I'odùf  guo  in  saoguÌDoai  tentativi  contro  U 
nazione  italiana,  ma  lo  melterfi  piuttosto  nel  riconoscerla  nobil- 
tnente  sorella,  come  entrambe  sono  figliuole  nostre,  e  al  cuor 
nostro  carissime ,  riduceodosì  ad  abitare  ciascuna  i  naturali 
confini  con  onorevoli  patti  e  con  la  benedizione  del  li^iguore  (46). 

L'esito  di  questo  tentativo  Tu  nullo.  Carlo  Alberlu  non 
et  maniTeistò  disposto  a  prestar  mano  a  questa  maniera 
(li  politica,  nella  quale  il  papa  accennava  d'entrare. 
SconQdato  a  pieno  di  vederla  riuscir  a  bene,  egli  vide 
partire  alla  velia  della  Germania  monsignor  Morichini 
apportatore  della  lettera  pontificia  Ci?).  L'imperatore  ac- 
colse freddamente  a  Innspruk  il  legato  del  papa,  e  lo 
inviò  a  ronferire  co'  suoi  ministri  a  Vienna.  I  quali  gli 
lasciarono  intendere  burbanzosanienle  che  l'Austria  pos- 
sedeva le  Provincie  italiane  io  virtù  di  quei  trattati  che 
costituirono  il  fondamento  legale  del  principato  temporale 
della  Chiesa.  Per  parte  sua  monsignor  Monchini  si  era 
manifestalo  ineltoat  delicatissimo  incarico  affidatogli. 

Rimasta  inaltuala  l'idea  detta  mediazione  ponlitìcia,  la 
potenza  e  la  rtpulazione  di  papa  liberale  sì  dileguarono 
per  Pio  IX,  senza  speranza  di  ritorno.  La  l'orma  dì  con- 
cordia e  d'armonia  fra  la  libertà  e  il  papato,  come  pro- 
gramma di  governo,  in  quei  giorni  proposta  da  Terenzio 
Mamiani  presidente  del  ministero  romano,  in  realtà  era 
inattuabile,  e  a  chiarirla  praticamente  tale  si  manifesta- 
rono di  soprassello  le  sospettose  diffidenze  reciproche  Ira 
il  principe  e  i  ministri.  Il  papa  ora  operava  come- principe, 
di  proprio  arbitrio,  senza  consultazione  alcuna  de' suoi 
consiglieri  responsabili;  ora  pubblicamente  dtsapprova- 
vali  e  conlraddicevali  nei  loro  atti  governativi;  ora  taS' 


(16)  Lellora   di  Pio  IX   all'imperatore   d'Austria,  Roma  3  mag- 
gio 1848. 

(47)  Lettere  di  Carlo  Alberto  al  conte  Federico  Sclopis,  Somnia- 
campagD»  16  maggio,  Valeggio  2  giugno  1848. 
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segnalo  lasciavali  fare,  por  querelarcene  privàlamehle.  1 
minislri,  accennando  al  papa,  si  lasciavano  sfuggir  di 
bocca  che  spellerebbero  risirumento^  adoperato  che  Io 
afésdèro.  Iti  tal  guf^a  Tanarchia  goveroatita  n^ilo  Stato 
romano  aiutava  la  rivoluzione  ne'  suoi  sotterranei  pro- 
gressi. 


V. 


Il  noinistero  romano,  presieduto  dal  Mamiani,  si  tnatii« 
festò  infervoralo  delia  guerra  nazionale,  e  votse  sollecito 
le  sue  cure  a  ravvivare  le  pratiche  per  la  lega.  Il  mint- 
Siro  toscano  sopra  gli  affari  esteri  rispose  nel  tnodo 
seguente: 

Sarà  fatto  di  tutto  per  promuovere  e  facilitare  la  formazione 
della  lega,  coiranimo  di  convertirla  in  una  vera  dieta,  per 
quanto  dipenderà  da  noi.  Ma  il  Piemonte  ci  troverà  il  Sùò 
conto,  e  quindi  entrerà  francamente  nelle  nostre  idee?  Napoli 
non  temerà  una  politica  che  non  pare  la  sua,  e  quindi  vorrà 
abbandonare  le  sue  vie?  Egli  è  questo  un  momento  in  cui  si 
possa  molto  sperare  dalla  diplomazia?  Le  arti  degli  onesti 
governi  non  saranno  fiacche  e  lente,  inettissime  in  faccia  al 
bisogno  e  al  pericolo  di  vario  genere  che  ci  stringe?  Io  torno  al 
mio  tema,  e  vMnsisto  perchè  non  vedo  che  neirentusiasmo  dd 
popoli  la  salute  d*Italia,  ma  in  queir  entusiasmo  dei  popoli  che 
pud  svegliarsi  e  dirigersi  a  tempo,  e  che  non  può  trasmodare  in 
vera  anarchia,  in  rivoluzione  sociale.  Ma  entusiasmo  militare, 
vero,  puro,  efficace  che  meriti  il  nome  di  nazionale,  e  valga  a 
produrre  coll'impeto  suo  la  rigenerazione,  Tindipendenza  ita- 
liana^ pud  egli  sperarsi  oramai?  Vorrei  dire  di  sì,  vorrei  poterlo 
sperare;  ma  pur  troppo  quella  non  è  merce  del  nostro  suolo 
peninsulare.  Meno  che  sia  il  capo  della  Chiesa  e  non  più  il 
sovrano  di  Roma,  chi  altri  può  muovere  per  il  bene  d'Italia  le 
masse  e  frenarle  poi  a  proposito?  Chi  può  pretendere  di  gittar 
nella  bilancia  colla  spada  di  Brenno  qualche  cosa  d'equivalente 
nei  consigli  dell'Austria  e  nelle  futili  utopie  delle  sette  fepub*- 
blfc$ne,  dalle  quali  due  parti  pud  Venir  rinversato  sull'Italia  un 
sempre  nuovo  pericolò?  In  verità  che  Si  poésa  credere  di  seam- 


pire  dnlla  tempesta  che  ci  tuona  aut  capo,  aeoza  una  grave 
ritolueione,  aetiBS  uno  sforEO  gTavìssimo,  senza  un  partito  eoer- 
gicu,  senza  un  avvenimento  die  ci  scuota  e  sconcerti  1  calcoli 
altrui,  non  mi  sembra  possibile,  ed  io  per  me  non  l'ho  mal 
credulo,  ed  ora  d)  certo  lo  itato  delle  cose  non  mi  dispooe  & 
crederlo  maggiormente.  Né  tutto  ciò  sono  disposto  a  ripromet- 
termi dalle  note,  dai  protocolli,  dalle  piccole  furberie.  Ci  vuola 
una  grande  fona  di  braccio,  o  un  immenso  ascendente  d'opi- 
nioni. Anzi  ci  vuole  una  grande  forza  morale,  che  desti  &d  uil 
tempo  occorrendo  quella  materiale  del  braccio.  Dove  se  ne  vede 
mai  la  possibile  sorgente  fourchò  nel  capo  della  Chiesa  quando, 
come  Cristo,  parla  ai  pi-ofauatori  del  tempio?  Pio  IX  mossa 
ritalia,  in  suo  nome  essa  fece  la  sua  rivoluzione  ;  Pio  IX  vo- 
lendo pu<)  redimerla  dallo  straniero,  altrimenti  non  avrà  fatto 
ohe  sacriBcarla  (48). 

Questi  sconforti  del  mintslro  toBcano  sopra  gli  affhrl 
esteri  realmente  coFfispondevano  alle  còridìzioni  tHati  io 
cui  erano  Venute  le  cose  italiane:  ma  il  rimedio  da  lui 
giudicalo  come  il  £o1o  adatto  a  troncar  it  corso  dei 
sinistri  eventi,  e  ed  avvivare  le  iilatiguidile  speranza 
nazionali,  peccava  del  grande  errol-e  in  cui  allora  cad- 
dero gl'Italiani  col  mescolar  di  soverchio  la  religione 
alla  politica,  e  col  credere  che  Ìl  papato  e  la  Chiesa  cat- 
tolica, senza  snaturar  l'Indole  propria  cosmopolita,  potes- 
sero esser  fattori  veri  ed  efficaci  del  nazionale  loro 
risorgi  mento.  Cogli  stranissimi  tentativi  del  Mazzini  di 
convertire  il  papa  alla  propria  fede  relif:iosa,  col  tirar  in 
campo,  come  altri  fecero,  Cristo  e  il  vangelo,  gl'ìnter- 
delli  e  le  scomuniche  pontifìcie,  i  giuramenti  di  Pontida 
e  le  benedizioni  dì  Alessandro  III,  col  volere  dar  colore 
di  cristiana  alla  guerra  contro  l'Austria,  e  col  proclamare 
alle  commosse  moltitudini  che  II  Santo  Pontcllre  aveva 
benedetto  le  armi  che  muovevano  allo  stermìnio  dei  ne- 
mici d'ilnlia  che  erano  pur  quelli  di  Dio,  anziché  lint 
meglio  Pio  IX  a  patrocinare  la  causa  nazionale,  si  forni- 
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rono  stupende  occasioni  di  maneggi  alla  diplomazia  au- 
siriaca.  La  quale  per  verità  in  quel  tempo  diede  stupende 
prove  di  se  stessa.  Quanto  oravi  di  più  saldo  e  di  più 
antico  nella  monarchia  austriai^a,  avea  minacciato  di 
crollare  o  era  (frollato.  I  moti  violenti,  le  lotte  sangtii- 
nose,  lo  scompiglio  si  erano  in  essa  accavalcati,  come  i 
flutti  di  mare  in  tempesta.  Non  però  si  lasciarono  sopraf- 
fare i  gagliardi  uomini,  che  in  quel  vorticoso  agitarsi  di 
cose  sagacemente  tenevano  stretto  in  mano  Tindirizzo 
della  politica  austriaca.  Instancabili  nell'impedire  che  si 
spegnessero  le  gelosie  e  gli  odi  delle  razze  soggette  allo 
scettro  degli  Absburgesi,  infaticabili  nel  trovar  modi  di 
aizzare  il  sentimento  germanico  contro  gritaliani,  furono 
del  pari  operosissimi  nello  strappar  Pio  IX  airitalia  in 
armi,  nel  l'adoperarsi  a  costringerlo  a  giltarsi  fra  le 
braccia  delPÀustria.  L'ambasciatore  imperiale  non  era 
partito  da  Roma,  ma  sopportando  tranquillamente  quanto 
vi  avveniva  d'ostile  e  oltraggioso  alla  Corte  di  Vienna, 
^i  era  travaglialo  a  questo  fine. 

Un  cooperatore  molto  operoso  ed  utile  egli  avea  trovato 
neirinviato  straordinario  dello  czar  Niccolò.  Il  conte  di 
Boutenieff  era  giunto  a  guadagnarsi  appieno  la  confi- 
denza del  papa  col  mostrarsi  negoziatore  e  promettitore 
di  larghe  e  insperate  concessioni  per  parte  della  Corte 
di  Pietroburgo  a  vantaggio  dei  cattolici  della  Polonia  e 
della  Russia.  Perciò  a  lui  tornò  facile,  col  farsi  narratore 
delle  voci  sinistre  che  nella  Germania  correvano  sul  par- 
teggiare della  Santa  Sede  per  Tllalia  in  rivoluzione,  di 
gittar  semi  di  turbamento  religioso  nelPanimo  di  Pio  IX, 
che  ben  tosto  egli  aveva  imparato  a  conoscere  assai 
bene  qualificandolo  per  un  buon  prete  e  nulla  più  {h9). 


(49)  Dispaccio  Carrega   al    coute   Solaro  della   Margherita,  Fi« 
renze  1847. 


Guadagnati  appieno  alla  politica  austriaca  monsignor 
Viale  nunzio  a  Vienna  e  monsignor  Sacconi  nunzio  in 
Baviera,  avevano  riugagliardila  siffalla  apprensione  di 
scisma  nel  papa.  A  turbarlo  maggiormente  valse  il 
discorso  tenutogli  da  alcuni  c.ir<]inali,  che  portalì.<;i  da 
lui  addì  2j  d'aprile,  avoangli  dello  che  una  dichia- 
razione di  guerra  fatta  all'Austria  porterebbe  l'irame- 
diata  separazione  religio^^a  della  Germania  dalla  Santa 
Sede,  mentre  il  rimanere  neutrali  poteva  predisporre 
l'Àuslria  a  concordare  col  papa  l'abolizione  delle  leggi 
giuseppine  (30).  Un  papa  di  mente  più  robusta,  di  più 
oculato  inielletto,  meglio  conscio  del  suo  tempo  e  delle 
arti  della  diplomazia  oustriacH.  più  euardinso  nel  prestar 
fede  a  coloro  che  per  interesse  poicvano  ingannarlo,  e.  di 
coscienza  meno  agitabile  da  dubbi!  e  timori  nt>l  presen- 
tire o  sospettar  olTesa  alla  religione,  sarebbesi  accorto 
che  il  pericolo  di  scisma  rcliiiioso  nella  Germania  non 
era  reale.  Ma  Pio  IX  n'ebbe  credenza  e  timore  grandis- 
simo, e  questo  bastò  per  fargli  anteporre  lo  scisma  poli- 
tico degrilaliani  allo  scisma  spirituale  dei  Tedeschi. 

Metternich  aveva  dello  :  -  -  Bisogna  che  il  papa  salvi 
il  principato  di  Roma,  e  lo  riconiiuca  a  noi.  —  Questo 
concetto,  divenuto  il  perno  della  politica  austrìaca  verso 
Pio  IX,  aveva  principiato  a  dare  i  desiderati  frulli  per 
l'allocuzione  del  2!)  d'aprile:  conveniva  quindi  lavorarvi 
attorno  con  operosità  maggiore,  l'rimieramenle  da  quel 
giorno  divenne  massima  fìssa  nel  gabinetto  di  Vienna  di 
considerare  e  di  dicliiarare  quali  elTetti  della  fazione 
rivoluzionaria,  divenuta  vìolentatrice  della  volontà  del 
papa,  tulli    gli    atti  ostili   all'Austria  e  vantaggiosi    al- 


(SO)  Dispaccio 
34  .pnle  184S. 


I  cifra  deli'imbasoiatore  napolelano  a  Roma, 


rilalia  che  si  faceisero  dal  governo  romano  {51).  Poi 
come  si  era  spavenlala  la  coscienia  del  pontefice  col 
pericolo  degli  scismi,  si  pose  mano  a  spaventare  l'aoimo 
del  principe  col  pericolo  dell'anarchia  nello  Stato. 

Addì  17  luglio  I8I18  giungeva  a  Roma  una  novella 
la  meno  aepeilala.  Gli  Atisiriact  inopinatamente  erano  en- 
trati nello  Stalo  della  Chiesa.  Il  papa  ne  provò  il  maggior 
rincresci  mento,  giaccht>  ben  vide  che  era  un  poleolissimo 
alimonlo  al  fuoco  rivoluzionario  serpeggiante  all'aperto 
nello  Stalo  romano.  Il  suo  governo  ne  fece  pronto  richiamo 
a  tutti  j  potentati  europei  col  dichiarare,  che  mentre  il 
Santo  Padre  erasi  mantenuto  salilo  nella  sua  sacerdotale 
neutralità  fra  gli  alti  di  guerra  ili  tutta  Italia  contro  l'Au- 
stria, questa  potenza  avoa  violato  l'indipendenza  terri- 
toriale dello  Stato  della  Chiesa  ammettendo  alti  d'aperta 
ostilità  e  nimicizia  (!)2). 

Gli  Austriaci,  giltalosi  dietro  le  spalle  tale  prolesta, 
e  liberali  dal  timore  d'incontrar  i  Piemontesi  per  cui 
aveauo  retrocesso,  dopo  breve  andar  di  tempo  riposero 
il  piede  sulle  terre  pontifìcie.  Loro  intendimento  era  di 
screditar  appieno  il  papa  e  il  suo  governo,  e  d'impian- 
tare nelle  Legazioni  un  governo  soldatesco  per  salvarle 
dall'anarchia.  Il  nraresciallo  Weldcn  pertanto  con  pub- 
blico bando  dichiarò  che  il  Santo  Padre  era  nei  migliori 
termini  d'amicizia  coll'Auslria,  e  che  i  soldati  imperiali 
entravano,  assenziente  il  governo  pontifìcio,  nelle  Lega- 
sioni  a  reprimervi  il  pericoloso  spirilo  dì  libertii  (53). 
Bugiardo  asserto,  ma  che  serv't  al  fine  cui  mirava 
quello  sleale  irrompimenio  d'armi.  Il  papa  al  nuovo  qI- 


(51)  Dispaccio  Ficquelmont  all'ambasciatore  austriaco  a  Roma, 
Vienila  3  maggio  t8-l8.  —  Dispaccio  Wessemberg  al  l'am  base  iato  re 
austriaco  a  Loodra,   !-.>  giuiri>o   tS-i8. 
(a-2)  Prolesla  del  «animale  Soglia,  18  luglio  184B, 
(53)  Proclamo  ital   gcnorale  Welden  ,  i  agosto  l&ìS. 


iraggio  ordinò  una  nuova  protesta  pubblica,  nella  quale 
era  dotto  ciic  il  Santo  Padre  abbandonavasi  nelle  mani 
della  divina  Giustizia,  e  benedirebbe  l'uso  dei  mem  da 
adopi.Tarsi  in  confnimità  che  te  circostanze  richiedereb- 
bero; frattanto  faceva  appello  a  tutte  te  Potenze  amiche 
affinchè  volessero  assumere  la  proiezione  del  principato 
temporale  delta  Chiesa  per  la  tutela  della  loro  libertà  e 
integrità,  e  soprattutto  per  la  iudìpendeoza  della  Santa 
Sedf  iU). 

Il  governo  viennese  rispose  a  questa  prolesta  con  bef- 
fardo lioguasgio;  e  il  maresciallo  Wclden,  niinacciaDdo 
morte  violenta  a  (juanti  gli  contrastassero  il  passo,  si 
spinse  co' suoi  soldati  fin  atte  porte  di  Bologna  per  git- 
larla  in  rivoluzione,  nell'anarchìa.  I^gli  vi  trovò  invece 
una  sconfitta.  Dopo  qualtro  ore  di  combattimento  gli  Au- 
slriaci  si  viddero  costretti  a  levar  il  campo  dissolto  lo 
uura  della  forte  città.  Nella  fuga  senita  pietà  alcuna 
misero  a  sacco  gli  averi  de' campagnuoli,  ammazzarono 
tiomioi  inermi,  incrudelirono  contro  donne  e  fanciulli, 
non  rispettarono  la  quiete  de'  se|>olcri  Ma  una  buona 
parte  di  ciò  che  aveasi  voluto  ottenere  con  quella  invil- 
itone armata,  benché  mal  riuscita,  fu  conseguita.  In  l!o- 
logna  l'ultima  plebe,  rimasta  viilorìosa  in  armi,  si  scatenò 
a  impeti  ruinosi.  Alle  opere  diisscnnalc  d'una  ciurmaglia 
ibrigliata  tt'a^ociarono  le  prepotenze  dissolute  dei  guer- 
riglieri accorsi  dal  di  fuori,  e  le  eccitazioni  dissolventi 
degli  speculatori  di  sovvertimenti  repubblicani.  L'anarchia 
iupadrouitasi  di  Bologna  irraggiò  i  suoi  influssi  nelle 
altre  parti  dello  Stalo  pontificio:  il  papa  e  i  cardinali  si 
trovarono  assalili  dalle  più  vituperose  accuse,  colpiti  dalle 
piii  atroci  imprecazioni  popolari.  11  credilo  del  governo 


(Mi  Pfoltflta  (kl  CRrdiDol*  Soelift,  &  «Botto  1M8. 
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pontificio  precipilò  con  rapidità  in  un  abisso  di  disprezzo; 
Pio  IX  fu  accusalo  pubblicamente  di  segreti  accordi  liber- 
ticidi coir  Austria;  si  risvegliarono  tutti  i  sospetti  antichi 
contro  i  governanti  ecclesiastici. 


Vf. 


Visto  una  parte  dello  Stato  romano  invaso  dagli  Au- 
striaci, Pio  IX  aveva  dichiarato  per  pubblico  bando  di 
esser  pronto  alla  difesa  armata  del  territorio  occupato. 
Se  la  lega  a  quel  tempo  fosse  stata  già  conclusa,  se  la 
difesa  dei  dominii  della  Chiesa  fosse  stata  già  affidata 
alle  armi  federali  italiane,  poteasi  cavar  qualche  vantag- 
gio alla  causa  nazionale  da  queirirrompimento  di  soldati 
stranieri  nelle  Romagne.  Ma  il  governo  sardo,  anche 
svanite  le  speranze  superlative  di  vìncere,  erasi  tenuto 
restìo  a  venire  a  qualche  accordo. 

Nel  giugno  del  US  era  balenala  per  un  istante  la  spe- 
ranza di  ridurre  ad  atto  la  lega;  ma  poi  le  pratiche  erano 
rimaste  di  nuovo  interrotte.  Seguendo  gli  impulsi  dei 
governo  fiorentino,  instancabile  nel  promuover  accordi  di 
federazione  a  Roma  e  a  Firenze,  il  ministero  romano  erasi 
rivolto  al  governo  di  Torino  onde  persuaderlo  ad  accet* 
tare  la  proposta  d'una  lega  difensiva,  giacché  quello  era 
l'unico  modo  d'avere  assenziente  il  papa  al  negoziato. 
La  qualificazione  di  difensiva  data  alla  lega,  non  dovea 
preoccupar  il  Piemonte,  giacché  nella  sostanzialità  sua 
era  difensiva  la  guerra  che  si  combattea  contro  TAu- 
strìa  ;  la  sicurezza  esteriore  di  ciascheduno  Stalo  italiano 
non  poteasi  conseguire  se  non  per  l'indipendenza  nazio- 
nale, la  quale  esigeva  la  cacciata  degli  stranieri  dal- 


rilalia  (55).  A  dar  maggiore  spinta  alla  faccenda,  il  nunzio 
io  Tonno  ebbe  le  credenziali  per  entrare  in  trattaiive 

fonnali. 

Non  abbiam  documento  per  narrare  i  modi  tenuti  da 
monsignor  Antonucci  a  indurre  nelle  desiderate  arrende- 
volezze il  governo  piemontese.  Ma  ove  si  voglia  tener 
conio  di  fatti  antecedenti,  e»  non  dovettero  esser  molto 
calorosi.  In  effetto,  quando  non  era  per  anco  aorta  la  co- 
lossale questione  della  guerra  a  inciampar  il.  corso  al 
negoziato  della  lega  fra  Roma,  Torino  e  Firenze,  il  cava- 
liere Martini  avea  scrittto  al  ministro  degli  affirì  esteri 
della  Toscana  così  : 

Mi  lusingavo  che  monsignor  Antonnccì ,  Dimzso  spostolieD , 
dotesse  trovarsi,  se  non  per  sentimento  proprio,  slcoetio  per  la 
imponenza  dei  &tti  jn^senti,  e  per  desiderio  di  caeguire  gli  or* 
dini  ricevuti,  as^ai  aoddisfìitto  che  questa  vim  m  trarmme  già 
talmente  spianata.  Ebbene,  niente  a£Oitto.  Ogni  specie  di  d^S* 
densa,  d'incertezza,  e  lo  dirò  senza  ritegno,  di  rìdieola  e  pere- 
grina obbiezione  mi  fa  &tta  da  lai  ieri  sera.  aOorebè  n.i  reeai 
ad  infiurmarlo  dell'esito  del  mio  ecdloqoio  col  re.  Questo  preiat», 
amico  intimo  di  monsignor  Franzoni  e  di  tutto  ciò  ebe  vi  é  qm 
di  più  ligio  al  cessato  sistema,  teme  dì  tutto,  teme  di  cueUere 
per  iscritto  ciò  che  ha  ordine  dì  dire  a  voce:  cosi  TornM>e  luaciir 
tutto  nel  Yago,  sulle  minioie  eoae  attende  la  isspirscMine  da 
Roma;  per  modo  che  non  so  se  mi  riuaenà  dì  portarlo  a  aciÌTfse 
del  canto  suo  la  nota  della  quale  ho  sopra  parkk»  (JX*^ 

Se  monsignor  Antonucci  si  mostrava  cosi  n^lacolQW  e 
restìo  ai  primi  di  marzo  del  kS,  certo  mm  potea  eaiKr 
divenuto  caloroeo  e  spigliato  solleeitatore  di  kfa  (r>lftiea 
italiana  nel  suaseguenle  giugno.  Gomnoqoe  «a,  alle  sol' 
lecitazioni  romane  il  ministro  piemontese  sslk;  mse 
riori  avea  risposto  altiero,  che  nelle  condizkini  i 


(56)  Dispaccio  del  conte  ìlaxcLeiti  JÙ  &sx:z^9  apwv.>v&  ^  Tvr^M^, 
Roma  29  maggio  1848. 
(^  Dispaeeio  Martni  al  aern«t!>rì.  Tomo  1  wtm»  IMI. 


IMUli«i  v9rMV«  bi«ogD«v9ao  faUi  e  ik>q  pufole.  Se  C«rÌ9 
Alberto  KVQva  panunto  l'ardua  e  gloriosa  impresa  di  acao** 
ciar  lo  straniero  dairilalia,  anche  gli  altri  principi  Ualiani 
dovevano  i)el(*ìnteresse  proprio  cooperarvi.  Parlante  con- 
veniva che  la  9ede  pontificia  anch'essa  effìoacemeiito  ai 
adoperasse  alla  santa  impresa  con  tutti  i  ineszi  morali  e 
materiali  che  possedeva,  e  che  il  papa  con  qualche  pvb^ 
blica  dÌD)Oslrazione  cancellasse  TeffetU)  delle  litubaoT^ 
passate  (S7).  A  quest'altiera  risposta  poq  s'era  sfiducialo 
il  minisiero  romano.  Il  conte  Marchetti  di  nuovo  aveva 
scritto  al  nunzio  in  Torino  onde  volesse  ragguagliare 
il  governo  piemontese,  che  a  venire  a  qqalche  praiico 
risullamento  da  un  lalo  e  dall'altro,  a  non  prevenire 
troppo  immaturamente  gli  effetti  di  casi  prossimi,  e  a 
scansar  le  asprezze  e  difficoltà  maggiori,  poleasi  intanto 
costituire  una  lega  unicamente  tra  gli  Stati  italiani  che 
n'erano  più  vogliosi,  e  la  esistenza  politica  dei  quali  non 
dipendeva  punto  dall'esito  della  guerra  o  dalla  volontà 
dei  popoli.  Quindi  il  ministro  romano  entrava  nelle  se- 
guenti considerazioni  gravissime: 

Oggetto  della  lega  esser  dovrebbe,  durante  la  guerra,  un  patto 
di  mutua  difesa  ed  aiuto:  iu  questi  termini  e  non  in  altri,  il 
Santo  Padre  non  disdirebbe  minimamente  il  ftttto  medesimo,  ed 
anzi  teniamo  dalla  sua  propria  bocca  cbe  piaoerebbegli  di  Tedere 
un  principio  effettivo  di  lega,  alla  quale  mostrò  egli  d*essere 
assai  propenso,  quando  oommise  a  monsignor  Corboll-Bussi  di 
proporre  ai  principi  italiani  una  lega  doganale. 

I  vantaggi  di  cotal  patto  sarebbero  molti  e  notabilissimi.  Pri- 
mieramente esso  darebbe  adito  a  proclamare  in  faccia  airEuropa 
officiale  e  diplomatica  che  Tltalia  esiste,  ed  esiste  come  nazione. 
Iq  secondo  luogo  darebbesi  ai  popoli  un  vivo  contentamento  ed 
una  caparra  delle  intenzioni  italiane  dei  loro  governi.  In  terzo 
luogo  cotesti  governi  cesserebbero  dairapprensione,  in  cui  sono, 


(57)  Lettera  Pareto  al  conte  Marchetti  ministro  pontificio  sopra 
gli  affari  esteri»  Torino  S  giugoo  1948. 
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di  ngn  potere  pulU  rispondere  iìì  positivo,  nulU  di  degno  e  di 
consolante  ai  corpi  legislativi,  i  quali  o  già  siedono  ed  esercitano 
il  loro  «Ito  officio,  0  sono  pur  farlo  fra  breve. 

Ma  il  profitto  maggiore  sarebbe  d'acquietare  la  gelosa  e  timo- 
rata coBCienza  di  fi.  S.  intorno  alla  g'uprra.  Conciossiachò,  costi- 
tuia  una  volta  la  lep;a,  chiaro  è  che  S.  S.  non  rìpugrnerebbe  dal 
partecipare  alle  azioni  che  in  comune  s'imprenderebbero  per 
il  tallite  e  difesa  comune,  massime  che  la  guerra  oggi  è  dì 
neceuità  divenuta  difensiva,  imperocché  le  vittorie  degli  stra- 
nieri trarrebbero  seco  la  schìsvitù,  l'invasione  e  la  desolazione 
di  tutte  le  parti  d'Italia  (5S). 

Neanco  smosso  ila  questi  slimolì,  il  ministero  piemoD- 
lese  si  toUe  dalla  ritrosia  manireslata  d'avviarsi  a  ud 
riiultaniento  pratico  rispello  alla  lega.  Terenzio  MamìanJ, 
cbe  in  quei  à\  prinx'ggiava  hd  ì  ministri  di  Pio  1\,  volte 
vedere  se  v'era  modo  di  far  un  passo  innanzi,  cercando 
cbe  l'impulso  fosse  dalo  di  retta  mento  da  Carlo  Alberto. 
L'incarico  fu  dato  al  commissario  pontifìcio  al  quartier 
generale  sardo,  il  quale  fece  la  risposta  seguente: 

m^petto  alla  lega  polìtica  difensiva,  ogni  volta  che  io  na  ho 
parlato  con  (?.  M.,  mi  ha  risposto  d'aver  rimesso  tutto  al  mi- 
nistero, da  cui  non  aveva  per  anco  risposta.  Il  re,  direi  quasi, 
t»  pompa  di  scrupolosa  osservanza  delle  regole  costituzionali,  e 
rimette  tutto  al  mini^tfro.  La  quale  cosa,  stante  la  distanza  e 
[I  dover  comunicare  per  lettera,  intralcia  aesaif^simo  gli  affari. 
Nondimeno  ho  pregato  fin  da  ieri  l'altro  ti  conte  di  Castagneto 
a  acrÌTere  particolarmente  al  ministro  Pareto  perchè  risponda 
nibito  e  categoricamente  su  questa  materia  (59). 

Il  ftoverno  piemontese,  solleritato  con  tanta  prcoiura, 
fi  tolse  alla  fine  dal  silenzio.  In  su.sli  nllinii  del  iiìugno 
Paralo  notificò  at  conte  Marchetti ,  che  il  Piemonte 
era  pronto  a  negoziare,  ma  sotto  le  clausole  che  la  lega 


(06)  Dispaccio  Uarchelli  al  nuazio  aposlolicu  in  Torino,  Rom 
9  giugno  1848. 

(M)  Leilera  Minghetti  al  Mamiani,  Peschiera  19  giuffto  1848. 
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fosse  bensì  difensiva,  ma  si  estendesse  alla  difesa  di  tutta 
rilalia  dalle  armi  straniere,  e  che  i  governi  toscano,  ro- 
mano e  piemontese  scambiassero  avanti  tutto  una  dichia- 
razione esplicita  che  la  guerra  aveva  attuato  di  fatto 
quella  lega  politica,  che  le  straordinarie  circostanze  dei 
tempi  avevano  vietato  loro  di  proclamar  prima  di  diritto. 
Intesi  su  di  ciòi  plenipotenziari  dei  governi  contraenti  si 
porterebbero  a  Torino  per  intendersi  soltanto  intorno  ai 
sussidi  e  ai  contingenti  che  ogni  Stato  doveva  assegnare 
alla  lega  (60). 

Il  governo  romano  non  fece  mah  iso  a  questa  proposta. 
Se  Io  spirito  e  il  fine  delia  lega  non  risultano  a  sufficienza 
chiariti  dal  qualificarla  difensiva ,  sostituiamo  la  parola 
politica,  rispose  il  Marchetti  al  Pareto,  e  cominciamo  a 
scambiare  fra  i  governi  di  Roma,  di  Firenze  e  di  TorinO) 
senza  far  menzione  alcuna  di  Napoli,  una  dichiarazione 
che  includa  gli  articoli  seguenti  : 

Art.  P.  Sin  da  quando  i  tre  governi  di  Koma,  Torino  e  Firenze 
formarono  la  lega  doganale,  fu  loro  pensiero  di  addivenire  ad 
una  lega  politica,  che  fosse  come  nucleo  cooperatore  della  nazio- 
nalità italiana,  e  potesse  dare  all'Italia  quella  unità  di  forza  che 
è  necessaria  alla  difesa  interna  ed  esterna. 

Art.  2*".  Le  sopravvenute  circostanze  attuarono  implicita- 
mente nel  fatto  la  indicata  lega,  la  qu;ile  oggi  si  vuole  avere 
per  conclusa  fra  i  tre  Stati. 

Art.  3®.  I  tre  Stati  adunque  di  Roma,  di  Torino  e  di  Firenze, 
stimando  opportuno  di  scambiare  fra  loro  questa  esplicita  dichia- 
razione di  comune  accordo,  proclamano  in  faccia  airitalia  e 
all'Europa  che  esiste  fra  loro  una  lega  politica,  avente  a  suo 
mediatore  ed  iniziatore  l'augusto  ed  immortale  pontefice  Pio  TX. 

Art.  4''.  È  fissata  Roma  come  luogo  di  convegno  de'  plenipo- 
tenziari, che  i  tre  governi  nomineranno  per  quelle  successive 
combinazioni,  che  la  natura  ed  il  fine  della  lega  potranno  io 
seguito  richiedere  (61.  — 


(60)  Dispaccio  Pareto  al  Marchetti.  Torino  01  giugno  1848. 
^61)  Dispaccio  Marchetti  al  ministro  de^li  affari  esteri  in  Torino^ 
Roma  %  giugno  1848. 


Nel  coHuiriicaic  al  Pardo  questo  sclienia  [icr  la  lega, 
il  Diiriislro  romano  avvisavalo  che  il  papa  ora  cosi  sicuro 
che  a  lui  vorrcbbesi  dar  pure  la  preferenza  del  luogo  di 
coovegno  per  ì  pleoipolenziari,  e  che  l'averli  in  Roma  ■ 
era  una  condizione  sine  i]ua  non.  Aderito  che  avesse  il 
governo  di  Torino  a  questa  condizione,  tulio  polca  dirsi 
concluso  (62). 

Il  mioislero  pieraonlese  in  questo  capital  negozio  di 
politica  nazionale  aveva  continuato  a  sviare  dal  retto 
sentiero.  Col  voler  tirare  a  Torino  la  sede  delle  confe- 
renze per  la  lega,  il  governo  sardo  avea  dato  maggior 
impulso  ad  avvalorare  le  avversioni  e  i  sospetti  che  il 
ininislero  romano  condivideva  col  papa  sul  conto  delle 
ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto;  coll'insistcre  su 
quel  punto  come  fece  per  oltre  un  mese  con  una  tenacità 
degna  di  miglior  parlilo,  vieppiù  aggravò  i  dubbi  che  a 
Roma  e  a  Firenze  si  nulrivaDO  sulla  lealtà  sua,  e  si  lasciò 
sfuggir  di  mano  un'altra  propizia  occasione  per  vantag- 
giare gli  interessi  italiani  non  solo  nel  presente,  ma  nel 
prossimo  avvenire.  Bisognava  non  lasciar  nulla  d'intentato 
per  frenar  il  corso  della  riazione  clericale,  per  preoccu- 
pare il  campo  in  Roma  ai  repubblicani,  per  stringere  fin 
dove  era  ancor  possibile  il  papa  fra  le  spire  della  politica 
italiana,  per  Irovarsi  in  tempo  utile  in  sul  posto  ove 
l'cdifizio  pontiGcio  avesse  minacciato  di  crollare.  Se 
nel  giugno  del  I8[|8  il  ministro  Pareto  con  prontezza  si 
fosse  accomodato  alle  proposte  accettevoli  del  ministero 
romano,  e,  per  quanto  potesse  esser  poca  cosa,  avesse 
patteggiato  e  concluso  qualche  accordo  di  lega  politica 
colla  Santa  Sede,  la  politica  piemontese  come  si  trovò 
alcuni  mesi  dopo  capitaneggiala  dal  Gioberti,  nella  que- 


(82)  Dispaccio  Marchelli  al  mmiBlro  degli  affari  t- 


slione  roniaua  non  avrebbe  inconlrali  gli  ostacoli  clie 
avremo  a  narrare,  o  almeno  non  si  sarebbe  Irovala  nel- 
l'impossibilità di  superarli.  Vero  è  che  alla  fine  il  ministro 
'  Pareto  assenti  che  Roma  fosse  la  sede  delle  negoziazioni 
per  la  lega;  ma  il  tempo  per  cavarne  il  maggior  van- 
taggio era  ornai  in  buona  parie  trascorso,  chò  la  bandiera 
austriaca  avea  preso  trionrate  cammino  per  lu  Lombardia, 
e  Carlo  Alberto,  vinto,  riparava  al  Ticino  (G3). 

Il  re  dì  Napoli  aveva  richiamato  i  suoi  plenipotenziari 
inviali  a  Roma  \>er  negoziare  la  Lega,  fin  dal  2  di  mag- 
gio. Alquanti  giorni  dopo,  combattuta  e  viola  che  ebbe 
nelle  vie  di  Napoli  una  battaglia  campale  per  sé  e  per 
l'Austria,  Ferdinando  11  richiamò  nel  regno  le  truppe  di 
terra  inviate  alla  guerra  contro  l'Impero.  11  Principe  di 
Cariati,  che  nel  ministero  dei  16  maggio  assunse  l'ufEzìo 
di  ministro  sopra  le  cose  estere,  a  dar  ragione  d'un  tale 
richiamo  circolò  alle  Legazioni  napoletane  all'estero  un 
memoriale,  che  in  sostanza  conteneva  le  dichiarazioni 
seguenti  :  —  Desideroso  di  cooperare  al  risorgimento  ita- 
liano, re  Ferdinando  avere  inviati  i  suoi  plenipotenziari  a 
Roma  per  negoziare  la  Lega,  e  un  buon  nerbo  di  truppe 
nella  Lombardia  per  combattere  l'Austria.  Se  non  che  il 
governo  napoletano  erasi  convinto  in  breve  che  il  go- 
verno piemontese  non  intendeva  di  scendere  ad  alcun 
accordo  di  confederazione  cogli  altri  Stali  italiani.  11  re, 
per  rendere  più  efficace  la  coopcrazione  de' suoi  soldati 
alla  guerra,  avea  pensato  d'inviare  un  suo  rappresentante 
militare  presso  Carlo  Alberto.  Ma  il  capitano  Sponzilli , 
anzi  che  trovare  facilità  d'accordi  per  le  operazioni  di 
guerra  da  farsi  in  cooiunc,  avea  udito  rispondersi  che 
i  Piemontesi  bastavano  a  fronteggiare  ìl  grosso  dell'eser- 


I  •  a  teoer  l'asedio  di  Pescbien  ;  il  ^o«rale 
s  quiadi  nl^eni  ad  aiaure  il  ^o^^ale  Du- 
nido.  Qneda  ràposla,  sogghiogeTa  il  DrasuDcllì.  tqoI 
dira  ìb  altri  Icnaioi:  Non  Ira  bisosoo  delle  vostn?  truppe, 
Doa  bo  ordttti  da  dani:  se  volete  aodare  nel  Friuli,  po- 
tete raciUiare  quella  impresa.  Ha  il  non  volere  dar  ordine 
alle  nostre  imppe,  doo  é  lo  stesso  che  non  voler  accettare 
l'aìoto  del  ret  Fraltaolo  gli  avvenimeDlì  iacalzavaito; 
il  1 5  dì  maggio  aveva  fallo  coooscere  quaoto  il  perìcolo 
MiriDlemo  Tosse  grande;  beo  quiadi  aveva  provvisto  il 
re  nchiamando  dalla  Ijimbardia  le  truppe  a  salvare  il 
regno  dall'anarchia  (6(l). 

Questi  erano  solterfusi  e  pretesti  meschÌDÌSàiiDÌ.  La 
guerra  lombarda  sin  da  priocìpio  era  riuscita  ingrata  al 
re  Ferdinando,  cbe  non  maialo  per  nulla  nell'ìntiino 
rao,  da  scaltro  iogaunaodo  i  suoi  miiiislri  costituzionali, 
erasi  tenuto  in  carteggio  riservalo  co'  suoi  diplotnalìci 
all'estero,  dando  loro  in  segreto  gli  indirizzi  cbe  più 
gli  lornavaao  a  conto.  Il  barone  Anlonini  a  Berlino, 
il  conte  di  Ludolf  a  Roma  avevano  tenuto  nelle  mani 
buona  parte  dt  questo  lavorio  dal  marzo  sin  alla  metà 
del  maggio  del  I8E18.  In  realtà  il  re  napoletano  non 
erasi  piegato  mai  ad  aiutare  lealmente  la  causa  nazio- 
nale. Da  principio  erasi  destreggiato  a  ratlenere  i  suoi 
ministri  dal  farsi  sollecilalori  di  guerra  all'Austria  collo 
spauraccbio  della  credibile  nimistà  inglese  (65).  Costretto 
a  cedere  alla  fiumana  dell'opinione  popolare,  da  abile 
giocoliere  avea  provvislo  con  segrete  istruzioni  date  da 
lui  al  generale  Slatella,  all'ammiraglio  Cosa  e  al  ciipitano 


^ 


m,  Memorandum  del  Prmcipc  di  Cnruti.  Napoli  20  n»({gio  ìtHtt. 

(65)  Dispaccio  riservalu  001101)1^1)0  »1  minislro  degli  »(C»ti  esteri 
i«  Tonno.  Napoli  14  aprile  1SÌ8.  _  Dispioci  Parfto  al  coni*  di 
Collobiaao  a  Napoli.  Torino  IT  e  Iti  aprila  1M8. 
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SpoDzilli,  afTincbè  alle  apparenze  non  corrii^pondessero  i 
fatti.  Arrendevole  nel  consiglio  dei  ministri  alla  stretta 
alleanza  di  Napoli  col  Piemonte,  sottomano  ineagliavala 
facendo  andar  perdute  le  istruzioni  da  mandarsi  a  tal  fine 
al  suo  ambasciatore  presso  Carlo  Alberto.  Ferdinando  seppe 
così  destramente  tesser  inganni  a'  suoi  leali  ministri  co- 
stituzionali,  da  renderli  essi  medesimi  cooperatori  suoi  del 
richiamo  delle  truppe  napoletane  dalla  Lombardia  (66). 
Il  quale  fatto  fu  un  servizio  reso  airAustria  del  più  gran 
valore,  avvegnacchè  cagionò  la  ruina  delle  sorti  dei  Pon- 
tificii nel  Veneto,  e  questa  ruina  divenne  cagione  princi- 
palissima  dell'esito  infelice  della  prima  guerra  per  Tindi- 
pendenza  italiana.  Oltre  a' suoi  istinti  dispotici,  che  gli 
facevano  increscioso  ogni  lume  di  libertà  in  Italia, 
questo  re  si  trovò  indotto  ben  iosto  ad  avversare  quel- 
l'impresa nazionale  per  invida  gelosia  del  primato  a  cui 
accennava  di  salire  in  Italia  Casa  di  Savoia,  mentre  ai 
Borboni  di  Napoli  prospettava  colla  perdita  della  Sicilia 
un  grande  scadimento  della  potenza  antica.  Per  condurre 
Ferdinando  11  a  vieppiù  adoperarsi  per  danneggiare  la 
causa  propugnata  da  Carlo  Alberto,  s'aggiunsero  i  fatti 
seguenti. 


VII. 


Sospesa  la  lotta  contro  le  armi  borboniche,  le  condi- 
zioni interiori  della  Sicilia  eransi  fatte  gravissime.  La  ri- 
voluzione avea  sfasciato  il  governo,  disfatta  la  forza 
pubblica,  interrotta  Tautorità  dei  magistrati,  disciolte  le 
amministrazioni  pubbliche.  Il  rallentamento  dei  vincoli 


(66)  Dispaccio  del  ministro  Conforti  al  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  Napoli  29  aprile  1848. 


morali  dello  Stato ^  le  gare»  le  gelosie,  le  invidie  e  le 
aoìbizioDi  JD  quotidiano  contrasto  erano  slati  il  primo  in- 
felice retaggio  d*un  tale  stalo  disordinato  di  cose.  A  im- 
pedire che  il  male  s'aggravasse  a  segno  da  render  inutile 
ogni  rimedio,  i  governanti  provvisorii  di  queirisola  s'ap- 
pigliarono allo  espediente  di  far  dichiarare  dai  Parlamento 
i  Borboni  decaduti  dal  trono  di  Sicilia.  Questo  fatto,  che 
mutava  del  tutto  l'indole  dei  molo  liberale  avvenuto  in 
Palermo  nel  gennaio  di  quell'anno,  fu  compiuto  addì  13 
aprile. 

Correvano  giorni  d'eccessive  speranze  per  gli  Italiani, 
e  da  esse  si  lasciavano  guidare  con  soverchio  abbandono 
coloro  che  aveano  il  maneggio  della  cosa  pubblica  nei 
paesi  vendicatisi  in  libertà.  Così  operò  il  governo  di  Pa- 
lermo nel  condurre  il  Parlamento  a  staccar  le  sorti  del- 
l'isola dal  regno  di  Napoli.  Nelle  condizioni  in  cui  si 
trovava  la  Sicilia,  era  un  passo  abbastanza  ardimentoso 
quello  di  decretare  la  caduta  del  re  Ferdinando.  Ma  col 
pronunziare  la  decadenza  per  tutta  la  dinastia  borbonica, 
eludevasi  la  possibilità  di  far  tesoro  dei  bcneiizi  del 
tempo,  e  toglicvasi  ogni  modo  di  trarre  vantaggio  da 
aperture  ulteriori  di  pacifico  accomodanìcnlo  di  fronte  a 
una  guerra,  alla  quale  la  Sicilia  non  era  punto  apparec- 
chiata. 

Per  rompere  ogni  vincolo  colla  famiglia  del  Borbone 
di  Napoli,  e  per  isfidarlo  a  un  duello  a  morte,  almeno 
sarebbe  convenuto  assicurarsi  dapprima  l'c^ppoggio  ef- 
ficace d'un  qualche  grande  Potentato,  aver  già  negozialo 
l'accettazione  del  nuovo  re  prima  di  venire  all'alio  di 
decadenza^  aver  fallo  buona  incolla  d'armi  e  di  soldati. 
Non  avendo  provvisto  a  nulla  di  lutto  ciò,  la  Sicilia 
rimase  internamente  con  un  governo  provvisorio  pur 
sempre  vacillante,  agitata  dai  parliti,  senz'armi,  colle 
finanze  in  mina,  priva  di  sicurezza  pubblica,  mentre  al 

rSivNTiii,  Sfar  in  Dociim.  —  Voi.  V.  14 
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di  Fuori  si  trovò  in  ostilità  col  re  di  Napoli  senz'alleali, 
isolata,  impotente  a  farsi  riconoscere  e  ammettere  nella 
lega  italiana. 

Bisognava  andar  in  cerca  d'un  re;  bisognava  entrare 
n^lla  famiglia  degli  Stati  riconosciuti  nel  diritto  comune. 
Le  istruzioni  date  ai  commissari  siciliani  inviali  alle  Corti 
di  Roma,  di  Firenze  e  di  Torino,  oltre  al  riconoscimento 
della  Sicilia ,  inculcavano  di  consecuiro  la  sua  ammes- 
sione  alle  trattative  per  la  Ioga.  Allre  istruzioni  riservate 
diceano; 

I  commissari,  appoggriandosi  all'articolo  20  del  decreto  del 
13  aprile,  procureranno  di  trarne  profitto  per  indurre  i  due 
principi  italiani,  i  quali  soli  potrebbero  dare  qualche  membro 
della  loro  famiglia,  a  sostenere  le  cause  ed  i  diritti  dei  siciliani. 
Non  mostreranno  ad  alcuno  di  questi  principi  una  decisa  prefe- 
renza. Procureranno  di  avere  delle  vere  ed  esatte  notizie  sul  ca- 
rattere e  su  tutte  le  altre  condizioni  dei  candidati  possibili  ;  ed 
oltre  a  ciò,  senza  compromettersi  punto  sulla  scelta  che  dovrà 
fare  il  Pralamento,  cercheranno  conoscere  quale  delle  due  Corti 
sarebbe  più  inchinevole  ad  accettare.  Non  trascureranno  di 
raccogliere  ed  apprestare  a  questo  ministero,  nel  modo  il  più 
sicuro  e  riservato,  tutte  le  altre  notizie  che  possono  e  debbono 
esser  tenute  presenti  in  questo  grave  argomento. 

Le  prime  accoglienze  del  governo  romano  furono 
fredde.  Il  cardinale  Antonelli  disse  a  Carlo  Gemelli, 
primo  commissario  siciliano  giunto  in  Roma,  che  il  de- 
creto della  caduta  dei  Borboni  dal  trono  di  Sicilia  poneva 
i  governi  e  i  popoli  italiani  nei  più  gravi  imbarazzi, 
giacché  per  esso  re  Ferdinando  sarebbesi  alienato  dalla 
causa  nazionale,  e  quando  si  fosse  accertato  che  la  libertà 
facevagli  perdere  la  Sicilia,  sarebbe  tornato  all'antica  poli- 
tica  dei  Borboni.  Il  papa  lasciò  comprendere  al  Gemelli 
che  egli  non  giungeva  a  capacitarsi  del  diritto  che  i  Si- 
ciliani potessero  avere  di  spogliare  il  re  di  Napoli  d'una 
parte  de' suoi  domini!;  intendere  però  d'intromettersi  di 
nuovo  mediatore  per  indurre  Ferdinando  a  riconoscere  il 


(iirillo  die  i  Siciliani  avevano  alle  loro  rranclii.nie  anliche, 
e  cosi  mantenere  l'unllà  del  rciitiio  (1)7).  In  sulla  fine  del- 
l'aprile di  ciuell'aono  iS^tS,  giunsero  a  Roma  nllrì  com* 
Diisiiari  siciliani.  Essi ,  die  dovevano  adoperarsi  a  guada- 
gnare Pio  IX  alla  Sicilia,  principicirono  col  protestare, 
come  avve^tìiiimo,  con  parole  infuocale  contro  l'allocur 
zione  pontifìcia  a  quei  dì  putiblicala.  Tuttavìa  il  papa,  pur 
querelandosi  di  un  tale  proredere ,  li  accolse  hcnevot- 
tnente.  In  quanto  al  diicsto  rÌLonoscimenlo,  disse  d'accor- 
darlo inlanlo  di  fatto:  per  assentirlo  in  dirìllo..  i^ei^uirebbe 
Carlo  Alberto.  Chiesto  di  qualclx^  pegno  di  speciale  bene- 
volenza per  la  Sicilia,  rispose:  —  Che  altro  segno  volete 
che  questo?  vi  accolgo,  vi  abbraccio,  vi  benedico,  e  eoo 
Toi  la  Sicilia  tutta  (68).  —  Il  padre  Ventura  rimase  ii) 
Roma  inviato  della  Sicilia,  fronteggiato  da  un  avversario 
di  gran  tuni:»  più  scaltro  e  rotto  agli  intrifìhi  diplomatici, 
il  coDte  dì  Ludolf,  ministro  napoletano  presso  la  Santa 

Il  governo  di  Firenze,  per  quanto  accogliesse  garba- 
tamente i  commissari  siciliani,  pure  si  tenne  in  sul 
riserbo  rispetto  all'atto  del  riconoscimento  uflìcìale.  Il 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  granducali  dichiarò 
che  conosceva  bensì  tutta  l'importanza  e  la  giustizia 
della  domanda,  e  perciò  essersi  rivolto  di  già  alle  Corti 
di  Boma  e  di'Tonno  per  sapere  le  intenzioni  di  quei 
governi»  i  quali  avevano  risposto  che  intendevano  rico- 
.  DOsccre  la  Sicilia  solo  allora  che  gli  affari  d'Italia  fosser 
ricom|K)6ti  e  definiti.  In  (ale  slato  di  co^e  tii  Toscana  non 
osava  prendere  da  sola  l'iniziativa .  teinendo  dì  niutarb  la 


(67)  Gemelli  Carlo,  Storia  della  rivoìusxoK 
«ol    I,  pap.  33().  331. 

JI8)  La  Parma,  Stona  lìarumanluta  dti 
._L  P(.p    908 
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queslioDe  politica  ìd  un  interesse  dinastico  $  e  volendo  per 
allora  schivare  tale  rimprovero.  Nello  stesso  dispaccio  il 
Gemelli  soggiungeva  : 

Il  principe  Carlo,  per  quanto  mi  si  assicura,  è  d'indole  buo- 
nissima, di  educazione  liberale,  ma  non  ancora  sviluppato 
perchè  giovanetto  a  dieci  anni.  Questa  Corte  pare  abbia  delle 
speranze  che  la  scelta  cada  sul  principe  toscano.  I  nostri  volon« 
tari  furono  accolti  e  festeggiati  non  solo  dal  popolo  toscano,  ma 
dal  granduca  e  dalla  granduchessa,  i  quali  ordinarono  che 
fossero  largamente  forniti  d'armi  e  di  munizioni  (69). 

Il  governo  repubblicano  di  Parigi,  mosso  dal  doppio 
fine  di  contrariare  la  prevalenza  degli  influssi  inglesi  nel- 
l'Italia meridionale,  e  Tingagliardimento  della  potenza 
monarchica  di  Casa  Savoia,  si  diede  a  favoreggiare  la 
scelta  d'un  principe  lorenese  al  trono  di  Sicilia;  e  i  com- 
missari siciliani  principe  Granatelli  e  Luigi  Scalia  scrive- 
vano da  Parigi:  —  Ci  pare  aver  osservato  dairumore  del 
ministero  francese  che  l'ingrandimento  di  Carlo  Alberto 
in  Italia  non  incontra  il  favore  dì  questo  governo,  e  che 
la  scelta  d'un  principe  toscano  al  trono  di  Sicilia  sarebbe 
più  accetta  (70).  Ciò  era  per  appunto  nei  segreti  della 
politica  di  Lamartine.  Pertanto,  in  conseguenza  delle 
istruzioni  ricevute,  gli  agenti  diplomatici  della  Repubblica 
francese  in  Italia  sì  diedero  a  consigliare  officiosamente  i 
commissari  siciliani  che  volgessero  le  loro  cure  alla  ele- 
zione del  figlio  secondogenito  del  granduca,  e  nelTimpos- 
sibilità  d'averlo  a  re,  badassero  a  portare  sul  trono 
siciliano  Ruggiero  Settimo  (71).  Più  tardi  il  governo  della 


(69)  Dispaccio  Gemelli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Palermo, 
Firenze  3  maggio  1848. 

(70)  Dispaccio  del  14  maggio  1848. 

(71)  Dispaccio  del  barone  Friddani  al  governo  di  Palermo,  Pa- 
rigi 37  maggio  1818. —  Dispaccio  Normanby  al  visconte  Palmerston, 
29  giugno  1848. 
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Repubblica  francoso  prese  un  atteggiaDienlo  più  aperlo 
coH'ÌDviare  a  Pulermo  il  G^lìo  dell'ammiraglio  Baudin  a 
maneggiarsi  contro  la  cainlidaUira  del  duca  di  Genova 
per  favoreggiar  miella  del  principe  toscano  (72). 

Il  granduca  Lco|)oldo  non  si  tenne  in  una  rìserbata 
aspettativa;  stimolalo  dalla  moglie,  senz'ambagi  dichiarò 
all'Incaricato  d'atTari  della  rcpid>blica  a  Firenze  e  all'aio- 
bascialorc  inglese  dio,  ove  il  irono  di  Sicilia  fosse  offerto 
a  suo  Ogiio,  egli  era  deliberalo  a  darvi  il  suo  assenso; 
sollanlo  chiedeva  por  la  sua  tenera  età,  di  farlo  accom- 
pagnare da  idonei  precettori  (73).  FratlantOj  ad  acquistar 
crerlito  di  principe  liberale,  Leopoldo  II  largheggiava 
di  benevolenza  col  legato  siciliano  in  Firenze,  e  ordinava 
al  ministero  dì  tenersi  alle  vcilcttc  onde  la  Toscana  fosse 
prima  a  riconoscere  di  diritto  la  Sicilia  tosto  che  si  avesse 
certezza  che  Carlo  Alberto  erasi  deliberato  a  far  ciò.  .\ 
dare  maggior  impulso  d'azione  al  partito  che  in  Sicilia 
favoreggiava  l'elezione  del  figlio  suo ,  la  granduchessa 
mandò  colà,  suo  adente  officioso,  Filippo  Parlatore,  nato 
ia  quell'isola,  e  di  meritata  fama  per  oocstìi  di  principi! 
e  per  valeolia  singolare  nelle  scienze  naturali,  sovralulto 
nella  botanica  (7fi). 

Non  è  vero  che  fin  dal  principio  della  rivoluzione  pa- 
lermitana il  governo  inglese  mirasse  a  staccar  la  Sicilia 
dal  reame  di  Napoli,  onde  impiantarvi  il  proprio  palro- 
nato.  Palmerston  an!:i  cercò  coopcrazione  a  Berlino  e  a 
PieLrobargo  per  salvare  a  Ferdinando  Ea  corona  siciliana 
per  mezzo  di  opportune  concessioni  fatte  alla  opinione 


(73)  Dispaccio  de!  e 
Commissnrio  La  Fari) 

(T))  Lettera  di  Giorgio  Uamilion,  ambasci 
>  lord  Napier,  17  giugno  1848. 

(T4)  Difpkcci  Oemelii  al  ministro  degli  iifCan'  ettei 
Firenze  11  e  39  giugno. 


iglese  inFirenee, 


—  iU  - 
• 

pubblica  (75).  Riascito  iorruttooso  questo  leutdiivo,  il 
gabioetlo  di  Londra  rivolse  le  sue  core  a  far  sì  che  la 
Sicilia  avesse  a  re  proprio  lid  figlio  di  FerditiàDdo  II. 
Lord  Minio  ne  tenne  caloroso  discorso  col  re,  il  quale 
rispose  ohe,  nello  stalo  in  cui  erano  le  cose,  noà  etta  pos- 
Éibiìe  venire  a  lina  deliberazione  (76).  Palmérston  si  trovò 
allora  preoccupato  gravemente  dal  timóre  che  là  Sicilia, 
lasciata  in  balia  di  se  stessa,  si  costituisse  a  ^epùbblica, 
e  divenisse  Cagione  di  guerra  europea,  o  per  lo  m(?no 
cooperasse  a  propagare  pel  continente  italico  idee  repùb-^ 
blic^de,  e  con  queste  gli  influssi  della  Repubblica  fràti'- 
Cese.  Petciò  uno  dei  principati  pensieri  di  questo  ministro 
inglese  divenne  quello  dMbdurre  i  Siciliani  ad  eleggersi 
tid  re.  Il  duca  di  Genova  era  il  candidato  sostenuto  dal  go- 
vertio  itiglese,  mei  non  però  al  segno  di  escluderne  altri. 
Ciò  che  proprio  premeva  agli  statuali  inglesi,  era  di  toglier 
la  Sicilia  dallo  sdrucciolo  di  deviare  dalla  monarchia; 
perciò  Palmérston  ordinò  a  lord  Napier  di  far  conoscere 
al  governo  di  Palermo  e  al  re  di  Napoli  che,  qualunque 
fosse  il  principe  che  i  Siciliani  eleggessero  a  re,  la  Gran 
Bt^etagna  avrebbclo  riconosciuto  tosto  che  fosse  stato  in 
possesso  del  trono  (77). 

I  reggitori  siciliani ,  vedendo  che  i  danni  dello  stato 
di  temporarietà  si  facevano  vieppiù  gravi,  deliberarono 
di  troncare  quello  stadio  di  politica  d'aspettazione  per  la 
immediata  elezione  d'un  re.  Sapevano  essi  che  allinghiU 
lerra  massime  sarebbe  riuscita  accetta  la  scelta  del  figlio 
secondogenito  di  Carlo  Alberto,  e  comprendevano  del  pari 
che  una  tale  elezione  portava  seco  vantaggi  di  gran 
lunga  maggiori  di  quella  del  principe  toscano.  Ad  am- 

(75)  Dispaccio   eoDfidenziale    del    barone    Antonini   al    ministro 
degli  affari  esteri  in  Napoli,  Berlino  15  marzo  1848. 
.    (76)  Dispaccio  Minto  a  lord  Palmérston,  Napoli  4  aprile  1848. 

(77)  Dispaccio  Palmérston  a  lord  Napier,  Londra  23  giugno  1848. 


niorzarc  l'opiìosiziono  liell'agenle  diploii-alico  francestì 
che  in  l'alermo  si  maneggiiiva  pL^r  qutisl'ullima,  Mariano 
Slabile,  il  quale  era  aiiuislro  Jc^li  aiTuri  oslcri,  gli  sì 
pose  alloriiu  per  capacilarlo  che  veraiiienlc  v'erano  vin- 
coli insuperabili  per  la  ele/.ione  del  geeondogenito  di 
Leopoldo  II,  che  quindi  era  meglio  voliere  il  peiiiiiiero  sul 
fjrandaca,  il  quale  avrebbe  poimo  assumere  il  governo 
della  Sicilia,  lasciando  la  Toscana  alle  cure  d'una  reg- 
genza gino  a  che  il  Gglio  suo  fosse  uscito  di  minorità. 
Baudiu  si  lasciò  prendere  all'amo,  e  inviò  toslo  a  Firenze 
l'agenlo  oflicioso  della  Curie  granducale  apportatore  dì 
tuli  proposte  (78),  Ma  intanto  Mariano  Slabile  pose  in 
opera  quanti  es|>cdienti  meglio  polevangli  \alerc  per  la 
elesione  del  duca  di  Cenava.  Dtisa  ebbe  1uoì;o  addì  IO 
luglio:  .Sicilia  tulle  Tesleggiò  ununime  queslii  cleiiioni'  dt 
ut)  Vitloroso  e  giovane  prìncipe  a  suo  re. 

Francia  e  Inghilterra  riconoscerebbero  adilirillura  la 
Duova  monarchia  siciliano?  Il  re  di  Sardegna  aijscniirebbe 
che  il  tlgliuol  Buo  si  ponesse  sul  capo  la  rninna  siciliana? 
In  quanlo  al  pronlo  rico n ose im cute  diploniutico  dei  due 
governi  di  Parigi  e  di  Londra,  le  prime  apparenze  seiii- 
braroao  ravorevoli.  Le  navi  <la  guerra  francesi  a  inglesi, 
ancorate  nella  radi)  di  Palermo,  salularono  con  vcntun 
colpi  di  cannone  il  vessillo  siciliano;  gli  ammiragli  Parker 
fl  Baudin  resero  onori  ai  governanti  di  Sicilia,  somiglianti 
a  quelli  che  sogliono  usare  a  nazioni  riconosciute  e 
■miche.  Un  vapore  inglese  accolse  il  mrssaggiero  desti- 
nalo dal  governo  di  Palermo  a  recare  in  Torino  la  nuova 
della  elezione.  Una  nave  francese  accettò  di  condurre  sul 
cODtìnenle  italico  la  commissione  incaricala  di  prcsenlare 
l'offerta  della  corona  siciliana  al  duca  di  Genova. 


(78)  Oispuci'iu  del  ruKii«lro 
([ItD  ma.  —  Dispaccio  del  n 
M  Mapicr.  0  luglio  ISIS. 
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Ma  in  renila  il  governo  della  Repubblicii  francese  era 
tuU*altro  che  inclinato  a  meliersi  tosto  in  relazione  diplo- 
matica col  nuovo  Stalo  siciliano.  Esso  avrebbe  voluto 
vedere  un  pacifico  accomodamento  tra  l'isola  e  il  re  di 
Napoli.  Questo  concetto  fondamentale  della  politica  fran- 
cese nella  questione  siciliana  non  era  tenuto  occulto  dagli 
agenti  diplomatici  della  Repubblica  in  Italia.  Però  i  com« 
missari  siciliani  scrivevano  al  loro  governo:  —  É  utile 
che  si  sappia  che  il  signor  6ois-le-Comte,  rappresentante 
della  Repubblica  francese  qui  in  Torino,  il  quale  da  due 
giorni  è  arrivato  da  Napoli,  mostra  un'estrema  tenerezza 
per  il  re  dì  Napoli,  e  molla  severità  per  la  Sicilia.  Non  ci 
sembra  improbabile  che  il  signor'Bois-le-Comle  si  adoperi 
per  quanto  è  in  lui  a  che  il  governo  francese  si  opponga 
non  solo  alla  elezione  del  duca  di  Genova,  ma  a  qualunque 
nuova  combinazione,  finché  non  ottenga  che  la  Sicilia 
torni  negli  artigli  del  suo  favorito  Ferdinando,  o  almeno 
subisca  per  re  uno  dei  figli  del  Borbone  (79).  — 

Non  riuscito  questo  desiderio,  mancato  il  disegno  di 
far  eleggere  a  re  della  Sicilia  un  prìncipe  toscano,  e 
mantenendosi  grande  la  voglia  nel  governo  di  Cavaignac 
di  tenersi  in  stretti  termini  d'amicizia  coll'Inghilterra, 
asso  era  venuto  nella  deliberazione  dì  sospendere  il 
proprio  riconoscimento  diplomatico,  fino  a  che  la  Sicilia 
avesse  compiuta  la  riforma  in  corso  del  suo  Statuto,  e 
possedesse  un  governo  definitivamente  stabilito  (80). 

Come  abbiam  narrato,  all'Inghilterra  premeva  innanzi- 
tutto che  la  Sicilia  non  proclamasse  la  repubblica.  Essa 
aveva  quindi  favoreggiata  l'elezione  del  duca  di  Genova, 
ma  in  modo  da  non  impegnarsi  di  troppo.  Ai  commissari , 


(79)  Dispaccio  dei  commissari  Amari  e  Pisani  al  barone  Frìddani 
in  Parigi,  Torino  21  luglio  1848. 
(83)  Dispaccio  Normànby  a  Palmer&ton^  Parigi  29  giugno  1848* 


—  il!  — 
siciliaoi  lord  Palmerston  disse  porlanto  che  non  poicva 
eulrar  in  discussione  alcuna  sul  rlconosrimenlo  diploma- 
lieo  per  parie  deirin)?liillerra  del  t;overno  provvisorio 
siciliano;  clie  tieanco  intendeva  d'cnliarc  a  ventilar 
Io  ragioni  che  avevano  indotto  i  Siciliani  a  slaccarsi  dal 
reame  di  Napoli;  bon  polene  dichiarare  die  il  governo 
inglese  non  riconoscereiibe  punlo  una  ri'pubblica  in 
Sicilia;  gli  abitanti  suoi  elejifnpssero  a  re  un  principe,  e 
l'Iughilterra  vedrebbe  allora  ciò  che  le  converrebbe  di 
fare  rispello  a  questo  nuovo  membro  della  famiglia 
europea  (81). 

L'ambascialore  inglese  a  Torino  avea  maniTesialo  bensì 
più  volle  al  marchese  Pareto  il  desiderio  del  governo  di 
Londra  che  i  Siciliani  eleggessero  a  l'e  il  duca  dì  Genova, 
ove  tornasse  impossibile  di  pacitìcarli  col  re  Ferdi- 
nando (82),  ma,  in  conrormilà  delle  istruzioni  ricevute, 
aggiungeva  che  la  regina  riservavasi  di  riconoscerlo  al 
momento  opportuno,  e  quando  fosse  in  possesso  del 
Irono  siciliano  (83). 

Mentre  i  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  si  conser- 
vavano io  un  atteggiamento  di  benevola  aspettativa, 
Ferdinando  li  solennemente  protestava  contro  l'avvenuta 
elezione  del  duca  di  Genova  a  re  di  Sicilia.  Il  suo  mi- 
nistro sopra  gli  alTari  esteri  circolava  in  pari  tempo  a  tutti 
i  gabinetti  europei  che  il  governo  napoletano  non  poteva 
oè  voleva  credere  che  si  volesse  lasciare  in  arbitrio  del 
re  di  Sardegna  di  turbare  l'assolto  politico  e  territoriale 
della  parte  meridionale  dell'Italia,  mentre  che,  per  le  niu- 
bzioni  che  probabilmente  avrcbber  luogo  nella  parte 
^BelleDlrionale,  a   serbare  l'equilibrio  e   l'indipendenza 


a(ts,ri   i 


i  Torin( 


(81)  Ditpacr.io  Revcl   ni  minisli 
'  Londra  90  «lugno  ìHiS. 

(B2)   Dispaccio  PAlmersloD  .id  Abercrooibj,  Londra  4  maggio  lSt8, 
Djvpacoio  Abercromliy  a  PalniersloD,  Torino  22  luglio  1848. 
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«lesK  Siali  della  pesèola  pia  che  mm  netessilava  si  ser- 
hanierD  ìalalle  I  inlecrìlà  e  TsBÌlà  dei  refluo  delle  Due 
Sicilie  {%h\.  Un'allra  speciale  prolesia  il  conte  dì  Lodolf 
isdìrìnè  al  governo  di  Torino.  Ilicevasi  io  essa  che  il 
governo  aapoleiaao  amava  di  ctedere  che  il  re  di  Sar^^ 
degaa  e  il  suo  miaìsiefo  noa  avesser  preso  parie  alcooa 
airelezioae  dei  daca  di  Genova  a  re  dei  Siciliani»  e  che 
Tonebiiefo  mantenere  inlalla  te  fede  dovala  alte  l^ge 
oomnne,  e  te  conservazione  di  qn^  vincoli  dì  buona 
amicìzte  tra  i  due  reeni,  che  era  lanlo  necessaria  alla 
Iranquillilà  e  alfindìpendenza  dette  penisola.  Che  se, 
contro  ogni  aspeltazioiie^  sì  sconst^iala  offerla  dm  Sici- 
Iteni  venisse  accettata,  sapesse  Sn  d'allora  il  re  di  Sar-^ 
de^na  e  il  suo  covemo  che  il  re  delle  Due  Sicilie ,  rolla 
otfMi  amichevole  reteiiene  colte  Corte  di  Torino,  e  forte 
del  suo  Ihioo  diritto,  si  appi^liereblie  per  tuteterlo  a  lutU 
quei  meni  di  cui  poleva  deporre  ^  e  difenderebbe  fin 
air^lremo  una  causa*  te  quale  includeva  i  destini  del* 
rEuropa*  e  doveva  intenesssare  necesc^anamente  i  governi 
e  i  popoli  tutù  che  erano  capaci  di  sentire  te  propria  di- 
gnità (85). 

Carlo  Alberto^  al  primo  giungergli  della  noiizte  del 
Taweauta  elezione  dei  fi^liuoi  suo^  sentì  giote  e  vivo 
il  desiderio  ch'egli  accettasse*  e  quindi  accennando 
ai  volo  dei  Parlamento  siaiteno  scrisse  al  duca  di  Ge- 
nova: — •  Siffatta  unanimità  è  cosa  mollo  onorevole  per 
le^  e  fe  presagire  un  passo  sìiaile  per  Napoli.  —  Ma  per 
volgere  Tambiiioso  desiderio  in  volere,  conveniva  aw- 
curarsi  l'appoggio  diretto  deiringhillerra.  Sa^^telo  in 
ptoponlo^  sir  Abercomby  sì  tenne  neiPusaU  riserbaleaa, 
e  scrisse  al  marchese  Pareto  che  crederebbe  di  mostrarsi 


(84)  ProtesU  del  13  luglio  1$^.  —  Circuii*  CvUti  <W  16  !•- 
PS)  K<»te  Lmàoil  mk  muuLStro  F.àK^  JwttM»  »  ìm^ìùm  ietti 


prpsuninoso  se  si  THretisp  a  dar  consìgli  iniorno  a  una 
questione,  stilla  quale  «jieltava  al  duca  di  (leaova  di  de- 
cidere; ben  poter  aggiungere  che,  ov'egli  accellaese  la 
corona  siciliana,  non  mancherebbe  il  riconosciraenlo  uf- 
ficiale dell'Inghilterra.  Ciò  non  baiitava:  onde  l'anibascia- 
lore  sardo  a  Londra  elibe  l'incarico  di  fare  un'aperta  in- 
lerpellanza  a  lord  PalmiTSton.  Il  conte  di  Revel  se  ne 
sdebitò  per  la  seguente  nota  verbale: 

Ho  l'onore  di  trasinpttervi,  milord,  copi»  del  dispaccio  conG- 
denzinte  del  mio  goveruo,  e  la  nota  dell'incBrìcato  d'affari  di 
Nnpoìi  a  TurÌLO.  sulla  qiinlt)  vi  ho  parlato  questa  mattina. 
Istruaionì  ricevute  posteriormente  ini  conducono  a  rìcbìamare 
tutta  la  vostra  altenziune  eulla  gravità  della  risoluzione  che  il 
re  mio  augusto  siguoie  deve  prendure  in  questa  circostanza. 

Nel  meglio  d'una  guerra  che  occupa  uon  solo  tutte  le  sue 
forze  di  terra,  ma  eziandio  quelle  di  mare,  il  re  vedrebbe  le 
coste  e  il  commercio  de"  suoi  Stati  in  balla  agl'insulti  della 
ffinrioa  napoletana  ov'egli  accettasse  per  suo  figlio  una  corona, 
èhe  lo  condurrebbe  ad  un'aperta  inimicizia  col  re  delle  Due 
Bioìlie.  La  nota  dell'incaricato  d'  affari  di  Napoli  a  Torino , 
la  protesta  indirizzata  dal  re  alle  diffcrenli  Curii  d'Europa,  uon 
permettono  alcun  duhliio  su  tale  riguardo.  Olire  queste  even- 
tualità n  danno  del  proprio  regno,  il  re  esporrebbe  suo  figlio 
■euni  esercito,  senza  flotta,  senza  alleati  alle  ostilità  del  governo 
napoletaou. 

[1  riconoscimento  del  governo  inglese  dura  certamente  una 
grande  forza  morale  a  questo  nu.tvo  regno  ;  ma  nelle  attuali 
CÌTCustnnze  disgraziatamente  uon  potrebbe  bastare,  k  quindi 
della  pili  alta  importanza  che  ^.  M  conosca,  prima  di  risolverei, 
sino  a  qua!  punto  egli  può  couture  sull'appoggio  aperto  e  attivo 
dell'Inghilterra  nel  caso  che  il  le  di  Napoli  gli  dichiaraese  la 
guerra,  e  quale  sarebbe  l'assistenza  che  il  governo  ìngleso  si 
disporrebbe  ad  accordare  al  nuovo  re  dì  Sicilia  per  difenderlo 
couiro  le  armi  napoletane. 

Non  debbo  nascondervi,  inilorO,  che  dalla  risposta  che  solle- 
cito, dipenderà  del  tutto  la  decisione  che  il  re  prenderà.  Slcsa 
non  potrà  essere  favorevole  ai  voti  dei  Siciliani  che  in  quanto 
S.  M.  Terrà  assicurata  che  non  comprometterà  punto  la  aorte  di 
suo  figlio,  u  che  non  aggiungerà  nuove  complicazioni  alla 
guerra  che  sostieue  in  Italia.  L'alleanza  dì  Napoli  coU'ÀuBtria 
è  imminente,  se  pure  non  ha  avuto  luogo,  essendoché,  conforme 
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le  voci  messe  in  giro  a  Roma,  un  corpo  di  truppe  napoletane  si 
concentrerebbe  a  Rieti  per  occupare  lo  Stato  pontifìcio.  Le 
buone  disposizioni  della  Certe  di  Pietroburgo  per  il  re  di  Napoli 
non  potrebbero  esser  poste  in  dubbio.  È  giusto  quindi  che  il 
nuovo  re  di  Sicilia  conosca  sino  a  qual  punto  egli  possa  contare 
suirappoggio  e  sulla  protezione  della  Potenza,  la  quale  più  di 
tutte  le  altre  è  parso  abbia  desiderato  la  sua  elezione. 

I  gravi  imbarazzi  ne'  quali  il  re  si  trova,  nell'impossibilità  di 
prendere  una  decisione  prima  di  conoscere  il  modo  di  vedere 
della  Gran  Bretagna,  m'impegnano  a  pregare  calorosamente 
V.  S.  di  farlo  conoscere  il  più  prontamente  possibile  sia  a  me, 
sia  direttamente  a  Torino  (86). 

La  risposta  non  venne  mai.  Lord  Palmerslon  disse  al 
conte  di  Revel  che  in  affare  di  così  capitale  importanza 
convenivagli  interrogare  il  Consiglio  dei  ministri  (87); 
poi  si  tacque.  L'ambasciatore  inglese  a  Torino,  per  im- 
pedire che  i  Siciliani,  perduta  la  speranza  d'avere  a  re 
il  figlio  di  Carlo  Alberto,  si  giltassero  alla  repubblica,  si 
pose  a  tener  a  bada  i  commissari  loro,  a  pascerli  di  spe- 
ranze, destreggiandosi  in  pari  tempo  a  tenersi  in  disparte 
ogniqualvolta  scorgeva  qualche  pericolo  di  compromet- 
tersi  troppo. 

Non  ottenute  suffìcienti  guarentigie  dairinghilterrn, 
Carlo  Alberto,  pur  sperando  nella  fortuna  delle  sue  armi, 
a  guadagnar  tempo  prendeva  argomento  dalla  qualità 
sua  di  re  costituzionale  per  inviare  i  commissari  siciliani 
a  conferire  co'  suoi  ministri  responsabili.  Questi  studia- 
vansi  nel  ritrovare  pretesti  plausibili  a  non  dare  una 
risposta  definitiva.  Così  sliracchiatamente,  sperando  di 
soverchio  da  una  parte,  simulando  di  soverchio  dal- 
l'altra, si  venne  sino  alTinfclice  termine  della  prima  cam- 
pagna in  Lombardia  (88). 

(86)  Nota  verbale  Revel  a  lord  Palmerston,  Londra  30  luglio  1848. 

(8*7)  Dispaccio  Revel,  Londra  31  luglio  1848. 

(88)  Dispaccio  dei  commissarii  E.  Amari  e  Pisani  al  barone  Frid« 
dani  a  Parigi,  Torino  21  luglio  1848.  —  Dispaccio  degli  stessi  al 
ministro  degli  affari  esteri  in  Palermo,  Torino  30  agosto  1848* 


NoD  conviene  passare  sotto  sìIc-dzìo  chù  neanco  valsero 
i  falli  seguenti  a  togliere  il  governo  ini^lese  dalla  circo- 
spelta politica  d'aspettazione,  in  cui  crasi  posto  rispetto 
alia  Sicilia. 

Il  governo  di  Palermo  con  improvvido  consiglio  avea 

invialo  poche  milizie  raggranellale  in  fretta  e  con  scarsi 

'    arnesi  di  guerra   in  aiulo  della  insurrezione  calabrese. 

Quei  siciliani  soldati  si  trovarono  ben  tosto  negli  eàlremi 

',    pericoli.  Privi  di  navi  proprie  per  far  ritorno  nell'iscta, 

per  non  cadere  nelle  mani  dei  Borbonici  s'impossessarono 

ili  due  barche  napoletane,  e  veleggiarono  alla  volta  di 

Corfìi.  Slavano  in  vista  di  quella  terni  inglese,  quando 

una   vaporinra  di  guerra,  inalberando  la  bandiera  della 

.    Gran  Bretagna,  loro  intimò  di  fermarsi.  Obbedirono,  e  si 

trovarono  prigionieri  del  comandante  dello  Stromboli, 

vapore  napoletano  da  guerra.  La  bandiera  inglese  avea 

I     servito  a  un  Iradimenlo.  li  governo  palermitano  si  fece 

tosto  a  reclamare  presso  lord  Napier  la  restituzione  dei 

soldati  siciliani,  catturati  in  vista  d'una  terra  inglese  e 

[i     con  inganno  (la  pirati.  I,e  rappresentanze  calorose  del- 

,    raudjascialore  della  Gran  Bretagna  a  Na|ioli  non  ebbero 

alcun  buon  elTello.  Il  governo  borbonico,  falsando  i  fallii 

rispose  che  i  Siciliani  erano  siati  catturati  a  venti  miglia 

l     da  Corfu,   e  che    coll'essersi    mascheralo  con  bandiera 

jr    inglese  il  capilano  dello  Stromboli  aveva  praticato  uno 

.     stratagemma  ammesso    negli   usi  delle  marine  militari. 

Venuto  in  cognizione  di  questa  risposta,  Paimcrston  scrisse 

a  Napier: 

Io  doBÌdero  che  diciute  al  prìncipe  di  Cariati  che  il  governo  di 
8.  H.  non  è  in  verun  modo  conviuto  delle  apìeg:AKÌoni  date  dal 
governo  iiapolptano  sull'uso  della  bandiera  iiigleso  fntto  dal 
cotnaudnntfi  dello  Stromboli  ad  oggetto  d'ingannare  i  Siciliani, 
e  d'indurii  a  ritardare  il  loro  corso  invece  di  spingersi  coli 
vele  di  maggior  forza  verso  il  porto  di  CorfO.  Questo  inganno 
è  iode^o  in  se  etesso,  e  sotto  tutti  i  riguardi  di  persone,  dì 
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tempo  e  di  luogo  in  cui  la  cattura  avvenne.  II  governo  di  S.  M. 
non  è  neanco  convinto  che  i  due  legni  non  siano  stati  presi  nelle 
acque  di  Corfù.  È  essenziale  che  vi  accertiate  di  questo  fatto  ;  e 
se  i  legni  furon  presi  dentro  le  acque  jonie,  i  prigionieri  deb- 
bono esser  reclamati  e  consegnati  alle  autorità  inglesi  (89). 

La  verità  era  impossibile  scoprirla,  perchè  delle  due 
parli  Tuna  negava  ciò  che  l'allra  afl'ermava;  Di  più,  alle 
sollecitazioni  delTambasgiatore  inglese  onde  parlare  coi 
prigionieri,  il  governo  napoletano  avea  risposto  che  le 
leggi  del  paese  lo  vietavano  (90).  Non  riuscendo  a  nulla 
le  pratiche  diplomatiche,  il  governo  di  Londra  volle  ten- 
tar le  minaccie.  La.  squadra  inglese,  negando  di  rendere 
i  saluti  d'usanza,  venne  ad  ancorarsi  nella  rada  di  Napoli, 
schierandosi  ostilmente  rimpeito  al  palazzo  reale  con 
maggior  numero  di  navi  che  le  consuetudini  consentivano. 
Ma  Ferdinando  sapea  che  l'Inghilterra  non  farebbegli 
davvero  la  guerra  per  quell'offesa,  onde  non  si  lasciò 
smuovere  da  quel  simulacro  d'ostilità.  Perciò,  a  dispetto 
di  quella  protezione  britannica,  sulla  quale  il  governo  di 
Palermo  facea  si  gran  conto,  i  miseri  Siciliani,  catturali 
dai  Napoletani  mentendo  la  bandiera  inglese,  rimasero  in 
parte  negli  orribili  sotterranei  di  Castel  Sant'Elmo,  e  il 
resto  fu  gittate  in  confuso  cogli  assassìni  nell'isola  di 
Nisita. 


VIIL 


Discorse  in  questo  capitolo  le  cose  spettanti  ai  politici 
negoziati  tra  le  Corti  di  Torino,  di  Napoli,  di  Homa  e  di 
Firenze  mentre  la  guerra  nazioAale  ferveva  nella  Lom-^ 
bardia;  rinfrescata  la  memoria,  avvalorandola  di  nuovi 


(89)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Napier,  Londra  5  agosto  1848. 

(90)  Nota  Cariati,  Napoli  21  luglio  1848. 


(locuiiienti,  delle  cagioni  che  inclus^oro  Pio  IX  a  non 
partecipare  a  (juclla  lolla  violenta;  esposti  iìli  andamenti 
della  questione  siciliana  nello  stesso  periodo  di'  tempo; 
racconteremo  ora  gli  accordi  e  i  disaccordi  dei  governi 
provvisionali  della  Venezia,  della  Lombardia,  dell'Emilia 
tra  loro  e  col  Piemonte,  intanto  che  fervea  la  lolla  contro 
gli  Austriaci. 

Nel  marzo  del  t|8,  compinln  h  rivoluzione  lombarda, 
in  Milano  si  trovarono  a  front.'  il  partito  monarchico  e  il 
parlilo  repuliblirano.  Né  l'uno  né  l'altro  potè  o  seppe 
prevalere  neirindiriz^o  della  rivoluzione  da  dirigerla  a 
pieno  in  conTormilà  dei  proprìi  intendimenti,  (ìli  influssi 
contrari  si  bilanciarono  silTattamente  nel  nuovo  governo 
lombardo,  da  condurre  al  cninpromesso  di  lasciar  in  di,- 
sparte  la  questione  capitale  della  forma  governativa  a 
prescegliere  terminativameiile  sin  a  guerra  finita.  A  causa 
vinta,  la  nazione  deciderehlie  de'  propri!  destini,  e  l'unità 
poliUca  sarebbe  apparecchiala  da  una  dieta  convocata  io 
Roma  (!>l). 

Veneida,  liberatasi  dagli  \ii>lriaci,  erasi  appigliata  a 
un  diverso  partito,  costituendosi  in  repubblica.  Se  la 
risoluzione  presa  dai  governaixi  provvisionali  lombardi 
era  Imiirowida.  tornando  inevìlabìlmente  dannosa  alla 
guerra  che  Carlo  Alberto  dovea  condurre;  la  proclama- 
zione della  repubblica  a  Venezia  porgeva  occasione  im- 
mediata di  scissure  tra  Venezia  e  le  sue  provincie,  tra 
Veneti  o  Lombardi,  e  seminava  sormi  di  facili  dissapori 
e  di  perniciosi  sospetti  nella  Corte  di  Torino.  Che  essi 
non  tardassero  a  gercnogliare,  ne  fa  testimonianza  il  se- 
gaeote  dispaccio  del  marchese  Brignole,  allora  amba- 


(Blj  Iilrozioni  %  Carlo  Goniales,  itiuarìcato  dal  Goveraa  pro*ti 
torio  pre«*o  il  quartiere  generile  ponlilicio. 


—  in  — 

sciatore  per  la  Sardegna  in  Parigi,  al  mÌDÌstro  degli  affari 
esteriori  io  Torino: 

So  in  modo  positivo  che  il  signor  di  Hontalembert  pochi 
giorni  sono  ha  ricevuto  un  dispaccio  dal  miniatro  degli  a&ri 
esteri  di  Venezia,  nel  quale  questo  ministro  Io  prega  d'osare 
della  sua  influenza  per  impedire  che  il  re  di  Sardegna  prenda 
possesso  della  Lombardia.  Così  quei  signori  non  si  limitano' 
soltanto  a  voler  d^re  a  Venezia  un'esistenza  politica  separata, 
ma  provano  già  rincrescimento,  e  si  mostrano  ombrosi  degli  in- 
grandimenti territoriali  d'un  principe  italiano,  e  ancora  di  qual 
principe!  di  colui  al  quale  dovranno  esser  debitori  della  libera* 
/ione  loro  dal  giogo  straniero!  Quale  meschina  e  deplorabile 
politica  I 

Ripeto  a  Vostra  Eccellenza  che  ella  può  fare  assegnamento 
BuH'esatta  verità  di  questo  fatto,  essendo  che  mi  è  stato  nar- 
rato dallo  stesso  signor  di  Montalembert,  il  quale  rideva  e 
scherzava  su  tale  singolare  domanda  fattagli,  ed  intorno  a  cori 
infelice  aberrazione  del  sentimento  patriottico  (92). 

Grinconvenienli  e  i  pericoli  che  seco  portavano  la 
tomporarietà  di  governo  nella  Lombardia  e  l'isolamento 
della  Venezia  si  fecero  ben  tosto  conoscere  assai  gravi. 
Perciò,  massime  dietro  gl'impulsi  venuti  dal  Piemonte, 
cominoiossi  a  formare  un'opinione  pubblica  indirizzata  a 
condurre  la  Venezia,  la  Lombardia,  i  ducati  di  Modena  e 
(li  Parma  a  unirsi  tosto  al  Piemonte  per  costituire  una 
forte  monarchia.  Manin,  ad  arrestare  per  quanto  sfava  in 
lui  che  le  cose  della  Venezia  prendessero  tale  piega,  fece 
decretare  che  la  repubblica  dovrebbesi  tenere  per  tem- 
poraria  fin  alla  convocazione  di  un'assemblea  veneta 
costituente  (93).  Né  egli  poi  si  smosse  da  questo  concetto, 
anche  quando  si  fece  urgente  per  Venezia  il  bisogno 
degli  aiuti  di  Carlo  Alberto,  e  Vicenza  per  averli  più 
sicuri  olTerivasi  pronta  a  unirsi  al  Piemonte,  Pertanto  il 


(92)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  25  aprile  1848. 

(93)  Decreto  del  22  aprile  1818. 


presidente  del  governo  venelo  diede  le  istruzioni  se- 
puenli  al  Paleocapa,  invialo  a  chieder  soccorso  al  re  di 
Sardegna  :  —  Ove  il  re  direttamente  o  per  mezzo  de'  suoi 
mioislri  avesse  a  chiedere  se  il  governo  venelo  era  dis- 
posto a  rinunziare  alla  Forma  repubblicana,  si  rispon- 
desse che  esso  accetterebbe  terminativamente  quelle 
politiche  istituzioni  che  la  nazione  mostrerebbe  deside- 
rare. Ove  chiedesse  se  il  governo  venelo  era  disposto 
a  costituire  la  Venezia  in  un  solo  Slato  colla  Lombardia 
qualunque  fosse  per  essere  il  volo  di  questa  per  il 
suo  assetto  politico  definitivo,  si  rispondesse  che  tale 
unione  verrebbe  accettata  purché  deliberata  dall'assem- 
blea costituente.  Se  il  re  insistesse  sul  desiderio  che  le 
Provincie  venete  e  lombarde  inviassero  i  loro  deputati 
a  una  comune  assemblea,  si  rispondesse  che  il  governo 
veneto  non  poteva  convocare  se  non  l'assemblea  delle 
provinole  a  lui  soggette,  ma  in  pari  tempo  si  dichiarasse 
che  non  si  ommetlerebbe,  succeduta  tale  convocazione, 
di  porre  a  partito  la  proposta  dell'unione  colla  Lom- 
^  bardia.  Se  il  re  respingesse  le  sue  domande  sino  a  far 
sentire  l'intenzione  di  formare  un  grande  regno  di  tutta 
l'Italia  settr-ntrionale,  mettendo  a  Milano  la  sede  del  go- 
verno, si  rispondesse  che  su  tal  proposito  l'assemblea 
costituente  avrebbe  deliberato  a  suo  tempo.  Rispetto  agli 
aiuti  militari,  il  legato  veneto  aveva  facoltà  d'assentire 
l'ingresso  della  flotta  sarda  nel  porto  di  Venezia  e  lo 
sbarco  di  truppe  di  terra  per  la  difesa  dei  fortilizi  (9!i), 
L'ambasciatore  veneto  trovò  al  quartier  generale  sardo 
le  migliori  accoglienze.  Il  re  si  mostrò  riserbalissimo 
in  quanto  a  chieder  cose  che  potessero  tornar  vantag- 
giose alle  sue  ambizioni  dinastiche:  largheggiò  invece 


in  promewe  di  proati  e  sieniì  aìatt  Ha  finestre  il  braogto 
d'averli  quotidianaineDle  aomentava,  essi  aoa  ai  laseia* 
vano  vedere*  Sioislre  voci  sul  conio  di  Carlo  Alberto 
prioci piarono  quindi  a  circolare  nel  Veneto;  e  moaso  da 
efise,  Manin  acriase  al  generale  Franzini,  miniatro  deUa 
guerra  presso  il  re»  nei  termini  seguenti  : 

Se  potaesìmo  credere  che  la  forma  del  nostro  gOTemo  foese 
sgradita  all^animo  del  re,  noi  gli  diremo  che  né  gii  atti  nostri 
DÒ  le  nostre  opmioni  eserciteranno  influenza  alcuna  sul  destisi 
politici,  di  cui  la  nazione  sola  deve  rimaner  arbitra  e  giudice. 
Ma  noi  crederemmo  di  offendere  Fanimo  di  S.  H,  e  la  dignità 
umana  scendendo  in  tanto  pericolo  a  tali  spiegazioni.  Ci  Ihni- 
teremo  dunque  a  reiterare  in  nome  dell'Italia  e  dell'umanità 
le  nostre  preghiere,  rammentando  che  il  pericolo  è  estremos 
che  il  minimo  rilardo  potrebbe  rendere  Taiuyto  peggio  cb< 
inutile  (95). 

Il  perìcolo  in  realtà  erasi  fatto  grande.  Mentre  gllta- 
liani  discutevano  per  miserabili  gelosie,  i  generali  fmpe- 
riali  operavano.  Un  nuovo  eéercito  austriaco,  goidaU)  da 
Nugent,  avanzavasi  pel  Friuli  a  far  ricredere  gl'Italiani 
delle  superlative  loro  baldanze.  Se  non  che  Carlo  Alberto, 
nelle  condizioni  del  suo  esercito,  trovavasi  nell'impossi- 
bilità di  staccarne  una  parte  che  fosse  sufficiente  ad  ar- 
restar il  passo  ai  ventimila  soldati  d'Austria,  che  calavano 
a  rafforzare  il  maresciallo  Radetzky.  Questo  incarico  dì 
guerra  era  stato  assegnalo  da  Carlo  Alberto  alle  truppe 
pontificie  e  napoletane:  ma  le  trepidazioni  del  papa  e  le 
calcolate  lentezze  di  Ferdinando  li  impedirono  che  giun- 
gessero io  tempo  utile.  Addi  22  maggio  Tesercito  di  Nu- 
gent  si  congiunse  a  quello  del  vecchio  maresciallo,  che 
da  quel  giorno  si  sentì  padrone  delle  sorti  che  agitavansi 
nei  campi  di  guerra  lombardi. 


(95)  Lettera  Manin  al  generale  Franzini ,  Venezia  81  aprile  IMS. 
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La  necessità  di  logliersi  dal  provvisorio  per  meglio 
provvedere  alla  guerra,  non  tardò  a  Tarsi  senlire  in 
nna  parte  di  coloro  che  slavano  in  Milano  alla  somma 
delle  cose.  Sul  finire  del  marzo,  portatosi  a  Milano  il 
conte  Martini  invialo  della  Lombardia  presso  il  re,  coloro 
liei  governanti  che  slavano  per  l'immediata  unione  col 
Piemonte,  tennero  una  conferenza.  Primo  ad  esser  venti- 
lalo fu  il  partito  di  consigliare  Carlo  Alberto  ad  assu- 
mere addirittura  il  governo  della  Lombardia,  promet- 
tendo di  consultar  poi,  a  guerra  finita,  il  paese  sull'as- 
setto suo  terminativo.  Esso  fu  giudicalo  inaccettabile.  Il 
secondo  partilo  poslo  in  discussione  prevalse,  accellalo 
[wi  anche  dal  re;  e  fu  il  seguente:  Carlo  Alberto  pub- 
blicherebbe un  proclama  a'  suoi  soldati  per  ribattere  i 
rimproveri  del  tardo  soccorso  portalo.  Un  altro  pro- 
clama accerterebbe  ai  popoli  la  ferma  volontà  del  re  di 
lasciarli  disporre  liberamente  delle  loro  sorti.  In  pari 
tempo  il  governo  piemontese  iodirizzerebbe  una  noia 
al  governo  lombardo  per  invitarlo  a  radunare  i  comizi 
onde  il  voto  delle  popolazioni  si  manifeslasse  senza 
indugio. 

I  due  proclami  furono  pubblicali,  la  noia  venne  in- 
viala in  conformila  degli  accordi  presi  (9G):  se  non  che 
coloro  che  in  segreto  avevano  concerlalo  col  re,  si  Iro- 
varoDO  in  minoranza  nel  seno  del  governo  lombardo 
come  si  venne  a  deliberare  in  proposito.  Vinse  al  con- 
trario il  partito  che  si  dovesse  aspettare,  tornando  al  tutto 
inopportuno  far  elezioni  politichu  sinché  eravi  guerra 
guerreggiata  nella  Lombardia  (07).  Non  perù  si  arrestò 
l'impulso  (lato  all'unione  delle  provìncie  insorte  col  Pie- 


(96)  Nota  FrauziQi  al  commissario  sir.-iordinario  del  Governo 
proTrixono  di  MlIsdo  presso  Sua  M»eatà  Earda,  6  aprile  1B48. 

(87)  Protocollo  d«l  aoTvrno  provviiorio  di  ìfilano,  «eduts  deJ- 
l-S  aprile  1818. 


monte.  Disconfessando  la  politica  del  governo  di  Milano, 
le  congregazioni  municipali  di  Brescia,  di  Cremona  e  di 
Bergamo  si  dichiararono  per  la  fusione  immediata.  Il 
governo  di  Milano  tentò  d'arrestare  il  corso  a  siffatta 
manifestazione,  onde  il  suo  incaricato  d'affari  a  Torino 
scriveagli: 

Mi  portai  dal  ministro  Pareto,  e  gli  parlai  della  necessità  in 
cui  si  trovava  il  re,  per  la  causa  stessa  dell'unione  col  Pie- 
monte, di  continuare  nella  via  cavalleresca  finora  percorsa  ;  gli 
dissi  che,  essendo  le  provincie  di  Brescia  e  di  Bergamo  parti 
costituenti  di  un  governo  riconosciuto  od  alleato,  non  era  pos- 
sibile  neppur  Timmaginare  che  il  re  avrebbe  prestato  orecchio 
a  proposizioni  che  partissero  dalle  località  e  non  dal  governo 
centrale  (98) 

II  governo  di  Milano,  mentre  adoperavasi  a  serbare  la 
sua  supremazia  sulle  altre  città  lombarde,  avea  rivolto 
le  sue  cure  per  immedesimare  le  sorli  della  Venezia  a 
quelle  della  Lombardia.  Questo  era  Tincarico  principale 
afBdato  al  Rastelli,  inviato  del  governo  milanese  presso 
quello  della  repubblica  veneta.  Egli  teneva  dalle  sue 
istruzioni  la  facoltà,  proclamato  che  fosse  il  principio 
dell'Unione  delle  due  provincie,  d'impegnarsi  per  il 
governo  lombardo  a  chiedere  al  re  di  Sardegna  una 
costituente  per  tutto  il  nuovo  regno,  ov'esso  rimanesse 
costituito  dalle  provincie  italiane  anteriormente  suddite 
deirAustria  (99). 

L'inviato  lombardo  trovò  gagliarda  contrarietà  nei  go- 
vernanti di  Venezia.  Anco  fra  i  cittadini  di  quella  città 
eranvi  molli  che  tenevano  assai  cara  la  restaurata  repub- 
blica, e  confortati  dalle  stupende  tradizioni  patrie,  giudica- 
vano che  Venezia  col  restar  capo  d'uno  Stato  nuovo  sareb- 


(98)  Dispaccio  del  7  maggio  1848. 

(99)  Dispaccio   del  Governo  provvisorio  di  Milano  all'avvocato 
Rastelli,  7  aprile  1848. 


besi  graaderuetile  vantaggiata,  mentre  andrebbe  soggetta 
a  gravi  danni  se  si  fosse  trovala  provincia  d'un  vasto 
regno,  e  posta  nelle  condizioni  niercantili  di  Genova.  Ma 
il  proclamato  regime  repubblicano  non  aveva  otleDUto 
{^ran  Tavore  nelle  altre  città  venete.  Il  fascino  ch^  eser- 
citava lo  spettacolo  di  un  prode  re,  che  assieme  a'  suoi 
6gli  combatteva  per  la  salute  comune,  aveva  ingenerato 
maggior  effetto  di  quello  delle  memorie  antiche.  L'iui- 
pulso  a  togliersi  dall'obbedienza  al  governo  veneto  si 
fece  più  potente  come  gli  Austriaci  ricomparvero  mi- 
nacciosi. Allora  quei  provinciali  veneti,  spinti  dall'istinto 
della  conservazione  della  propria  libertà,  dietro  la  per- 
suasione che,  se  le  anni  sarde  non  giungevano  soccorri- 
trici, n'era  cagione  l'addoltata  forma  di  governo  repub- 
blicano, si  diedero  a  forzar  la  mano  ai  governanti  veneti 
affinchè  prontamente  riconoscessero  l'unìonedella  Venezia 
colla  Lombardia.  Visto  che  Manin  temporeggiava,  i  dele- 
gati di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Belluno  e  del 
Polesine  addì  19  aprile  si  congregarono  a  Padova,  e  sta- 
bilirono d'indirizzarsi  al  governo  di  Milano  affinchè 
volesse  farsi  sollecitatore  presso  quello  di  Venezia  per  la 
bramala  unione  delle  due  provincie,  e  per  la  convoca- 
zione d'una  comune  assemblea  costituente. 

Bagguagliato  di  questo  procedere  isolalo,  il  governo 
veneto  si  adoperò  presso  quello  di  Milano  perchè  non  si 
prestasse  a  dar  mano  a  proposte  illegali,  e  che  potevano 
trovar  imitatori  nella  Lombardia;  se  ai  rettori  milanesi 
non  tornasse  possibile  di  non  dar  ascolto  ai  deputati  delle 
città  venete,  volessero  almeno,  per  guadagnar  tempo, 
rispondere  che  si  consulterebbero  col  governo  di  Venezia 
intorno  al  da  farsi  (100). 


(tOO)  Utruzioni  del  Governo  provvisoria  dellt  repubblica  veneta 
kll'avvoculo  Catucci  io  Milano,  Venezia  39  aprile  1848, 


—  tao- 
Queste  pratiche,  beochè  abilmeiite  fatte,  liosciroiio 
iofruttuose.  Le  rimoslraoze  dei  delegati  veneti  venaero 
accolte  come  al  lutto  corrispondeati  ai  voti  dei  Loia* 
bardi.  Manin  non  credeva  die  il  governo  di  Milano  si 
spingesse  tant*oltre.  Grave  e  prolungata  fii  la  discus- 
sione ch'egli  ebbe  cogli  altri  governanti  veneti.  Vinse  il 
partito  favorevole  al  desiderio  manifestato  dal  governo 
lombardo.  Manin  stette  sul  rinunziare  airuGBsio  pubblico 
che  tenea,  ma  si  lasciò  persuadere  a  star  saldo  (iOl). 

Le  cose  non  rimasero  però  assestate.  Il  governo  di 
Milano  si  pose  per  una  via  nuova  col  decretare  che  in 
ciascheduna  paroochia  si  aprissero  dei  r^;ìstri,  nei  quali 
ogni  cittadino  dai  ventidue  anni  in  su  dichiarasse  se 
intendeva  o  no  che  la  Lombardia  fosse  aggregata  al  Pie- 
monte, retto  da  Casa  di  Savoia  in  conformità  d*uno  Sta- 
tuto che  avrd^  stabilito  un'assemblea. eletta  per  volo 
uni  venale.  Compiuto  quest'atto,  il  governo  lombardo 
indirìnò  il  dispaccio  seguente  al  suo  incaricalo  diplo- 
matico a  Venezia  : 

A  sempre  meglio  diffondere  neUe  proTÌDcie  venete  queOo 
spinto  d^UDÌoae  pel  qumle  dì  tutta  Italìm  spensi  &re  in  breve 
una  scJa  fmmi^Iìs^  ha  cieduto  il  gorenio  proTTÌsorio  opportuno, 
d'incaràeare  ii  signor  Carlo  Gonzaless.  già  da  voi  conoocinto 
della  specie  milione  dì  panarsi  nei  vari  luoghi  del  Veneto, 
per  tener  iieiro  al  morinient»  de^li  «pinti,  e  tate  in  modo  che 
non  deTÌino  dal^i  soia  pe^ììt:ca  cbe  era  può  salvare  Fltalia, 

I>al>  ^:Dàderftxit>ni  pr^metssae  alla  legpe  pubUieata  ieri, 
arr^te  rm^ivlio  dono  il  peso  d:  quali  eÌKostanae  abbia  3 
goT«nid  dovuto  prendere  quel  prs>wed30iesìto,  die  si  allonta- 
aava  dal  suo  primo  prograrasia  deUla  neutralità.  Le  urgenia 
ai  aiVu:3^uUvaiK>  da  tutie  pini,  'or^rei^xe  amministrative, 
ur$<eaae  poiitiohe.  u?^nz:^  fnanrare.  Le  [vovincie  si  erano 
jjTtà  dilun^t*^  dalla  ne\ì)riì::à  dei  g-^vemo.  e  questo  avrebbe 
c<fV4iU>  :niarso  d:  liii.viìiumfle.   Le  CSamere  j^emontesi  ac- 


11  ma««ì«  ìdfil 
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ceouar&no  già  ft  far  sorgere  dìf&colt&  graTÌsaime,  ae  la  possi- 
bilità della  fusione  poteva  ancora  esser  messa  in  dubbio; 
diilìijoUà  che  nou  solo  avrebbe  compromesao  la  eituazìoDe,  ma 
ben  ancora  il  decoro  del  paese.  Le  finanze  avevano  bisogno  di 
dtntardinari  eoccorsi,  cbe  dod  si  possono  avere  eenea  misure 
straordinarie,  per  le  quali  è  necessario  il  volenteroso  concorso 
di  tutte  le  provincie.  Anche  il  pubblico  credito,  nell'incertezza 
della  situazione,  non  ci  poteva  venire  in  aiuto  ;  e  la  diplomazia 
arrÌBchiava  di  compromettere  ogni  cosa  coi  protocolli,  se  un 
fiilt»  compiuto  non  insorgesse  il  più  presto.  Le  libertà  saranno 
salvo  colla  convocazione  d'una  Costitucjite  per  la  nuova  mo- 
narchia: gli  uomini  d'ogni  partito  debbono  preparare  gli  ele- 
menti di  una  buona  Costituente.  E  intanto,  perchè  la  guerra 
proceda  con  alacrità,  bisogna  che  le  nostre  reclute  possano 
fondiTsi  nei  reggimenti  piemontesi  :  senza  ciò  ci  vorrebbero 
ancora  molti  mesi  ad  avere  un  esercito. 

Fate  che  queste  cose  s'intendano  pure  a  Venezia  ;  fate  che  si 
adotti  costi  finalmente  la  nostra  legge  di  leva  ;  fate  che  l'ade- 
sione alla  futura  Costituente  non  sia  turbata  dal  fatto  della  pre- 
ventiva votazione  sulla  forma  di  governo;  fate  comprendere  che 
la  nostra  formola  riserva  non  solamente  le  provincie  venete,  ma 
tatto  ti  territorio  italiano;  che  noi  non  separeremo  giammai  i 
Doatri  destini  dal  veneti,  e  che  essi  dovrebbero  Imitare  sia 
d'ora  il  nostro  esempio.  La  salute  della  patria  sia  la  legge 
comune  (102). 

Qaeste  ragioni  non  fecero  alcuna  breccia  nell'animo 
di  Manin,  ben  deliberalo  di  non  seguir  le  pedate  del 
governo  lombardo  per  siffatta  via.  Onde  nacquero  tosto 
freddure  e  sospetti  vicendevoli  tra  i  due  governi  a  segno 
che  il  legato  lombardo  in  Venezia  ebbe  a  scrìvere  a 
Milano  : 

Questo  governo,  od  almeno  alcuni  dei  ministri,  nou  credano 
alla  buona  fede  delle  comunicazioni  cbe  gli  vengon  fatte  da 
cotesto  governo  della  Lombardia.  Si  crede  che  i  membri  tutti 
del  governo  stesso  abbiano  prevenzioni  appassionate  per  Carlo 
Alberto  e  per  II  Piemonte,  e  cbe  i  presi  provvedimenti  siano 
mail  per  raggiungere  quello  scopo  (103). 


(102)  Dispaccio  Uorromeo 
Desia,  Milano  14  maggio  1848. 

(103)  Dispaccio  RaBielIi,  Venezia 
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Dietro  la  narrata  deliberazione  presa  dal  governo 
della  Lombardia  di  attendere  airimmediata  unione  col 
Piemonte,  si  aumentarono  gli  screzi  tra  Venezia  e  le  altre 
città  venete.  I  cittadini  loro  avevano  commesso  il  mas- 
simo degli  errori,  quello  di  non  cercare  con  tutti  gli 
sforzi  possibili  d'apparecchiarsi  a  combattere  a  vincere. 
Così  impotenti  per  se  soli  a  fronteggiare  Toste  nemica, 
o  almeno  a  tenerla  in  iscacco  per  qualche  tempo,  come 
videro  Nugent  varcare  Tlsonzo,  prendere  Udine,  traver- 
sare vittorioso  le  terre  venete,  si  lasciarono  prendere 
dallo  scoraggiamento,  e  sotto  il  flagello  della  paura 
fecero  ciò  che  avrebber  dovuto  compiere  nei  lieti  giorni 
delle  speranze.  1  comitati  delle  città  venete,  a  forzar 
Venezia  a  seguitarli  nella  via  deirimmediala  unione  al 
Piemonte,  indirizzarono  al  suo  governo  un  memoriale 
nel  quale  era  detto  (era  il  31  di  maggio)  che  lo  lascie- 
rebbero  nell'isolamento  ove  al  3  di  giugno  non  si  fosse 
accomodato  all'unione  col  regno  subalpino.  I  governanti 
veneti  non  piegarono  addirittura  Tanimo  a  tali  pressure, 
ma  non  tardarono  a  seguire  il  corso  della  pubblica  opi- 
nione. Di  corto,  fu  convocata  un'assemblea  per  delibe- 
rare sull'assetto  definitivo  di  Venezia.  Manin  vi  pronunziò 
nobili  e  convenevoli  parole;  disse  che  le  patite  sventure 
aveano  reso  persuase  le  popolazioni  che  la  salvezza  del- 
ritalia  slava  nell'unione  al  Piemonte;  Vicenza^  Treviso, 
Padova,  Rovigo  e  la  Lombardia  avere  compiuto  per 
suffragio  universale  quell'atto  di  fratellanza;  Venezia 
alla  sua  volta  esser  chiamata  a  manifestare  la  sua  vo- 
lontà; lo  facesse  per  mezzo  della  sua  assemblea,  arbitra 
sola  di  deliberare  sulle  sorti  della  patria.  L'immediata 
unione  di  Venezia  al  Piemonte  fu  deliberata  e  decretata 
con  voli  afifermativi  cenloventisette  e  contrari  sei.  Ciò 
avvenne  il  k  giugno  iShS.  Gli  Austriaci  erano  già  tor- 


nati  padroni  di   pressoché  tutto  il  Veneto,  e  ta  guerra 
riìntro  di  essa  riducevasì  ad  Osopo  e  a  Venezia. 

L'guali  lutti,  uguali  vergogne  s'approssimavano  per  la 
Lombardia.  Il  suo  governo,  scompaginalo  in  se  stesso, 
inipolentc  a  dominar  il  cozzo  degli  opposti  parliti,  inetto 
<i  fiaccare  le  opere  sbrigliate  dollc  sèlle  e  i  maneggi  scel- 
lerati degli  occulti  partigiani  deli'Austria,  aveva  lasciato 
iriiscorrerc  il  lempo  ulile  a  rassodar  la  pace  interna,  e 
ad  apparecchiare  il  paese  ai  duri  cimenti  della  guerra. 
Lombardi  e  Piemontesi  non  eransi  alTratellali,  ma  piut- 
tosto s'erano  in  essi  raffreddati  quei  sensi  d'amorevole 
'accostamento  che  avevano  reso  pieni  di  speranze  i  primi 
giorni  de)  riscatto  nazionale.  £  poiché  nelle  pagine  della 
storia  debbono  esser  conte  possibilmente  appieno  le  ca- 
gioni vere  delle  disgrazie  dei  popoli,  onde  non  rimanga 
aperto  il  varco  a  fantasticarne  delle  Qltizic  alla  nebulosa 
RIosofìa,  che  con  prestabiliti  criteri!  si  arroga  il  vanto  di 
Itovare  la  spiegazione  fatale  per  gli  umani  eventi  ;  por- 
remo qui  sott'occhio  al  lettore  alcuni  brani  di  lettere 
scritte  a  quei  giorni  dal  conte  di  Castagneto,  segretario 
inlimo  del  re  Carlo  Alberto; 

I  aignori  del  governo  provvisorio  sono  inconcepibili.  Le 
nostre  truppe  sono  senza  suasistenze  ;  3i  spande  il  Destro  san- 
gue; al  momento  del  pericolo  siamo  noi  soli  in  cnmpo;  e  sembra 
che  ci  accordino  l'unione  come  una  grazia  speciale.  —  Pur 
troppo  ch'io  vedo  che  la  discordia  farà  anche  questa  volta 
la  rovina  d'Italia.  Con  tanti  generosi  sforzi  che  fa  il  Piemonte, 
trovarsi  quu^i  stranieri  in  difesa  della  Lombardia,  e  sentirsi 
trattare  con  sarcasmo  quasi  venimmo  a  conquistarla!  Ma  sin- 
cerament«  tra  noi,  caro  Farina,  non  è  egli  vero  che  il  Piemonte 
ha  tutto  da  perdere  da  quell'unione,  e  che  chi  ci  guadagne- 
rebbe più,  sarebbe  la  Lombardia?  B  se  l'unione  non  si  fa,  come 
difendersi,  mentre  gli  Austriaci  si  rinforaano  tutti  i  giorni?  La 
Francia  vorrà  soccorrerci  anche  nostro  malgrado,  e  addio  indi- 
pendenza. Furono  qui  deputati  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Tre- 
viso; chiamano  aiuto  per  carità,  e  mancano  di  tutto.  Vicenza 
vorrebbe  unirsi  a  dirittura  con  noi.  Se  l'Italia  non  pronunzia 
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presto^  questa  parola  wUoBe  ò  perduta.  Blla  lavori  quanto  aa  e 
può.  L'armata  nostra  comincia  a  mormorare  dell'attitudine  dei 
Lombardi,  e  anco  in  Piemonte  lo  spinto  pubblico  cosi  si  risente. 
—  Tengo  la  sua  lettera  a  quella  del  marchese  Pareto,  Tana  e 
l'altra  in  senso  assai  favorevole  a  quella  bella  unione,  forse  più 
utile  alla  Lombardia  che  al  Piemonte.  Non  posso  saziarmi  di 
ripetere  che  i  Tedeschi  si  battono,  e  che  quando  noi  non  pos- 
siamo resistere,  che  cosa  farà  la  Lombardia?  Ma  già  ai  Milanesi 
vuoisi  sempre  far  credere  che  ciò  nasca  da  sentimento  d'egoi- 
smo, comunque  intanto  i  nostri  siansi  sacrificati  eroicamente, 
e  siasi  bagnata  del  loro  sangue  la  terra  d'Italia,  dove  appena 
si  trovano  carri  per  caricare  i  feriti,  che  sono  tutti  ammucchiati 
sullo  strame,  e  non  possono  nemmeno  spogliarsi.  Così  si  pagano 
da  Italia  i  figli  che  muoiono  per  la  sua  indipendenza,  mentre 
intanto  i  granatieri  italiani  tiravano  ieri  ferocemente  sui  nostri. 
Ed  il  club  repubblicano  parla  di  ultimi  avanzi  di^ Tedeschi!  Dio 
buono,  ed  in  mezzo  a  vicende  sì  gravi  vogliono  rigenerare  la 
nazione  1  (104). 

Un  brutto  quadro  è  questo,  ma  pure  pennclleggiato 
senza  esagerazione.  Pur  troppo  le  cose  erano  venule  a 
così  deplorabil  segno^  da  attestare  anche  allora  che  gli 
Italiani  quasi  sempre  furono  essi  medesimi  gli  autori  veri 
delle  loro  disgrazie.  La  guerra,  giudicata  da  principio 
lievissima;  s*era  data  a  conoscer  grossa,  lunga,  e  la  vittoria 
facevasi  di  giorno  in  giorno  più  incerta  per  gli  aiuti  che 
al  maresciallo  Radétzky  calavano  dalla  Croazia,  dairUn- 
gheria  e  dalla  Boemia.  I  partigiani  di  democrazia,  ponendo 
il  concetto  di  repubblica  accanto  a  quello  delTindipen- 
denza,  i  partigiani  dell'unità  nazionale  monarchica,  imme- 
desimando le  ambizioni  dinastiche  di  Casa  di  Savoia  alla 
politica  della  nazione,  i  favoreggiatori  inconsulti  dei  prov- 
visionali governi  «ino  a  lotta  compiuta,  avevano  spezzalo 
quei  vincoli  di  concordi  voleri  e  propositi,  che  eransi 
manifestali  al  primo  grido  di  guerra  allo  straniero. 
Anch'esse  eransi  dileguate  le  speranze  migliori  di  veder 


(104)  Lettere  del  conte  di  Castagneto  a  Paolo  Farina,  aprile, 
7  ttaggio  1848. 
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liitte  le  baDdiere  degli  Stati  italiani  sventolare  unite  e 
strelle  in  federazione  di  fronte  al  comune  nemico.  SÌ 
rinnoveliava  la  vecchia  politica  dei  papi  d'impedire  in 
ludia  Stato  p;rosso,  e  concordia  stretta  di  Stati  piccoli. 
Il  Borbone  di  Napoli  si  apprestava  a  domar  la  Sicilia, 
dopo  aver  incatenata  la  liberti^  nelle  provincie  sue  al 
ili  qua  del  Faro.  Una  guerra,  la  quale  nel  6uo  esordire 
aveva  assunto  la  forma  federativa  di  tutti  i  principi  e  i 
popoli  italiani  contro  l'Austria,  in  pochi  mesi  crasi  ri- 
ilolla  a  una  guerra  fra  il  piccolo  Piemonte,  male  aiutato  e 
mal  corrisposto  dai  Lombardi  e  dai  Veneti,  contro  il  po- 
l*>nte  impero  germanico.  Realmenle  se  Carlo  Alberto, 
come  aveva  intendimenti  nobili  e  retti ,  avesse  avuto 
l'animo  capace  di  quei  gagliardi  e  recisi  propositi  che 
.soli  sono  apportatori  di  salute  per  le  rivoluzioni,  6n 
dal  suo  entrare  nella  Lombardia  sarebbesi  fatto  dittalor 
aiilitare,  e  procedendo  oltre  colla  spada  in  pugno  avrebbe 
inrpedilo  che  pullulassero  que'  germi  di  ruinose  discordie. 
Ma  poiché  egli  e  i  suol  consiglieri,  col  lasciarsi  andar  in 
balla  da  prima  a  superlative  speranze,  da  poi  a  una  po- 
litica di  riguardi,  di  titubanze  e  di  solleritazionì,  che 
(laodu  la  mano  a  partigianerie  operanti  con  passione,  arre- 
cavano danni  anzi  che  utilità,  in  sostanza  eransi  lasciali 
sopralTure  dagli  avvenimenti  avversi,  il  solo  spediente 
per  tentare  di  salvar  lutto  e  lutti  era  nell'immediata  e 
iacondizionata  unione  della  Venezia,  della  Lombardia  e 
dei  Ducati  al  regno  di  Sardegna. 

Bensì  per  la  Lombardia  essa  ebbe  luogo  ìu  virtù  d'un 
solenne  plebiscilo  addì  8  giugno,  ma  colle  clausole  che 
lo  Statuto  del  nuovo  regno  fosse  riformalo  da  un'Assem- 
blea cosliliiente  a  suffragio  universale,  che  sino  a  quel 
tempo  non  si  avesse  l'unione  per  compiuta,  e  intanto  la 
[jimbardia  si  governasse  per  mezzo  d'una  consulta.  Si 
Stabiliva  in  pari  tempo  che   frattanto  la  libertà  della 
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stampa  Don  avrebbe  limiti,  che  il  diritto  di  associazione 
sarebbe  fuori  d'ogni  contestazione,  né  la  guardia  nazio- 
nale potrebbe  venire  sciolta.  In  tal  modo  iasciavansi  le 
briglie  sul  collo  ai  partiti  che  laceravano  le  viscere  della 
nazione  periclitante  per  il  progredire  vittorioso  degli  Au- 
striaci; e  mentre  si  aveva  maggior  bisogno  che  le  armigere 
popolazioni  del  vecchio  Piemonte  facessero  un  supremo 
sforzo  d'armi,  ponevansi  in  contestazione  la  monarchia  e 
i  diritti  di  Casa  Savoia.  A  inciprignire  maggiormente  i 
mali  umori  fra  Lombardi  e  Piemontesi  venne  in  campo  la 
questione  della  capitale,  che  i  primi  la  volevano  a  Milano, 
i  secondi  a  Torino.  Dopo  molto  dibattersi,  molto  agitarsi, 
l'adozione  della  legge  per  la  unione  della  Lombardia,  di 
Padova,  di  Vicenza,  di  Rovigo  e  di  Treviso  ebbe  luogo 
nel  Parlamento  subalpino  addì  28  giugno.  Agli  11  di 
luglio  Carlo  Alberto  promulgò  la  legge  che  sanciva  quella 
unione.  Il  tempo  utile  per  ricavarne  i  vantaggi  che  seco 
portava,  era  trascorso,  che  addì  5  agosto  gli  Austriaci 
rientravano  in  Milano. 

L'immediata  unione  della  città  e  provincia  di  Venezia 
allo  Stato  sardo  fu  accettata  per  legge  promulgala  addì  27 
luglio,  cioè  appena  otto  giorni  prima  della  capitolazione 
di  Milano.  Siccome  il  governo  piemontese,  neiraccetlare 
l'unione  della  Lombardia,  si  era  impegnato,  fino  a  che 
rAssemblea  costituente  non  avesse  dato  il  suo  Statuto  al 
regno  dell'Alta  Italia,  di  non  concludere  trattali  di  poli- 
tica e  di  commercio  senza  prendere  concerti  preventivi 
con  una  Consulta  che  verrebbe  costituita  da  coloro,  i 
quali  aveano  fatto  parte  del  governo  lombardo,  così  si 
stabilì  lo  stesso  per  le  provincie  venete,  rimanendo  6s- 
sato  che,  oltre  i  membri  del  governo  provvisorio  di  Vene- 
zia, vi  comparticiperebbero  due  delegati  per  ciascheduno 
dei  Gomitati  delle  provincie  di  Padova,  di  Vincenza,  di 
Treviso  e  di  Rovigo.  Di  più  rimase  inteso  che,  ove  le  prò- 
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vinci  e  di  Verona,  di  Udine  e  di  Belluno  giungessero  a 
liberarsi  dagli  Austriaci,  e  votassero  d'unirsi  al  Piemonte, 
avrebbero  anch'esse  i  loro  delegati  nella  Consulta.  Erano 
accordi  di  beo  scarso  senno  politico!  Le  rivoluzioni  e  le 
grandi  imprese  di  nazionale  indipendenza  per  trionfare 
debbono  e^er  guidate  da  poche  robuste  menti  in  concor- 
dia di  volontà,  d'intendimenti,  di  mezzi,  di  fini,  operanti 
con  rapidi  imperii,  risolutamente  comandando  e  irremo- 
vibilmente volendo. 


IX. 


tere  a  una  Reggenza.  Gli  egregi  uomini,  che  la  costitui- 
vano, ben  tosto  si  trovarono  discordi  d'opinione.  Pietro 
Gioja  avrebbe  voluto,  né  si  stette  dall'adoperarsi  perchè 
ciò  avvenisse,  che  i  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  si  unis- 
sero tosto  al  Piemonte  (105).  Ferdinando  Maestri  giudi- 
cava possibile,  e  si  atteneva  al  concetto  d'unire  i  ducali 
di  Modena  e  di  Reggio  agli  Stati  di  Parma  per  costituirli 
in  un  solo  principato  (106).  Avverso  a  questa  politica  di 
campanile,  Gioja  lasciò  il  posto,  e  si  portò  alla  sua  Pia- 
cenza, che  prima  di  tutte  le  altre  cìllà  rivendicatesi  in 
libero  Stato,  s'unì  al  Piemonte. 

La  Reggenza  di  Parma  spedì  un  incaricato  straordinario 
al  governo  sardo  per  dichiarare  che  desiderava  e  pregava 
d'entrare  con  esso  in  quelle  relazioni  che  potessero  con- 
venire, e  di  ottenere  quella  protezione  e  favore  che  dal 
re  Carlo  Alberto  ottenevano  le  altre  città  italiane  che  da 


(105)  Lettere    di   Pietro    Gioia ,    Parma   83    marzo , 
mano  1&48. 

(106)  Lettere  di  Ferdinando  Maestri,  Parma  S3  e  95  n 
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tè  averafto  seosBa  la  dominazione  straniera  od  un  gorerao 
assolato.  Il  ministero  sardo,  impigliato  nella  politica 
più  sopra  accennata,  rispose  c^e  la  protezione  chie> 
sta  veniva  assentila  a  pieno,  ma  intanto  la  Reggenza 
mostrasse  a'  suoi  concittadini  come  non  si  doveva  per 
allora  aver  altra  cara  che  di  farsi  concordi,  \tniti  e  ga- 
gliardi a  salvare  l'Italia,  respingendo  e  sterminando  lo 
straniero  (107). 

A  breve  andar  di  tempo  la  Reggenza  di  Parma  diede 
le  sue  dimissioni,  onde  si  stabilì  un  nuovo  governo  eletto 
dal  popolo.  Il  duca  Carlo  che  continuava  a  strascinarsi 
nel  fango^-  accettò  quella  rinunzia,  e  per  chirografo  di<- 
chiarò  che,  in  pendenza  deirarbitramento  al  quale  si  era 
sottoposto,  lasciava  libero  l'anzianalo  di  Parma  di  nomi- 
nare uà  governo  provvisorio.  —  Questo  Stalo,  soggiuo^ 
geva,  restì  soUo  Talta  tutela  e  prolezione  del  magnanimo 
re  Carlo  Alberto,  Jl  quale  lo  riguarderà  come  uno  degli 
altri  Stali  italiani,  che  insieme  concorrono  alla  grande 
opera  della  indipendenza  d'Italia  (108).  —  Il  governo 
provvisorio  nel  giorno  8  maggio  ordinò  che  si  aprissero 
registri»  net  quali  fosse  libero  a  tutti  esporre  il  proprio 
voto  per  la  unione  del  ducato  al  regno  sardo.  Risultò 
che  fra  trenta  novemila  seltecentolre  voti,  trentasetlemila 
ducentocinquanta  furono  per  Taggregaziooe  al  regno 
sardo;  onde  approvata  tale  aggregazione  dal  Parlamento 
subalpino,  addì  17  giugno  il  luogotenente  generale  del 
re  ordinò  cbe  i  ducati  di  Parma  e  Guastalla  focesser 
parte  integrante  del  regno. 

Parlilo  da  Modena  il  duca,  si  era  costituito  un  governo 
provvisorio,  il  quale,  messosi  al  galoppo,  aveva  per 
editto  dichiarato  che  ai  25  d'aprile  verrebbe  convocata 


(107)  Nota  Pareto  al  Governo  provvisorio  di  Parma,  1  apriie  1848. 
(MB)  eiixrogvafo  del  demi  Cario  I,  Pan&a  9  aprì4e  1848. 


l'Assemblea  degli  Stati  di  Modena  per  istabitirne  la 
ventura  foraia  di  governo.  Il  ducalo  di  Reggio  si  era 
dichiaralo  autonomo;  ma  non  vi  rimase  a  lungo,  e  cor- 
rendo il  2  aprile  il  governo  temporario  degli  Stati  estensi 
si  costilui  definilivamenle:  anch'esso  dichiarò  che  per 
riordinare  definitivamente  l'interno  reggimento,  dovevasi 
aspettare  che  vittoria  compiuta  sorridesse  alle  armi  italiane. 
Oltre  all'aprir  pratiche  coi  governi  popolari  sórti  dalla 
rivoluzione,  i  reggitori  {emporariì  di  Modena  e  di  Reggio 
si  voltarono  a  stringer  unione  con  quei  vecchi  Stati  d'Italia 
che  padroneggiavano  il  movimento  nazionale.  Vollero  Far 
dichiarazione  per  iscrìtto  al  papa  delle  ragioni  che  ave- 
vano indotto  gli  abitanti  dei  ducati  a  scacciare  gli  Estensi, 
e  manifestarono  il  desiderio  d'ottenere  licenza  da  lui  d'in- 
viare qualcheduno  in  legazione  presso  la  Santa  Sede.  Il 
cardinale  Anlonelli  rispose  accomodatamente;  onde  il  go- 
verno modenese  ebbe  a  scrivere  a  Giuseppe  Tabboni,  il 
quale  etava  in  missione  straordinaria  presso  il  granduca 
di  Toscana,  di  portarsi  tosto  rappresentante  dei  ducati  di 
Modena,  di  Reggio  e  di  Guastalla  presso  il  papa.  Pio  1\ 
l'accolse  molto  amorevolmente,  comecché  avesse  già  pub- 
blicato l'allocuzione  del  29  aprile.  Onde  il  Tabboni  scri- 
veva al  suo  governo  in  data  del  20  maggio: 


Il  giorno  17  del  corrente  mi  fu  annunziato  con  biglietto  di 
segreterìa  dì  Stato  fino  al  mio  alloggio  dal  maestro  dì  camera 
monsignor  de'  Medici,  che  io  sarei  stato  ricevuto  in  udienza 
particolare  da  Sua  Santità  papa  Pio  IX,  Le  signorie  LL.  note- 
ranno che  il  TÌglìetto  di  segreteria  portava  nell'indirizzo  aUNl- 
lustrissimo  signor  Tabboni,  inviato  straordinario  de!  governo 
di  Modena  presso  la  santa  Sede. 

È  inutile  ch'io  qui  venga  raccontando  raccoglienza,  colla 
quale  Sua  Santità  si  è  degnata  di  ricevermi,  non  potendo  desi- 
derare cosa  dì  più.  Nei  lunghi  discorsi  che  mi  tenne  sui  tempi 
che  correvano ,  discese  con  molto  garbo  e  destrezza  a  parlare 
delle  cose  accadute,  degli  ingiusti  giudìzi  a  suo  riguardo,  e 
della  rìluttanja  del  re  dì  Sardegna  alla  lega.  Fu  una  specie  dì 
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sfogo  e  di  abbandono.  Nel  lungo  ragioDamento  che  mi  tenne, 
disse  avere  conosciuto  che  le  passioni  erano  forti,  ma  forti  assai, 
e  che  gli  uomini  anco  meglio  costituiti  in  ragionevolezza  non 
n*erano  andati  esenti  ;  ma  ch*egli  non  era  stato  inteso  (questo 
fu  replicato  per  ben  tre  volte  con  un  accento  marcatissimo),  e 
le  interpretazioni  che  si  avevano  voluto  dare  alle  sue  parole, 
dimostravano  un  accecamento  profondo.  —  Ma  pazienza ,  sog- 
giunse ,  io  non  sono  perciò  men  tranquillo  di  mente,  né  per 
questo  amo  meno  il  bene  deiritalia,  che,  la  religione  innanzi,  è 
stato  sempre  il  pensiero  della  mia  vita.  —  In  ciò  dire  rocchio 
s'inumidiva  palesemente,  e  la  voce  affocatasi  addimostrava 
quanto  l'anima  sua  fosse  in  ^quei  momenti  commossa.  Bìpresa 
un  po'  di  lena,  soggiunse  con  una  confidenza  sovrumana  :  —  Ma 
spero  che  tutto  andrà  a  maggior  gloria  di  Dio,  e  che  le  nubi 
che  oscurano  l'orizzonte  si  dissiperanno  per  dar  luogo  alla 
maestà  del  sole  (109).  — 

Questo  dispaccio  è  un  documento  storico  di  gran  valore. 
II  lettore  Io  ponga  a  costa  degli  altri  documenti  in  que- 
ste carte  pubblicati  rispetto  alPatteggiamento  assunto  da 
Pio  IX  nei  primi  lieti  mesi  della  rivoluzione  e  della  guerra 
italiana  del  kS;  e  potrà  per  avventura  capacitarsi  a  pieno 
che,  se  il  pontefice  non  seppe  piegare  abbastanza  oppor- 
tunamente e  cautamente  in  faccia  all'impeto  delle  vicende 
che  inopinatamente  Io  trasportarono  dove  temeva  di 
pervenire,  furono  in  pari  tempo  inabili  e  imprevidenti 
coloro,  giova  ripeterlo,  che,  con  maggior  credito  e  po- 
tenza maneggiando  allora  i  negozi  polìtici  della  nazione, 
non  seppero  o  non  vollero  usufruttuare  le  buone  qua- 
lità di  prìncipe  e  d'italiano,  che  anch'esse  quanto  la  reli- 
giosità aveano  princìpio  nella  mente,  alimento  nel  cuore 
di  Pio  IX. 

Sin  tanto  che  rinviato  modenese  si  fermò  a  Roma, 
trovò  oneste  accoglienze  dal  papa.  Dei  ministri  laici 
romani  il  conte  Marchetti  non  tralasciò  di  saggiare  se 


(109)  Dispaccio  Tabboni  al  presidente  del  Governo  provvisorio 
di  Modena,  Roma  20  maggio  1848. 


v'era  modo  di  svegliare  nei  popoli  dei  ducali  di  Modena 
e  Beggio  il  desiderio  dì  passare  per  libero  volo  io  dizione 
del  papa  (HO). 

Le  relazioni  che  passarono  fra  il  governo  sardo  e  i 
reggenti  temporari  <JÌ  Modena  e  Reggio ,  prima  che 
succedesse  l'unione  di  quesli  due  durali  al  Piemonle, 
furono  le  seguenti.  Non  tardò  a  giungere  a  Modena  Luigi 
Federico  RIenabrea  come  inviato  del  governo  di  Torino, 
coll'incarico  di  offrire  l'alleanza  del  re,  di  ottenere  il 
passaggio  d'un  cor|X)  dell'csercilo  piemontese  por  ì  du- 
cati, di  me,tlere  presidio  piemontese  a  Modena,  di  unire 
alle  sarde  le  truppe  regolari  modenesi.  Subito  dopo  il 
governo  Icmporario  di  Modena  mandò  a  Torino,  ed 
ottima  fu  la  scelta,  Giuseppe  Tiielli  nella  qualilà  d'in- 
caricalo d'affari.  Le  istruzioni  consegnategli  erano  ini- 
pronlate  di  quell'errore  e  di  quel  vizio  intrinseco,  elio 
furono  sciaguralamento  proprii  delia  politica  dei  governi 
provvisionali  italiani  in  quel  tempo.  Si  assentiva  bensì 
che  ì  Piemontesi  in  piccol  numero  venissero  a  stanziare  a 
Modena,  ma  si  domandava  un  proclama  del  re,  o  si  dichia- 
rava che  puhblicherebbesi  un  bando  proprio  per  guaren- 
tire alle  popolazioni  che  quei  soldati  erano  alleali  e  nulla 
più,  0  che  ragioni  di  guerra  soltanto  conducevali  a  stan- 
ziare teiiiporariamenle  nei  ducati.  Chiedevasi  che  rima- 
nessedi  più  stipulalo  ch'es.si  uscirebbero  dal  paese,  giunto 
il  tempo  del  plebiscito  (HI).  Ma  a  breve  andar  di  tempo  il 
governo  di  Modena  si  trovò  nella  neccssilili  di  farsi  soileci- 
lalore  al  re  d'un  presidio  piemontese  per  mantenere  la 
pubblica  tranquillità.  Fu  concesso,  se  non  che  Menabrca 
ebbe  istruzioni  segrete  di  farlo  retroceder  loslo  ove  l'opi- 


taa  Jel  oonte  Marclietli  a  G 
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nione  pubblica  si  mostrasse  decisamente  contraria  al  suo 
ingresso,  il  re  avea  dato  quell'ordine,  soggiungendo: 
—  chi  non  mi  vuole,  non  mi  merita  (H2).  — 

I  Modenesi  accolsero  festosamente  i  Piemonlesi,  e  l'o- 
pinione pubblica  non  lardò  a  manifestarsi  favorevole  al- 
Tunione  col  regno  sardo.  A  impedirla  non  valsero  i  ma- 
neggi dei  partigiani  degli  Estensi,  le  aperte  e  segrete 
opere  dei  Mazziniani.  Iniziata  per  opera  dei  municipii, 
condotta  a  termine  per  libero  voto  dei  cittadini,  compiuta 
nella  più  perfetta  tranquillità  del  paese,  essa  addì  29  di 
maggio  die  facoltà  al  governo  provvisorio  di  proclamare 
le  provinole  di  Modena,  Reggio,  Guastalla  e  Frignano 
unite  immediatamente  agli  Stati  sardi  sotto  la  dinastia 
della  Casa  di  Savoia. 

Rimanevano  staccate  dallo  Stato  assegnalo  agli  Estensi 
dai  trattati  del  1815  Massa,  Carrara  e  la  Lunigiana.  Il  go- 
verno granducale  aveale  agognate  sino  dai  primi  giorni 
della  rivoluzione  del  marzo.  Appigliatosi  al  pretesto  che, 
per  salvaguardare  la  quiete  della  Toscana,  bisognava  non 
perder  tempo  e  presidiare  le  finitime  province  estensi  in- 
sorte, il  ministero  toscano  aveva  spinto  oltre  la  frontiera 
le  poche  truppe  che  aveva  sottomano,  dando  ai  professori 
Montanelli  e  Matteucci  che  le  accompagnavano,  le  seguenti 
istruzioni  riserva tissime: 

• 

Seguiamo  le  vie  della  Provvidenza  con  lealtà  e  saviezza,  e 
giungeremo  a  buon  porto. 

Approvasi  quanto  avete  fatto,  ma  badate  di  non  essere  pre- 
venuti dal  Piemonte.  Presidiate  Massa  e  Carrara,  e  se  occorre 
Pontremoli  e  Fivizzano,  quando  questi  pure  accolgano  volentieri 
i  nostri  militi  e  le  nostre  truppe.  Non  vi  arrestate  per  le^consi 


(112)  Dispaccio  del  ministro  Franzini  al  presidente  del  GoTerno 
proTvisorio  di  Modena,  Volta  20  aprile  1848.  —  Dispaccio  rìserya- 
yatissimo  dell'InTÌaio  modenese  Tirelli  ,  Volta  mantovana  20 
aprile  1848. 
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dsrtzinDÌ  di  dispiacere  coll'aggravio  delle  truppe.  Pagheremo 
tutto  fìno  all'acqua,  ma  presidiate  tutto  ciò  che  ci  stima  o  ci 
accoglie  volentieri.  Dalla  aegreteria  di  guerra  vengono  nuove 
istruzioni  ni  comandante  Baldini,  che  intanto  sa  come  regolarsi 
d»  stamane  per  le  istruzioni  già  spedite  dal  generale.  Ora  è 
tempo  di  far  camminare  coteste  truppe,  e  di  prevenire  ogni 
altro  che  volesse  o  pensasse  d'entrare  sulle  terre  estensi.  A 
Bftrga  vi  hanno  altre  truppe,  che  penEano  alla  Garfagnana;  ai 
dintorni  di  san  Marcello,  altre  truppe  ancora  hanno  simili 
istruzioni  a  quelle  che  scrivo  qui. 

I  magistrati  locali,  o  chi  è  nominato  dai  popoli  penserà  al 
governo  provvisorio  corrente.  Se  vi  saranno  dedizioni  spontanee 
alla  Toscana,  le  riceveremo  e  le  esamineremo,  o  vengano  per 
lettere,  o  siano  portate  da  deputazioni.  Intanto  non  vogliamo 
che  presidiare ^jro  lonopacis  e  senza  aggravio  alcuno  dei  popoli, 
salvo  quella  indispensabile  dell'ospitazione  quando  non  vi  siano 
locali  ove  possa  la  truppa  militarmente  abitare. 

Non  crediamo  di  nominare  commissarii,  ma  occupatevi  en- 
trambi del  buon  esito  delle  cose,  e  ne  avrete  dall'ottimo  prin- 
cipe, dal  pubblico  nostro,  ed  agli  occhi  d'Italia  merito  grande, 
e  cerio  non  vi  mancherà  riconoscenza.  Intendile  bene  che,  per 
dare  a  questo  presidio  altro  carattere,  ci  vogliono  deliberazioni 
dei  popoli  chiare  e  solenni  ;  e  tutto  sta  di  ottenerle  ora. 

Procurate  di  fare  in  modo  che  siano  sospese  subito  le  gabelle 
tutte,  e  qualunque  vincolo  che  percuote  l'importazione  e  com- 
mercio dei  cereali  tanto  dulia  parte  di  terra  che  dì  mare,  dando 
'  l'idea  e  il  coraggio  ni  governi  provvieorii  locali. 

Penso  in  questo  momento  che  Pontremoli  appartiene  al  duca 
dì  Parma,  e  che  pare  che  il  suo  governo  sussìsta  e  rimanga. 
Per  conseguenza  badate  bene  quel  che  fate,  e  non  andate  là  con 
truppe  senza  nuova  autorizzazione  precisa  (113). 

L'aggregazione  di  Massa,  dì  Carrara  e  della  Lnoi^iaDa 
alla  Toscana  tjuanlo  più  pronlamente  fosse  possibile  di 
conseguirla,  divenne  ìl  principale  punto  obbìcllivo  della 
politica  toscana  a  quei  dì.  Per  meglio  assonnare  il  go- 
verno di  Modena  onde  non  suscitaiJse  inloppi,  i  ministri 
graaducali  largheggiarono  seco  in  dichiarazioni  dì  buon 


ì  Ridolfì  ai  pTofcisori  MontaDclli  e  Matleucci,  Fi- 


vicinalo  e  di  slrella  alleanza;  e  per  viemmeglio  coUivarla 
dichiararono  d'inviare  a  Modena  un  agente  dìplomalioo^ 
e  chiesero  il  governo  |)rovvisionale  degli  Slati  estensi 
volesser  far  lo  stesso,  e  ben  si  rimanesse  Iranquillo  che 
alla  guerra  si  pensava  seriamente  dal  granduca  e  da*  suoi 
ministri,  e  non  ad  aggregare  territorii  alla  Toscana  {Uh). 
Tutto  questo  a  parole.  A  fatti  per  un  decreto,  dato  io 
Firenze  il  12  maggio  18ft8,  Leopoldo  il  aggregava  al 
granducato  gli  Stati  di  Massa  e  Carrara  ed  i  territori  della 
Lunigiana  e  della  Garfagnana.  Il  governo  toscano  non 
fece,  rispetto  a  quest'aggregazione,  alcuna  comunicazione 
ufBciale  al  governo  di  Modena,  presso  il  quale  tuttavia 
teneva  un  suo  incaricato.  I  Reggitori  provvisionali  mode- 
nesi diplomaticamente  protestarono  contro  quel  decreto, 
dicendo  di  farlo  a  scarico  della  responsalità  propria,  e 
perchè  il  loro  silenzio  non  potesse  venire  interpretato  od 
una  ricognizione  di  diritto,  od  un* acquiescenza  o  rinun- 
zia. Quante  miserie! 

Soddisfatto  delle  nuove  provincie  aggregate  al  gran- 
ducato, il  ministero  toscano  si  palesò  schiellamenle  vo- 
glioso deirunione  della  Lombardia  al  Piemonte.  Il  ministro 
Corsini  scriveva  in  proposito  all'incaricato  d'afifari  della 
Toscana  a  Milano  nei  termini  seguenti  : 

II  supremo  bisogno  dell'Italia  in  questo  momento  è  di  rag- 
giungere il  massimo  grado  di  forza  che  sia  possibile  :  questo  è 
r interesse  che  a  tutti  gli  altri  prevale,  ed  a  cui  tutti  gli  altri 
devono  subordinarsi.  Un  mezzo  efficacissimo  per  conseguire 
questo  intento,  è  senza  dubbio  la  fusione  della  Lombardia  cogli 
Stati  piemontesi  ;  quindi  è  che  Y.  S.  procurerà  principalmente 
e  con  ogni  cura  di  far  sentire  ai  signori  componenti  cotesto 
governo  provvisorio  che,  quanto  più  essi  accelereranno  il  mo- 


(114)  Istruzioni  al  professore  Amici,  Firenze  28  marzo  1848.  — 
Note  Corsini  al  presidente  del  Governo  provvisorio  di  Modena 
Firenze  27  marzo,  1,  ^  e  13  aprile  1848. 
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mento  in  cui  questa  fusione  possa  esser  effettuata,  tanto  più 
si  renderanno  benemeriti  non  solo  del  loro  paese,  ma  di  tutta  la 
causa  italiana  (115).     . 

E  quando,  compiuto  il  plebiscito,  i  governanti  milanesi 
tentennavano  neirappigliarsi  prontamente  al  partito  dì 
attuarlo,  il  Corsini  scrìsse  al  Matteucci  perchè  sì  adope- 
rasse a  rompere  ì  dannosi  indugi,  entrando  nelle  savie 
considerazioni  seguenti: 

Innanzi  d'abbandonare  il  suo  posto,  io  la  prego,  continuando 
in  proposito  le  sue  intelligenti  premure,  di  tornare  nuovamente 
ad  esporre  ai  signori  componenti  cotesto  governo  provvisorio  la 
utilità  grandissima  che  per  loro  e  per  tutti  risulterebbe  dall' ac- 
celerare la  reah'zsazione  del  voto  quasi  unanime  manifestato 
dalla  Lombardia,  d'entrare  a  hr  parte  insieme  col  Piemonte  di 
un  grande  e  poderoso  Stato  italiano. 

È  tempo,  per  il  vantaggio  di  tutta  l'Italia,  che  la  cosa  omai 
stabilita  in  diritto  si  traduca  in  fatto  quanto  più  presto  si  può. 
Tutti  i  mezzi  d'azione,  tutte  le  risorse  grandissima  che  possiede 
la  Lombardia,  e  dalle  quali  può  trarsi  partito  cosi  considerevole 
per  la  difesa  della  causa  nazionale,  rimangono  adesso  senza 
frutto,  e  direi  quasi  paralizzate  da  questo  stato  d'incertezza  e  di 
precarietà,  che  alimenta  le  dissenzioni  interne,  rende  impossi- 
bile qualunque  unità  e  quell'energia  di  azione  che  le  circo* 
stanze  esigerebbero.  Infatti  Milano,  e  con  Milano  quasi  tutta  la 
Lombardia,  dopo  lo  sforzo  glorioso  del  mese  di  marzo  e  IVspul- 
sione  degli  Austriaci  dalle  sue  mura,  è  stata  ben  lungi  dallo 
spiegare  una  vigorìa  d'azione  e  di  provvedimenti  che  stesse 
all'altezza  del  pericolo,  ed  è  rimasta  poco  più  che  spettatrice  di 
questa  lotta,  che  è  per  lei  questione  di  vita  o  di  morte.  Ciò  non 
si  può  certamente  attribuire  allo  spirito  di  quelle  popolazioni, 
che  si  conosce  sotto  ogni  rapporto  eccellente:  è  dunque  una 
conseguenza  dolorosa  di  quello  stato  precario  led  incerto,  che  le 
accennavo  di  sopra,  e  che  rende  impossibile  d'utilizzare  tanti 
elementi  di  forza  e  di  prosperità.  Importa  quindi  altamente  che 
questo  stato  venga  a  cessare  quanto  prima  sia  possibile.  Le 
considerevoli  risorse  della  Lombardia,  unite  a  quelle  non  meno 


(115)  Dispaccio  Corsini  a  Carlo  Matteucci  in  Milano,   Firenze 
31  maggio  1848. 
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grandi  del  Piemonte,  raccolte  insieme  nella  mano  potente  di 
Carlo  Alberto,  diverranno  invincibile  strumento  di  difesa,  ed 
assicureranno  la  cacciata  dello  straniero  e  Tindipendenza  dure* 
vola  deiritalia  (116). 

Pur  tuttavia  fra  i  governi  di  Torino  e  di  Firenze  man- 
cava il  cemento  delia  concordia  e  della  mutua  fiducia. 
Il  marchese  dw  Villamarina  scriveva  da  Firenze:  —  Non 
posso  nascondere  a  Vostra  Eccellenza  il  riDcresciroeoto 
ch'io  provo  aello  scorgere  dovunque  lo  spirito  dì  gelosia, 
da  cui  si  lascia  predominare  questo  governo  verso  il 
nostro  re  (il 7).  —  Realmente  piuttosto  che  gelosi  di 
Cario  Alberto,  i  ministri  granducali  erano  predominati 
da  una  profonda  diffidenza  del  suo  governo,  e  da  sospetti 
e  timori  gravissimi  sulle  macchinazioni  dei  partigiani 
di  quella  politica,  che  mirando  ai  possibili  allargamenti 
territoriali  di  Casa  Savoia,  appellavasi  Albertismo.  Esa- 
gitato da  questi  crucci,  il  ministro  Ridolfi  ne  faceva 
continuo  argomento  nelle  sue  lettere  confidenziali  all'In- 
viato toscano  a  Milano.  Un  giorno  egli  scriveva:  -^  Si 
vede  chiaro  che  si  tenta  di  screditare  ogni  governo  ita- 
liano, accusandolo  di  segreta  intelligenza  coll'Austria  ;  si 
vogliono  metter  in  sospetto  i  popoli,  affinchè  un  giorno  o 
l'altro  gridino  Carlo  Alberto  solo  re  d'Italia,  perchè  solo 
forte  e  solo  veramente  italiano.  I  furibondi  Albertisti  sono 
attivi  per  tutto  e  di  tutto  profittano  per  guadagnare  ter- 
reno, adoperando  lusinghe  e  paure  (118).  —  Un'altra 
volta  scriveva:  —  Credo  che  convenga  cogliere  ogni  oc- 
casione per  far  spiccare  la  personalità  toscana  in  tutta 
quest'attrazione  piemontese.  E  ciò  per  non  rimanere 
annichilati   in    faccia    alla   pubblica   opinione    italiana; 


(116)  Dispaccio  Corsiai  ,  Firenze  5  giugno  1848. 

(117)  Dispaccio  confidenziale  Villamarina  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Torino,  Firenze  2  giugno  1848.  • 

(118)  Lotterà  Ridolfi,  Firenze  28  maggio  1848. 
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che  per  opporsi  alla  propaganda  piemootese  vuoisi  usare 
altro  modo.  Da  quanto  è  accaduto  a  Livorno  si  vede  che 
anche  qua  non  se  ne  stanno.  Anche  a  Firenze  si  adope- 
rano, sebbene,  a  quanto  sembra,  con  pochissimo  frutto. 
È  tutta  la  medesima  tela,  che  si  svolge  per  varie  maniere. 
A  Parma  ed  a  Modena  si  fa  protestare;  a  Torino  ed  a 
Genova  si  permeile  che  del  governo  toscano  e  del  prìn- 
cipe si  dicano  ogni  giorno  cose  vituperevoli  (H9). — 
I  sospelli  e  le  recriminazioni  vieppiù  s'accrebbero  come 
Ira  i  governi  di  Firenze  e  di  Torino  si  cominciò  a  conlra- 
jtare  per  alcuni  brircioli  di  terre  lunigianesi.  Il  Ridolfì 
scriveva  addi  20  giugno:  —  Sono  molto  impensierito  per 
le  cose  della  guerra,  e  la  condotta  degli  iaipiegali  sardi 
nella  Lunigiana  accresce  il  dispetla  e  l'amarezza  di  queste 
conlnrietà.  Si  kooo  cominciali  ad  occupare  alcuni  vil- 
laggi per  ordine  dell'inlendenLe  della  Spezia,  cacciandone 
i  deboli  presidi)  toscani  con  audacia  ed  imprudenza  gran- 
dissima. Qu&tte  occupazioni,  che  si  tenia  dì  giustificare 
eoe  ridìcole  dedizioni  falle  fare  ad  uomini  rozzissìiiii  e  per 
intrighi  dì  preti,  ravvivano  gli  odii  municipali  di  quelle 
popolazioni,  ed  è  molto  temibile  che  presto  ne  nasca 
qualche  seria  collisione:  ed  allora  non  so  che  faranno  i 
governi.  Qui  mi  pare  questione  nella  e  chiarissima:  o 
questi  subalterni  agenti  operano  di  loro  capo,  ed  il  go- 
verno li  disapprovi  e  dia  soddisfazione  degli  insulti;  o 
agiscono  di  concerto  col  governo,  ed  allora  non  rimarrà 
a  noi  che  dire  apertamente  sin  dove  giungono  le  ambi- 
zioni piemontesi  (120).  —  Questa  meschina  questione, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  di  mano  in  mano  venne 
inasprendosi  al  punto  da  melici'  in  perìcolo  le  amichevoli 
relazioni  dei  governi  dì  Firenze  e  di  Torino. 


(1Ì9)  Ullera  Ridoia,  Firenze  5  giuRao  1848. 


{\Wi  LelUra  Riaolli,  Fin 
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Pur  nelle  cose  di  guerra  la  concordia  non  ere  darela 
a  lungo  tra  Toscana  e  Piemonte.  Il  marchese  di  Villa- 
marina,  sollecitatore  assiduo  di  pronti  e  grossi  aiuti  di 
guerra  pel  suo  re,  s'era  udito  prometter  molto,  ma  man» 
tener  poco.  In  difetto  di  soldati  stanziali,  avendo  égli 
chiesto  per  incarico  del  govèrno  di  Torino  à  quello  di 
Firenze  danari,  il  Corsini  aveagli  risposto  vi  ci  pense- 
rebbe sopra  (12i).  Peggio  in  appresso.  AJlorquando  sul 
principio  d'agosto  gli  Austriaci  s'avanzarono  sulla  destra 
del  Po,  il  ministero  toscano  si  rivolse  all'ambasciatore  in*- 
glese  residente  in  Firenze,  onde  interponesse  i  suoi  buoni 
ufBci  presso  quel  generale  affinchè  non  introducesse 
truppe  oltre  ai  confini  attuali  della  Toscana.  Welden  as- 
senta, lasciato  però  in  disparte  il  vocabolo  attuali,  sotto  la 
condizione  che  il  paese  rimanesse  tranquillo,  e  il  governo 
si  astenesse  dal  chiamarlo  alle  armi.  Venuto  in  cognizione 
di  questo  segreto  accordo,  Villa  marina  si  portò  dal  Corsini, 
ed  ebbe  luogo  un  colloquio  assai  caloroso,  dopo  il  quale 
gl'indirizzo  una  nota,  nella  quale  era  detto  che  la  gratfde 
guerra  si  combatteva  in  Lombafdia  e  non  ai  confini  degli 
Stati  alleati;  che  ove  essi  volontariamente  spezzassero  il 
fascio  delle  proprie  forze,  finirebbero  per  ruinar  tutti  (1 22), 
Risposta  assai  strana  fece  il  Corsini;  dopo  aver  dichiarato 
che  il  Governo  toscano  era  fermo  nel  mantenersi  fedele 
alla  causa  italiana  così  nella  prospera  come  nell'avversa 
fortuna,  soggiungeva: 

La  convenzione  che  ha  suscitato  i  dubbi  del  signor  marchese 
di  Villamarina,  non  ha  altro  significato  che  questo  :  il  governo 
toscano  è  privo  in  questo  momento  d'ogni  efficace  mezzo  di 
difesa;  s'impegna  a  non  attaccare  per  ora  al  di  là  de'  suoi  con- 


(121)  Nota  Corsini  al  Villamarina,  Firenze  1  giugno  1848. 

(122)  Dispaccio  Villamarina  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, Firenze  7  agosto  1848.  —  Nota  Villamarina  al  ministro  gran- 
ducale sugli  affari  esteri,  Firenze  8  agosto  1848. 
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fini  e  muovendo  da  questi  le  forze  austriache,  a  patto  che  il 
generale  austriaco  questo  confine  scrupolosamente  rispetti.  Ma 
appena  il  governo  toscano  potrà  essere  in  misura  d*agire,  e  di 
agire  liberamente,  basterà  che  dichiari  che  questa  specie  d'ar- 
mistizio è  rotto,  ch'egli  ripiglia  tutta  la  sua  libertà  d'azione, 
assoggettandosi  com'è  naturale  a  tutte  le  conseguenze  che  da 
questa  dichiarazione  potranno  risultare  (123). 

Strano  modo  di  ragionare  e  di  procedere  per  verità  era 
questo!  E  come  mai  l'Italia  avrebbe  potuto  uscir  libera  e 
gloriosa  da  un  cumulo  tale  di  meschini  errori  politici,  d'in- 
viartieotì  discordi,  di  gelose  ambizioni,  d'ingenerose  dif- 
fidenze, di  scatenamenti  di  fraterne  superbie  ed  invidie, 
di  propositi  gfoidati  non  da  severa  ragion  di  Stato,  ma  da 
baldo  entusiasmo,  resi  più  ruinosi  da  insipienze  politiche, 
da  imperizie  guerresche,  da  fatui  tentativi  repubblicani, 
da  ambizioni  dinastiche,  da  regii  tradimenti,  e  da  abban- 
doni sacerdotali?  Disgraziatamente  nel  corso  degli  avve- 
nimenti che  ci  restano  a  raccontare,  avremo  più  d'una 
volta  a  tornar  sopra  questo  sconfortevole  tema,  che  amore 
di  palria  carità  e  affettò  di  riverenza  e  d'amicizia  verso 
ragguardevoli  uomini  ci  avrebbero  persuaso  a  non 
lumeggiare  di  troppo  per  testimonianze  di  documenti 
sconosciuti,  se  nella  nostra  coscienza  di  magistratura 
slorica  non  sentissimo  sacro  il  dovere  della  verità  per 
tutti  e  su  tutto. 


(123)  Nota  Corsini  al  marchese  di  Yillamarina,  Firenze  8  ago- 
sto 1848. 
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CAPITOLO  QUARTO 


••■iaiarlo 

PoUtiea  rusM  fa  lUlit  nel  184S  -  Contegno  dcU»  Sviziera  —  AUeggiaineiiio  del 
goyerno  inglese,  indettata  da  Carlo  Alberto  la  guerra  airAnstria  —  Sotledtaxioni 
di  qoetta  potenza  ainoghUterra  per  averne  i  buoni  vfiii  per  teeordi  pMiiei  — 
Pratiche  relative  di  lord  Palmerston  —  Risposta  del  governo  piemontese  —  Nvovi 
tentativi  del  governo  di  Londra  per  troncare  il  corso  della  gaerra  fa  Italia  •— 
Noove  sollecitasioni  deirAuslria  a  tal  fine  al  gabinetto  inglese  —  Miaaioiia  Bom- 
melauer  a  Londra  —  Il  governo  di  Venezia  e  la  Repubblica  franceM  nel  nano 
del  48  -  Colloqnli  e  informazioni  degli  agenti  diplomatici  veneti  a  Parigi  —  Prime 
relazioni  tra  il  governo  di  Torino  e  quello  di  Parigi  •*  La  Savoia  —  Liatervento 
armato  francese  in  Italia  —  Sospetti  e  diffidenze  dell'ambasciatore  sardo  a  Parigi 

—  Conferenza  segreta  della  Commissione  esecutiva  parigina  salle  cose  d'Italia  — 
Voto  dell* Assemblea  costituente  sulle  cose  d'Italia  come  interpretato  dal  potere 
esecutivo  —  OflTerta  di  mediazione  della  Francia  all'Austria  —  Pratiche  segrete  — 
lavio  di  an  commissario  austriaco  a  Milano  —  Contegno  dell'Inghilterra  — 
Risposta  dell'Austria  al  governo  di  Londra  sulla  missione  Hummelaut* r  —  Riser- 
vatissiroe  pratiche  del  ministro  Abercroroby  presso  Carlo  Alberto  come  riuscite 
~  Considerazioni  -^  Istruzioni  date  dal  governo  francese  al  suo  agente  diploma- 
tico io  Torino  —  Politica  segreta,  doppiezze  e  simulazioni  di  Bastide  rispetto  alle 
cose  italiane  —  Conferenza  sulle  medesime  nel  comitato  dell'Assemblea  eostitoente 
francese  per  gli  affari  esteri  —  Dichiarazioni  di  Bastide  ~  Politica  del  governo 
piemontese  verso  la  Repubblica  francese  dal  marzo  all'agosto  del  48  —  Proposte 
di  Manin  ai  governi  italiani  per  l'aiuto  armato  della  Francia  :  relative  risposte  -^ 
Lentezze  e  disastri  di  guerra  —  Pratiche  per  un  armistizio  —  Osservazioni  — 
Deliberazione  del  ministero  piemontese  suU'intervenlo  francese  —  Pratiche  di 
Abercromby  per  un  armistizio  —  Formale  domanda  d'intervento  francese  per 
psrte  del  ministero  piemontese  —  Condizioni  —  Osservazioni  —  Opinione  e  prap- 
che  degli  agenti  diplomatici  sardi  a  Parigi  rispetto  all'aiuto  armato  della  Francia 

—  Loro  conferenza  insieme  al  Legato  lombardo  col  generale  Cavaignac  —  Politica 
a  doppia  faccia  del  governo  francese  —  Vane  speranze  del  ministero  piemontese  — 

—  Accordi  segreti  tra  i  governi  di  Parigi  e  di  Londra  —  Venezia  ingannata  e 
abbandonata. 


Per  atleoerci  possibilmenle  alla  ragione  crooologica 
degli  avveDÌmenti ,  avremo  a  narrare  in  questo  capitolo 
ralteggiamento   della   diplomazia   europea  durante    la 


guerra  ìlaliana  del  ffS.  Lo  czar  Niccolò,  prese  tutte  le 
cautele  che  riputava  buone  a  cansare  la  rivoluzione  nel 
suo  impero,  visto  che  l'Europa  pressoché  tutta  era  messa 
io  nuovo  tra%'aglio  di  libertà .  fece  assumere  dalla  sua 
diplomazia  un  contegno  nelle  apparenze  assai  mite,  Quo 
a  dichiarare  che  il  governo  di  Pietroburgo  rispetterebbe 
quelle  mutazioni  civili  che  avverrebbero  per  volontà  delle 
nazioni.  Nesseirode,  con  molta  abilità  giustificando  la  po- 
litica della  Corte  di  Pietroburgo  delle  incnlpazioni  fattele, 
concludeva  che  gli  intendimenti  suoi  erano  del  tutto  pa- 
cifici, e  che  gii  eserciti  russi,  apparecchiati  a  combattere, 
erano  in  armi  non  per  a'rreslare  il  libero  corso  della  vita 
delle  nazioni,  ma  l'anarchia  e  lo  demagogia.  Ma  in  pari 
tempo  la  diplomazia  moscovita  si  era  posta  solerte  al- 
l'opera af6nchè  da  quel  gran  molo  di  libertà  e  di  nazio- 
nalità uscissero  presto  salvi  i  troni  e  vincitori  i  governi 
legillimi.  Le  armi  russe  erano  oflerte  alla  Turchia  disin- 
teressa la  mente  per  conservare  l'integrità  dell'impero 
ntlomano,  alla  Danimarca  per  imperiose  ragioni  di  equi- 
librio europeo,  all'Austria  ed  alla  Prussia  per  obblighi  di 
antichi  e  nuovi  patti,  e  per  mantenere  e  difendere  col- 
l'opera  concorde  le  ragioni  del  pubblico  diritto.  Ma  nel- 
l'occulto pensiero  della  politica  dello  czar  tante  profferte 
di  armi  erano  tulle  a  ruina  della  libertà.  In  Italia,  se  la 
Corte  di  Pietroburgo  non  dichiarò  apertamente  la  guerra 
a  Carlo  Alberlo,  tuttavia  ruppe  col  suo  governo  ogni 
relazione  diplomatica,  e  assunse  un  conlcgno  che  si  Fece 
vieppiù  ostile  come  ai  Polacchi  fu  concesso  di  entrare 
nell'esercito  sardo.  Lo  czar,  dopo  avere  dichiarato  a  Lon- 
dra e  a  Parigi  che  egli  considerava  le  condizioni,  in  cui 
rispetlo  all'Austria  eransi  poste  la  Venezia  e  la  Lombardia, 
identiche  a  quelle  della  Polonia  nel  1831 ,  aggiunse  che 
si  ristarebbe  doll'aiutare  direttamente  l'Austria  a  tornarle 
io  obbedienza  Ha  tanto  che  la  Francia  mostrerebbe  di 


rispettare  i  trattati  del  15  (1).  Noq  p^  si  rattenoe  dal 
manifestare  pubblicamente  che  tutta  la  sua  prediiesiooe 
era  per  il  maresciallo  Radeteky  (2).  Eziandio  a  Ferdi- 
nando H  di  Napoli  non  venner  meno  le  assicurazioni  di 
benevoglienza  per  parte  dello  czar.  Il  quale  pure,  come 
vide  il  papa  indietreggiare,  gli  si  manifestò  pieghevole 
nel  negoziato  pel  concordato,  e  gli  scrisse  che  era  schietto 
desiderio  suo  che  i  suoi  sudditi  cattolici  godessero  senza 
inquietudine  dei  beni  spirituali  della  loro  Chiesa,  pur 
confidando  che  il  buon  accordo  ristabilito  tra  le  Corti  di 
Pietroburgo  e  di  Roma  apporterebbe  nuove  guarentigie 
alla  pubblica  tranquillità  (3). 


II. 


Il  partito  liberale  svizzero  aveva  usato  con  assennatezza 
della  viUoria  riporlala  contro  la  lega  dei  sette  Cantoni 
callolici.  La  rivoluzione  francese  del  hS  non  valse  a  tur- 
bare un  siffatto  contegno.  Il  Consiglio  esecutivo  del  can- 
tone di  Berna,  che  teneva  l'uffizio  di  Direttorio  federale, 
fu  sollecito  d'indirizzare  agli  altri  governi  federali  una 
circolare,  la  quale  in  sostanza  diceva  che,  qualunque  fosse 
la  forma  che  nel  prossimo  avvenire  gli  avvenimenti  assu- 
merebbero, la  Confederazione  svizzera  dovea^  rivolgere 
tutte  le  cure  sue,  tutti  i  suoi  sforzi  alla  conservazione 
della  propria  neutralità.  Conseguentemente  tutti  i  governi 
che  la  costituivano,  erano  nello  stretto  obbligo  di  serbare 
una  fede  rigorosa  ai  trattati  europei,  e  di  vegliare  affinchè 


(1)  Dispaccio  ia  cifra  deirambascìatore  napoletano  a  Pietroburgo, 
90  maggio  1848. 

(2)  Lettera  dell'imperatore  Niccolò  al  maresciallo  Radetzkj. 

(3)  Lettera  dello  czar  Niccolò  a  S.  S.  Pio  IX,  Pietroburgo,  13  no- 
vembre 1848. 


i  fuoruscili  non  si  gervìssero  dell 'ospitai  ita  svizzera  per 
apparecchiare  iuvasioni  armale  negli  Stali  fÌDilimi.  I  go- 
verni cantonali  risposero  pressoché  tutti  in  senso  favore- 
vole a  queste  dicliiarazioni.  Rimasero  formulate  in  tal 
guisa  le  massime  sulle  quali  doveva  cardinare  la  politica 
iolemazionale  della  Svizzera  fra  mezzo  ai  grandi  avveni- 
menti che  turbavano  la  tranquillità  dell'Europa.  Restava 
di  applicarle  all'occorrenza;  o  prima  si  presentò  la  guerra 
lombarda. 

Nell'ultima  metà  d'aprile  la  Dieta  fu  chiamala  a  deli- 
berare intorno  al  contegno  che  la  Svizzera  doveva  assu- 
^mere  nella  lotta  tra  Carlo  Alberto  e  l'Austria.  11  governo 
di  Ginevra  chiedeva  che  le  truppe  svizzere  occupassero 
le  provincia  sarde  dichiarale  neutre  dal  Congresso  di 
Vienna,  e  per  impedire  alla  Francia  di  mettervi  piede. 
Vinse  il  partilo  contrario,  a  motivo  che  la  guerra  era 
troppo  lontana  perchè  vi  fosse  pericolo  di  vedere  compro- 
messa la  neutralità  svizzera,  e  perchè  svegliando  sospetti 
di  conquista  si  [lotevano  suscitare  imbarazzi  a  Carlo 
Alberto  entralo  nella  nobile  impresa  di  liberare  l'Italia 
dalla  dominazione  straniera  (E|). 

Mentre  si  prendevano  queste  ricliberazioni,  un  inviato 
straordinario  della  Sardegna  era  giunto  a  Berna,  e  aveva 
presentalo  al  Direttorio  una  noia,  nella  quale  era  detto: 
—  La  posizione  geografica  della  Svizzera  al  centro  detta 
grande  catena  alpina  che  fascia  la  penisola  italiana,  la 
sua  naturale  tendenza  ad  aprirsi  una  facile  via  al  mare, 
la  conformità  dei  prìncipii  politici  consigliare  al  Direllorio 
di  stringer  legami  d'alleanza  intima  colla  Sardegna,  col- 
l'unirsi  ad  essa  per  espellere  gli  Austriaci  dall'Italia.  Ove 
la  Dieta  si  risolvesse  a  tale  passo  per  un'esplicita  dichia- 
razione, ben  tosto  sì  patteggerebbe  un  traltato  d'alleanza 


(4)  Sedata  della  Dieta  del  17  e  18  aprila 


difensiva  ed  offensiva  tra  rUalia  e  la  Svizzera,  nel  quale 
quest'ultinaa  prenderebbe  Timpegno  di  mettere  in  assetto 
di  guerra  trentamila  soldati,  onde  mandarne  ventimila  a 
combattere  nella  Lombardia.  —  L'inviato  sardo  in  quella 
sua  nota  stranamente  osservava  a  meglio  tirar  dalla  sua 
il  governo  federale,  che  la  Svizzera  dovea  richiamarsi 
alla  memoria  il  tristo  destino  della  Repubblica  di  Ven^ia 
per  esser  voluta  rimanere  neutrale,  onde  accorgersi  cbe 
un  simile  procedere  punto  non  conveniva  alla  sua  digliilà, 
e  male  si  addiceva  alla  gravità  degli  avvenimenti,  i  quali 
avrebber  potuto  inopinatamente  sorprendere  chiunque 
non  si  fosse  posto  in  grado  di  dominarli  (5).  Nelle  sue 
comunicazioni  verbali  l'inviato  piemontese  prometteva 
cbe,  se  la  Svizzera  entrava  in  guerra  contro  l'Austria,  il 
governo  sardo  la  avvantaggerebbe  per  un  trattato  di 
commercio  quanto  più  potesse  ne' suoi  interessi  economici. 
Il  governo  piemontese,  nelTintavolare  questo  negoziato 
mentre  tuttavia  le  più  belle  speranze  sorridevano  alla 
causa  italiana,  non  avea  calcolato  a  sufficienza  gli  screzi 
e  le  difficoltà  che  da  una  tale  alleanza  sarebbero  inevita- 
bilmente scaturite.  Colla  presenza  nella  Lombardia  e  nella 
Venezia  di  venti  o  trentamila  soldati  svizzeri,  il  cozzo 
dei  partiti  per  la  scelta  della  forma  di  governo  sarebbesi 
portato  all'escandescenza,  e  i  repubblicani  avrebber  ac- 
quistato un  appoggio  tanto  più  valido,  in  quanto  che  la 
Confederazione  elvetica  sarebbesi  a  preferenza  conten*- 
tata  dì  una  repubblica  lombarda  anzi  cbe  d'un  regno 
dell'alta  Italia.  Intorno  alla  quale  predilezione  il  governo 
federale  non  erasi  rattenuto  dal  manifestare  il  suo  pen- 
siero, giacché,  mentre  l'inviato  di  Carlo  Alberto  stava  a 
Berna  sollecitatore  d'un'alleanza  colla  Svizzera,  rinvialo 


(5)  Nota  del  generale  Rachia ,  inviato  straordinario  della  Sar- 
degna presso  il  governo  federale  della  Svizzera,  Berna  e  aprile  1848. 
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elvetico  presso  il  governo  provvisi3i'1ff"él 
sentare  le  sue  credenziali,  soggtungea  die  la  Confedera- 
zione svizzera  avrebbe  scelto  la  neutralilìi  o  l'alleanza  a 
norma  della  fortoa  di  governo  che  i  Lombardi  elegge- 
rebbero (6). 

La  proposta  dell'alleanza  offenFiìva  e  difensiva  col 
regno  sardo  Tu  presentata  alla  Dieta  addi  18  aprile. 
Quindici  Cantoni  derisero  di  scartare  tale  questione.  Cosi 
caddero  due  proposte,  l'una  di  aggiornarla,  Tatta  da 
Ginevra,  l'altra,  messa  innanzi  da  Friburgo,  d'inviarla 
all'asamcdei  governi  cantonali.  Le  ragioni  della  maggio- 
ranza della  Dieta  riassume  va  nsì  nella  dichiarazione  del 
deputato  di  Turgovia,  che  la  neutralità  era  nel  sangue 
della  Svizzera.  11  Direttorio  ragguagliò  l'inviato  sardo 
dell'esito  della  sua  proposta  per  una  nota,  nella  quale 
era  detto:  —  La  Confederazione  svizzera  impone  a  se 
slessa  l'obbligo  di  serbarsi  neiilrale  in  mezzo  al  gran 
dramma  delle  nazioni.  • — ■ 

Subito  dopo  la  rivoluzione  di  Milano,  nella  Svizzera 
s'erano  costituiti  alcuni  Comitati  al  doppio  fine  di  sospin- 
gere il  governo  federale  a  prender  parte  alla  lotta  contro 
l'Austria,  e  per  far  incetta  di  guerriglieri  volontarii  da 
inviar  a  combattere  nella  Lombardia.  Ragguagliato  di 
ciò,  il  governo  di  Milano  avpa  manifestato  desiderio  di 
venir  a  discorso  con  qnalcheduno  che  rappresentasse 
tali  Comitali.  Portossi  perciò  a  Milano  il  maggiore  Bor- 
geaud.  e  dopo  alcune  traltative  rimase  conchiuso  tra  lui 
B  il  governo  milanese  che  tosto  un  agente  diplomatico 
lombardo  si  porterebbe  nella  Svizzera  a  praticare  i  mi- 
gliori spedienti  onde  metter  in  ordine  un  corpo  ausiliario 
di  gelle  ad  ottomila  volontarii  svizzeri.  Fu  ciò  che  fece 


(6)   Protocollo    dal   govarao    prorvìaorio  dellk   LombkrdÌA,    6 
iprite  184S. 
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PrioeUi  in  sui  primi  di  maggio ,  riservandosi  la  ratifica 
del  sao  governo.  Il  quale  però,  sapulo  che  tale  ìucetta 
di  volontarii  tornava  sgradita  a  Carlo  Alberto,  e  l'avrebbe 
impedita  dal  governo  federale,  ordinò  al  suo  agente 
diplomatico  di  non  traltar  più  se  non  per  conseguire  quaU 
che  centinaio  di  carabinieri  svizzeri.  Due  conTenzi<»ii  a 
tal  fine  furono  segnate  addì  i  1  e  i  9  maggio  (7).  Ma 
come  il  governo  federale  n'ebbe  sentore,  a  salvaguardare 
strettamente  la  neutralità  svizzera  fece  decretare  dalla 
Dieta  che  i  governi  cantonali  doveano  vegliare  ed  im* 
pedire  in  ogni  modo  che  si  facessero  arruolam^iti  di 
volontarii  svizzeri  per  i  governi  di  Milano  e  di  Venezia. 
Se  non  che,  per  uno  strano  e  vergognoso  contrasto  di 
cose,  mentre  la  libera  Svizzera  stava  raccolta  in  se  stessa 
gelosamente  verso  l'Italia  in  armi  per  la  sua  libertà,  figli 
suoi  mercenari  d'un  re  di  brutali  istinti  dispotici  ugua- 
gliavano in  bestialità  feroci  e  in  saccheggi  le  turbe  dei 
mascalzoni,  cui  Ferdinando  II,  per  meglio  assaporare  la 

vendetta,  avea  detto:  —  Napoli  è  vostra. L'Europa 

si  commosse  a  quegli  eccidj,  e  nel  seno  della  Dieta  si  alzò 
l'autorevole  voce  di  Fassy  per  dichiarare  che  la  Svizzera 
rimarrebbe  disonorata  ove  si  stesse  silenziosa.  Un'inchiesta 
fu  ordinata.  Il  Direttorio  federale  inviò  a  Napoli  due 
delegati,  coH'incarico  di  prender  notizia  sul  contegno 
dei  quattro  reggimenti  svizzeri  nella  giornata  sanguinosa 
del  i5  maggio.  La  inchiesta  fu 'piuttosto  d'apparenza 
che  di  realtà,  e  i  delef^ati  conclusero  col  dire  che  i  sol- 
dati svizzeri  agli  stipendi  dei  Borboni  di  Napoli  avevano 
operato  il  15  maggio  nella  convinzione  d'agire  in  con- 
formità del  prestato  giuramento  (8). 

^  (7)  Corrispondenz»  tra  il  maggiore  Borgeaud  e  il  governo  prov- 
visorio di  Milano,  aprile  e  maggio  1848. 

(8)  Rapporto  dei  delegati  PranceschÌBì  e  CoUin   al  Direttorio, 
Berna  30  loglio  1848. 
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I  turbamenli  civili  avvenuti  in  Francia  aveano  posto 
il  governo  inglese  in  grave  travaglio  por  le  agÌta7,ioni 
sveglialesi  nei  (re  regni  unili.  Korlunalamente  gli  nomini 
disialo  che  presiedevano  oi  ileslini  della  Gran  Itrelagna, 
non  venner  meno  alle  buone  tradizioni  antiche  coH'alle- 
nersi  alle  concessioni  abilmenle  fiitte  in  tempo  tililc,  e 
cofl'accordare  alla  libertà  e  alle  esigenze  dei  progrediti 
tempi  ciò  che  tornava  pericoloso  negare.  Onesli  e  previ- 
denti, essi  disminiero  ogni  conleiìno  oslile  e  arrogante 
verso  i  propugnatori  dei  diritti  del  lavoro  e  degli  interessi 
del  minuto  popolo,  e  col  dichiararsi  leali  partigiani  di 
latte  le  vere,  utili  eattiiabili  riforme,  giunsero  a  riporlare 
una  viltoria  nobile  e  incruenta  sopra  una  delle  piti  for- 
midabili agilazioni  sociali  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia. 
Più  violenti  e  più  pericolose  eransi  manifeslate  le  passioni 
civili  scatenatesi  nell'Irlanda.  La  religione  si  era  associata 
alla  potilira  per  giungere  a  una  violenta  separazione  dei 
conquistali  dagli  antichi  conquistatori.  Tuttavia,  a  forza 
di  astuiria,  di  prudenza,  d'energia  e  di  generosità  savia- 
mente usale,  anche  questa  grande  disgrazia  per  la  Gran 
Bretagna  venne  sviata  in  breve  andar  di  lempo.  Ma  cosi 
essa,  come  il  molo  sociale  svegliatosi  nella  gente  inglese 
0  scozzese,  polevansi  di  nuovo  sgroppare  ove  il  moto 
rivoluzionario  in  Francia  si  fosse  fatto  più  sbrigliato,  e 
l'Furopa  si  fosse  trovata  a  soqquadro.  Indubilalamenlc 
queste  considerazioni  d'ordine  interipre  valsero  di  molto 
i  dare  alla  politica  internazionale  dell'Inghilterra  nel- 
l'anno iShS  quell'alteggianienlo  conservativo  e  pacifico 
cbe  la  guidò  nello  spendere  i  propri  influssi  a  metter 
l'Europa  in  tranquillo  slato  per  la  prevalenza  della  mo* 
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narchìa  rappresentativa,  neiresercitare  una  assidua  sor- 
veglianza sui  maneggi  della  Russia  nell'Oriente,  nel 
predominare  diplomaticamente  nella  Spagna  e  in  Sicilia, 
nel  conservare  alla  Germania  Passetto  territoriale  e  poli- 
tico fattole  dai  trattali  del  i5,  nel  salvaguardare  possi- 
bilmente l'esistenza  politica  deirAustria,  mi  largheggiare 
in  buoni  uffizi  a  vantaggio  della  Danimarca,  nel  isaiite^ 
nere  alla  Francia  la  fronUera  aperta  dai  lato  delia  Savoja, 
della  Svizzera  e  del  contado  di  Nizza,  neirtmpedire  Tin* 
tervento  armato  francese  in  Italia ,  nel  troncare  qvaslo 
piti  presto  era  possibile  la  guerra  tra  il  Piemonte  e  l'Au- 
stria, nel  togliere  che  in  Italia  prevalessero  gii  influssi 
repubblicani,  nel  costituire  un  forte  regno  subalpino  che 
viemmeglio  rafforzasse  l'equilibrio  europeo  in  conformità 
degli  interessi  inglesi.  Di  questo  vasto  campo  d'azione 
diplomatica  a  noi  spetta  nel  presente  capitolo  narrare 
quella  parte  sola  che  si  svolse  rìspettor  alle  cose  italiane 

■N. 

durante  la  guerra  lombarda  del  US. 

Mentre  i  Milanesi  si  battevano  alle  barricate,  il  ministro 
inglese  a  Torino  aveva  consigliato  al  governo  di  Carlo 
Alberto  tina  leale  e  stretta  neutralità,  sia  che  gli  Au- 
striaci trionfassero j  sia  che  i  Lombardi  chiedesser  aiuto 
al  re,  sia  che  proclamassero  la  repubblica.  Abercromby 
avvertiva  che  il  prender  parte  a  quella  lotta  sarebbe 
stato  un  errore  gravissimo  per  Casa  Savoja,  pel  Piemonte 
e  per  l'Italia.  Gol  diventar  aggressore  il  re  di  Sardegna 
avrebbe  compromesso  la  pace  europea,  e  quindi  perde- 
rebbe l'appoggio  della  Gran  Bretagna  e  tutti  i  vantaggi 
acquistati  con  una  politica  savia  e  rispettosa  delia  legge 
internazionale  (9)« 

Palmerston  approvò  appieno  questo  severo  e  sconfor- 


(9)  Dispacci  Abercromby  a  lord  Palmerston ,   Torino  24  e  28 
marzo  1848. 


levùle  linguaggio,  g  non  sì  astenne  dal  far  dire  al  minisiro 
Pareto  che  il  conflillo,  in  cui  la  Sardegna  volontaria- 
mente era  entrata,  presenlavasi  assai  dubbioso,  mentre 
era  pericolosissimo  il  principio  invocato  per  dichiarare  la 
guerra  all'Austria  (10).  itichieslo  poi  quale  sarebbe  stalo 
il  contegno  che  l'Ingliillerra  assumerebbe,  egli  risjKìse 
all'ambasciatore  sardo  in  Londra  che  non  protesterebbe, 
non  farebbe  alcuna  dimostrazione  ostile  di  navi  nelle 
acque  di  Genova,  non  porrebbe  inciampo  al  commercio 
sardo,  ma  si  conserverebbe  iu  una  perfetta  neutralità  (1  i). 
Questa  neutralità,  negli  intendimenti  di  Palmerston,  non 
dovea  però  essere  diplomaticamente  assoluta.  In  confor- 
mità delle  sue  istruzioni  l'ambasciatore  inglese  a  Napoli, 
come  vide  prevalere  colà  il  partito  per  la  guerra,  si  portò 
dal  Dragonetii  ministro  sopra  gli  afTari  esteri  per  dichia- 
rargli che  l'Inghilterra  non  poteva  vedere  senza  ramma- 
rico il  governo  di  Napoli  farsi  violatore  dei  trattati  europei, 
ed  entrare  in  una  lotta  violenta  coll'Austria  senz'averne 
qoalche  polente  ragione  (12).  Falmerslon  soggiunse  che 
il  contegno  dei  liberali  napoletani  era  strano,  giacché, 
mentre  a  ragione  contrastavano  all'Austria  la  pretesa  di 
mescolarsi  negli  affari  interiori  degli  Siali  della  penisola, 
essi  poi  pretendevano  d'intervenire  armala  mano  negli 
affari  interiori  della  monarchia  austriaca  (13).  L'appren- 
sione d'una  guerra  europea  e  d'una  calata  di  Francesi  iti 
Italia  era  nella  mente  di  l'almerston  gravissima,  e  indu- 
cevalo  a  prestar  facile  orecchio  alle  sollecitazioni  che 
veoivangli  da  Vienna. 

L'Inghilterra  non  aveva  abbandonato  l'Austria  in  balia 
del  suo  destino  avverso.  Inviato  dal  governo  dì  Londra, 


(10)  Dispaccio  Palmerslon   nd  Abcrcromby 
(11}  Dispaccio  Revet  al  marchRse  Pareto,  L 

(12)  Dispiccio  N'apter  ■  Patmerston,  Napo 

[13)  Dispaccio  Falmerston  a  Nap: 
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Canning  si  era  portato  a  Vienoa  per  offrire^  airiofuori 
d'aiuti  d'armi  e  di  navi,  tutti  gli  altri  appoggi  che  la 
Gran  Bretagna  potesse  fornire  alla  sua  alleata  antica. 
Prevalendosi  di  queste  buone  disposizioni,  Ficquelmont 
in  sui  primi  d'aprile  tenne  all'ambasciatore  inglese  a 
Vienna  il  discorso  seguente:  —  Milord,  le  sorti  dell'Italia 
sono  nelle  mani  dell'Inghilterra.  Oggi  essa  è  la  sola  na- 
zione che  nella  penisola  possegga  una  potenza  reale, 
tanto  più  grande  in  quanto  che  non  ha  competitori.  Gravi 
sono  le  condizioni,  in  cui  la  monarchia  ver^a;  ma  speriamo 
di  superarle,  purché  alle  scosse  interiori  non  si  aggiun<- 
gano  gravi  le  esteriori  ostilità.  Perciò  noi  contiamo  di 
tentare  un  accordo  coi  Veneti  e  coi  Lombardi.  À  tal  fine 
un  nostro  commissario  è  in  sul  partire  alla  volta  di  Milano 
per  negoziare  un  accordo  paciGco  sopra  basi  larghe  e 
liberali.  Noi  chiediamo  all'Inghilterra,  e  siamo  persuasi 
d'esser  ascoltati,  che  essa  appoggi  le  nostre  pratiche,  e 
s'interponga  per  un  armistizio  colla  Sardegna  {ih).  — - 
Il  conte  Hartig  aveva  facoltà  di  negoziare  sulle  basi  se- 
guenti: Sgombro  della  Lombardia  dal  Ticino  al  Mincio 
per  parte  dell'Austria,  che  rimarrebbe  in  possesso  della 
Venezia;  la  Lombardia  assumerebbe  per  conto  proprio 
ducento  milioni  del  debito  austrìaco,  e  pagherebbe  un 
indennizzo  per  le  spese  della  guerra;  un  trattato  com- 
merciale e  doganale,  conclusa  la  pace,  verrebbe  negoziato 
con  condizioni  le  più  vantaggiose  alle  due  parti  contraenti. 
Era  un  abile  tentativo  diplomatico  :  tutti  i  vantaggi  mi- 
gliori stavano  per  TAustria,  che  serbava  a  sé  la  linea  del 
Mincio,  segregava  la  causa  dei  Lombardi  da  quella  dei 
Veneti,  e  poneva  il  re  sardo  nella  men  degna  e  nella  più 
dìfGcile  delle  condizioni  politiche  che  gli  si  potessero  fare. 


(14)  Dispaccio  FicqtielmoDi  airambasciatore  austriaco  in  Londra, 
Vienna  3  aprile  1848. 


Nondimeno  il  governo  inglese  accette»  dì  prei-tarvi  la  sua 
coopcrazione. 

Mentre  Paloierston  sì  pose  a  saggiare  l'ambasciatore 
sardo  in  Londra  per  vedere  fino  a  qual  punto  poteva 
averfo  facile  alle  sue  proposte  per  un  armistizio,  Aber- 
cromby  presentavasi  dai  niarchcse  Pareto,  e  favellavagli 
cos'i:  —  Debbo  darvi  comunicazione  verbale  d'un  dispac- 
cio dì  lord  Palmerslon,  che  m'incarica  di  conseguire  dalla 
Sardegna  ch'essa  non  (ìonga  ostacolo  a  che  dal  governo 
di  Milano  siano  prese  in  considerazione  le  proposte  che 
l'Austria  va  a  fargli.  Bisognerebbe  inoltre  che,  come 
il  conte  Hartig  avrà  falle  le  sue  proposte,  voi  assen- 
tiate a  un  armislizio  (la).  —  Pareto  rispose,  che  un 
armistizio  riuscirebbe  di  danno  grave  al  Piemonte.  Il 
roioistro  inglese  parve  riconoscerlo,  ma  tornò  a  riballervì 
sopra,  avvertendo  che  si  poteva  concludere  in  modo  da 
togliere  ogni  dubbio  che  le  |*arli  belligeranti  ne  doves- 
sero soffrir  danno.  Lascialo  questo  argomento ,  Pareto 
riprese  a  dire  che,  per  quanto  il  governo  del  re  bra- 
masse far  cosa  grata  airinghiltcrra,  tuttavia  sembrargli 
assai  difficile  di  poter  accettare  le  oll'erte  dell'Austria. 
Abercromby  rispose  che  erangli  ignote  le  proposte  che 
Harlig  apporterebbe,  e  quindi  non  potervi  ragionar  sopra; 
soltanto  poter  arguire  da  alcuni  dati  ricevuti  che  il  com- 
missario imperiale  si  volgerebbe  a  preferenza  al  governo 
dì  Milano,  essendo  che  l'Austria  era  maggiormente  offesa 
del  contegno  del  Piemonte  di  quello  che  lo  fosse  dalla 
ribellione  della  Lombardia.  Il  niinislro  sardo  troncò  il 
colloiiuio  col  dichiarare  che  interrogherebbe  in  proposito 
il  Consiglio  dei  ministri,  e  riceverebbe  gli  ordini  del  re; 
poter  dichiarare  intanto  in   quunto  a  sé,  che  egli  dod 
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LsiTo  degli  altari  esteri   i 


tarderebbe  a  uscire  dal  mitiistero  ove  ai  accetlaaae  di 
negoziare  su  proposte  che  non  fossero  per  ogfti  rispetto 
utili  e  onorevoli  alla  Sardegaa  e  ai  popoli  suoi  Alleati. 
Subito  dopo  Pareto  radunò  il  Consiglio  dei  ministri,  i 
quali  si  trovarono  d'accordo  nella  deliberazione  segoenle: 
si  rifiutassero  tutte  le  proposte  che  non  assicurasse  la 
compiuta  liberazione  dell'Italia  dalla  dominazione  an* 
striaca;  e  nel  caso  che  la  pace  si  dovesse  n^oztarè  al- 
Tinfuori  d'una  tale  clausola^  il  ministero  rassegnasse  la 
sue  dimissioni  (16).  Del  colloquio  avuto  con  Abereromby 
e  della  deliberazione  presa  dal  ministero  Pareto  fece 
tosto  rapporto  a  Carlo  Alberto^  il  quale  approvò  a  pieno 
l'operato  del  ministero.  Il  governo  lombardo,  nel  rispon- 
dere alle  aperture  preliminari  del  conte  Hartig,  si  attenne 
a  quanto  avea  deliberato  il  ministero  torinese;  onde  il 
negoziato  non  si  potè  effettuare. 

Il  governo  inglese  tuttavia  non  depose  la  speranza 
d'indurre  i  governi  di  Torino  e  di  Vienna  a  pacificarsi. 
Onde  Palmerston  in  sui  primi  del  maggio  scrisse  a  Pon- 
somby  che  volesse  adoperarsi  a  persuadere  il  ministero 
austriaco  della  necessità  di  sfuggire  il  pericolo  dell'inter- 
vento francese  in  Italia,  lasciando  libera  la  Lombardia  o 
di  costituirsi  in  Stato  indipendente,  o  d'aggregarsi  al 
Piemonte  (17).  À  Torino  egli  metteva  del  pari  in  giuoco 
lo  spauracchio  dello  stesso  intervento  francese  per  instil- 
lare nel  ministero  sensi  pacifici  (18).  Abereromby  vide 
bensì  Pareto  preoccupato  delle  conseguenze  d'un  inter- 
vento francese  in  Italia,  ma  lo  trovò  restìo  ad  ogni  trat- 
tativa di  pace  che  non  conducesse  alPassoluta  indipen- 


(16)  Dispaccio  del  ministro  Pareto  airambasciatore  sardo  in  Lon* 
dra,  Torino  24  aprile  1848. 

(17)  Dispaccio  Palmerstoìi  a  lord  Ponsomby  a  Vienna ,  Londra 
8  maggio  1848. 

(18)  Dispaccio  a  lord  Abercrombj  a  Torino,  Londra  8  maggio  1848. 


ileoza  dell'Italia  (19).  Offerte  di  pacifico  accoiiiodaaiento 
erano  state  Tatte  pure  direttamente  al  re  coll'aggiuata 
dei  Ducati  all'annessione  della  Lombardia  al  Piemonte. 
Ragguagliato  di  ciò,  il  ministero  da  Torino  scrisse  al  re 
cbe,  ov'egli  fosse  deciso  a  trattar  la  pace  prima  della 
totale  cacciata  degli  Austriaci  dall'Italia,  i  suoi  consiglieri 
responsali  rasscgnerebber  tutti  le  loro  dimessioni.  11  conte 
Balbo  fu  inviato  al  campo  a  sostenere  questo  parlilo,  cui 
trovò  il  re  assentire  appieno. 

Le  condizioni  interiori  della  monarchia  austriaca 
intanto  erano  peggiorate  di  più.  Quindi  coloro  che  con 
iadomito  coraggio  si  adoperavano  a  salvarla ,  di  nuovo 
s'indirizzarono  all'Inghilterra. —  L'avvenire  è  mioaccioso, 
essi  dicevano  a  lord  Palmersion;  la  Gran  Bretagna  sola 
ci  può  prestare  una  mano  amica.  La  Germania  è  tn  preda 
a  una  profonda  agitazione  civile,  in  Francia  i  partili  sono 
alle  prese,  e  dal  loro  cozzo  può  sorgere  la  guerra  europea. 
L'Ioghilterra  adunque  non  può  vedere  con  occhio  indiffe- 
rente la  sua  alleata  più  antica  e  fcrìcle  aggravala  dal 
(loppio  peso  d'aggressioni  esteriori  e  di  ribellioni  all'in- 
terno (30).  —  Trovato  sempre  il  terreno  arrendevole,  il 
ministro  austriaco  inviò  a  Londra  Hummelaucr.  Egli  trovò 
da  prima  qualche  diflicollù  ad  abboccarsi  con  lord  Pal- 
merston,  giacché  il  conte  di  Dietrichstein,  ministro  au- 
striaco a  Londra,  essendosi  smesso  da  quello  uffizio, 
dichiarò  di  non  volere  prender  parte  alcuna  al  negoziato 
che  tnlendevasi  d'intavolare,  e  Palmerston  ricusava  dì 
ricevere  il  nuovo  legato  austriaco  perchè  sfornilo  dei 
poteri  necessarii  a  negoziare.    Ma   poiché  Ilummclauer 
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(19)  Dispaccio  Abercromby  a  lord  Palmersion,  Torino  21  mag- 
gio 1848. 

(SO)  Dispaccio  FicquelmODt  al  conte  di  Dielricliileiii  UDbftsciatorQ 
auttriftco  in  Londra,  Vienna  5  aprilo  1848. 
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disse  d'essere  soliao io  iDcarìCaio  d'una  missioDe  vertiald, 
polè  presentare  un  progetto  d'accomodaoienlo,  cbe  io 
sostanza  diceva  (21):  —  Il  regno  lombardo  veneto  rimarrà 
sotto  la  sovranità  dell'imperatore  d'Austria,  ma  avrà 
un'amministrazione  nazionale  e  autonoma  con  a  capo  un 
arciduca  viceré ,  luogotenente  imperiale.  Questo  regno 
apporterebbe  nel  debito  pubblico  deirAuatria  l'annuo 
aggravio  di  circa  dieci  milioni  di  fiorini,  e  avrebbe  eser- 
cito nazionale.  Riconosciuto  impossibile  il  ristaoro  dei 
Borboni  di  Parma,  ottenuta  che  si  fosse  da  essi  ooa  rego- 
lare abdicazione,  Parma  e  Piacenza  verrebbero  annesse 
alla  Lombardia  e  alla  Venezia.  E  giacché  il  dnca  di 
Modena  avea  cessato  dal  regnare  di  fatto,  così  avrebbe 
potuto  abdicare  di  diritto  la  sovranità  degli  Stati  estensi 
a  favore  dell'arciduca  Ferdinando,  il  quale  poirebb'es- 
sere  nominato  viceré  del  regno  lombardo  veneto.  — 
A  questo  progetto  di  mediazione  per  parie  deiringhiltenra, 
Hummelauer  avea  aggiunto  le  osservazioni  seguenti: 
—  Il  gabinetto  di  Londra  debb'essere  informato,  meglio* 
di  noi,  dell'andamento  delle  cose  di  Francia.  Noi  consi- 
deriamo come  inevitabile  e  prossima  la  uscita  armata  del 
popolo  francese  da'  suoi  confini.  L'invasione  delle  truppe 
sarde  e  delle  guerriglie  venute  dalle  altre  parti  dell'Italia 
ad  aggredire  TAustria  ne'  suoi  dominii,  sodo  fatti  valevoli 
ad  attirare  i  Francesi  nella  penisola.  Ma  se  essi  valiche- 
ranno le  Alpi  e  scenderanno  in  Lombardia,  rioi  certamento 
non  andremo  loro  incontro.  Rimarremo  dapprima  fermi 
sulle  nostre  linee  militari  dell'Adige,  e  se  i  Francesi 
verranno  a  scacciarci  di  là,  noi  indietreggieremo  al- 
l'Isonzo e  alle  nostre  Alpi.  Ma  non  accetteremo  battaglia, 
e  molto  meno  ci  opporremo  al  loro  ingresso  in  Italia. 


(21)  Dispaccio  Rerel^  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  , 
Londra  31  maggio  1848. 
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Lascìereiuu  cos'i  che  ne  abbiano  u  :iaj^giar  il  domìniu 
coloro  che  furon  cagione  della  loro  discesa.  In  quaolo  a 
noi,  nessuno  verrà  a  cercarci  dielro  le  noslr'Alpi,  e  po- 
Ireojo  rimanere  speltatori  tranquilli  delle  lolle  di  cui 
rilalis  diverrà  il  teatro.  Se  al  conlrarìo  sotto  gli  auspicii 
amicbevoli  della  Gran  Bretagna  sì  giunge  ad  accordi 
pacifici,  vi  sarà  possibilità  tuttavia  di  raggruppare  in  un 
sistema  di  dlTesa  comune  le  Torze  militari  dell'Austria  e 
del  Piemonte  contro  un'invasione  francese  in  Italia  (22). — 
Se  queste  ragioni  eran  lali  da  poter  indurre  il  gabinetto 
di  Londra  a  prestarsi  ai  desiderii  dell'Austria,  a  ritenerlo 
invece  dal  prendere  a  soddisrarM  slavano  le  proposte 
Tatle  da  [lummelauer.  Palmerston  non  teneva  possibile  un 
nuovo  ordinamento  territoriale  dell'alia  Italia  avente  in 
66  stesso  le  condizioni  della  propria  stabilità,  se  non  alla 
condizione  delio  sgombro  degli  Austriaci  dalla  penìsola; 
massime  che  oragli  noto  che  a  questo  patto  unicamente 
i  governi  lombardo  e  sardo  sarebbero  scesi  a  negoziare. 
Però  egli  avea  detto  poco  prima  al  marchese  Bossi, 
inviato  officioso  del  governo  dì  Milano  a  Londra,  che 
svevalo  ragguagliato  della  proEUutgazione  della  legge 
elettorale  per  l'unione  della  Venezia  e  della  Lombardia 
al  Piemonlo:  —  Questo  mi  fa  grande  piacere;  è  ciò  che 
vi  può  esser  di  meglio  per  il  bene  dell'Italia  e  la  pace 
dell'Europa.  ■ —  Enumerali  quindi  i  vantaggi  territo- 
riali e  la  potenza  militare  che  possederebbe  il  nuovo 
regno,  Paimcrston  avea  soggiunto:  —  Il  signor  Humme- 
lauer  è  partito  recentemente  da  Vienna,  e  forse  oggi 
giunf^erà  a  Londra  coll'incarico  di  chiedere  l'intervento 
amichevole  dell'Inghilterra  per  negoziare  la  pace  col- 
ritalia.  L'Austria  probabilmente  principierà  a  metter 
iooaozi  la  pretesa  di  serbare  la  lìnea  dell'Adige:  ma  so 

{iS]  Memoraudum  Bummclauer,  LohiÌcb  'J3  maggio  IHiH. 


bea»  cke  ciò  è  impossibile;  e  se  m  vorrà  fiur  piM^gam  k 
trattative,  converrà  porvi  a  base  lo  sgombro  totale  degli 
Austriaci  dall'Italia  (23).  — 

Dietro  le  osservazioni  verbali  di  Palmerstoo»  Hacotte-^ 
lauer  presentò  nn  secondo  progetto  del  tenore  seguente  : 
-^  La  Lombardia  nell'avvenire  non  apparterrà  airAastriay 
e  sarà  libera  o  di  costitnir^  in  uno  Stato  indipendente  o 
d'^gi'egarsi  a  un  altro  Stato  italiano.  Ma  essa  neirune 
e  nell'ai tro  caso  assumerà  una  parte  equa  del  debito  pub- 
blico austriaco.  Lo  Stato  veneto  conttauerà  a  far  parte 
dei  domioii  imperiali,  ma  avrà  un'amministrazione  natio» 
naie  ordinata  per  deliberazione  di  un'assemblea  veneta 
senza  alcun  intervento  del  governo  di  Vienna^  A  capo 
dello  Stato  veneto  risiederebbe  un  arciduca  luogotenente 
vicereale  dell'imperatore;  le  truppe  stanziali  che  lo ^^ 
sidierebbero,  sarebber  nazionali;  e  le  sue  finanze  soppor- 
terebbero annualmente  un  particolare  aggravio  per  una 
parte  proporzionale  del  debito  austriaco. —  La  Lombardia, 
nel  segregarsi  dall'Austria,  doveva  assicurare  agli  Estoiei 
di  Modena  e  ai  Borboni  di  Parma  un  equo  indennizzo  per 
la  perdita  dei  loro  Stati,  e  guarentire  ai  medesimi  il  libero 
possesso  de'  loro  beni  patrimoniali.  Questo,  dicea  l'in* 
vinto  austriaco,  era  il  solo  modo  atto- a  troncare  una 
contesa,  la  quale,  senza  Tamicbevole  intervento  dell'In- 
ghilterra, attraverso  a  un  cumulo  sterminato  di  calamità 
condurrebbe  all'ingresso  dei  Francesi  in  Italia. 

Per  quanto  il  ministro  inglese  a  Torino  ponessa  zelo 
nel  condurre  il  ministero  sardo  ad  accostarsi  alle  proposte 
di  pace  fatte  dall'Austria,  onde  almeno  far  il  tentativo  di 
un  negoziato,  egli  urtava  sempre  contro  allo  scoglio  della 
pretesa,  indeclinabilmente  messa  come  condizione  prima 


(23)  Dispaccio  Bossi  al  goyerno  proTTÌsorio  di  Milano,  Londra 
20  maggio  1848. 


d'ogoi  assenso  a  negoziare,  del  compiulo  sgombero  degli 
Austriaci  dall'Italia.  Palmerston  maoìrestò  questo  modo 
Ji  vedere  del  ministero  piemontese  ad  Hummelauer,  il 
quale  rispose:  —  L'imperatore  non  può  rinunziare  al 
Veneto  senza  rinunziare  virtualmente  al  Tirolo  italiano. 
Vi  sembra,  milord,  clie  una  tale  proposta  possa  trovare 
buona  accoglienza  presso  l'imperatore,  ora  che  ;ippunto 
sta  colà  frammezzo  all'entusiasmo  di  popolazioni  fedelis- 
simft?  D'altra  parte  vi  son  note  le  ultime  notizie  di  Vienna; 
essegono  favorevoli  alia  famiglia  imperiale,  e  accennano 
al  ritorno  di  migliori  sentimenti  nel  suo  popolo.  Quindi 
se  la  proposta  del  governo  di  Torino  poteva  annoverarsi 
tra  le  cose  possibili  due  giorni  or  sono,  adesso  non  lo  è 
più.  I  concetti  d'assoluta  indipendenza  sono  naturali  agli 
llalìani,  che  amano  di  crederci  morti:  ma  non  lo  siamo 
ancora.  Anzi  ho  motivo  di  credere  che  non  tarderemo  a 
dare  tali  segni  di  vita,  che  nell'interesse  di  tutti  sarebbe 
meglio  impedire.  E  dato  pure,  ciò  che  non  credo  pro- 
babile, che  l'imperatore  si  risolvesse  ad  abbandonar  la 
Venezia,  credete  voi,  milord,  che  la  FVancia  vedrebbe  di 
baOD  occhio  sorgere  nel  settentrione  dell'Italia  un  forte 
e  grande  regno?  (2I().  —  Palmerston  rispondeva:  —  11 
gabinetto  di  Vienna  deve  star  sicuro  che  noi  siamo 
sempre  disposti  ad  assumere  I*  uflìzio  di  pacificatori 
oell'llalia  settentrionale.  Ma  innanzitutto  ci  conviene  ac- 
cordarci coll'Auslria  sui  termini  dell'  accomodamento. 
Certo  il  meglio  per  essa  sarebbe  di  ricuperare  il  do- 
minio su  tutte  le  sue  provincie  italiane;  ma  resterebbe 
pur  sempre  ad  esaminare  se  ciò  realmente  porterebbe 
grande  aumento  di  forze  all'impero,  in  vista  del  gagliardo 
sentimento  di  nazionalità  maturato  negli  Italiani.  Per 
conservare  all'impero  la  Venezia,  slaccandola  violente- 
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(H)  NoU  HuuLiBekiier  a  lord  Palmarstoii,  LondraSd  maggiu  ISÌ8. 


mente  dal  resto  deirilalia,  converrebbe  l'uso  con^oato 
della  forza  violenta.  Dietro  tali  persuasioni  non  poteva 
quindi  il  governo  inglese  assumere  una  mediazione  ^ 
che  preventivamente  sapeva  non  accetta  a  una  delle 
parti  in  contesa.  L'Austria  valutasse  dall'esame  com- 
plessivo delle  circostanze  se  a  lei  per  avventura  con- 
venisse,  oltre  la  Lombardia,  di  cedere  alcune  parti  del 
regno  Veneto,  Sovra  una  tal  base  il  governo  inglese 
non  tarderebbe  ad  aprire  un  negoziato.  —  1  confini  di 
separazione  fra  le  terre  da  cedersi  dall'Austria  e  quelle 
da  conservare,  secondo  il  disegno  di  spartimento  fatto  da 
Palmerston,  erano  marcati  da  una  linea  che  pel  Tirolo 
potevasi  tirare  fra  Trento  e  Bolzano,  per  la  Venezia  al 
Tagliamento  o  alla  Piave  (25).  II  barone  d'Hummelauer 
non  accettò  né  respinse  le  proposte  di  Palmerston,  ma 
ringraziandolo  dei  sentimenti  di  benevoglienza  mani- 
festati dal  governo  inglese  verso  l'Austria,  partì  per 
Tnnspruck  a  riferire  il  risultato  della  missione  affidatagli. 
Le  proposte  sovrammenzionate  del  gabinetto  di  Londra 
tornarono  sgraditissime  al  ministero  austriaco.  Il  principe 
di  Wessemberg,  nel  ragguagliarne  il  legato  imperiale  a 
Londra,  soggiugnevagli:  —  Il  signor  Hummelauer  è  di 
ritorno  da  alcuni  giorni.  Il  risultato  della  sua  missione 
non  ci  lascia  alcuna  speranza  sull'appoggio  del  governo 
inglese  nella  questione  italiana.  —  Ma  poi  il  ministro 
austriaco  dava  a  Ponsomby  notizia  ufficiale  che  il  governo 
francese,  per  mezzo  del  suo  incaricato  d'aflari  a  Vienna, 
avea  offerto  all'Austria  d'intraprendere  un'apertura  di 
mediazione  officiosa  (26).  Ciò  avveniva  sulla  fine  della 
prima  quindicina  di  giugno.  Prima  di  narrare  l'anda- 
mento e  i  risultati  di  questa  nuova  pratica  diplomatica. 


(25)  Noia  Palmerston  ad  Hummelauer,  Londra  3  giugno  1848. 

(26)  Noia  Wessemberg  a  Ponsomby,  Vienna  5  luglio  1848. 


ci  convieoedar  conteiiza  dell'alteggiamento  assumo  dalla 
Hepubblicn  francese  al  principio  della  guerra  italiana 
del   iSliS. 


IV. 


Venezia  avea  inalberato  il  vessillo  repubblicano.  Per- 
tanto Manin  fiducioso  erasi  rivolto  al  governo  parigino 
per  otieneine  un  pronto  riconoscimenlo  diplomatico  (27). 
Nessuna  risposta.  Di  fronte  a  cosi  strano  e  sgarbalo  silen- 
zio, Manin,  cui  a  ragione  premeva  siffatto  riconoscimento, 
si  volile  ai  buoni  uf6zi  del  console  francese  a  Venezia. 
Il  Ltniperani,  prestandosi  volentieri,  indirizzò  al  governo 
dì  Parigi  due  dispacci,  nei  quali  entrava  nelle  conside- 
razioni seguenti:  —  Venezia  è  ìl  solo  Stato  italiano  che 
ha  adottato  la  forma  repubblicana  dì  governo,  e  per  con- 
solidarla fa  asseguanienlo  sul  fralellevole  appoggio  della 
Francia.  Accordarlo  è  pel  governo  della  Repubblica  del 
suo  interesse,  avvegnacchè  così  sì  potrà  meglio  sfuggire 
il  pericolo  della  formazione  d'un  grande  regno,  per  la 
iiuale  già  sì  agitano  operosi  gli  agenti  del  re  di  Sardegna. 
Il  governo  veneto  non  domanda  alla  Francia  manifesta- 
liooi  rumorose,  né  grandi  appoggi;  gli  basta  d'essere  a[>- 
pieno  tranquillo  degli  intendimenti  del  governo  parigino 
«  800  riguardo,  e  di  vedere  in  crociera  sull'Adriatico 
alcDoe  navi  con  bandiera  francese.  Doversi  avvertire 
che,  coll'accordare  aperta   protezione  alla  democrazia 
veneta,  potevasi  credere  ragionevolmente  che  la  Lom- 
hirdia  pieg^s:^e  verso  siffatto  centro  repubblicano.  In  ogni 
modo  la  Repabblica  veneta  nella  dieta  italiana  avrebbe 


Litnarline,  Venezia  30  n 
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sempre  esercitato  influssi  utili  r 
interessi  della  Francia  in  Italia, 
geva  il  console  francese)  non  so 
pur  quelli  degli  uomini  più  inL 
visorio,  coi  quali  mi  trovo  in 
Neanco  a  questi  dispacci  Lamart 
Venezia  chiedeva  che  la  Repu 
scesse  almeno  come  governo  di  . 
a  sperare  da  quei  reggitori  repi; 
a  scorgerlo  dai  dispacci  degli 
inviati  a  Parigi.  Uno  di  essi  in 
scriveva:  —  Noi  ci  perdiamo  ii 
tristi  delle  altre,  e  non  possia 
filo  deir intrigo  che  scorgiam< 
diceva:  Credo  Venezia  perduta  j 
Carlo  Alberto,  vinto  dalle  mins 
si  contenti  di  Milano;  l'Austri 
Lombardia;  ma  quanto  alla  ^ 
sacrificherà  Tultimo  suo  soldato 
quattrino.  Egli  ci  dicea  tutto  eie 
lilà,  come  se  si  trattasse  d'un 
dalPambasciatore  d'Austria  pocl 
ad  Arago,  ci  è  contrario;  egli 
dell'Austria,  e  nulla  osa  fare  eh 
il  governo  francese  verso  di  es 
che,  tranne  buone  parole,  nulla 
signori.  Mi  sembra  che  Lamarti 
frasi  altosonanli  e  alle  sue  splem 
faccia  che  copiare  la  politica  di  ( 
gere  che  non  sono  il  solo  a  crec 
dichiarare  che  ragioni  d'alta  pò 
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(28)  Dispacci  del  console  Limperani 
14  aprile  1848. 
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sempre  eeeroitato  influssi  utili  alla  preponderaoza  e  agli 
interessi  della  Francia  io  Italia.  Questi  concetti  (soggiiuh- 
geva  il  console  francese)  non  sono  miei  soltanto,  ma  sono 
pur  quelli  degli  uomini  più  influenti  del  governo  prov- 
visorio, coi  quali  mi  trovo  in  relazioni  intime  (28).  — 
Neanco  a  questi  dispacci  Lamartine  fece  risposta,  e  indarno 
Venezia  chiedeva  che  la  Repubblica  francese  la  ricono- 
scesse almeno  come  governo  dì  fatto.  E  che  nulla  vi  fosse 
a  sperare  da  quei  reggitori  repubblicani,  Manin  non  tardò 
a  scorgerlo  dai  dispacci  degli  agenti  diplomatici  da  lui 
inviati  a  Parigi.  Uno  di  essi  in  sui  primi  del  maggio  gli 
scriveva:  —  Noi  ci  perdiamo  in  conghietture  le  une  pili 
tristi  delle  altre,  e  non  possiamo  giungere  a  strigar  il 
filo  deir intrigo  che  scorgiamo.  Lamartine  poco  fa  ci 
diceva:  Credo  Venezia  perduta  per  l'Italia;  temo  assai  che 
Carlo  Alberto,  vinto  dalle  minacele  dell'Inghilterra,  non 
si  contenti  di  Milano;  l'Austria  si  ridurrà  a  cedere  la 
Lombardia;  ma  quanto  alla  Venezia,  per  conservarla 
sacrificherà  l'ultimo  suo  soldato,  e  spenderà  Tultimo  suo 
quattrino.  Egli  ci  dicea  tutto  ciò  colla  maggiore  tranquil- 
lità, come  se  si  trattasse  d'una  volgare  notizia  datagli 
dall'ambasciatore  d'Austria  pochi  minuti  prima.  In  quanto 
ad  Arago,  ci  è  contrario;  egli  ha  una  paura  tremenda 
dell'Austria,  e  nulla  osa  fare  che  valga  a  compromettere 
il  governo  francese  verso  di  essa.  È  omai  troppo  certo 
che,  tranne  buone  parole,  nulla  si  può  sperare  da  questi 
signori.  Mi  sembra  che  Lamartine,  frammezzo  alle  sue 
frasi  altosonanlie  alle  sue  splendide  immagini,  altro  non 
faccia  che  copiare  la  politica  di  Guizot;  e  debbo  aggiun- 
gere che  non  sono  il  solo  a  crederlo.  Egli  ha  finito  per 
dichiarare  che  ragioni  d'alta  politica  vietano  che  siano 


(28)  Dispacci  del  console  Limperani  a  Lamartine,  Venezia  12  e 
14  aprik  1848. 


ioviatì  direttamente  a  Venezia  i  fucili  che  inleodiamo 
comperare  (29). 

Al  governo  veneto  importava  troppo  di  conseguire  l'ap- 
poggio diretto  della  Francia  per  non  iscuorarsi  ai  primi 
tentativi  mal  riusciti.  Verso  la  metà  del  maggio  Manin  inviò 
quindi  a  l'arigi  nuovi  commissari  coll'incariro  di  conse- 
guire il  riconoscimento  di[tlomalico  della  Trancia  per  la 
Repubblica  veneta,  e  d'ottenere  una  qualche  solenne  gua- 
rentìgia che  il  governo  francese  non  tollererebbe  che  ei 
rinnovassero  le  brutture  del  tratlalo  di  Campoforinio  (30). 
I  nuovi  legati  veneti  trovarono  grande  freddezza  d'acco- 
glimenti dal  ministro  degli  alTari  esteri  della  Repubblica. 
Bastide  disse  loro,  che  vedeva  d'assai  malocchio  la  for- 
mazione d'un  regno  dell'alia  Italia  sotto  Carlo  Alberto, 
che  desiderava  in  Italia  il  trionfo  del  principio  repub- 
blicano, ma  che  la  Repubblica  non  poteva  riconoscerò 
diplomaticamente  l'esistenza  del  governo  veneto,  primie- 
ramente perchè  era  lemporario,  e  in  secondo  luogo  per- 
chè i  Veneziani  aveano  dichiaralo  di  volersi  congiungere 
politicamente  coi  Lombardi  (3t).  Alquanto  tempo  prima 
Bastide  aveva  detto  al  /anardini:  —  Fino  a  tanto  che  io 
sarò  al  potere,  mi  si  offrisse  pure  non  solo  la  Savoja,  ma 
Nizza  e  la  riva  sinistra  del  Reno,  non  accetterei  per  lutto 
questo  d'abbandonare  Venezia  agli  Austriaci  (32).  — 

A  Bastide  tornava  in  acconcio  questo  linguaggio  per 
riteocre  Venezia  dal  gìllarsi  fra  le  braccia  del  re  di  Sar- 
degna, assonoacchiandola  nella  sicurezza  delle  sue  libere 
sorli  avvenire.  L'argomento  poi  della  temporarictà  da  lui 


(S9J  Uicpacoi  ZaDardini  a  D&niele  Utaia  ,  Parigi  4,  6  •  6  raag- 
gio  1848. 

(30)  Islruiioni  diplo maliche  ai  signori  Aleardi  e  Gar .  inviati 
dftlla  Repubblica  veneta  alla  Repubblica  francese,  Yeuctia  13  mag- 
gio 1848. 

(31)  Dispaccio  Gar  e  Aleardi  a  Uamn,  Parigi  S  giugno  1S4B. 
(SS)  Dispaccio  Zanardini  a  Manin,  Parigi  14  maggio  1848. 
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posto  ÌDoanzi  per  non  ricoBOScere  ufficialmeote  te  repub- 
blica veneta,  era  usato  eoa  malafede,  Baslide  ìd  effetto, 
appena  un  giorno  prima,  avea  >  aoatenulo  la  massima 
contraria  col  ministro  inglese  a  Parigi.  Sino  dal  2  mare) 
lord  Normanby  aveva  risposto  a  Lamarline,  che  solleci- 
tavalo  per  un  riconoscimento  ufficiale  della  Repubblica 
per  parte  della  Gran  Bretagna,  che  era  contrario  a  tatti 
gli  antecedenti  d'una  vew^hia  monarchia  l'accreditare  uà 
ambasciatore  presso  un  governo  che  da  se  stesso  appel- 
lavasi  provvisorio.  Dietro  quest'osservasione  Baslide^  en- 
trato nel  ministero  degli  a0ari  esteri,  non  aveva  però 
cessato  dair  insistere;  e  Normanby  lasciò  scritto:-— lo  cre- 
deva d'averlo  convinto  appieno  che  l'aspettazione  era 
il  migliore  spediente  per  un  governo  che  si  riconosca 
da  se  stesso  incompleto.  Ma  egli  nello  stesso  giorno,  S9 
maggio,  tornò  da  me,  e  mi  disse  che  il  governo  inglese 
frattanto  avrebbe  potuto  indirizzare  le  sue  comunicazioni 
diplomatiche  alla  Repubblica  francese,  e  di  nuovo  mi 
sollecitò  a  fare  (ulto  il  mio  possibile  per  evitare  un  disac- 
cordo di  pura  forma  (33).  — 

I  commissari  veneti  Gar  e  Aleardi  non  si  lasciarono 
punto  illudere  dalle  dichiarazioni  ampollose  di  Bastidc. 
Essi  scrivevano  a  Manin  :  —  La  politica  di  questo  governo 
si  fa  sempre  più  misteriosa  per  noi;  la  diresti  una  sen- 
sitiva al  toccar  d'una  mano  (34).  —  Manin,  entrato  an- 
ch'egli  nello  sfiduciamento  del  creduto  appoggio  del 
governo  repubblicano  di  Parigi,  nello  stesso  giorno 
16  giugno  18^8  scriveva  loro  da  Venezia:  —  Tutte  le 
nostre  dissensioni  sparirebbero,  se  la  Francia  volesse 
riconoscere  la  nostra  novella  repubblica.  Ciò  ci  procure- 
rebbe una  forza  morale  che  non  abbiamo;  ma  veggo  che 


(33)  NoRMAKBT,  ìiemoires,  tom.  2,  pag.  10  e  11. 

(34)  DUp&ooio  Gar  e  Aleardi  a  Manin,  Parigi  16  giugno  1848. 


lo  speriamo  invano  (35).  —  Era  successo  qualche  cosa 
di  peggio  di  quello  clie  Manin  lemeva.  (»ià  erano  co- 
minciale quelle  pratiche  segrete,  alle  quali  più  sopra 
abbiatn  accennato,  del  governo  repubblicano  francese 
per  riromporre  le  cose  italiane  col  mezzo  d'una  pacifica 
wediazione ,  lasciando  la  Venezia  all'Austria.  Già  fin 
dall'aprile  Lamartine  avea  pregato  lord  Normanby  di 
ragguagliare  lord  Palnierslon  che  egli  per  l'Italia  nulla 
avrebbe  intrapreso  se  non  costretto  dagli  avvenimenti; 
ma  che  in  ogni  caso  desiderava  di  camminare  d'accordo 
coiringhillerra,  mentre  pensava  che  a  dare  uno  stabile 
assetto  agli  affari  italiani  conveniva  convocare  un  con- 
gresso, 0  almeno  una  conferenza,  per  la  quale  a  tempo 
debito  avrebbe  preso  gli  opportuni  concerti  coHMnghil- 
terra  (36).  Come  questi  accordi  s'iniziassero  e  come  pro- 
cedettero lo  narreremo, raccontato  l'atleggiamenlo  assunto 
dal  governo  di  Parigi  verso  Carlo  Alberto  dal  marao  al 
giugno  di  quell'anno. 


Sul  comiuciar  della  guerra  i  governi  di  Parigi  e  di 
Torino  si  trovarono  l'uno  verso  l'altro  vicendevolmente 
sospettosi.  Alcuni  Savoiardi,  abitanti  in  Parigi,  eransi  volli 
a  Lamartine  per  dichiarargli  che  Ggli  naturati  della  Fran- 
cia essi  e  i  loro  compaesani  desideravano  di  passar  a 
vivere  in  grembo  alla  madre  patria.  Kra  slato  loro  risposto 
ainbiguaiitenle;    ma    nel    Consiglio  de'  ministri   del    SU 


(35)  Lotterà  Manin  ai  commissarii  Gar  e  Aleftidi  a  Parigi ,  Tc- 
neiia  16  giugno  1848. 
(38)  Dtipaccio  Normanby  a  lord  PalmertloD,  Parigi  Si  aprile  1848. 
BiA.Ncm,  Storia  Docm>.  —  Voi.  V.  18 
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marzo  I.Hinarlìae  con  compiacenza  aveva  dello:  —  Eniro 
Bei  mesi  la  Savoia  prociamerà  la  sua  unione  alla  Francia. — 
lasospeltito  da  quesla  dichiarazione,  nolificatagli  dall'am- 
basciatore del  re  a  Parigi,  il  governo  di  Torino  mag* 
giormenle  sì  allarmò  come  Geppe  che  a  Lione  sì  slava 
preparando  un'invasione  armala  in  Savoia.  Per  c|uanlo£Ì 
usasse  la  maggior  diligenza  nel  chiedere  formalmente  al 
governo  francese  che  volesse  impedire  iiuell'allcntalo,  i 
dispacci  che  ordinavano  a  iJrignoio  di  far  ciò  giunsero  a 
Parigi  troppo  lardi  (37).  Tuttavia  Lamartine  alle  interpel- 
lanze verbali  dell'ambasciatore  sardo  avea  risposto  per 
iscritto,  che  il  governo  della  Repubblica  aveva  fallo  di 
tutto  per  impedire  quell'altenlalo;  essere  dolentissimo 
che  i  suoi  sforzi  non  fossero  riusciti;  ma  volere  e  potere 
assicurare  che,  qualunque  fosse  per  essere  l'esito  di  quella 
invasione,  esso  rispetterebbe  e  farebbe  rtepettare  il  diritto 
delle  genti  (38). 

Ciò  era  vero,  ma  non  era  men  vero  che  cogli  occhi 
fìssi  su  Nizza  e  la  Savoia  Lamartine  avea  ollenuto  sui 
primi  d'aprile  la  sollecita  formazione  dell'esercito  delie 
Alpi.  Poi,  a  saggiar  il  terreno,  egli  scrisse  atrincarìcato 
straordinario  di  Francia  in  Torino: 

Gli  avveoimenti  d'Italia  ci  rendono  inquieti  al  segno  da  pen- 
sare all'eventualità  della  discesa  nel  Piemonte  dì  un  nostro 
esercito  d'osacrvaeìons ,  sia  facendo  precedere  il  fatto  alla  do- 
manda, sia  ponendosi  preventivamente  d'accordo  col  governo 
sardo.  Non  manifestate  queste  nostre  idee  ai  ministri  del  re, 
ma  adoperatevi  sia  conversando  con  essi,  sia  per  via  indiretta, 
a  sapere  se,  dato  il  caso  dell'ingresso  in  Savoia  dei  nostri  sol- 
dati, i  fortilizi  sardi,  che  custodiscono  U  strada  della  Uoriass, 
gli  accoglierebbero  ostilmente  (39). 


(y?)  Dispaccio  Pareto  a 
1   aprile  1648. 

(38)  Dispaccio  Briguole 
Parigi  6  aprile  1818. 

139)  Dispaccio  Lamartin 


mbasciatore  sardo   a  Parigi,    Torino 

uJuislro  degii  alTuri  esteri  in  Torino, 
Biiio.  Parigi  11  aprile  la- 


law.      -mm    H 


Queslo  dispaccio,  approvalo  da  tulli  i  coiuponenli  del 
governo  provvisorio,  fu  invialo  a  Torino  per  inez^o  d'un 
corriere  straordinario.  Bixio  per  la  via  del  telegrafo  ri- 
spose: 

Gli  avvenimenti  dì  Milano  e  della  Savoia,  la  ritirata  degli 
AtMtH«ct  di  fronte  ult'esercita  sardo  hanno  joruBo  nello  spirito 
pubblÌGo  UH  grado  suprumo  di  nonfidunza.  L'iutervento  della 
Francis  in  Italia  non  doimmiluto  sarebbe  considerato  da  tutti  i 
partiti  come  utì  atto  d'indegna  slealtà.  In  Savoia  vi  sono  sol- 
tanto quattromila  soldati;  ma  i  fortilizi  sono  armnti,  e  i  loro 
comandanti  si  difenderanno  con  energia  spalleggiati  dalle  popo- 
lazioni, clie  non  ci  sono  punto  favorevoli  (40). 

Non  abbastanza  tranquillo,  Bixio  poche  ore  dopo  tele- 
grafò di  nuovo  a  Parigi  così  : 

L'intervento  francese  in  questo  momento  sarebbe  senza 
dubbio  il  segnale  della  guerra  generale,  e  produrrebbe  indubi- 
tatamente iu  Italia  l'eiTetto  identico  cbe  svegliò  nella  Spagna 
nel  1808.  Si  tratta  dell'influenza  e  dell'onore  della  Francia  (41). 

Alcuni  giorni  dopo  t'inviato  straordinario  della  Repub- 
blica in  Torino  mandava  al  suo  governo  un  notevole  di- 
spaccio, che  conteneva  le  seguenti  considerazioni: — L'in- 
dole propria  del  molo  che  Hltualmenlc  agita  t'ilalia,  è 
inoanzilullo  nazionale.  Se  conseguente  meo  te  un  esercito 
francese  dovesse  travalicare  le  Alpi  prima  d'esservi  chia- 
tnalo  diigli  avvenimenti  e  dagli  interessi  degli  Italiani, 
per  lungo  tempo  sarebbero  spacciali  nella  penisola  gl'in- 
fttissi  della  Francia.  Se  prima  dell'ora  segnalala  dal  pub- 
blico spavento  i  sohlali  francesi  varcheranno  le  Alpi,  per 
tolta  Italia  si  griderà:  La  Francia,  dalla  quale  non  ab- 
biamo alcun  bisogno,  ^  venuta  nelle  nostre  pianure  per 


(-10)  DÌ«pacrÌo  in  cifra  Buio 
PuriRi,  Torino  13  aprile  1848,  < 

ii\\  Disimccio  dello  Ble^Ei)  allo  stessa 
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fare  i  suoi  interessi  e  non  i  nostri;  essa  ha  mentilo  alla 
sua  parola,  vuol  prendere  il  posto  dell'Austria,  e  toma 
a  galla  quella  politica  insensata  che  il  nuovo  governo 
repubblicano  ha  ripudiato  a  parole,  ma  riproduce  coi 
Tatti.  Questo  certamente  si  dirà  per  l'Italia  tutta,  e  in  tutti 
i  cuori  si  risveglierà  versò  i  Francesi  quell'odio  intenso 
di  cui  gli  Italiani  sono  capaci.  —  Esaminate  quindi*  le 
molte  difficoltà  che  l'esercito  francese  avrebbe  dovalo 
superare  entrando  in  Italia  ostilmente,  Bixio  soggiungeva: 
— -  Io  non  so  comprendere  qual  sia  l'impulso  che  ora 
può  spingere  l'esercito  francese  a  varcar  la  frontiera.  Se 
alcuna  necessità  imperiosa  lo  esige,  il  destino  si  compia. 
Ma  non  sarebbe  possibile  di  temporeggiare?  ancora  alcuni 
giorni,  e  l'ora  del  destino  suonerà.  Allora  al  primo  colpo 
avverso  della  fortuna  Tappello  alla  Francia  sarà  sponta- 
neo da  tutte  parti,  e  i  soldati  francesi  entreranno  in  Italia 
non  più  come  conquistatori,  ma  come  salvatori  (^2).  — 

Costretto  dagli  avvenimenti  a  temporeggiare,  Lamartine 
si  diede  a  togliere  al  governo  sardo  le  apprensioni,  che 
rispetto  all'esercito  delle  Alpi  gli  si  erano  fatte  così  pun- 
genti da  chiedere  non  solo  al  governo  di  Parigi  che  vo- 
lesse allontanare  dalla  frontiera  italiana  le  sue  truppe,  ma 
persino  da  rivolgersi  ai  buoni  uffizi  dell'Inghilterra  per 
riuscire  in  questo  intento  (^3).  Perciò,  favellando  con 
Brignole,  egli  gli  dicea  iteratamente: — In  momenti,  nei 
quali  TEuropa  è  più  o  meno  agitata,  e  la  guerra  arde  in 
Italia,  non  è  permesso  alla  Francia  di  starsi  colle  mani 
alla  cintola.  11  governo  della  Repubblica  per  massima 
non  intende  mescolarsi  punto  né  poco  negli  affari  inte- 
riori degli  altri  Stati;  ma  vuole  ed  ha  Tincontestabile  di- 


(42)  Dispaccio  Bizio  a  Lamartine,  Torino  20  aprile  1848. 

(43)  Dispacci  Pareto  a  Briguole  in  Parigi  e  a  Revel  in  Londra, 
Torino  5  aprile  1848. 
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riito  di  tonc^rsi  pronto  al  bisogno  d'nBsunicre  la  difesa 
delle  nazioni  oppresse,  e  d'ini|ifìdire  che  l'equilibrio 
europeo  venga  rollo  a  vaiilaggio  degli  Siali  oppressori. 
Vi  dirò  che  l'AusUia  si  laEiieula  del  pari  che  il  vostro 
governo,  e  permeltclenii  d'nggiungcre  con  più  ragione, 
dell'adiiDamenlo  delle  truppe  che  noi  Tacciamo  dalla  parie 
delle  Alpi;  giacché  essa  ben  comprende  che,  ove  voi 
siale  balluli  nella  guerra  che  avete  intrapreso  in  Lom- 
bardia, colali  truppe  avrebber  l'ordine  di  marciare  contro 
essa.  Lasciate  per  tanto  in  disparte  ogni  suscettività  verso 
il  stoverno  francese,  che  è  amico  vostro.  Siale  certi  che 
abbiam  fallo  tutto  it  nostro  possibile  per  impedire  la  in- 
vasione della  Savoia,  sebbene  non  ci  siamo  riusciti  affatto. 
Vi  assicuro  però  che,  se  tali  aggressioni  colpevoli  si  rin- 
novassero, noi  ci  opporremmo  non  solo  con  dei  consigli, 
ma  colle  armi,  e  v'impegneremmo  lo  stesso  nostro  esercito 
delle  Alpi  —  (4^)-  Brignole  però,  poco  fidente  e  agitato 
da  sinislri  presagi,  scriveva  al  suo  governo; 

Giù  che  cùst&u temente  mi  uulpìscti  net  discorsi  del  signor  di 
Laniartine,  sono  le  inquietudini  che  egli  manifeata  intorno  ai 
Buccessi  del  noslro  esercito.  Ben  io  mi  sforzo  di  calmarle,  ma  mi 
accorg^o  che  assai  poco  vi  riesco.  Il  solo  argomento  valido  per 
dissipare  tali  timori  sarebbe  una  buona  vittoria  o  la  ritirata 
degli  Austriaci  dalle  rive  dell'Adige.  La  formazioue  dell'esercito 
delle  Alpi  ebbe  origine  da  tnli  inquietudini,  e  ad  esse  si  deb- 
bono le  parole  del  genernle  Oudinot,  colle  quali  egli  ha  annun- 
ziato che  nuovi  legami  per  avventura  unirebbero  in  breve  i 
soldati  italiani  ai  soldati  francesi  in  quella  fraternità  d'armi 
cosi  cara  nei  loro  ricordi.  Io  debbo  dire  fruncamenle  che,  mal- 
grado il  rispetto  alle  avute  assicurazioni  suH'inviolabilìtà  della 
Destra  frontiera  datemi  dal  sìgnot'  Lamartine,  non  sarei  punto 
sorpreso  che  ove,  a  Dìo  non  piaccia,  il  nostro  esercito  dovesse 
subire  un  rovescio,  non   succeda  una  dichiarazione  di  guerra 


(44]  Dispaccio  Brininole  al  mÌDÌslro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  13  aprile  1848. 


—  iT8  — 

deOa  Fmurm  eotTAastnm.  Cbe  se  la  Svitzera,  a  manteneni 
&tkl0  alla  sua  nentralifià^  non  \ank  coDcedere  il  passaggio, 
sarà  sol  nostro  terrcuho  ciie  i  soldati  francesi,  benché  non 
chiamati^  domandemuio  d'aprirsi  la  TÌa  (45). 

B  BMrchfi»  Brifoole  co^ieva  in  parte  nel  segno»  00- 
apallaado  <^  in  Lamrtioe  vi  fosse  Tocculio  pensiero  di 
mterrenire  nelle  cose  italiane  per  le  armi.  Ciò  che  andiamo 
a  narrare»  dietro  il  racconto  di  Garnier-Pagès»  irrefraga- 
btlmente  Io  attesta.  Addi  h  maggio  i8((8  TAssemblea 
costituente  diede  principio  a*  suoi  lavori,  proclamando 
di  nuovo  la  repubblica.  Il  Governo  provvisorio  avendo 
rassegnato  i  suoi  poteri^  la  podestà  esecutiva  del  goverao 
venne  affidata  a  una  Commissione  costituita  da  Arago, 
Gamier-Pagès>  Marie»  Lamartine  e  Ledru-Rollin.  Verso 
il  SO  di  quello  stesso  mese»  Lamartine  chiese  a' suoi 
colleghi  nel  maneggio  della  pubblica  cosa  che  si  tenesse 
una  conferenia  segreta  per  intendersi  sulla  politica  da 
seguirsi  rispetto  Tltalia.  In  essa  entrò  da  prima  in  consi- 
derazioni molte  e  varie  intorno  alle  relazioni  passate 
fra  Stati  italiani  e  la  Francia  dal  marzo  in  poi;  e  dopo 
aver  dichiarato  recisamente  che  egli  giudicava  inevita- 
bile il  sopravvento  dell'esercito  austriaco  e  la  disfatta 
di  Carlo  Alberto,  pose  in  discussione  il  seguente  quesito: 
—  Devesi  ordinare  arditamente  all'esercito  delle  Alpi 
di  passar  la  frontiera»  e  accorrere  a  salvar  l'Italia  mal- 
grado suo  ?  -— 

Primo  a  parlare  fu  Ledru-Rollin.  —  La  Repubblica, 
egli  disse»  deve  bensì  aiutare  Tltalia,  ma  non  già  il  redi 
Piemonte.  La  sua  missione  al  mondo  si  è  quella  d'aiutare 
f  popoli  oppressi  a  risorgere,  e  non  già  di  favoreggiare 
ambizioni  regie.  Le  mie  simpatie  sono  caldissime  verso  la 
Venezia  e  la  Lombardia,  ma  giammai  mi  presterò  a  dar 


•■i*" 


(45)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  l  maggio  1848. 


mano  a  aa  refcao  dell' Alu  balta.  Se  b  ( 
culi  va  flelibenve  d'i 
giare  Cario  Albecto  i 
conprom^Uerebbe  graadaaMBle  Ter»  Vi 
(aeele  a  il  pepalo  ftiacMM.  FaiU  i[ 
tentilo  l'u/fin»  proprio  e  degao  d'na*  icfMbblìea  di 
volare  aoltaoUi  le  arai  ne  in  mìaia  dei  popoli,  io  bob 
di«eoU>  cbe  si  dia  1  ordiae  all'eserrilo  dello  Alpi  d'en- 
trare io  llalia  senza  che  \i  sia  chiaiuu.  —  Arago  o 
Marie  si  moetrarooo  d'aTTÌ$o  contrario.  —  In  virtò  di  qoat 
dirilio,  essi  osservarono,  possiamo  noi  intervenire  o^li 
aRari  inleriorì  d'oaa  nanone  cootro  la  voloalà  di  ooit 
Far  passare  le  Alpi  al  nostro  esercito  noo  cbiaotato  dagK 
lialtaBÌ,  sarebbe  discoofessare  tatti  i  nostri  prìociptì,  a 
gittar  UD  gaanto  di  sfida  all'Earopa.  Qaali  areooo  §lj 
ordini  che  daremo  ai  nostri  soldati  se  ÌDContreraano  an 
titonlacro  di  resìsleaza?  Forse  vorremmo  che  i  oostri 
primi  pa^i  Ibscìdo  l'impronta  del  sangue  di  coloro  che 
pretendiamo  di  liberare 'f  E  se  i  Pìemoolesì,  chiamali  sul- 
l'Adige dalla  necessità  delUi  guerra,  non  opporranno  re- 
nstenza  «ulle  Alpi  ai  nostri  soldati,  quale  sarà  la  condì- 
ziooe  di  questi  giunti  che  siano  agli  accampamenli  d'un 
esercito  sdegnalo,  e  quali  accordi  eoa  esso  si  potranno 
stabilire  per  continuare  la  guerra  V  Se  prenderemo  la  rìso- 
laxiooe  propostaci,  la  baodiora  repubblicana,  anzi  che  es- 
sere in  Itatia  il  simbolo  della  libertà,  coprirà  un  detestabile 
abaso  di  forza.  Gli  Ilaliani  si  troveranno  tra  soldati  fran- 
cesi e  Poldali  austriaci,  e  non  sopranno  scernere  da  qual 
lato  stiano  gli  amici  e  i  nemici.  L'Europa  inlanto  ci  guar- 
derà irala,  e  l'onore  della  Uepubblica  sarà  compromesso 
gravemente,  e  la  sua  infiuenza  perduta.  Se  il  patrioUismo 
degli  Italiani  s'illude  6n  al  segno  dì  credersi  capace  di 
vincere  da  solo,  noi  dobbiamo  rispoltarlo  anche  in  questa 
,  cecità,  latervcnire  in  Italia   aenz'  esservi  chiamali, 
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sarebbe  violare  il  diritto  dei  popoli  e  la  legge  comune 
delle  oaziooi.'— «  Garoier^-Pagès,  per  quanto  ai  palesasse 
impressioDalo  da  quesli  argomenti,  tuttavia  si  diede  a 
mostrar  la  necessità  d'ordinare  all'esercito  delle  Alpi  di 
4>assare  la  frontiera  neirintoresse  della  Repubblica,  del* 
ritalia  e  dei  popoli  europei.  —  La  Repubblica,  egli  diaae, 
ba  nel  suo  seno  una  sovrabbondanza  di  forze  e  di  vila*- 
lità,  che  le  divorerà  le  viscere;  conviene  toglierle  questo 
germe  di  morte.  Il  sangue  versato  per  liberare  Tllalia 
assoderà  in  Francia .  il  regime  repubblicano.  Non  posso 
neanco  di  lontano  farmi  la  supposizione  che  negli  Italiani 
sorga  il  pensiero  d'andare  in  conlegno  ostile  contro  ad 
un  esercito  che  scendesse  a  liberarli  dalla  dominazione 
straniera.  Preveggo  invece  che,  allo  sventolare  delle  no* 
stre  bandiere,  gli  Austriaci  si  ritireranno  dietro  le  loro 
Alpi.  Non  lo  preoccupavano  (soggiunse)  le  osservazioni 
fatte  intorno  alle  ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto  che 
la  Repubblica  non  dovea  favoreggiare  ;  la  Francia  non 
doveva  immischiarsi  negli  alti  della  vita  interiore  dei 
popoli  vicini;  essi  dovevano  lasciarsi  liberi  di  scegliere 
il  governo  che  meglio  gradivano,  sorvegliando  solo  sulla 
spontaneità  reale  della  scelta;  avere  sufQciente  fede  nei 
progressi  della  ragione  per  essere  convinto  che  in  un  av« 
veniroj  più  o  meno  prossimo,  i  popoli  comprenderebbero 
che  il  Governo  repubblicano  era  il  meglio  confacevole 
alia  felicità  loro. —  Lamartine  riprese  Ja  parola  per  ag- 
giungere che  il  partito  da  lui  proposto  d'entrare  ardita- 
mente in  guerra  contro  l'Austria  sembravagli  l'unico 
spediente  valevole  a  salvar  la  Francia  dall'anarchia; 
doversi  inoltre  in  tempo  utile  prevedere  gli  effetti  della 
formazione  d'un  potente  regno,  più  tardi  allealo  dell'Au- 
stria, padrone  di  tutti  i  passaggi  delle  Alpi  e  di  tutte  le 
porte  che  da  quel  lato  metteano  in  Francia fnon  esser 
possibile  d'assentire  all'aggregazione  di  più  Stati  italiani 


in  un  Sulo  refìno,  senza  rccliimare  ì  comprnsi  dio  fino  dai 
primi  trattali  del  IBI't  er<nno stali  asijìcurali  alla  Francia; 
un  tale  desiderio  esser  troppo  legittimo,  perchè  potesse 
venir  contrarialo  da  un  popolo  che  si  aiutava  a  conqui- 
stare la  propria  indipendenza.  —  La  discussione  nella 
Conferenza  sulle  cose  accennate  si  prolungò  calorosa  assai, 
lua  terminalivamenlo  prevalse  il  partito  d'appigliarsi  a 
una  politica  (l'aspettazione.  Addottato  questo  concello  ad 
unaoimiià  di  voti,  la  Commissione  esecutiva  stabilì  che 
alla  prima  occasione  la  questione  d'Italia  si  portasse  in 
discussione  nell'Assemblea  coslitiionle. 

Fu  addi  Sii  maggio  che  Lamartine  sali  alla  ringhiera 
purlamenlaria  per  dichiarare  che,  se  l'indipeiulenza  di 
Italia  sì  fosse  trovata  compromessa  seriamente,  alla 
prima  chiamala  degli  Italiani  l'esercito  dello  Alpi  varche- 
rebbe la  frontiera  apportatore  d'aiuto.  In  quella  seduta 
dell'Assemblea  cosliluenle  la  polilica  esteriore  della 
Francia  fu  esaminala  sotto  tulli  i  suoi  aspetti,  e  vennor 
a  lungo  discusse  le  (luesiioni  della  Polonia,  della  Ger- 
mania, dell'Italia.  Il  Comitato  degli  affari  .esteri  fu  in- 
caricalo di  poi  di  formulare  in  alcune  brevi  massime  la 
politica  esterna  da  seguirsi  dalla  Repubblica.  In  conse- 
f;uenza  ìl  g;iorno  susseguente  Drouyn  de  Lliuys  presentò 
il  seguente  ordine  del  giorno,  accettalo  dall'unanimità 
dei  rappresentanti  del  popolo  francese: — L'Assemblea 
nazionale  invita  la  Commissione  esecutiva  a  non  trala- 
sciare di  prendere  per  regola  del  suo  contegno  i  voti 
unanimi  dell'Assemblea,  riassunti  nelle  parole  seguenti: 
patio  fraterno  colla  Cerniania;  ricostituzione  della  Polonia 
libera  e  indipendente;  alTrancamento  dell'Italia. — Ri- 
mane a  narrare  qual  fosse  l'interpretazione  vera,  che 
Lamartine  e  lìastide  intendevano  dare  a  questa  solenne 
dichiarazione  dcH'Asseniblea. 

ll'inscparata  proposta  di  mediazione  fallagli  dal  go- 


verno  francese,  come  fu  iln  noi  iiocenn»to,  il  gabinpllo 
dì  Vienna  si  Irovò  soddìsfiilto,  e  incaricò  l'ambagcìatore 
austriaco  in  Parigi  di  presentare  a  Lamarline  un  progello 
di  mediazione,  il  quale  consisteva  di  lasciare  la  Lom- 
bardia e  i  Ducati  liberi  di  disporre  dei  toro  deslioi;  la 
Venezia  doveva  rimaner  aggregata  alla  monarchia  au* 
siriaca,  ma  con  amministrazione  ed  esercito  nazionale, 
Queste  proposte  non  tornarono  sgradite  né  a  Lamartine, 
né  a  Bastide;  soltanto  l'uno  e  Tallro  dichiararono  che  al- 
l'Austria DOD  verrebbe  meno  l'appoggio  della  mediazione 
della  Francia  a  tempo  opportuno,  purché  ad  essa  rima- 
nesse guarentito  il  possesso  di  tutta  o  d'una  parie  della 
Savoia,  ove  la  Lombardia  e  i  Ducati  si  aggregassero  al 
Piemonte.  Per  preparar  di  lontano  il  governo  di  Torino 
ad  entrare  in  siffaiii  accordi,  Bastide  preso  occasione  d'un 
rapporto  fatto  all'Assemblea,  nel,  quale  per  la  richiesta 
dell'armamento  di  trecenlomila  guardie  nazionali  era 
detto  che,  in  presenza  dell'allargamento  territoriale  di 
qualche  potenza  finitima,  la  Francia  non  poteva  rima- 
nersi inoperosa,  per  ispiegare  al  marchese  Hrigoole  il 
eignificato  di  tati  parole  che  valevano  quanto  queste 
flllre:  che,  nel  caso  d'un  considerevole  aumento  di  ter- 
ritorio per  parte  del  Piemonte,  la  Francia  per  via  di 
negoziati  diplomatici  chiederebbe  per  sa  un  quatche 
compenso  ((itì). 

A  porre  Venezia  piii  facilmente  Dell'isolamento  poli- 
tico, e  a  scartare  con  comodità  maggiore  il  governo  dì 
Torino  dagli  accordi  preliminari,  il  ministero  austriaco 
si  volse  addirittura  al  governo  dì  Milano;  onde  il  barone 
di  Wessenberg  scrisse  al  conte  Casati,  ohe  l'imperatore, 
guidato  da  sentimenti  d'umanità   e  di   pace,  desiderava 


livamentG  dì  votlcr  cessare  in  lircvo  tempo  la  guerra  che 
ilcsolava  le  provini-ìe  ilaliane.  A  lai  elTi'llo  aveva  aulo- 
riuato  il  suo  mìnislero  ad  aprirò  col  governo  provvisorio 
(lì  Milano  nn  negozialo,  basalo  sulla  separazione  (lall'im* 
pero  della  Lombardia.  Eque  erano  le  condizioni  che  a 
(ili  fine  il  governo  di  Vienna  poneva  innanzi;  esse  com- 
prendevano un  assegno  alla  Lombardia  d'una  parto  pro- 
pnrzionale  del  debito  austriaco,  un  trattato  di  commercio, 
indennizii  per  la  guerra,  guarentigie,  per  i  beni  proprit 
della  famiglia  irpperiale.  Se  il.  governo  lombardo  era 
fliiimnto  pur  esso  da  rette  e  pacifiche  inteozioni,  volesse 
interporre  t  suoi  buoni  uffìzi  presso  Ìl  re  di  Sardegna  per 
la  conclusione  d'un  armistizio  (^7). 

Apporlalore  di  queste  proposte  era  il  consigliere  Schni- 
bermeeray,  investilo  del  pari  di  tutti  i  poteri  neeessarii 
per  negoziare.  Egli  ebbe  addì  17  piugno  una  conferenza 
segreta  con  una  parie  tiei  governami  provvisionali  della 
Lombardia.  Quel  primo  colloquio  bastò  per  rendere  im- 
possibile l'intendersi.  Il  giorno  susseguente  Casati  scrisse 
a  Wessenberg  che,  se  era  grande  il  desiderio  del  governo 
provvisorio  lombardo  di  metter  fine  alla  guerra,  tuttavia 
non  poteva  assentire  a  negoziare  su  proposte  che  non 
contenessero  la  compiuta  indipendenza  dell'Italia.  Ove 
il  gabinetto  imperialo  volesse  accettare  silTalla  base  di 
negoziato,  ne  vanlaggerebbero  le  due  nazioni  finitime,  e 
l'Austria  avrebbe  l'Ilalia  echietlamente  amica.  —  Impor- 
tare poi  riflellere  che,  avendo  la  Lombardia  manifosiato 
•di  volerai  aggregnro  al  Piemonte,  il  governo  di  MÌI 
■avrebbe  dovuto,  per  negoziare,  chiedere  o  ottenere  In 
■cooperazionc  del  governo  di  Torino  ('i8).  Il  qualn,  infor- 
[laato  con6dcn7,ÌBlmento  di  tutto  ciò,  afiprovò  a  pieno  il 


Qi-l««tMri  WeMsnberg,  Inniipruk  13  gingtio  1B48. 

«  Casali  a  WcHscnbor^,  Milano  18  giugno  1848. 
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oofitegno  assunto  dal  governo  lombardo.  Carlo  Alberto  fu 
tenak)  all'oscuro  d'ogni  cosa,  e  se  ne  dolse. 

L'ambasciatore  inglese  in  Vienna  non  avea  tardato  a 
ragguagliare  lord  Palmerston  del  tentativo  di  medtawae 
appoggiato  dalla  Francia,  aggiungendo  cbe  egli  si  ^ 
mostrato  inclinevole  col  legato  della  Repubblica  a  pre** 
starvi  l'opera  sua  cooperatrtce  (49).  Il  ministro  diri* 
gente  la  politica  esteriore  dell'Inghilterra  gli  rispose,  che 
veramente  non  essendo  stato  chiamato  a  interveaira  ia 
quel  negoziato,  al  governo  inglese  conyeniva  tenersi  in 
disparte,  salvo  che  il  Piemonte  lo  invitasse  a  comparte* 
ciparvi.  Se  però  Topera  dell'ambasciatore  inglese  a  Vienna 
fosse  tornata  utile  per  la  conclusione  d'un  armistiuo,  au* 
torizzavalo  ad  assentire  a  prendervi  parte,  portandosi 
anche  a  Torino.  Che  se  in  fìne  i  Veneziani  si  fossero 
mostrati  vogliosi  d'entrare  in  qualche  pacifico  accordo 
coll'Austria,  polevasi  prestar  loro  l'opera  mediatrice  del- 
l'Inghilterra (50). 

Allorché  tali  istruzioni  giunsero  a  Vienna,  il  negoziato 
era  digià  sfumato.  Quanto  alla  proposta  fatta  diretta- 
mente a  Londra  da  Hummeiauer,  non  era  pervenuta  al* 
cuna  risposta  a  Palmerston.  Il  governo  austriaco  la  fece 
soltanto  addì  1  luglio.  Era  concepita  nei  seguenti  sensi: 
-*—  Il  governo  imperiale  apprezzare  l'amichevole  prof-* 
ferta  della  Gran  Bretagna,  e  tenerla  come  una  nuova 
prova  di  benevoglienza#  Ma  credeva  che  non  era  posi- 
bile  di  poter  intavolare  un  negoziato  con  qualche  spe- 
ranza di  buon  esito,*  dopo  che  il  governo  provvisorio  di 
Milano  avea  respinto  le  offerte  fattegli  direttamente  dal- 
l'Austria, sotto  il  pretesto  che  non  tratlavasi  d'una  que- 
stione lombarda,  ma  d'una  questione  italiana;  denomina- 


(49)  Dispaccio  Ponsomby  a  lord  Paltneràton,  Vienna  12  giugno  1848. 

(50)  Diapaocio  Palmerston  a  lord  Ponsomby,  Londra  28  giugno  1848. 


lione  che,  per  comprenderla,  aspetiavasi  d'iidirc  detìnila. 
Il  fatto  esser  poi  questo  cbe,  per  accellare  tiPgoKÌaii,  si 
domandava  all'Ausiria  come  base  preliminare  la  cessione 
dì  lutti  i  suoi  possedimenti  italiani,  noa  eccettuala,  a 
quanto  pareva,  la  parie  meridionale  del  Tirolo.  Sembrava 
quindi  evidente  che  l'avversario  che  l'Austria  avca  a 
,  fronte,  bramasse  di  proseijuir  la  lolla;  e  aversi  motivi 
forti  per  credere  che  iieanco  la  voce  amica  dell'ln^hil- 
'  Icrra  varrebbe  a  farlo  recedere  da  un  tale  proposilo. 
D'altronde,  placche  il  governo  francese  era  venuto  spon- 
laneamenle  a  intromettersi  nella  questiono  ilaliana  con 
alcune  proposte  dj  mediazione,  importava  al  gabinetto 
imperiale,  prima  di  venire  a  qualunque  altra  risoluzione, 
d'aspettare  a  conoscer  meglio  quale  era  la  parte  che  la 
Repubblica  francese  realmente  intendeva  assumere  nella 
questiono  ilaliana  (ol). 

l/ambascialore  ìni;lcsc  in  Londra  non  era  ristalo  dal 
tener  a  aiorno  sir  Abercromby  delle  pratiche  dei  ^abì- 
netti  di  Parigi  e  di  Vienna,  e  avevagli  scritto  che,  anco  a 
dispello  del  rifiuto  del  governo  milanese  d'aderirvi,  esse 
non  erano  state  interrotte,  sperando  sempre  l'Austria  di 
'  tirare  a  sé  la  Francia  per  la  manifesla  avversione  dei  reg- 
I  gitoti  parigini  al  regno  dell'Alta  llalia.  Misurando  la  pro- 
^iubilità  della  buona  riuscita  di  tali  maneggi  dalla  piega 
Jehe  le  cose  della  guerra  prendevano,  Abercromby  si 
^nò  da  un  egregio  personaggio  di  stretta  conOdenza  con 
Carlo  Alberto,  e  IVancanicole  parlandogli  sulle  peggiorale 
'Condizioni  della  causa  italiana,  gli  disse:  —  Credo  che 
Sta  giunto  il  tempo  in  cui  il  re  di  Sardegna  debba  pren- 
|dcre  in  serio  esame  i^rinleressi  della  sua  corona  e  del 
Imo  regno,  abbia  quindi  a   determinarsi    intorno  la  qui- 
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sUoDe  delle  tralialive  per  concludere  una  pace  oiiore¥ole 
coirAustriai  11  re  deve  certo  sapere  che  in  ciò  TlirghiU 
terra  è  pronta  a  spalleggiarlo  per  quanto  può»  Ma  a  farlo 
nel  miglior  modo»  bisognava  che  conoscesse  a  fondo  i 
desiderii  e  le  intenzioni  delia  Sardegna.  Io  non  ha  man- 
dato alcuno  per  manifestare  qualche  opinione  intorno  a 
così  grave  argomento,  ma  sono  pronto  a  ragguagliare  il 
mio  governo  su  quanto  in  proposito  il  re  ioteodease  n^a- 
nifestare  *--*  (52).  Carlo  Alberto  rispose  di  sua  maso, 
autorizzando  unicamente  il  personaggio  intrìommessosi  di 
legger  la  lettera  ad  Abercromby,  che  ove  si  tjsattasse  di 
neg(»iar  la  pace  sulla  base  d'aggregare  a'  suoi  antichi 
Stati  i  ducati  di  Parma  e  di  Modena  e  la  Lombardia  sino 
all'Adige  come  frontiera  orientale  del  nuovo  regno»  egli 
non  esilerebbe  ad  accogliere  proposte  di  pace  se  gli 
fosser  fatte  o  direttamente  dal  governo  austriaco,  ocome 
tnediatore,  del  governo  inglese;  esservi  ragioni  sufficienti 
per  provare  al  Parlamento  subalpino  e  alla  nazione  che 
tornava  savio  e  utile  partito  l'accettare  una  pace  che  era 
pur  sempre  onorevole  e  gloriosa,  avuto  riguardo  alla 
grande  sproporzione  di  forze  tra  l'Austria  e  la  Sar- 
degna (53). 

Era  un  partito  che,  se  non  corrispondeva  alle  dichia- 
razioni fatte  e  alle  speranze  concepite,  non  era  tuttaivia 
sfornito  di  ragioni  valide.  Si  erano  dileguate  tutte  le  spe- 
ranze d'avere  aiuti  gagliardi  per  ta  guerra  dell'Italia,  e  vie 
più  grande  era  divenuto  lo  sciagurato  cumulo  di  quella 
matassa  di  discordie,  d'opere  sconsigliate,  d'ambizioni 
municipali  e  di  errori,  che  più  sopra  fu  per  noi  narrato. 
L'Austria  era  tornata  padrona  di  tutta  la  terraferma  veneta, 
e  si  erano  aumentati  a*  mille  doppi  gli  ostacoli  per  Carlo 


(52)  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerslon,  Torino  10  luglio  1848. 
(d3)  Uitera  del  7  loglio  1848. 


Alberto  a  riconquistarla.  Per  avventura  il  suggerimento 
dato  così  riservatamente  da  Abercromby,  significava  che 
l'ora  d'un  accomodamento  pacifico  era  suonata  negli 
inlendinienli  concordi  della  Francia  e  dell'lnghìlteira, 
e  che  quindi  era  inutile  riluttare  aggrappati  a  de&idciii 
ineSetluabili,  tanto  più  che  l'avversione  alla  formazione 
del  regno  dell'Alia  luliu  eiaei  mauilcslata  grandissima 
B  tenace  nel  governo  repubblicano  di  Parigi.  Ma  qua- 
lunque fossero  le  ragioni  che  indussero  Carlo  Alberto  a 
scrivere  quella  lettera,  essa  non  diede  impulso  a  nessua 
nuovo  negoziato. 


Giulio  Ilastido,  entrato  a  dirìgere  gli  afTari  esteriori 
della  Repubblica  francese,  ne!  maggio  del  Ii8  non  solo 
erasi  palesato  avverso  alla  formazione  dot  regno  dell'Alia 
Italia»  ma  eziandio  all'unilù  sua  politica.  Pertanto  nelle 
islruzioni  date  a  Bois-le-Comle,  nuovo  legalo  della  repub- 
blica a  Torino,  avea  scritto: 

Vi  t  noto  lo  spirito  informativo  della  nostra  politica  rispetto 
•U'Itali*.  Noi  deaideriomo  sin  caramente  raffriincsmetito  di  eeea 
dallo  straniero,  ma  in  pari  tempo  uod  potremmo  amoiettere  che 
a  profitto  d'una  Potenza  itiiliriua  bì  atabiliBcu  mii  domìnio  forse 
più  inquietnnte  per  la  penisola  dellti  stessa  dominazione  au- 
«trinca.  !n  altri  termini,  noi  non  potremmo  riinanere  spettatori 
indilTerenti  e  pasaivi  dei  progetti  d'ambizione  e  d'iugrandi- 
inento,  die,  a  quanto  pure,  iiutre  il  re  di  Sardegna.  La  formii- 
etoce  ai  piedi  delle  Alpi  d'una  monarcliia  di  undici  o  dodici 
nilioDÌ  dì  abitanti,  appuirg'ifita  su  due  mari,  e  che  diverrebb* 
■Otto  tutti  gli  aspetti  una  l'otenui  furiuidaliDe,  tralasdanda  di 
calcolare  che  potrebbe  Bseiinilursi  il  rimanente  dell'Italia,  br- 
rebbe  per  la  Francia  e  per  In  penisola  un  fatto  assai  grave.  Noi 
potremmo  ammettere  l'unìlfi  dell'Italia,  ma  dietro  il  principio  b 
sotto  la  forma  d'una  federazione  di  Stati  indipendenti,  sovrani 
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ed  ^quilibrantesi  per  quanto  fosse  possibile,  ma  non  mai  una 

unità,  che  ponesse  l'Italia  sotto  il  dominio  d'un  solo  di  questi 
Stati.  Ora  è  a  temere  che  a  Torino  si  voglia  adottare  precisa- 
mente quest^ultimo  partito,  tanto  i  successi  ottenuti  fino  ad 
oggi  vi  hanno  gonfiato  le  ambizioni  e  le  speranze.        ' 

Ma  gli  Austriaci  non^sono  per  anco  cacciati  dairitaUa,  ansi 
vi  si  rafforzano  già  occupando  da  padroni  il  Veneto.  Il  gabinetto 
di  Vienna,  che  per  Taddietro  era  disposto  a  sacrificare  il  Milanese 
purché  gli  si  fosser  lasciate  Venezia  e  le  sue  provinole,  ormai 
aspira  a  conservar  tutto,  ed  ha  annunziato  la  risoluzione  presa 
di  spingere  la  guerra  colla  maggior  energia.  U  re  di  Sardegna 
che  ha  perduto  militarmente  nellMnerzia  un  tempo  che  avrebbe 
potuto  impiegar  meglio  da  parte  sua,  è  nel  bisogno  di  nuovi  -e 
maggiori  sforzi  per  acquistare  la  Venezia  e  cacciare  dall'Italia 
gli  Austriaci  :  e  da  questo  lato  l'esito  sembra  dubbioso  assai.  In 
tale  stato  di  cose  voi  prenderete  possesso  del  posto  importante 
che  vi  è  confidato.  Esprimerete  al  re  Carlo  Alberto  ed  al  suo 
governo  le  nostre  disinteressate  simpatie  per  la  causa  italiana, 
e  le  nostre  disposizioni  ugualmente  sincere  di  mantenere  colla 
Sardegna  quei  buoni  rapporti  che  convengono  ai  due  paesi.  Mi 
renderete  conto  delle  vostre  impressioni  sul  valore  reale  dei- 
Tatto  di  aggregazione  della  Lombardia  col  Piemonte,  sull'esito 
più  0  meno  probabile  della  guerra,  sui  progetti  politici  di  Carlo 
Alberto,  sui  maneggi  che  nell'interesse  delle  sue  ambizioni  si 
fanuo,  non  che  sulle  iuclinazioni  politiche  delle  popolazioni  a 
nostro  riguardo  (54). 

Un  giorno  dopo  aver  segnate  queste  istruzioni,  Bastide 
prendendo  argomento  deiringresso  degli  Austriaci  in 
Ferrara,  teneva  il  discorso  seguente  airambasciatore  in- 
glese a  Parigi  :  —  Il  generale  Cassaignac  e  il  suo  mini- 
stero sono  in  pieno  accordo  nel  desiderare  che  la  pace 
venga  ridonala  alTItalia.  Il  miglior  modo  per  troncare  il 
corso  delia  guerra,  sarebbe  quello  di  concertare  un  pieno 
accordo  dì  comune  intromessione  tra  la  Francia  e  Tln- 
ghilterra. — Ma  quali  sarebbero  i  modi,  chiese  Norraanby, 
per  venire  a  un  tale  accordo?  —  Penso,  rispose  Bastide, 
che  si  dovrebbe  dichiarare  all'Austria  sotto  forma  di  av- 


(54)  Istraziotii  Bastido,  Parigi  13  loglio  1848. 


vertiraento  che  la  Francia  e  l'Inghillerra  seno  ansiose  di 
vedere  terminala  una  guerra  minacciosa  alla  pace  eu- 
ropea, e  il  cui  proseguimento  finirebbe  per  danneggiare 
anche  gli  interessi  austriaci.- — Divenne  allora  necessario 
di  venire  ad  una  qualche  dilucidazione  sul  valore  dcl- 
l'affrancamenlo  dell'Italia,  le  tante  volle  posto  iu  campo 
dalla  diplomazia  francese,  Baslide  si  mostrò  franco, e  disse: 
—  La  Lombardia  deve  rimaner  Ubera  de*  suoi  destini, 
lo  quanto  alla  Venezia,  riocciipata  in  buona  parie  dalle 
Iruppe  imperiali,  vorrei  che  proponessimo  all'Austria  di 
ferne  uno  Stato  costituzionale  indipcndenle,  retto  da  un 
arciduca,  e  posto  sotto  la  tutela  della  guarcnligia  più  o 
meno  esplicila  della  Francia  e  dell'lnghillcrra.  Spero  che 
late  proposla,  Tatta  di  pieno  accordo  dei  due  gabinetti  di 
'  Parigi  e  di  Londra,  verrà  accettala  dall'Austria,  e  cosi  la 
lotta  si  chiuderà  in  modo  vantaggioso  airilalia.  —  Nor- 
manby  non  volle  spingere  più  oltre  il  discorso,  e  disse 
che  le  cose  udite  riferirebbe  al  suo  governo,  il  quale  si 
Iroverebbe  ben  lieto  dei  senlimenlì  pacifici  manifestali 
dal  governo  francese  (55). 

fiastide  frattanto  non  avea  trala'^ciato  d'adoperarsi  af- 
6iichè  l'intervenlo  diplomatico  della  Francia,  tentalo 
presso  il  governo  austriaco  da  Lamarline  fin  dall'aprile, 
potesse  aver  efCetto.  A  meglio  riuscirvi  il  ministro  degli 
tlTari  esteri  della  Repubblica  costumava  tenere  un  subdolo 
lingaaggìo  coiramlmsciatore  sardo  a  Parigi.  Avvenne  clic 
Uignel  pubblicfi  una  lettera  favoreggiatrice  degl'ingran- 
dimenti territoriali  di  Casa  Savoia.  Per  essa  essendo  sialo 
l'illustre  storico  tolto  dal  posto  che  teneva  negli  archivi 
degli  atfari  esteri,  il  marchese  Itrignolc  fu  premuroso  di 
manifeslare  il  proprio  rincrescimento  a  Bastide,  il  quale 


(5ò)  D!!>p&ccio  Xoruiaub;  a  P^imerst 
BiAScm,  Slirìa  Dnciim.  —  Voi.  V. 


gli  rispose  :  ^—  È  bensì  vero  che  io  ho  giudicalo  cosa 
sconveniente  che  un  impiegato  d'un  grado  sì  allo  nel 
dicastero  degli  affari  esteri,  quale  era  il  signor  Uignet, 
siasi  arbitrato  di  dare  consigli  in  pubblico  sulla  poHùca 
del  governo  della  Repubblica  rispetto  all'Italia;  ma  non  è 
vero  che  egli  sia  stalo  destituito.  Mi  sono  Ikmilato  n  in- 
dirizzargli alcune  osservazioni,  alle  quali  il  signor  Miguel 
ha  risposto  coU'offerire  le  dimissioni  sue  in  modo  che 
Taccettarle  era  una  necessità.  Ma  in  quanto  al  fondo  della 
questione,  non  solo  il  governo  francese  è  della  opinione  di 
Miguel  sulle  convenienze  in  Italia  d'una  monarchia  rap- 
presentativa abbastanza  forte  per  garantirla  neiravvenire 
da  ogni  invasione  straniera,  ma  esso  vedrebbe  con  piacere 
il  nuovo  Stalo  aggrandito  d'assai  più  di  quello  che  Migoet 
propone,  a  condizione  che  la  forma  monarchico-costitu- 
zionale venga  slabilila  dal  volo  popolare.  11  governo  fran- 
cese vuole  ritalia  libera  e  felice;  e  se  il  dominio  di  Gasa 
Savoia  le  potrà  procurare  questi  vantaggi,  esso  sarà  lieto 
e  applaudirà  alla  formazione  del  regno  deirAlta  Italia  che 
quella  illustre  dinastia  sarà  chiamata  a  governare  (56).  — 
Non  si  poteva  parlare  più  simulatamenle.  Il  ministro  fran- 
cese che  così  favellava,  prima  aveva  confidenzialmente 
scritto  la  lettera  seguente  all'incaricalo  straordinario  degli 
affari  della  Repubblica  in  Torino: 

La  Francia  è  repubblica,  e  deve,  senza  far  propaganda  ar- 
mata, favorire  co'  voti  suoi  e  colle  sue  simpatie  tutte  le  nazioni 
che  sono  o  vogliono  essere  repubblicane.  Quindi  crede  che  la 
repubblica  a  Venezia  e  nella  Lombardia  abbia  diritto  alla  sua 
protezione.  Noi  non  vogliamo  al  certo  praticare  una  politica 
sentimentale;  ma  i  nostri  princìpìi  ed  i  nostri  interessi  ci  co- 
mandano di  stare  in  guardia  contro  chi  vuol  fondare  al  di  là 
delie  Alpi  una  monarchia  italiana,  la  quale  non  farebbe  che  riu- 


(36)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  3  giugno  1848. 


iiire  momentaneamente  le  popolazioni  coi  vincoli  dì  un  timore 
comune,  e  preparerebbe  per  l'avvenire  una  preda  facile  all'Au- 
stria, e  in  pari  tempo  una  fuciua  d'ostilità  contro  la  Frannia. 
Che  Parlo  Alberto  non  sog-ni  di  farsi  r^  della  Lombardia,  non  si 
lusinghi  di  poter  trattare  la  pace  coU'Austria,  e  che  questa  gli 
ceda  volentieri  il  Milanese  ove  l'aiuti  a  riconquistare  la  Veneaia. 
Hicordalevi  che  noi  vogliamo  vìvere  in  piice  coi  re,  ma  che  com- 
metteremmo un  delitto  di  leso  principio  favorendo  in  qualsiasi 
modo  le  ambizioni  loro.  Dichiarate  a  tutti  altamente  e  con  fer- 
mezza che  noi  non  vog'liHmo  conquiste ,  ma  vogliaiao  che  i 
popoli  siano  liberi,  e  che  tutti  quelli,  i  quali  sdotteranuo  coma 
noi  la  gloriola  fornid  della  repubblica,  avruiinii  le  nostre  sim- 
pstiè.  Se  il  Piemonte  vuol  conservare  la  monarchia,  lo  feccia 
jmre;  ma  la  Lombardia  e  la  Venezia  debbono  rimaner  arbitro 
dei  loro  destini  (57). 

Tutto  questo  era  ben  altro  che  applaudire  all'allargato 
dominio  di  Casa  Savoia  e  alla  formazione  d'una  polente 
monarchia  costituzionale  ncH'AUa  Italia! 

Sullo  scorcio  del  luglio,  e  mentre  erano  in  oorso  le 
pratiche  di  Bastide  per  avere  l'Inghilterra  compagna 
t  un  intervento  diplomatico  in  Italia,  il  Comitato  del- 
l'Assemblea  costituente,  incaricalo  degli  altari  esteri 
della  Repubblica,  tenne  «na  seduta  segreta  sulla  que- 
stione italiana.  A  Lamartine  hi  chiesto  che  volesse  ma- 
nireslarc  senza  velo  e  reticenze  il  suo  modo  di  vedere 
intorno  alla  politica  operativa  da  prescegliere  in  ordine 
allo  cose  italiane.  Kgli  prese  a  dire:  —Testimoniare 
interesse  per  if  re  di  Sardegna,  senza  però  impegnarsi 
n  vanlasgiarlo;  tenere  apprestalo  l'esercito  delle  Alpi, 
«ppa  romeni  ente  a  porger  soccorso  al  Piemonte,  ma  in 
realtà  a  furto  agire  nel  solo  interesse  della  Francia. 
'  Cosi  apparecchiati,  converrà  prender  norma  dagli  avve- 
nitnenli.  Se  la  fortuna  delle  armi  sorriderà  agli  Italiani, 
se  Carlo  Alberto  giunge  a  farsi  proclamare  re  del- 
l'ella llulia.  dichiareremo  rotto  l'equilibrio  europeo,  e 
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che  quindi  la  Francia  potevalo  pur  rompere  per  conto 
suo,  onde  non  restare  nelle  umilianti  e  poco  rassicuranti 
condizioni  territoriali  fattele  dai  trattati  del  iS.  Dopo 
questa  dichiarazione,  si  dovrebbero  occupar  tosto  Nizza  e 
la  Savoia,  e  dichiararle  aggregate  alla  Francia.  Se  al  con^ 
(rario  la  guerra  riuscirà  vantaggiosa  airAustria,  noi  do- 
vremmo armata  mano  appoggiare  il  re  di  Sardegna,  e 
scacciati  gli  stranieri  dall'Italia,  in  compenso  far  nostre 
Nizza  e  Savoia. —  A  contraddire  a  quel  programma  poli- 
tico sorse  Louis-Blanc,  e  disse:  —  Io  pure  vorrei  ricupe- 
rare alia  Francia  Nizza  e  la  Savoia,  ma  non  per  un  atto  di 
slealtà  e  coll'uso  della  forza.  A  mio  credere,  bisognerebbe 
principiare  dal  far  sentire  al  governo  del  re  di  Sardegna 
che  la  Repubblica  è  pronta  ad  aiutarlo  ad  espellere  gli 
Austriaci  dallitalia  ;  che  essa  inoltre  gli  guarentirà  for- 
malmente il  futuro  possesso  della  Lombardia  e  della  Ve- 
nezia,  ma  sotto  Inespressa  condizione  della  cessione,  in  via 
di  compenso  alla  Francia,  della  Savoia  e  delia  contea  di 
Nizza.  —  Gli  si  rispose  che,  per  quanto  la  sua  proposta 
meritasse  approvazione,  essa  era  fuor  di  tempo.  La  Lom- 
bardia già  da  quattro  mesi  era  occupala  dalTesercito 
sardo,  poi  aggregata  al  Piemonte.  La  Venezia  altresì,  quan- 
tunque  ricaduta  in  buona  parie  nelle  mani  degli  Austrìaci, 
avea  compiuto  il  suo  plebiscito  per  la  unione  sua  cogli 
Stati  sardi.  Importava  meglio  udire  Topìnione  di  Bastide. 
Da  prima  egli  cercò  di  tenersi  possibilmente  nella  riser- 
vatezza, adducendo  la  sua  qualità  di  ministro  sopra  gii 
affari  esteri;  ma  poi,  pressato  da  ogni  lato  a  parlare,  fecesi 
a  dire:  —  Veramente  io  non  do  al  possesso  di  Nizza  e 
della  Savoia  tale  importanza,  da  porre  come  condizione 
prima  d'ogni  intervento  nostro  in  Italia  la  cessione  loro 
alla  Repubblica.  Molto  meno  credo  che  dobbiamo  usur- 
parle. In  quanto  alla  formazione  del  regno  dell'Alta 
Italia,  io  la  disapprovo  apertamente.  Non  dissento  che  la 


Francia  debba  desiderare  di  veder  la  penisola  sgombra 
dagli  Austriaci;  lua  credo  che  non  debba  prestar  mano 
al  sorgere  d'uno  Sialo  monarchico,  la  cui  influenza  non 
larderebbe  a  slcodersi,  e  forse  assumerebbe  un  alleggia- 
meolo  contrario  agli  interessi  della  Repubblica.  Non  in- 
tendo quindi  né  d'imporre  né  d'offerire  l'alleanza  della 
Francia  al  re  di  Sardegna.  Ci  limiteremo,  benché  con 
dispiacere,  non  scorgendovi  alcun  vantaggio  per  la 
Francia,  a  assentirla  ove  ci  venga  richiesta  (58).  — Per 
quanto  questo  discorso  Tosse  avviluppato  e  frammezzato 
da  reticenze,  pure  mostrava  abbastanza  l'intimo  e  vero 
pensiero  sul  quale  si  cardinava  la  polìtica  di  Bastide  nella 
questione  italiana. 

Il  CoiDilalo  degli  affari  esteri,  senza  prendere  alcuna 
deliberazione  sui  modi  d'agire,  decise  concorde  che  con- 
veoiva  intrattenere  e  aver  ìl  parere  dell'Assemblea  in 
cosa  di  capitale  importanza.  Come  quella  discussione 
pubblica  fu  aperta,  Bastide  prese  la  parola,  ma  per  coprire 
affatto  la  politica  operativa  seguila  dal  governo.  Spaval- 
deggiando  in  parole  por  dare  il  corrivo  alla  pubblica 
opinione  disse:  —  L'Italia  sa  che  noi  vogliamo  sia  indi- 
pendente e  per  opera  di  se.slessa,  che  noi  senza  gelosia 
applaudiamo  ai  successi  della  Potenza  Tattasi  sua  libera- 
trice, e  che  senza  occulti  pensieri  siamo  pronti  ad  aiutarla 
se  per  avventura  i  suoi  trionfi  si  mutassero  in  isconfitte, 
e  credesse  di  doverci  chiamare  (59).  —  Pochi  giorni 


(58)  Dispaccio  Drigiiola  al  ministro  degli  affari  esteri  iu  Torino, 
Ptrigi  23  luglio  1818.  —  Io  questo  dispaccio  l'anibasciaiore  sardo 
Hspttlto  alle  cose  narratagli  sul  Conitalo  si-riveva:  •  J'ai  pu  en 

■  avoir  une  relation  précise  quoique  sommaìre  ...  J'ajouterai  qu'il 

■  {Batiidc)  ma  racconlé  lui-[ni*iuc  liier  dana  l'aprés  midi  avec  beau- 
«  euup  rooioa  de  dc^iails  pourlaol  ce  qui  s'clait  passe  dans  le  Comitè 
I  qa'il  venait  juslemcnl  de  quitter,  et  quc  sa  oarruiioD  n'accorda  par- 
•  (aitemeut  avec  celle  qui  lu'a  éié  failc  dans  la  soirée  par  le  repré- 

■  sentant  du  pcuple  que  j'aì  mcnlionni^  plus  tiaut  >. 

(59)  Tornala  dt'U' Assemblea  31)  lupiia  1&t8. 


prima,  allo  stesso  fine  Baslide  avea  tenuto  un 
identico  colTaoibasciatore  sardo  a  Parigi.  Brìgnole quindi 
aveva  scritto  a  Pareto: 

Credo  necessario  d'informare  V.  E.  che  ieri  ancora  il  signor 
ministro  degli  afli&ri  esteri  mi  ha  assienrato  che  raptN>gg:fo 
della  Francia  non  ci  verrà  meno,  se  noi  Io  domandiamo.  -—  La 
Francia,  mi  ha  detto,  si  è  impegnata  di  troppo  per  poter  dare 
addietro  dalle  sue  promesse  (60). 

Ck)me  a  queste  parole  intendesse  chi  le  proferiva  che 
corrispondessero  i  fatti,  lo  narreremo  poi.  Ora  ci  CQuvien 
mettere  il  lettore  a  giorno  dell'atteggiamento  che  rispetto 
airinlerveoto  armato  della  Francia  assunsero  i  governi 
degli  Slati  liberi  italiani  cominciata  la  guerra ,  fino  ai 
rovesci  delle  armi  piemontesi. 


VH. 


Accennammo  altrove  in  queste  storie  coroe^  senza  la 
stragrande  abilità  de'  suoi  uomini  di  Stato,  a  Casa-Savoia 
non  sarebbe  bastato  il  valore  de'  suoi  principi  e  Tindo- 
mabile  coraggio  de' suoi  armigeri  popoli  per  uscire  a  sal- 
vamento frammezzo  alle  fortunose  tempeste  che  nel  corso 
di  molti  secoli  ebbe  a  traversare,  conducendosi  quasi 
sempre  con  meravigliosa  destrezza  in  guisa  da  navigar 
sicura  non  solo  fra  le  acque  più  torbide  e  gorgoglianti, 
ma  da  trovarsi  ad  ogni  cangiar  di  vento  più  presso  al 
porto  cui  tendeva.  Nel  48  questa  buona  fortuna  mancò  a 
Carlo  Alberto,  il  primo  ministero  costituzionale  piemon- 
tese neanco  potè  usufrutlare  la  sapienza  politica  di  -  quei 
pochi  egregi  statuali  che  comprendeva,  per  essersi  tro- 
vato ben  tosto  dissenziente  in  opinioni,  discordante  in 

(60)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  96  laglio  1848. 


intenzioni  e  in  opere.  L'uomo  che  teneva  l'iitlìzio  di 
dare  l'indirizzo  e  l'inipulso  alla  politica  esteriore  di 
Carlo  Alberto,  pe  era  egregio  cultore  di  sciente  naturali, 
e  franco  amatore  di  libertà,  mancava  delle  qualilà  diplo- 
matiche indispensabili  a  portar  degnamente  si  grave 
peso.  Verso  la  Francia  egli  cardino  la  sua  politica  sulla 
paura  e  sulla  didìdenza,  spinte  al  seguo  da  dare  orgo- 
raenlo  a  Bixio  di  scrivere  al  suo  governo:  —  Il  governo 
SArdo  è  inlieramenle  assorto  da  preoccupazioni  personali. 
Il  ministro  degli  affari  esteri,  die  veggo  tulli  ì  giorni, 
prova  più  Spavento  dal  contagio  delle  idee  repubblicane 
che  delle  armi  dell'Auslria,  e  resercftodel  maresciallo  Ra- 
delzky  lo  intiniida  meno  che  la  presenza  annunziala  delle 
truppe  francesi  sul  Varo.  (61).  —  Ma  se  si  avevano  difG- 
denzo  verso  la  Francia  repubblicana,  non  conveniva  mani- 
Testarle;  e  se  da  quel  lato  si  temevano  pericoli,  conveniva 
adoperarsi  a  sventarli  appigliandosi  a  quello  transazioni, 
che  sono  gli  elementi  indispensabili  d'un'oculata  polì- 
tica. La  causa  delle  due  nazioni  in  sostanza  era  la  stessa, 
e  i  DGiuici  della  libera  Italia  erano  pure  i  nemici  della 
libera  Francia,  ed  il  pegno  d'uà  intimo  accordo  doveva 
essere  la  Savoia.  Allora  sarebbero  sorti  aiuti  diplomatici 
e  all'occorrenza  armali,  e  assensi  ad  ingrandimenti  ter- 
ritoriali, là  dove  ni  svegliarono  e  si  mantennero  ostacoli 
e  diffidenze.  Anziché  andar  caulo  e  simulante,  l'arelo  si 
scoperse  subilo.  Mentre  voleva  che  il  governo  di  Parigi 
eoo  qualche  alto  diplomatico  si  manifestasse  favorevole 
alla  causa  italiana,  instava  poi  spiattellando  preoccopa- 
zioni  che  conveniva  celare,  altinchè  nelle  acque  dì 
Geoova  non  sì  lasciasse  vedere  la  (lotta  francese,  od  ì 
soldati  di  Francia  non  si  accostassero  alla  frontiera,  per 
dare  il  solo  significato  che  poteva  riuscire  di  qualche 

rei)   Dispaccio  Biiio.  Torino  Ai   agMto   1848. 
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peso  alle  dichiarazioni  che  si  desiderava  dalla  Repub- 
blica  a  incuter  timor  all'Austria  e  Iialdanza  all'Italia  in 
armi  (62).  Il  governo  provvisorio  di  Milano  sugli  ultimi 
di  marzo  mandava  al  governo  francese  uno  de' suoi 
tanti  indirizzi  di  universale  fratellanza  dei  popoli.  Anco  di 
questo  Pareto  si  adombrò,  e  volle  che  lo  stesso  governo 
inviasse  una  nota  a  Parigi  per  ritrattare  qualunque  im- 
plicita domanda  d'intervento  francese  si  potesse  conte* 
nere  in  quello  scritto  (63).  Più  tardi,  saputo  che  dai 
Lombardi  si  faceva  qualche  saggio  per  vedere  fio  dove 
potevasi  contare  sull'aiuto  francese  nel  caso  che  le  cote 
della  guerra  continuassero  a  spiegarsi  male,  Pareto  irri- 
tato scriveva  a  Brignole: 

É  l'Austria  che  incoraggia  per  mezzo  de'  suoi  ag:ent!  segpreti 
a  Milano  questi  passi  presso  il  governo  francese.  Vedendo  che 
l'Inghilterra  è  neirintenzione  di  serbare  la  sua  attitudine  di 
neutralità,  e  sapendo  che  noi  siamo  fermamente  decisi  a  non 
accettare  alcun  patto  nel  quale  non  si  comprenda  Tintiero  ab- 
bandono dell'Austria  dal  territorio  nazionale ,  non  le  rimane 
che  l'espediente  di  suscitare  una  guerra  generale,  e  spera  che 
un  intervento  francese  farebbe  uscire  llnghilterra  dalla  sua 
neutralità,  e  darebbe  senza  dubbio  occasione  alla  Russia  d'in- 
tervenire, e  che  insomma  la  questione  italiana  si  tramuterebbe 
in  una  questione  europea,  e  no  risulterebbe  una  conflagrazione 
che  essa  è  ridotta  a  desiderare  (64). 

Era  sempre  la  presunzione  eccessiva  di  tenere  stretta 
in  pugno  la  vittoria,  e  la  mancanza  del  retto  senso  degli 
avvenimenti  che  successivamente  si  andavano  svolgendo, 
che  conducevano  il  ministro  Pareto  a  tenere  un  tale  lin- 
guaggio. Senza  badar  punto  che,  nelle  spinosissiuie  diffi- 
coltà nelle  quali  il  generoso  Piemonte  col  suo  magnanimo 
re  eransi  gittati,  le  riserbatezze  diplomatiche  non  erano 

(62)  Dispacci  Pareto  a  Brignole,  Torino  34  e  29  marzo,  1,4  6 
5  aprile  1848. 
{éS)  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  15  aprile  1848, 
(64)  Dispaccio  Pareto  a  Brignole,  Torino  21  giugno  1848. 


mai  ili  troppo  t|uaii(Io  si  poteva  andar  incontro  a  susci- 
tare a  svantaggio  loro  risentimenti  e  nimicizie,  Parelo 
dalia  ringhiera  del  Parlamenlo,  ilisconfcssando  il  prin- 
cipio di  nazionalità  sul  quale  dovea  canlìoare  tutta  la 
politica  piemoQlese,  e  come  se  il  suo  piccolo  paese  avesse 
Qoo  uno  ma  due  o  Ire  eserciti  da  metter  in  campo, 
aveva  alteramente  detto:  —  La  Savoia  può  star  sicura 
e  tranquilla.  Noi  l'abbiamo  in  conio  di  baluardo  dell'I- 
talia, noi  non  potremmo  mai  separarcene;  essa  sarà 
sempre  una  delle  provìncie  a  noi  più  cere,  e  il  governo 
non  mancherà  mai  di  dare  i  più  el'fìcaci  provvedimenti 
per  difenderla  e  conservarla.  No,  i  Francesi  non  entre- 
ranno in  Savoia  (63).  —  E  the  la  Savoia  non  giungesse 
nelle  mani  delia  ('rancia  in  qualsiasi  modo,  e  che  il 
governo  parigino  non  intervenisse  colle  armi  nelle  cose 
ilaliaoc,  divennero  gli  oggelli  pressoché  unici  delle  pre- 
occupazioni e  dell' operosità  del  ministro  sardo  a  Pa- 
rigi. OndVgii  scriveva  addi  3  giugno;  —  Ciò  che  temo 
di  piii,  si  è  che  il  signor  Lamartìne  ed  i  suoi  colleghi 
000  nutrano  la  speranza  d'ottenere  un  giorno  per  un 
trattalo  la  Savoia  in  compenso  di  qualche  servizio,  sia 
per  un  soccorso  militare  resoci,  sia  per  un  intervento 
diplomatico  nella  grande  impresa  di  liberare  l' llalia 
dallo  straniero.  Se  non  che  noi  potremo  impedire  che 
ciò  avvenga,  abilmente  declinando  ogni  oQ'erta  d'aiuti 
dal  governo  Trancesc ,  e  curando  di  prodigargli  ad 
Ogni  occorrenza  segni  di  confidenza  e  d'amicizia.  —  Al- 
cuni giorni  dopo  Urignole  lieto  scriveva  che,  essendosi 
Bastide  rallegrato  seco  della  preiìa  di  Peschiera,  egli  se 
n'era  valso  per  dirgli:  —  Ho  già  invialo  al  mio  governo 
la  formale  assicurazione  che  voi  e  il  signor  Lamarline 
m'avcle  dato,  che  l'esercito  francese  non  scenderà  in 


dei  Deputali  lìei  9  maggio  1648. 


Italia  66  non  invitalo  da  noi  a  aoccorrefx^i  ;  ora  debbo 
aggiungere  che  ornai  ai  può  prevedere  che  qveslo  caao 
non  ai  avvererà  toai  (66).  — 

Solo  fra  coloro  che  a  quei  giorni  lunoneggiavaDO  le 
Éorii  della  libera  Italia^  Daniele  Manin  fin  da  frineipio 
non  avverrò  Tintervenlo  francese,  e  solo  sentì  la  conve« 
■iensa  di  chiederlo  in  tempo  utile  a  nome  delFIIalia. 
Quando  le  cose  della  guerra  si  manifestarono  incerte^ 
Mania  si  rivolse  a  Carlo  Alberto  per  domandargli  se 
propriamente  il  Piemonte  sentivasi  in  grado  di  sopportare 
tanta  mole  di  guerra^  e  di  soccorrere  con  efficacia  dì 
mezzi  le  comuni  angustie.  Domandaya  ciò  a  nome  di 
un  popolo  trepidante  per  la  progrediente  invasione  au- 
striaca, e  ansiosa  di  conoscere  quali  erano  i  messi  che  il 
re  di  Sardegna  teneva  in  pronto  per  arrestarla  (67). 
Manin  in  pari  tempo  indirizzò  una  circolare  ai  gOTorni 
di  Roma,  di  Palermo  e  di  Firenze,  nella  quale,  dopo  aver 
detto  che  i  casi  della  guerra  aveano  condotto  le  cose  a 
tal  segno  che,  ciò  che  prima  era  agevole  e  sicuro,  foce- 
vasi  sempre  più  incerto  e  difficile,  soggiungeva: 

No!  abbiamo  creduto  dover  nostro  di  scrivere  a  S.  M.  il  re 
dark)  Alberto,  rappresentandogli  che  ]e  città  venete  cadute  o 
prossime  a  cadere  sotto  il  giogo  dell'Austria,  il  disfarsi  dell'e- 
sercito  napoletano,  lo  sciogliersi  del  pontificio,  l'ingrossar  con- 
tinuo del  nemico ,  imponevano  al  governo  provvisorio  della 
Bepubblìòa  veneta  l'obbligo  di  soddisfare,  per  quanto  spetta- 
vagli,  alle  sollecitarioni  di  popolazioni,  che  memori  degl'im- 
pegni assunti  da  Carlo  Alberto,  bramavano  ansiosamente  di 
sapere  se  il  Piemonte  poteva  porgere  nelle  comuni  angustie 
soccorsi  pronti  ed  efficaci ,  e  se  da  solo  poteva  bastare  a  tanta 
mole  di  guerra.    Questa  medesima  interrogazione  e  urg^ente 


(66)  Dispaccio  del  console  Limperani  a  Lamartine  ,  Venezia  8 
aprile  1848. 

(67)  Lettera  del  presidente  del  governo  provvisorio  di  Venezia 
al  generale  Franzini  ministro  della  guerra  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degndf  Venezia  13  giugno  1848. 


-  «Kl  — 
^iera  volgiamo  agili  altri  ■'^titti  italinni,  poiché  di  presente 
ai  Uatta  della  eomina  ttellc  itulian^  cose.  Se  tutti  i  principi  e 
])apoli  Tolessuro  agire  in  concordia  di  propositi ,  certamente 
ì'IÌbIÌb  potrebbe  bastare  a  se  stessa  ;  e  noi,  quand'anche  dovea- 
limo  vedere  le  nostre  città  di  nuovo  fatte  preda  dell'Austria, 
assicurati  dalle  eoleimi  promesse  dì  tutta  Italia,  aspetteremmo 
con  fede  aereua  il  giorno  della  i^entura  liberazione.  Intanto 
del  nostro  destino  e  diO  comune  onore  cliiamiarao  arbitri  i  popoli 
{tiliani ,  ed  a  ciascheduno  dei  loro  governi  domandiamo  se 
cradOQO  cobb  possibile  che  l'Italia  tuttavia  faccia  da  sé.  Molti 
della  Venezia  domandano  a  questo  governo  che  chiami  eoa 
putti  onorevoli  l'aiuto  straniero  :  ma  noi  che  vediamo  il  pericolo 
di  Boddtef^re  e  di  non  soddisfare  a  questo  desiderio,  non  vo- 
(^iamo  punto  da  quest'angolo  d'Italia  decìdere  una  questione 
oh6  Italia  tutta  deve  risolvere.  Invochiamo  pertanto  da  ciasche- 
duno degli  Stati  italiani  una  risposta  chiara  e  pronta,  avve- 
gnacchè  il  bisogno  stringe.  Vogliamo  ripeterlo,  non  si  tratta 
delle  sortì  delle  sole  provincie  venete  ,  ma  dei  destini  della 
nasiooe  intiera  per  un  lungo  corso  dì  anni  (68). 

Le  risposte  dei  tre  governi  italiani  furono  le  segtientj. 
Il  mÌQÌstro  del  granduca  di  Toscana  dichìai^  che  t'Ilalia 
poteva  fare  da  sé,  e  doveva  compiere  senz'aiuti  stra* 
nicrì  l'opera  gloriosa  delle  sua  rigenerazione.  Il  partito 
d'invocare  soccorsi  forestieri  dovevasi  per  lo  meno  ritar- 
dare sino  a  che  fossero  incorse  all'esercito  italiano  sven- 
ture irreparabili.  Le  risorse  nazionali  ejiser  tuttavia  grandi 
abbondanti;  si  pensasse  che  la  storia  delle  sventure  ila- 
liaoe  davano  credilo  al  supposto  che,  chiamati  i  Francesi, 
invece  d'un  solo  nemico  ed  un  solo  oppressore,  l'Italia  si 
troverebbe  in  baha  a  due  slraolere  prepotenze.  I  gover- 
ranli  veneli  per  ulliiuo  pensassero  che  un  inlervenlo  slra- 
oiero  sul  suolo  italiano  potrebbe  generarvi  funesti  germi 
<ti  discordie  e  di  disordine,  e  aggiungere  terribili  scoti' 
volgimenti   sociali   allo  complicazioni    politiche  (69).    Il 

(08)  Circolare  Mania  ai  goverbi  di  Itoini,  di  Sicilia  e  di  TaicinSi 
Teaecia  14  gluRiio  1848. 

169|  Nota  Contini  ai  componeoti  il  governo  provvisoria  di  Venexlt. 
fireoie  18  gingno  1848. 
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Gonle  Marchetti,  che  leceva  in  Roma  il  ministero  degli 
affari  esteri,  rispose  che,  se  la  proposta  dei  governanti 
veneti  era  uno  spedienle  per  ispronare  i  governi  ita- 
liani  a  soccorrere  le  proviocie  cadute  o  che  erano  per 
cadere  nelle  mani  dell'Austria,  approvavala  appieno. 
Ma  in  quanto  a  chiamare  aiuli  stranieri,  era  un  partito 
disperato,  al  quale  gl'Italiani  non  si  appiglieranno  mai 
sinlanto  che  vorranno  e  concordemente  vorranno  ba« 
filare  a  se  stessi  (70).  —  Mariano  Stabile,  in  una  nota 
controfirmata  da  Ruggiero  Settimo,  dicea:  —  Il  governo 
siciliano  credere  che  una  triste  esperienza  secolare  avea 
insegnato  che  non  bisognava  affidarsi  allo  straniero  per 
liberare  la  patria  dalla  servitù  straniera;  agli  Slati  ita-* 
liani  spettava  aiular  Venezia;  che  se  il  suo  popolo  trova* 
vasi  sospinto  da  ineluttabili  necessità  a  partiti  eslremr^ 
al  Piemonte  e  non  allo  straniero  si  rivolgesse  (71).  — • 

Disgraziatamente,  se  i  governi  italiani  di  quel  tempo 
sapevano  esser  animosi  e  fieri  a  parole,  erano  mogi  nei 
fatti.  Stupendo  al  certo  era  il  grido  corso  dal  Cenisio  ai 
due  mari  che  Tltalia  dovea  fare  da  sé:  ma  poi  gritaliani 
popoli  non  avevano  saputo  mantenersi  concordi,  e,  ab- 
battendo tutti  gli  ostacoli  interiori  sorti  ai  danni  della 
grande  impresa,  mostrarsi  ne'  campi  di  guerra  gagliardi 
alle  offese,  alle  difese,  alle  riscosse.  In  meno  di  quattro 
mesi  avevano  sprecala  ornai  la  più  bella  delle  occa-^ 
sioni  mandata  loro  dalla  Provvidenza  a  fare  indipen- 
dente la  comune  patria. 

Eccettuato  il  coraggio,  nulla  in  guerra  v'ha  di  più 
prezioso  del  tempo.  Ma  dal  principio  della  campagna 
alla  congiunzione  di  Nugent  con  Radetzky  l'esercito  ita- 
liano aveva  proceduto  con  troppa  peritanza  e  lentezza. 


(70)  Nota  Marchetti,  Roma  21  giagn'o  1848. 

(71)  NoU  Mariano  Stabile,  Palermo  39  giugno  1848. 
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Come  agli  italiani  popoli  era  maDcato  un  grande  Uomo  di 
Stato  che  li  raccogliesse  in  un  solo  volere,  e  li  tenesse 
saldi  in  an  solo  gagliardissimo  proposito,  così  alt^esercitò 
nazionale  era  mancato  un  capitano  valente,  non  ba^^ 
stando  che  il  duce  supremo  dì  quella  guerra  fosse  prode 
fino  air  ultimo  ardimento,  e  il  sentimento  del  dovere  e 
Tonore  della  bandiera  conducessero  i  suoi  generali. 

Dal  ih  giugno  al  13  luglio  per  i  soldati  italiani  passò 
un  mese  intiero  d*ozio,  senza  neanco  muovere  una  zolla 
dì  terreno  fra  i  colli  difensivi  che  si  alzano  da  Valeggio 
a  Bussolengo.  Poi,  estesa  più  che  mai  ed  assottigliata  la 
linea  dei  Piemontesi,  rimasti  soli  in  campo,  si  diede 
balìa  al  vecchio  maresciallo  austriaco  di  prendere  per  la 
chioma  l'aspettata  fortuna  sul  piano  di  Custoza.  Addì  27 
luglio,  perduta  la  speranza  di  riguadagnar  le  alture,  ed 
essendo  estrema  la  penuria  dei  viveri,  Carlo  Alberto  si 
trovò  attanagliato  o  di  ritirarsi  coll'esercito  oltre  il  Po,  o 
di  conchiudere  un  armistizio.  Questo  partito  era  il  più 
savio:  potevansi  così  rinfrancare  i  soldati  cadenti  per  fame, 
per  stenti,  per  fatiche,  ristorare  Terario  omai  esausto, 
provvedere  a  che  su  italiane  terre  non  morisser  di  fame 
italiani  combattenti  per  la  nazionale  indipendenza,  tentare 
un  appello  solenne  onde  chiunque  sapesse  maneggiar 
un  fucile  accorresse  a  combattere  per  la  periclilante 
causa  del  paese,  e  chiedere  l'intervento  francese  in 
condi^Joni  tali  che  la  domanda  nou  significasse  diso- 
nore. Che  se  credevasi  necessario  d'intavolar  pratiche 
di  pace,  conveniva  mantenersi  in  essere  da  poterle  ot« 
tenere  con  patti  onorevoli.  Su  tal  proposito  al  quartier 
generale  dei  Piemontesi  la  discussione  fu  lunga,  e  vinse 
il  partito  di  chiedere  un  armistizio.  Il  maresciallo  Ra- 
detzky  esibì  la  lìnea  dell'Adda,  chiedendo  l'immediato 
possesso  di  Peschiera,  Pizzighetione,  Rocca  d^Anfo,  olire 
Io  sgombro  dei  Ducali  e  di  Venezia.  Erano  condizioni 
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iMai  oneroM;  ma  cnaneando  la  speraiixa  d'un  pro&fo 
riafraocamenlo ,  si  andava  inoooiro,  tralasciando  di 
preaderie  a  base  di  negoziati»  di  perdere  kievìtabiU 
mente  il  tutto. 

Per  avventura  negoziando  si  sarebbe  potuto  conaer* 
vare  Brescia,  Bergamo  e  Pizzighetlone,  e  trarre  i  migliori 
vantaggi  possibili  d*un  armistizio  di  alcune  settimane 
ooH'esercito  italiano  assiso  sul  1* Adda  a  Pizzighettone  e 
dietro  al  Po  a  Piacenza,  padroneggiandone  le  due  sponde, 
e  stando  minaccievole  sul  fianco  degli  Austriaci^  L'indole 
cavalleresca  del  re,  la  mancanza  di  consiglieri  fomiti 
di  quel  coraggio  civile  che  molte  volle  è  più  difficile 
e  penoso  a  praticarsi  delFardimento  guerresco,  gli  tol- 
sero di  vedere  questi  vantaggi. 

Rifiutate  le  condizioni  dell'armistizio,  il  re  era  chia- 
mato da  imperiose  ragioni  di  strategia  a  ritirarsi  dietro 
il  Po,  e  collocandosi  a  fi^anco  del  nemico  proteggere 
it  Piemonte,  minacciare  il  Veneto,  rifornir  l'esercito,  e 
negoziare  l'intervento  francese.  Neanco  questo  egli  volle 
fare,  e  da  soldato  valoroso,  anziché  da  savio  condot- 
tiero d'  eserciti,  prescelse  di  muovere  alla  difesa  di 
Milano. 

Nel  giorno  nefasto  in  cui  giungeva  a  Torino  la  no- 
tizia della  sconfitta  di  Custoza ,  il  primo  ministro  co- 
stituzionale piemontese  era  uscito  definitivamente  di 
carica.  Il  nuovo  ministero,  presieduto  dal  conte  Gabrio 
Casati,  e  nel  quale  orano  rimasti  con  scemata  autorità 
Ricci  e  Pareto,  portava  in  se  tutti  i  germi  di  corta  e  con- 
trastata vita.  La  gravissima  questione  della  domanda 
dell'intervento  francese  venne  in  discussione  nel  consiglio 
dei  ministri  addi  30  luglio,  e  rimase  stabilito  che  essa 
non  avrebbe  luogo  ove  si  giungesse  a  ottenere  dal  mare- 
sciallo Radetzky  condizioni  onorevoli  per  un  armistizio 
quale  avviamento  a  una  pace  utile  e  dignitosa.  Richiesto 


dal  marchese  Pareto,  l'ambascialore  inglese  a  Torino 
asijungc  l'incarico  di  portarsi  a  lai  une  presso  il  mare- 
sciallo. Abercroniby  ei  servì  sovraluUo  dell'argoiDenlo  di 
-un  intervento  sempre  più  probabile  della  Francia,  ove  le 
cose  non  sì  conducessero  sulla  via  degli  accordi  pacìlkì; 
importar  quindi  nel  comune  interesse  salvare  l'Europa 
dai  mali  della  guerra.  Mos^a  pertanto  da  questo  desi- 
derio, l'Inghilterra,  alleala  antica  dei  due  Siali  in  con- 
tesa armala,  facevasi  consigliera  di  pace,  e  offeriva  a  tal 
fioe  j  suoi  buoni  uffìzi,  iladctzky  rispose  che  l'Austria 
ammetteva  il  pericolo  d'una  guerra  europea,  ma  era 
pronta  ad  affrontarlo  per  sostenere  il  suo  diritto;  desi- 
deravasi  un  armisliziii ,  c,i;li  lo  negozierebbe  sotto  le 
condizioni  prima  indicate ,  ad  eccezione  del  possesso 
pei  Piemontesi  della  linea  dell'Adda,  caduta  in  poter 
suo  (72). 

11  mioistro  d'Inghilterra  portò  questa  risposta  al  re, 
cbe,  ringraziatolo  del  tentativo  fatto,  gli  disse  che  con- 
tava ritirarsi  sopia  Milano,  Nel  ragguagliare  il  niiuislero 
di  questa  deliberazione,  trailo  Alberto  scrisse  che  un  tale 
parlilo  era  men  militare,  ma  più  geoeroso.  —  Verissimo  ! 

L'ora  di  ricredersi  che  l'Italia,  nelle  condizioni  in  cui 
era  venula,  fosso  atta  a  far  da  sé,  era  suonala.  Mentre 
conveniva  risolvere  senza  esitanza  e  senza  imprudenza, 
il  ininistero  piemontese  lasciò  trascorrere  alcuni  giorni 
inorti  (73).  —  {(adunalo  (piindi  il  consiglio  dei  mini- 
stri nel  |K>inorlggio  del  3  agosto,  fu  vinto  il  partilo 
di  fare  immediata  e  formalo  domanda  deirinlervcnlo 
francese.  1  ministri  Cnsuli,  Durini  e  Paleocapa  antece- 
dentemente avcano  offerta  la  loro  dimissione  ove  fosse 
prevalso   il    parere  conlrario.    Alle   ore  k    partiva  alla 


(lì)  Disf.a';cio  AhtTcroQ,l.v  »   IMiDcrBlon.  Torino 
j«(lerAiliVÌDceaioUiutK:i|i*CuloI'i(Ìgi  ParÌD 
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volta  di  Parigi  per  corriere  il  dispaccio  seguente  al  mar- 
chese  Brignole  : 

Dopo  una  discussione  lunga  e  approfondita  il  Consiglio  dei 
ministri  è  stato  unanime  neirammettere  che ,  ove  si  dovesse 
difendere  soltanto  Tantico  Stato  sardo,  noi  saremmo  forse  più 
che  sufficienti  per  ciò.  In  eflFetto,  oltre  ai  settantamila  uomini 
dell'esercito  di  Lombardia,  abbiamo  ultimamente  chiamati  sotto 
le  armi  cinque  conting:enti  di  riserva,  i  quali  uniti  alla  leva 
militare  in  corso,  possono  darci  altri  quarantamila  soldati. 
Non  crediamo  quindi  per  nulla  che  il  maresciallo  Radetzky 
osi  assalirci  sul  nostro  territorio. 

Ma  il  voto  unanime  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  e  l'assenso 
datovi  da  noi,  unisce  indissolubilmente  i  loro  destini  al  nostro, 
mentre  l'Austria  non  potrebbe  tenere  suddite  quelle  provincie 
senza  devastare  il  ricco  territorio,  e  senza  versare  a  torrenti 
il  sangue  de'  nostri  concittadini. 

D'altra  parte  interessa  l'onore  del  re  e  del  suo  governo  e 
quello  dell'intiera  nazione  di  non  abbandonare  la  causa  italiana, 
di  fare  ogni  sorta  di  sacrifizi  per  liberare  l'Italia  dallo  stra- 
niero, e  dare  stabile  assetto  a  una  nizionalità  che  da  più  secoli 
ò  l'oggetto  principale  dei  desiderii  di  tutti  gl'Italiani,  e  senza 
l'attuamento  della  quale  l'Europa  non  potrà  giammai  godere 
pace  durevole. 

Dietro  queste  considerazioni,  il  Consìglio  dei  ministri,  espres- 
samente autorizzato  da  S.  M.  il  re,  ha  deliberato  di  chiedere 
non  l'intervento,  ma  la  cooperazione  d'un  esercito  ausiliario 
francese.  Conseguentemente  Vostra  Eccellenza  è  incaricata  di 
farne  la  domanda  formale  e  officiale  al  governo  francese.  L'am- 
montare di  questo  esercito  ausiliario  non  dovrebbe  essere  mi- 
nore di  cinquantamila  uomini,  di  cui  quarantamila  agirebbero 
in  Lombardia,  e  diecimila  dovrebbero  esser  inviati  per  la  via  di 
mare  a  Venezia,  ove  stanno  altri  ventimila  soldati,  e  cosi  si 
verrebbe  a  formare  un  corpo  d'esercito  che  mirabilmente  var- 
rebbe a  favorire  i  movimenti  strategici  dell'esercito  primario. 

Nello  stipulare  la  relativa  convenzione  V.  E.  si  atterrà  alle 
istruzioni  seguenti  : 

La  prima  condizione  si  è  che  il  governo  del  re  non  intende 
assentire  ad  alcuna  cessione  di  territorio  alla  Francia  a  titolo 
di  compenso.  La  Savoia  e  la  contea  di  Nizza  hanno  dato  troppe 
prove  di  attaccamento  al  re,  d'amore  e  di  devozione  alla  causa 
italiana,  perchè  il  governo  di  S.  M.  possa  minimamente  pen- 
sare ad  abbandonarle  in  contraddizione  al  voto  così  solenne- 
mente manifestato  da  quelle  popolazioni.  Sarà  convenevole 


ttOD  apio  di  far  nota  questa  istenzìone  del  governo,  ma  di 
eqirlmerla  positivamente,  e  anche  se  è  possibile,  di  farne  og- 
{^etto  d'una  stìpulnzione  specinle. 

La  seconda  condizione  sta  nello  stabilire  che  il  governo 
francese  non  permetterà  alcuna  propnganda  politica  repuh- 
blinns  in  Italia  o  contraria  ni  principii  del  governo  costitu- 
lioDsle  Bardi),  e  che  di  più  impedirà  che  sc^ndnno  ad  agitare 
la  penieola  gli  agenti  delle  società  politiche  di  Francia.  Queste 
due  cmdizioni  sono  assolutamente  indispensabili,  e  debbono 
eoBere  convenuta  ed  espresse  per  iscritto. 

La  scelta  della  via  che  l'esercito  francese  deve  faro  per  ca- 
lare in  Italia,  è  pure  d'alta  importanza.  11  passaggio  dei  Fran- 
cesi per  la  Savoia  probabilmente  fornirebbe  motivo  ad  una 
minoranza  turbolenta  ad  agitazioni  che  il  governo  penerebbe 
a  reprimere.  Ove  l'esercito  non  potesse  prender  la  via  del 
Sempione,  converrebbe  proporre  la  strada  di  Brianzone,  che 
pure  sarebbe  la  più  breve.  Uà  su  questo  punto,  accordata  la 
coQperazione  della  Francia,  un  uSìziale  generale  sarà  inviato 
ti  generale  Oudinot  per  gli  opportuni  concerti. 

In  quanto  alle  altre  condizioni  indicate  nell'unito  progetto, 
purché  esse  si  serbino  giuste  ed  ooorevoli  e  degne  della  lealtà   . 
firancese,  V.  E.  si  adopererà,  ov'esse  incontrassero  una  qualche 
difficoltà,  a  farle  accettare  soltanto  sin  dove  sarà  poggibile. 

Il  signor  marchese  Ricci,  ch'era  stato  incaiicato,  come  è 
noto  a  V.  E.,  di  saggiare  l'opinione  del  governo  francese  rela- 
tivamente alt' eventualità  della  domanda,  della  quale  ora  si 
trattA,  potrà  secondare  V.  E.  nel  negoziato.  Ma  importa  che 
esso  sia  spinto  mnanzi  con  tutta  la  sollecitudine  possibile, 
gincchè  la  sola  certezza  del  soccorso  francese  può  riassicurare 
appieno  la  pubblica  opinione. 

Nel  pressare  V.  E.  di  dar  a  leggere  questo  dispaccio  al  si- 
gnor marchese  Ricci,  non  posso  ripeterle  abbastanza  come 
questo  grave  affare  reclami  tutto  lo  zelo  e  tutta  lu  devozione, 
ai  ben  provata,  di  Lei  al  re  e  alla  patria.  Neanco  debbo  tra- 
lasciare di  dirle  che  la  cosfi  è  tanto  più  importante,  in  quanto 
che  il  ministro  Abercromby  ha  neanco  potuto -ottenere  dal  ma- 
resciallo Radetzky  un  armistizio  d'alcuni  giorni. 

Le  invio  una  lettera  diretta  al  signor  Bnstide  per  annun- 
ziargli che  V.  E  ò  incaricata  di  trattare  e  di  stipulare  con 
lui  l'accordo  che  forma  l'oggetto  di  questo  dispaccio  (74). 


(7-1)  Di>p>ac:>t>  Ricci  <pel  ministro  Pareto 
•tDt«)  al  marchese  Brjgaole-Saie  in  Parigi.  Torino  4  agosto, 
9  del  maltioo. 

Bianchi,  SUmn  Docttm.  —  Voi.  V.  W 
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Olire  la  stipulazioDe  scritta  che  la  Francia  non  richie- 
derebbe al  Piemonte  alcuna  cessione  di  territorio  in 
compenso  dell'aiuto  armato,  e  che  il  governo  repubbli- 
cano di  Parigi  veglierebbe  a  impedire  che  in  Italia  si 
facesse  propaganda  repubblicana,  e  nel  mandare  i  suoi 
soldati  nelle  pianure  lombarde  non  toccherebbe  la 
Savoia;  Brignole  doveva  patteggiare  che  il  comando 
supremo  dei  due  eserciti  alleati  fosse  tenuto  dal  re,  che 
a  costituire  il  soccorso  chiesto  di  cinquantamila  soldati 
non  si  ascrivessero  volontarii,  o  vi  si  comprendesse  la 
legione  straniera  al  servigio  della  Francia.  Queste  condi- 
zioni erano  strane,  e  al  certo  non  si  manifestavano  con- 
ducenti a  conseguir  tosto  un  intervento,  che  abbisognava 
ottener  subito,  ed  era  difficilissimo  in  ogni  modo  d'avere. 

Il  tempo  utile  per  la  Francia  d'intervenire  in  Italia 
era  trascorso.  La  Repubblica  in  se  stessa  erasi  fatta  gra- 
vemente inferma.  L'Austria  contava  in  Italia  sessanta- 
mila soldati  vittoriosi ,  ed  era  in  possesso  di  formidabili 
fortezze.  L'esercito  delle  Alpi  era  stato  assottigliato  a 
venticinque  mila  uomini;  il  rimanente,  chiamato  a  Pa- 
rigi per  domarvi  la  rivoluzione,  vi  dovea  restare  a  sal- 
varla dalla  guerra  civile.  In  una  grossa  e  lunga  guerra 
contro  TAustria  non  si  poteva  far  assegnamento  sul 
concorso  dell'Inghilterra;  potevasi  invece  aver  per  certo 
che  la  Russia  e  la  Germania  nemiche  muoverebbero  in 
armi.  Per  affrontare '  una  così  gran  lotta  mancavano  alla 
Francia  i  mezzi  ordinarii.  Per  far  soldati  e  per  aver 
danari  quanti  ne  abbisognavano,  sarebbesi  potuto  ricor- 
rere agli  espedienti  rivoluzionarii.  Ma  V  Assemblea 
avrebb'ella  seguito  il  governo  per  una  tal  via  ?  E  dove 
avrd>be  essa  condotta  la  Francia  e  l'Europa?  E  quali 
i  compensi,  quali  i  vantaggi  offerti  dal  Piemonte  per 
ritogliere  agli  Austriaci  la  Lombardia  e  la  Venezia?  Nes- 
sun compenso  territoriale,  e  sterile  gloria  militare  per 
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soldati  repubblicani,  che  come  ausiliari  suoi  un  re  gui- 
derebbe alia  battaglia  per  far  sorgere  un  regno,  che 
quei  governanti  francesi  dovevano  formalmente  impe- 
gnarsi di  non  turbare  con  repubblicana  propaganda, 
mentr'essi  nei  loro  concetti  politici  lo  giudicavano  con- 
trario agl'interessi  della  Francia.  In  quale  maniera, 
stando  così  le  cose,  il  ministero  piemontese  si  ripromet- 
t^se  di  conseguire  l'aiuto  armato  della  Francia  sotto  le 
narrate  condizioni,  torna  afiatlo  difGcile  a  comprendere. 

Il  governo  provvisorio  di  Milano  avea  inviato  a  Pa- 
rigi, chìeditore  dell'aiuto  francese,  il  marchese  Anselmo 
Guerrieri.  Se  non  ohe,  a  toglier  credito  a  questo  inviato 
lombardo,  provvide  il  marchese  Pareto  col  sollecitare  il 
legato  francese  in  Torino  di  far  sapere  al  suo  governo 
che  l'andata  a  Parigi  del  Guerrieri  non  aveva  incontrato 
Tapprovazion:)  della  maggioranza  dei  governanti  mila- 
nesi e  piemontesi  (75). 

Il  marchese  Brignole  era  rimasto  avverso  all'inter- 
vento francese,  anche  quando  il  bisogno  di  conseguirlo 
s'era  fatto  manifesto.  Avea  quindi  scritto  a  Pareto  addì 
28  luglio: 

Ho  sempre  vivamente  desiderato,  come  desidero,  che  noi  non 
siamo  ridotti  a  invocare  Tin  ter  vento  francese.  La  necessità  di 
questo  appoggio  sarebbe  a'  miei  occhi  una  calamità  di  più  e 
assai  grave  da  aggiungersi  ai  trionfi  del  nemico  (76). 

Guidato  da  questa  sua  convinzione,  e  prima  di  rice- 
vere l'ordine  formale  d'intavolar  pratiche  per  doman- 
darlo, Brignole,  come  avea  avuto  dal  ministero  di  Torino 
l'avviso  di  saggiar  il  terreno  in  proposito,  erasi  fatto 
premuroso  di  ragguagliarne  l'ambasciatore  inglese  a 
Parigli,  e  l'astuta  comunicazione  aveva  accompagnata  col 


(75)  Dispaccio  Abercromby,  Torino  29  giugno  1848. 

(76)  Dispaccio  Brignole  a  Pareto,  Parigi  28  luglio  1848. 
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desiderio  che  NormaDby  si  volesse  adoperare  a  scansar 
l'intervento  armato  della  Francia-in  Italia  colla  proposta 
d'una  mediazione  dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi,  la 
quale  avesse  a  preliminare  un  immediato  armistìzio  fra 
Carlo  Alberto  e  Radetzky  (77). 

Il  marchese  Ricci,  che  il  governo  di  Torino  avea  in- 
viato a  Parigi  a  conoscer  da  vicino  le  disposizioni  vere 
di  quei  governanti,  propendeva  alTopinione  di  Brignole. 
Pertanto  egli  pure  si  aperse  alla  libera  coll'ambasciatore 
inglese,  onde  vedesse  di  trovar  modo  che  Francia  ed  In- 
ghilterra giungessero  a  un  paciBco  accomodamento  della 
questione  italiana.  Naturalmente  Normanby  colse  la 
palla  al  balzo,  e  disse  a  Ricci  che,  per  guadagnar  il 
tempo  necessario,  conveniva  metter  innanzi  la  conve- 
nienza per  il  governo  di  Torino  di  sentir  il  parere  della 
Corte  di  Londra  prima  di  fare  una  domanda  esplicita 
alla  Francia  d'aiuto  d*armi.  Entralo  in  questo  spediente, 
Ricci  rispose  che  frattanto  andrebbe  a  rilento  nelle  pra- 
tiche, e  porrebbe  a  condizione  prima  la  domanda  diretta 
del  re  (78). 

Con  siffatte  disposizioni  d'animo  Brignole  e  Ricci  eb- 
bero una  conferenza  con  Baslide  e  Cavaignac  nella  sera 
del  2  agosto.  Eravi  pure  presente  l'inviato  lombardo.  Il 
generale  Cavaignac,  senza  reticenze,  esordì  col  dichiarare 
che  alla  Francia  non  gradiva  punto  la  formazione  d'un 
forte  regno  costituzionale  nel  settentrione  dell'Italia,  giac- 
ché questo  nuovo  Stato  sarebbesi  ben  tosto  alleato  all'Au- 
stria contro  la  Francia.  —  Ma  essa,  soggiunse,  non  ha 
diritto  alcuno  d'inframmettersi  negli  affari  interiori  degli 
altri  popoli.  —  Dopo  questo  non  lusinghiero  preambolo, 
si  fece  a  chiedere  in  favore  di  chi  la  Francia  era  chia- 


(77)  Dispacci  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  1  agosto  1848. 

(78)  Dispaccio  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  2  agosto  1848 


mata  a  usar  le  sue  arali  :  —  In  quanlo  al  Pìemontej  non 
credo  che  fìadeztky  paleserà  il  Ticino:  in  quanto  alla 
Lombardia,  domando  se  rcalrnenti>  essa  ci  chiede  aiuto, 
e  in  qual  tempo,  e  con  quali  inlendinicnti.  A  dilucidar 
meglio  un  tal  punto  ho  chiamalo  nella  conferen/a  t'in- 
vialo del  governo  di  Milano.  —  Brignole  e  Ricci  si  po- 
sero a  sostenere  che,  essendo  cessala  dd  tulio  la  podestà 
esecutiva  del  governo  lombardo,  erano  pure  cessate  le 
attribuzioni  inerenti  ad  egsa.  Guerrieri  alla  sua  volta  si 
pose  a  sostenere  che  il  governo  provvisorio  lombardo  era 
tuttavia  investilo  di  poteri  sovrani,  poiché,  se  la  fusione 
della  Lombardia  al  Piemonte  erasi  compiuta  in  diritto, 
non  l'era  per  anco  di  fatto.  A  cavarsi  meglio  d'inciampo 
Guerrieri  si  rivolse  a  Cavaignac  per  dirgli:  —  Avendo 
la  Francia  diritto  pieno  di  riservare  il  proprio  giudizio 
rispetto  alla  questione  politica,  e  di  riconoscere  a  tempo 
opportuno  il  nuovo  Stato  costituitosi  nell'Alta  Italia,  il 
governo  della  Repubblica  intanto  può  deliberare  sul 
fatto  che  sia  il  legato  della  Sardegna  sia  quello  della 
Lombardia  sono  d'accordo  nel  chiedergli  aiuto  d'armi,  e 
che  conseguentemente  questa  domanda  vien  fatta  da 
coloro  i  quali  ne  hanno  interesse,  e  verso  i  quali  non  si 
potrebbe  opporre  alcuna  fondata  eccezione  pregiudi- 
ziale. —  Tornandogli  poco  grata  questa  conclusione, 
Cavaignac  scivolò  dalla  discussione  politica  per  entrare 
nella  questione  militare;  e  vollosi  al  marchese  Ricci,  gli 
chiese  quando  si  avesse  a  fare  il  domandato  intervento. 
Rispose  l'altro,  che  l'esercito  del  re  era  tuttavia  abba^ 
stanza  in  forze,  e  non  si  poteva  quindi  supporre  che  cor- 
resse perìcolo  d'andar  incontro  ad  una  totale  sconfìtta. 
Però  potersi  calcolare  a  tre  mesi  il  tempo  che  dovrebbe 
correre  prima  di  far  entrare  in  campagna  i  soldati 
francesi;  quello  che  importava  far  subilo,  era  di  sotto- 
scrivere le  condizioni  dell'iotervento  onde  agire  m( 
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mente  sull'Austria.-  —  E  il  signor  Guerrieri  (prese  a  dire 
Gavaignac)  crede  anch'  egli  che  debbono  passare  Ire 
mesi  prima  che  debba  aver  luogo  il  nostro  intervento 
armato?  —  Ma  tutt'altro  (rispose  con  vivacftà  l'inviato 
lombardo);  l'urgenza  è  grande  e  presente.  —  Un'altra 
risposta  era  questa  che  non  garbava  per  nulla  al  capo 
del  potere  esecutivo  della  Repubblica;  quindi  si  pose 
ad  accatastar  dubbi  su  dubbi  sulla  cooperazione  degli 
Italiani  ai  soldati  Trancesi  nel  proseguire  la  guerra,  e 
concluse  ch'egli  aveva  iniziate  trattative, per  una  me- 
diazione della  Francia  e  dell'Inghilterra,  e  che  sperava 
di  condurle  a  buon  termine;  in  tal  caso  le  due  Potenze 
mediatrici  intimerebbero  all'Austria  ed  alla  Sardegna  di 
sospendere  le  ostilità  (79). 

A  questo  punto  erano  le  pratiche  per  l'intervento  ar- 
mato della  Francia  in  Italia,  come  giunse  a  Brignole  il 
dispaccio  sovra  riportato,  che  prescrivevagli  di  chiederlo 
formalmente.  Il  governo  della  Repubblica  anche  in 
questa  suprema  occasione  non  si  dipartì  da  quella  simu- 
lazione, che  crasi  mantenuta  qualità  caratteristica  della 
sua  polìtica  nelle  cose  italiane.  I  ministri  piemontesi 
furono  abbindolati  nelle  loro  speranze.  Pareto  scriveva 
addì  9  agosto  al  marchese  Ricci  a  Parigi  : 

Ho  ricevuto  questa  mattina  il  vostro  dispaccio  del  5  corrente 
mese,  e  mi  fo  sollecito  d'accusarvcDe  ricevuta  come  dei  due 
precedenti,  nei  quali  trovo  notizie  del  più  alto  interesse.  Non 
posso  se  non  applaudire  al  primo  successo  delle  vostre  pratiche. 
Continuate  a  coltivare,  con  quel  zelo  e  con  quell'ardore  di  cui 
siete  capace,  tutte  le  buone  disposizioni  che  vi  sono  state  ma- 
nifestate per  un  intervento  a  favor  nostro. 

Noi  ci  abbandoniamo  tanto  più  alla  speranza  di  veder  tosto 
effettuate  queste  amichevoli  disposizioni  di  buon  volere,  in 
quanto  che  in  un  dispaccio  indirizzato  il  4  del  presente  mese 


(79)  Dispaccio  Guerrieri  al  governo  provvisorio  di  Milano ,  Pa- 
rigi 3  agosto  1848. 
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(Ì«l  signor  fiastìde  al  signor  Itaìzet,  il  quuie  mo  lo  ha  comu- 
nicato, cotesto  miniatro  scrive  testualmente:  —  Il  governo  della 
Repubblica  accorderà  l'intervento  ove  gli  sia  chiesto,  e  lac- 
corderti  lealmente,  disinteressatamente,  senza  alcun  calcolo  di 
Bmbizione  e  dì  conquista,  e  a  putti  perfettamente  accettevoli.  — 
N-})  non  sapremo  certamente  desiderare  di  pia  dal  governo 
francese,  che  in  questa  occasione  ci  mostra  la  miglior  volontà 
poBsibile.  Il  marchese  Ricci,  vostro  fratello,  essendo  stato  in- 
vinto presso  il  comandante  generale  dell'  esercito  delle  Alpi 
per  concertare  tutte  le  disposizioni  relative  alla  marcia  delle 
truppe  francesi  e  all'approvigionamento  dei  viveri  negli  Stati 
del  re,  il  cavaliere  Bertone  di  Sambuy  è  etato  incaricato  prov- 
visoriamente dell'uffizio  di  primo  ufficiale  nel  ministero  degli 
offbri  esteri. 

Mealre  le  speranze  erano  al  colmo,  il  disingaDDO  non 
dovea  tardare  a  farsi  pieno  fin  dai  primi  dell'agosto 
NormaDby  aveva  scritto  a  Palmerslon  :  —  Tutte  le 
volle  che  ho  veduto  in  questi  ultimi  giorni  il  generale 
Cavaignac,  mi  ha  espresso  il  suo  ardente  desiderio  di 
giungere  prontamente  a  concertarsi  col  governo  inglese 
sulle  cose  d'Italia.  Evidente  mente  egli  teme  che  un 
giorno  o  l'altro  qualche  catastrofe  non  sopragiunga 
cosi  potentemente  atla  ad  eccitare  il  sentimento  popo- 
lare, da  sopraffare  le  sue  pacifiche  risoluzioni  (80).  — 
Non  tardarono  le  pratiche  per  intavolar  proposte  di  me- 
diazione. In  una  conferenza,  tenuta  addi  'l  agosto,  fra 
Cavaignac,  Baslide  e  Normanby,  i  due  primi  si  mostra- 
rono contenti  che  l'ambasciatoro  inglese  compilasse  un 
progetto  dì  mediazione  sulle  basi  seguenti:  le  due  Po- 
tenze mediatrici  si  rivolgerebbero  al  re  di  Sardegna 
perchè  rinunzìasse  alle  sue  pretese  sulle  provincIe  ' 
veneto  situale  oltre  l'Adige.  L'Austria  verrebbe  invitata 
a  cedere  ogni  suo  diritto  di  possesso  sulla  Lombardia, 
la  quale  rimarrebbe  aggregala  allo  Stalo  sardo,  coll'ob- 


(80)  Dispaccio  Korinanbv  a  r>1iiierslon,  .1  agosto  1848. 
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bligo  d'assumere  una  parte  equa  del  debito  pubblico 
austriaco  (81).  Importava  attender  la  risposta  del  gabi- 
netto di  Londra;  ma  intanto  Normanby  erasi  impadro* 
nìto  del  midollo  della  pratica  in  corso,  giacché,  mentri 
da  una  parte  sentivasi  spinto  dagli  agenti  diplomatici 
sardi  a  sollecitare  la  mediazione  per  isfuggire  l'interveato, 
udiva  Cavaignac,  irrequieto  d'aspettare,  dirgli:  — -  L am- 
basciatore sardo  ha  ricevuto  l'ordine  di  chiedere  l'inter- 
vento armato  di  cinquantamila  francesi;  ben  vedete, 
marchese,  che.  nulla  potrebbe  giustificarmi  ic  faccia 
all'opinione  pubblica  d'aver  tralascialo  d'ordinare  per 
telegrafo  ai  nostri  soldati  di  marciare  alla  volta  dellita- 
Ha,  a  meno  di  poter  dichiarare  che  Francia  e  Inghilterra 
si  sono  messe  di  pieno  accordo  per  giungere  ad  un  paci- 
fico scioglimento  della  questione  italiana  (82). 

La  risposta  del  gabinetto  di  Londra  giunse  a  Parigi  il 
giorno  8.  Lord  Pairaerston  scriveva:  —  Benché  l'esercito 
austriaco  abbia  acquistata  una  decisa  prevalenza  mili- 
tare sugli  Italiani,  pure  il  governo  di  Vienna  non  può 
ingannarsi  al  segno  d'immaginare  di  poter  concludere 
la  pace  conservandosi  padrone  della  Lombardia,  e  che 
questa  possa  divenire  un  tranquillo  membro  dell'impero 
austriaco,  ed  un  elemento  di  forze  per  esso.  Di  certo 
l'Austria  non  andrebbe  incontro  a  una  diminuzione  di 
reale  potenza  permettendo  ai  Lombardi  d'aggregarsi  al 
Piemonte.  Dall'altra  parte,  quantunque  gli  Italiani  ab- 
biano esternato  il  desiderio  di  sottrarre  la  Venezia  alla 
dominazione  straniera,  è  manifesto  ch'essi  non  hanno  la 
potestà  di.  mutare  il  desiderio  in  fatto,  e  che  i  senti- 
menti nazionali  possono  in  qualche  modo  appagarsi  con 
un  accordo  simile  a  quello  indicato  nel  memoriale  Hum- 


(81)  Dispaccio  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  5  agosto  1848. 
(ÌB2)  Dispaccio  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  7  agosto  1848. 


melauer.  Se  Mantova  e  Peschiera  rìmaDessero  alla  Lom- 
bardia ,  Verona  e  Legnano  a  Venezia,  ambe  le  parti 
avrebbero  una  fronliera  ninnila  e  sufliciente  per  la 
mulua  sicurezza;  e  quindi  si  potrebbe  trovare  una  gua- 
rentigia di  durevol  pace  futura  ira  l'Austria  e  il  re  di 
Sardegna  (83). 

Bastide,  Cavaignac  e  Nonnanby  si  posero  tosto  attorno 
agli  accordi  lerminativi;  onde  il  10  agosto  stipularono 
una  convenzione,  nella  quale  era  dello  che  la  Francia  e 
e  l'Ioghii terra,  animate  dal  desiderio  d'arrestare  lo  spar- 
gimento del  sangue  in  lialia,  decidevano  d'offerire  al- 
l'imperatore d'Austria  e  al  re  dì  Sardegna  una  comune 
mediazione  su  queste  basi:  avesse  luogo  un'immediata 
sospensione  delle  ostilità  fra  le  truppe  sarde  e  austriache; 
le  une  e  le  altre,  durante  l'armistizio,  conserverebbero 
le  posizioni  che  verrebber  patteggiate  mediante  i  buoni 
uffìzi  dei  rappresentanti  delle  Potenze  mediatrici;  l'Au- 
stria formalmente  rìnunzierebbe  ogni  diritto  di  sovra- 
nità sulla  Lombardia.  Poiché  l'attuale  stato  politico  di 
essa,  quale  risultalo  del  volo  formale  de'  suoi  abìlaoli, 
era  un  fatto,  esso  servirebbe  di  base  alla  oiediazione.  Ma 
i  governi  mediatori  tuttavia  non  intendevano  d'assumere 
guarentigia  veruna,  conchiusa  la  pace,  che  formava  t'og- 
gello  della  mediazione.  La  Lombardia  assumerebbe  a 
carico  proprio  quella  parte  del  debito  pubblico  austriaco 
che  al  tempo  della  sua  separazione  dall'impero  fosse 
sembrala  equa.  11  dominio  delle  provincie  venete  rimar- 
rebbe all'Austria,  che  le  governerebbe,  come  l'Ungheria, 
con  un  governo  e  un'amminislrazìone  distinta.  La  linea 
di  confine  tra  la  Venezia  e  la  Lombardia  dovrobb'essere 
poco  presso  quella  che  già  serviva  di  Umile  alle  due  pro- 
vincie durante  l'unione   loro  alla  monarchia   austriaca. 


Mantova  e  Pesckiera  rimarrebbero  ai  Ijmibardi,  V<koiiì 
e  Legnano  ai  Veneti.  1  ducati  di  Modena  e  di  Parma  ro^ 
merebbero  argomento  di  trattative  speciali.  Verrd^bero 
rispettate  le  proprietà  private  tanto  in  Lombardia  quanto 
nella  Venezia;  quelle  di  esse  cbe  erano  state  oonfiseate, 
sarebbero  restituite;  e  una  generale  amnistia  politica  da 
un»  ^rle  e  dall'altra  salderebbe  te  foodameftta  éelli 
pace  conclusa  {Sk). 

Nel  ragguagliare  l'ambasciatore  sardo  a  Parigi  di 
questo  atteggiamento  assunto  dalla  Repubblica^  Cavai* 
gfiac  disse  seccamente  al  Brìgnole:  — *  Noi  non  abbiamo 
impegni  presi  per  un  intervento  armato,  ma  soltanto 
manifestammo  a  tale  proposito  delle  intenzioni  io  ciro^ 
stanze  che  ci  permettevano  d'attuarle.  Ora  queste  cir- 
costanze sono  mutate.  Più  tardi  vedremo  che  cosa  ci 
converrà  fere  ;  per  ora  negozieremo  (85). 

E  Venezia?  Infelice  Venezia!  ella  che  ìiel  costituirsi  a 
nepabblica  avea  creduto  di  metter  salde  radici  al  nuovo 
ordine  di  cose  per  la  intromessione  fraterna  a  suo  van- 
taggio 'della  Francia  repubblicana,  doveva  trovarsi  rag- 
girata dal  governo  parigino  con  indegne  dissimulazioni, 
a  maggior  comodità  di  risospingerla  tra  le  braccia  del- 
l'Austria. Manin,  fino  dalla  seconda  metà  del  giugno, 
persuaso  che  solo  l'intervento  francese  ornai  poteva  sal- 
vare FltaVia,  aveva  scritto  ai  commissari  del  governo 
veneto  a  Parigi  onde  insistessero  a  tal  fine  (86).  Essi^  da 
cerosi  è  zelanti  uomini,  aveano  dato  mano  alle  esorla* 
zioni,  mostrando  che  l'aspettare  era  eccidio  manifesto 


(84)  Dispacci  Norxnanby  a  Palmerston,  Parigi  8,  9^  10  agosto  1848. 
—  Nota  confidenziale  Bastide  al  marchese  di  Norxnanby,  Parigi 
10  agosto  1848. 

(85)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  13  agosto  1848. 

(86)  Dispaccio  Manin  a  Gar  e  ad  Aleardi  in  Parigi,  Venezia  16 
giugno  1848. 


per  la  causa  ìUiliaua;  però  readersi  necessario  il  fare 
senz'aleuti  indugio  persuaso  Carlo  Alberto  che  l'aiulo 
delle  armi  francesi,  chiesi»  da  Venezia,  era  indispensa- 
bile a  condurre  la  guerra  a  buon  lermine.  Se  noa  che 
aveaao  udito  Baslide  irosamenlc  risponder  loro:  —  Giam- 
mai la  Francia  non  concluderà  un'alleanza  con  Carlo 
Alberlo  fino  a  tanto  che  il  ministro  degli  affari  esteri 
£i  chiamerà  Baslide.  —  Onde  i  veneti  legali  avevano 
poi  scritto  a  Manin: 

Questa  conversazione  ei  ha  riconfermati  nell'opinione,  che 
floventi  volte  vi  abbiamo  Tnanifestato  buI  conto  di  Baetide  e 
de'  Buoi  colleghi.  Persuadetevi  beau  che  il  governo  iVanceee 
è  lonfanisaimo  dal  voler  mettere  in  pratica  le  generose  pro- 
mesee,  delle  quali  mena  tanto  vanto  in  cospetto  d'Europa  nelle 
sue  improvvisate  dicerie.  L'unico  motore  della  sua  politica  h 
l'egoismo;  ed  egli  vede  sorgere  con  gelosia  nell'alta  Italia  un 
Stato  potente,  primo  anello  e  mezzo  per  arrivare  alla  deside- 
rata unità  nazionale  (87). 

Addi  7  agosto  era  stata  proclamata  l'unione  dì  Ve- 
nezia al  Piemonte;  ma  la  sera  del  giorno  11  dello 
stesso  mese,  diportandosi  da  onorati  e  forti  uomini  i 
commissari  sardi,  il  conte  Luigi  Cibrario  e  il  generale 
(lollì>  Manin  assumeva  la  dittatura,  e  tosto  scrìveva  a 
Baslide  :  • — ■  Cittadino  ministro ,  il  nostro  pericolo  è 
estremo;  la  nostra*  nazionalità,  la  nostra  indipendenza 
riposano  ornai  sul  pronto  soccorro  che  a  noi  accorderà  il 
libero  popolo  di  Francia.  —  Ma  io  quello  slesso  giorao, 
come  più  sopra  abbiam  narrato,  Baslide  avea  sottoscritto 
l'accordo  pel  quale  Francia  e  Inghilterra  intendevano 
lasciar  Venezia  all'Austria.  Udito  l'ingresso  degli  Au- 
strìaci in  Milano,  ì  commissari  veneti  a  Parigi  sì  fecero 
alterno  a  Cavaignac  per  insìstere  sull'aiuto  armato.  Con 
altiero  sussiego  rispondeva  loro  il  capo  del  governo  della 


^  Oisfwccio  Oar  e  Aleftrdi  a  Manin,  Parigi  36  loglio  1B46. 


RepoUUioi  : -^  Stale  iraBqailli,  Miteoo  wm  rìoMrrii  Delle 
maoi  degli  Austriaci.  —  Ma  e  Yeneziaf  esdamè  Gar; 
generale,  toi  al  certo  boo  soffrirete  cb*essa  Tenga  sacri- 
ficala aocbe qoesla  Tolta?  —  CaTaignac  ripose:  FareaM) 
lotto  qoaolo  dipeode  da  noi  per  eTÌtare  ooa  tale  sren- 
tara  (88).  —  Queste  cose  doo  si  poterano  affermare 
senza  ingioria  dell'onore  e  dalla  lealtà  francese.  Certa- 
mente  egli  e  i  ministri  suoi  doTeano  deliberare  ed  ope- 
rare come  conTeniTa  alla  Francia,  e  non  come  oonvenira 
a  Venezia  :  Ma  intanto  cbe  la  periclitanle  Veneiia  aTOTa 
a  rìsoWere  ona  questione  per  sé  di  Tita  o  di  morte,  era 
piena  mancanza  di  probità  politica  dorare  in  benoToli 
promesse ,  era  cosa  oscena  continuare  ad  abbaiiiagliar 
di  speranze,  dopo  essersi  Tolontariamenle  impegnali 
di  negoziare  per  restituirla  all'Aostria,  on  innocente 
e  generoso  popolo  amico,  cui  eraosi  fatte  promesse  di 
fratellanza  repabblicana,  sulle  quali  egli  UToa  contato. 
I  fautori  di  democrazia,  i  nemici  degli  ordini  monar- 
chici a  quei  giorni  di  trambusto  europeo  andaTano 
sfringuellando  rumorosamenle  :  che  i  popoli  per  non 
restar  vittima  di  malvagie  fraudi,  non  doveaoo  prestar 
fede  ai  principi,  che  dicevano  d'essere  i  restitutori  dei 
loro  diritti.  Ma  se  principi  sleali  e  spergiuri  si 'videro  a 
quei  dì,  la  storia  lascia  altresì  vedere  che  vi  furono  reg- 
gitori repubblicani,  i  quali  venner  meno  alle  loro  solenni 
promesse  e  avvolgendosi  turpemente  in  continue  simula- 
zioni riuscirono  del  pari  e  con  maggior  vergogna  funesti 
alla  causa  dei  popoli.  Verità  la  è  questa,  che  dai  fatti 
narrati  nel  presente  capitolo  e  dagli  altri  che  ci  tocca 
di  raccontare,  rimane  nella  storia  al  coperto  da  ogni 
contestazione. 


(88)  Lettera  Gar  a  Manin ,  Firenze  17  agosto  1848. 


CAPITOLO   Ql'INTO 


Pratiche  diplomalkhe  —  TratlsUtc  d'irmialiiio  —  Cirio  Albtrlo  in  Mibno  —  Armi- 
iliilo  Satasco  —  UsiemaiioDl  —  ProlHla  del  rainistero  Citili  —  HedlMU'se  pro- 
pella dtlla  Praacli  e  dall' Ingfall lem  *1  r«  di  S«rd^n*  —  Come  aereltalt  — 
Il  conte  OlUiio  Tl»on  di  Ritti  —  Nuovo  ministero  in  Picnonle  —  Hinaggi 
aatlrltcl  —  Arti  del  governo  parigino  per  indurre  l'Auslria  ad  accettare  li  media- 
done  —  Reiiden»  tiennesi  —  Arrtaileioleiia  soverchii  del  Galiinello  TrincHo 
verso  quello  di  Londra  —  Come  l'Autlria  arcetlù  le  otTerle  Iella  Francia  e  dell'ln- 
ghlllem  —  Opinione  di  Baali^le  e  di  PalmRrslon  ani  dom  nio  aii«iriieo  In  Malia 

—  ConcBiti  d'astello  Italiano  dei  Gnuenii  Tranceae  e  logleae  —  Vicende  gcrnanidie 

—  fretese  del  potere  centrale  germanico  ~  Pratiche  diplonalii-lie  del  ministero 
pirmontew  —  Sue  ini  levitazioni  per  accordi  nfliltrl  colli  Fraiiela  come  leoollc  — 
UiMlona  militare  di  ilfooao  Lamarmora  a  Parigi  —  Dicliiaraiiooi  della  Sardegna 

—  Governo  aoldatesco  nelle  pruvincie  lombarde  e  yeoele —  Proieile  del  miniileru 
pinMnteM  come  accolte  ■  Parigi  e  ■  Londra  —  Il  Goiemo  piemontese  Indiriua 
1  »uui  pensieri  a  pronia  guerra  —  Dichiaraiionl  in  proporlo  di  Palmeraton  e  di 
Basiida  —  Stato  dell'opinione  puliblìca  in  Piemonte  —  Delflie razioni  guerre»clie  ~ 
AvTiio  datone  ■  Londra  —  Hiipoata  di  Palmerston  —  Domanda  del  Governo  di 
Torino  a  quello  di  Parigi  —  Risposta  di  Baslide  —  Nota  del  miniulro  Perroue  — 
Conceld  e  «peranie  del  Governo  loicano  come  accolli  a  Parigi  e  a  Londra  — 
Vcnaiia  e  la  Franeia  —  Atteggi  amen  lo  asiunlo  ilall'Auitr^i  —  Dicliiarailone  del 
priiiripo  di  Schwarzenbc^rg  a  KraDcoforte,  a  Parigi,  e  a  Londra  --  Tentativo  del 
Cabinello  di  Vienna  di  far  groHO  arqiiiila  di  navi  fla  guerra  —  Sollecitai  Ioni 
del  Governo  vcuelo  a  Parigi  —  Hulaiiuni  avveoute  nel  governo  della  ItepuLbllca 

—  Ditti  la  razioni  del  principi'  Luigi  Buoniiparte  —  DicManiionI  di  Odillun  Baro! 
•  DroDya  de  Luja  —  Hinlslero  Cliiberti  ;  ine  dichlaraiknl  —  Condizioni  poale 

:o  onde  prender  parte  alle  conferenze  ili  Bruxellet. 


r. 


l'dilo  da  Abercromljy  che  il  maresciallo  austriaco  non 
aveva  voluto  impegnarsi  a  concludere  un  armistizio  se 
Don  alte  condizioni  antecedentemente  giudicate  inaccel- 
labili,  il  ministero  |)iemontese  erasi  rivolto  al  legato  fran- 
cese in  Torino  onde  volesse  fare  un  nuovo  tentativo 
presso  Hadetzky.  Raiset,  partito  da  Torino  addì  i  agosto 


I 


al  qnartier  generale  del  re,  seppe  dal  conte  L»o  qadlo 
che  Pareto  aveagli  tenuto  celato,  che  cioè  si  era  doman- 
dato rintervento  francese.  Introdotto  dal  re,  lo  trovò 
convinto  appieno  delia  necessità  di  n^^oriar  tosto  on 
armistizio;  al  qual  fine  lo  pregò  d'unirsi  al  console  inglese 
Campbell  per  usare  in  comune  buoni  uffizi  ad  ottenerlo 
colle  migliori  condizioni  possibili.  Raiset  gli  rispose  che, 
ignorando  a  qual  partito  si  appiglierebbe  il  suo  governo, 
non  poteva  assumere  tale  incarico;  ben  potrebbe  farri 
chieditore  al  maresciallo  d'una  tr^ua  di  qoaraiilott*ofe 
per  dar  campo  ai  Francesi  dimoranti  in  Milano  di  metter 
al  ócuro  le  persone  e  le  cose  loro.  Erano  le  umiìci  della 
notte,  che  conduceva  al  giorno  cinque.  Il  combattimento, 
benché  rallentato,  durava;  i  generali  piemontesi  Lazzari 
e  Rossi,  i  diplomatici  Raiset  a  Campbell  a  cavallo,  (Hrece- 
duti  da  un  trombettìero  e  da  un  artigliero  con  fiaccola 
accesa ,  a  stento  frammezzo  a  '  irte  barricale  giunsero 
presso  il  maresciallo.  Primi  a  parlare  con  Radetzky  furono 
Lazzari  e  Rossi,  i  quali  seco  convennero  che  l'esercito 
piemontese  ^omberasse  entro  due  giorni  Milano  e  la 
Lombardia;  fbsser  accordate  dodici  ore  di  tempo  libero  a 
coloro  i  quali  giddicavaosi  compromessi  verso  gli  Au- 
strìaci ;  alle  ore  quattro  e  mezzo  mattutine  del  susseguente 
giorno  si  fecesse  lo  scambio  delle  ratifiche  della  Conven- 
zione ;  al  giorno  sei  si  consegnasse  Pòrta  Romana,  per  la 
quale  al  mezzodì  dello  stesso  giorno  il  maresciallo  farebbe 
il  suo  ingresso  in  Milano.  1  negoziatorì  piemontesi  avevano 
insistito  per  un  pieno  indulto  politico:  ma  Radetzky  aveva 
declinalo  ogni  impegno,  dichiarandosi  non  autarìzalo  ad 
assnmerìo.  Fermali  questi  palli ,  rislromessione  nfliciesa 
di  Raiset  e  di  Campbell  divenne  inutile. 

Divulgatesi  per  Milano  la  novelte  delia  patteggiata 
enpiloiazione,  una  turba  di  genie,  infelloniu  dal  disastro, 
sebbiNate  dagli  asonli  nnsirind,  face  impalo  contro  la 


dimora  del  re,  mescendo  a  furibonde  imprecazìoDì  atli 
scellerati.  Prigioniero  Cario  Alberto,  prigiooieri  i  figli  suoi 
e  i  geoerali,  passò  l'ora  prefissa  allo  scambio  delle  rati- 
fiche della  Convenzione.  Però  il  maresciallo  ordinò  si 
bombardasse  Milano.  Appena,  a  fermar  l'eccìdio,  giunse 
a  lui  in  tempo  utile  l'Arcivescovo  con  una  deputazione 
del  Municìpio.  Una  seconda. convenzione  fu  patteggiala, 
e  ben  tosto  ralìGcata  dal  re,  die  nel  cuor  della  notte  a 
stento  potè  lasciare  l'inospitale  città.  Ben  presto  le  vie 
dal  Ticino  alla  Dora  furono  ingombre  di  migliaia  e  mi- 
gliaia di  fuggenti  l'ira  e  l'aspetto  degli  abborriti  stra- 
nieri: e  quella  fratellanza  cbc  fra  Lombardi  e  Subalpini 
invano  erasi  desiderala  nella  prosperila  comune,  l'infor- 
tunio tosto  ottenne  spontanea  e  dignitosa,  così  per  coloro 
che  andavano  a  cercar  ricovero  nelle  case  altrui,  come 
per  gli  altri  che,  men  colpiti  dalla  fortuna,  con  ogni 
amorevolezza  gli  ospitarono. 

L'oltraggiato  re,  giunto  a  Vigevano,  indirizzò  a' suoi 
popoli  e  al  suo  esercito  le  piii  degne  e  le  più  onorate 
parole  che  un  principe  guerriero,  nel  colmo  d'ininieritala 
sventura,  potesse  proferire.  Con  altro  bando  Carlo  Alberto 
chiamò  il  suo  Piemonte  ai  forti  propositi,  e  disse  che.  se 
la  causa  dell'indipendenza  italiana  non  era  ancora  per- 
duta, l'Italia  non  avea  ancor  fatto  conoscere  al  mondo 
che  poteva  fare  da  sé.  lìgli  era  nel  pieno  diritto  di  muo- 
vere ai  principi  e  ai  popoli  italiani  questo  duro  rimpro- 
vero. K  venti  anni  di  disianza  la  storia  può  accogliere 
del  pari,  come  meritalo,  il  grido  di  riprovazione  che  per 
Italia  tutta  echeggiò  all'annunzio  dell'armistizio  Satasco? 
Il  giudizio  sui  falli  narrati  è  libero  per  chi  scrive  storio 
come  per  chi  le  legge:  e  noi  diremo  schietto  quanto  ci 
sembra  imparziale  intorno  alla  Convenziono  militare  del 
9  agosto.  Per  essa  rimase  patteggiato  che  ogni  Stato 
sarebbe  ritornato  alle  condizioni  «miche;  che  i  Piemon- 
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tesi  sgombrerebbero  gii  Stati  di  Modena,  di  Panna,  di 
Riacenza;  si  restituirebbero  le  fortezze  di  Peschiera,  Rocca 
d'Anfo  ed  Osopo;  e  che  gii  stessi  patti  si  sarebbero  osser- 
vati per  la  città  e  provìncia  di  Venezia.  L'armistizio  doveva 
durare  sei  settimane  per  dar  corso  aiie  negoziazioni  di 
pace;  si  poteva  prolungare  o  denunziare  otto  giorni  prima 
delia  ripigliata  guerra.  Questi  Tuor  di  dubbio  erano  patti 
gravosi;  ma  Taccettarli  era  stata  necessità  imperiosa,  e 
coloro  che  men  potevano  riceverne  giusto  rimprovero, 
erano  il  re  e  il  suo  esercito.  Almeno  essi  per  quattro 
mesi  avevano  sofferto  con  coraggio  e  con  rassegnazione 
tutti  i  disagi  della  guerra,  valorosissimi  ^sempre,  eroica- 
mente pazienti  per  le  vie  di  Milano  ai  vituperi  d'una 
bordaglia  inviperita.  La  sventura  che  aveva  colto  il 
solo  esercito  italiano  che  fosse  allora  in  piedi  per 
fronteggiare  gli  Austriaci ,  era  stata  tremenda  perchè 
avevalo  quasi  disfatto.  Se  un  arinistizio  non  avesse  arre» 
stato  il  maresciallo  nel  corso  delie  sue  vittorie,  egli 
avrebbe  invaso  il  Piemonte  che  aveva  le  popolazioni 
sfornite  d'armi  e  svogliate  di  continuare  la  disuguale 
lotta  (1).  Posta  la  Sardegna  nell'impossibilità  d'una  im- 
mediata resistenza  gagliarda  (2),  il  maresciallo,  assiso  su 
buone  linee  strategiche,  avrebbe  avuto  agio  di  battere  i 
Francesi  se  fossero  calati  dalle  Alpi,  giacché  in  pronto 
non  eranvi  più  di  venticinquemila  soldati.  E  qual  sorta  di 
soccorso  sarebbe  stato  questo  a  un  re  senza  esercito,  a 
un  popolo  da  liberatore  divenuto  vinto  in  casa  propria? 
Era  senno  politico  salvare  dell'esercito  piemontese  quanto 
più  si  poteva  in  quelle  strette  di  rea  fortuna,  mantener 


(1)  Il  ministro  Pareto  dicea  ad  Abercromby  e  cbe  la  brama  di 
continuare  la  guerra  era  affatto  cessata,  ed  era  Toto  universale  la 
pace  t.  —  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  9  agosto  1848. 

(3)  Sommario  delle  deliberazioni  del  Congresso  consultilo  per- 
manente di  guerra  «ardo,  sedute  del  2,  3,  4,  5,  6  agosto  1848. 


libero  tutlo  il  territorio  del  regno  sardo  dall'occupazione 
straniera,  e  lasciar  modo  d'agire  al  tempo,  che  in  realtà 
era  rimasto  a  Carlo  Alberto  il  solo  allealo  credibilnienle 
profìcuo  in  quella  sventurata  guerra  d'indipenden7a  na- 
zionale. Per  avere  il  diritto  d'imprecare  all'arniislizio  Sa- 
lasco,  gli  Italiani  ncll'aiìosto  del  ISUS  avrebber  dovuto 
iflconiìnciare  una  guerra  a  coltt>llo,  e  pillarsi  in  quelle 
eroiche  risoluzioni  che  rendono  un  popolo  invincibile.  Ma 
come  Carlo  Alberto  non  aveva  trovalo  in  Lombardia  Punir 
di  popolo  contro  l'austriaco  vincitore,  cosi  Garibaldi,  rima- 
sto ìn  campo,  alzando  il  grido  di  disperata  guerra  popolare, 
erasi  (rovaio  ben  tosto  senza  soldati  costretto  a  riparare 
io  Sviiìzera  con  poi'hi  e  antichi  compagni  eh**  lo  avevano 
seguito  dalle  Americhe,  insomma  il  fallo  sta  che  gli 
eventi  tutti  politici  e  militari  di  quella  prima  guerra 
d'indipendenza  dìmoslrnno  che  dalle  Alpi  ai  Ire  mari  gli 
Italiani  furono  spreratori  d'una  magnifica  occasione  di 
rivendicarsi  in  essere  di  nazione  indipendente,  seonsiglinli 
cooperatori  dei  fatti  che  diedero  per  iuelullabile  conse- 
guenza l'armistizio  del  9  agosto. 


Concluso  l'armistizio,  il  re  ordinò  ni  ministero  di  farlo 
conos'-ere  ufficialmente  ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi. 
Gli  fu  risposto  che,  avendogli  nolilicato  in  tempo  uiile  il 
parer  toro  contrario  ad  alcuni  palli  di  tale  armistizio,  i 
Consiglieri  responsabili  della  Corona  pregavanlo  a  rivol- 
gersi ad  altri  per  ciò.  Visio  poi  il  lesto  dell'armistizio 
pubblicato  nella  effemeride  del  governo,  Pareto  indirizzò 
una  protesta  contro  di  esso  ai  ministri  dì  Francia  e  d'In- 
ghilterra a  Torino,  e  ordinò  che  lo  slesso  facessero  a 
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Londra  e  a  Parigi  gli  ambasciatori  sardi.  La  protestazione 
versava  in  ciò  che  l'armistizio  Salasco  si  doveva  conside- 
rare come  un  alto  puramente  militare,  coo'cbiuso  tra  due 
Generali  sforniti  dei  poteri  necessari  per  segnar  patti  cbe 
sortissero  dalla  cerchia  delle  attribuzioni  loro.  Pertanto, 
essendo  mancato  nel  concluderlo  Tintervento  di  alcÒD 
ministro  responsabile,  dovevasi  considerare  privo  di  qual- 
siasi validità  politica,  e  soltanto  obbligatorio  sotto  Taspetto 
militare  (3).  Questa  protesta  fu  male  accolta  dagli  amba- 
sciatori inglese  e  fìrancese  in  Torino.  Massime  il  primo, 
anche  dopo  che  Pareto  gli  ebbe  indirizzata  una  seconda 
nota  a  spiegar  meglio  il  senso  della  prima,  rimase  Termo 
nell'opinione  che  non  dovevasi  ammettere  alcuna  distin- 
zione  tra  gli  effetti  militari  e  gli  effetti  politici  della  Con- 
venzione 9  agosto,  e  che  il  ministro  non  aveva  diritto 
alcuno  di  protestare  contro  di  essa,  non  potendosi  disco- 
noscere la  validità  d'un  atto  pubblicato  nei  modi  consueti 
e  legali  {h).  Il  ministero  Casati  aveva  rassegnato  i  suoi 
poteri  6n  dal  7  agosto.  Al  mattino  deirs  Casati  e  Gio- 
berti sì  portarono  dal  re  a  Vigevano;  poche  ore  dopo  vi 
giunsero  il  conte  di  Revel  e  il  professore  Merlo  colTinca- 
rico  api^arente  di  chiedere  se  il  Principe  di  Carignano, 
stando  il  re  negli  Stati  antichi,  era  ancora  investilo  dei 
pienipoteri;  ma  in  realtà  andarono  presso  il  re  a  combi- 
nare un  nuovo  ministero.  Alla  sera  del  9  Carlo  Alberto 
diede  tale  incarico  a  Revel  (5),  colla  sola  condizione 
d'intendersi  con  Giol>erti.  Ma  la  conferenza  che  l'uno  e 


(3)  Nota  Pareto,  2  agosto  I$i8.  —  Dispaccio  Pareto  agli  amlML- 
sciatort  sardi  a  Londra  e  a  Parigi.  Torino  13  agosto  1848. 

{4)  Dìspaecìo  Pareto  aira8cil>%seìatore  sardo  in  Londra,  TorijM>  U 
agosto  1848.  —  Dispaccio  dello  stesso  all^ambasciatore  sardo  in 
Parigi ,  Torino  15  agosto  18l8.  —  Dispaccio  Abcrcroxnbj  a  lord 
Palaofslon,  Torino  U  agosto  1^1^ 

{^>  L«tt«r»  M  re  Cirio  Alberto  «1  conte  di  ^eT^K  9  a^sto  1848. 


i'allro  cijbcro  insieme,  non  porlo  olcun  risullnlo.  Gioberti 
aveva  piena  fede  noll'intervenlo  francese;  Revel  nessuna: 
il  primo  giudicQva  cho  si  potesse  ricondurre  in  breve 
resercito  in  campo;  il  secondo  non  lo  credeva,  e  confi- 
dava nella  mediazione.  In  un  allro  punlo  si  trovarono 
discordi  !  Gioberti  non  si  preoccupava  di  troppo  delle 
condizioni  delie  finanze;  Bevel  al  contrario  tenevale 
per  a8sai  gravi.  Intesi  questi  disaccordi,  il  re  ordinò  al 
conte  di  Revel  di  formare  un  nuovo  ministero. 

I  legali  di  Francia  e  tVIngliillerra  a  Torino  avevano 
ricevuto  dai  loro  governi  l'ordine  d'offerire  alla  Sardegna 
l8  concerlata  mediazione.  Non  essendovi  ministero  costi- 
tuito, essi  si  portarono  dal  re  ad  Alessandria.  Era  il  IS 
d'agoslo.  toro  fu  presenlalo  il  conto  di  Revel  come  mi- 
niBlro  sulle  finanze  in  missione  presso  il  re,  che  lo  aveva 
vicino  quando  Raiset  e  Abercromby  gli  si  prescnlarono 
Offeritori  della  mediazione.  Carlo  Alberto  lesse  e  poi  diede 
a  leggere  a  Revel  le  proposte  condizioni.  L'uno  e  l'altro 
principalmente  si  arrestarono  sui  parai^rafi  spettanti  a 
Venezia,  osservando  che  conveniva  assicurare  a  pieno  le 
guo  sorti  avvenire,  per  togliere  die  la  Sardegna  venisse 
appuntata  d'aver  lascialo  nell'abbandono  ia  causa  di 
quel  popolo  onde  procurarsi  condizioni  migliori  dì  pace. 
Abercromby  rispose  che  non  dovevasi  supporre  in  verno 
modo  che  i  governi  mediatori  avesser  voluto  scendere  a 
proposte,' le  t|uali  non  lulelasscro  a  pieno  l'onore  della 
Sardegna  e  gli  interessi  dell'Italia.  Volesse  il  re,  volesse 
il  suo  miniairo  prendere  a  maturo  esame  le  clausole  posta 
a  vantapgio  della  libertà  dei  Veneti,  e  ben  tosto  si  per- 
suaderebbero che  non  potevano  avere  alcuna  fondata 
ragione  di  lagnarsi,  e  che  ad  alcuno  non  sarebbe  per 
venir  in  mente  d'incolpare  la  Sardegna  di  aver  trascurati 
gli  interessi  d'una  parte  della  famiglia  italiana  per  van- 
taggiare i  propri.  Revel  enlrò  dappoi  in  alcune  conside- 


razioni  rispetto  alla  questione  finanziaria.  Ma  i  due  diplo- 
matici non  lo  lasciarono  proseguire  a  lungo,  e  —  Noi, 
dissero,  non  abbiamo  la  menoma  facoltà  di  modificar  le 
basi  della  mediazione,  e  preghiamo  S.  M.  il  re  d'avver- 
tire che  attendiamo  un'accettazione  o  un  rifiuto  (6).  -— 
Il  lettore  già  conosce  queste  basi,  ohe  erano  state  concer- 
tate a  Parigi  tra  Cavaìgnac,  Hastide  e  Normanby. 

Fu  nella  sera  dello  slesso  giorno  i5  d'agosto  che  Revel 
per  una  nota  scritta  notificò  ai  legati  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra che  la  mediazione  era  accettata  dal  re  di  Sar- 
degna. Revel  nella  sua  nota  afsgiungeva  che  il  governo 
piemontese  rimaneva  nella  più  intima  persuasione  che» 
nel  condurre  a  termine  il  negoziato  per  la  pace,  Francia 
e  Inghilterra  non  trascurerebbero  di  tener  conto  delle 
condizioni  morali  e  politiche  in  cui  trovavansi  le  popola- 
zioni dell'Alta  Italia  (7). . 

Nei  patti  di  mediazione  proposti  all'accettazione  del  re 
di  Sardegna  non  si  trovava  la  clausola  che  le  insistenze 
di  Rastide  e  di  Cavaignac  avevano  introdotto  negli  accordi 
sottoscritti  a  Parigi  da  Normanby,  e  in  virtù  della  quale 
le  due  Potenze  mediatrici  non  assumevano  garanzia  alcuna 
rispetto  al  possesso  della  Lombardia  per  parte  della  Sar- 
degna, conchiusa  che  fosse  la  pace.  Ma  poiché  una  tale 
riserva  stava  molto  a  cuore  al  governo  parigino,  essa  fu 
notificata  alla  Sardegna  addi  17  agosto. 

Il  conte  di  Revel ,  nell'accettare  e  nel  sottoscrivere 
la  mediazione,  aveva  compiuto  un  alto  incostituzio- 
nale, giacché  egli  figurava  ministro  sulle  finanze  d'un 
ministero  che  realmente  non  esisteva.  Pur  tuttavia  egli 
fece  atto  di  preclaro  suddito  e  di  buon  cittadino  in 
quelle  supreme  strette  di  cose;  e  la  storia  perciò  debbo 


(6)  Dispaccio   Ab^rcromby  a  Palmerston ,   Alessandria  15  ago- 
sto .1848. 

(7)  Nota  Revel  ad  Aberoromby,  Alessandria  15  agosto  1848. 


regislrarlo  nel  novero  di  qupgli  uomini  di  Slato,  verso  i 
quali  ('asa  Savoia  ha  debito  di  riconoscenza. 

Addì  19  agosto  il  nuovo  minislero  fu  annunzialo  nel 
modo  seguente:  presidente  il  marchese  Cesare  Alfieri  di 
Sostegno;  ministro  per  gli  affari  esteri  il  conte  Ettore 
Perrone  di  San  Martino;  per  gli  alTari  dell'interno  il 
cavaliere  Pier  Luigi  Pinelli:  dell'islruzione  pubblica  il 
professore  Felice  Merlo;  delle  fìnanze  il  conte  Ottavio 
Thaon  di  Uevel;  per  Ì  lavori  pubblici  il  cavaliere  Pietro 
di  Santa  Rosa:  della  guerra  e  marina,  il  conte  Antonio 
Franzini.  Il  presidente' fu  intericalmenle  incaricato  del- 
l'agricnllurae  commercio,  ed  il  ministro  degli  interni  ebbe 
l'incarico  interino  di  guardasigilli  e  di  tninisiro  di  giustizia 
e  grazia  e  degli  affari  ecclesiastici.  Dopo  alcuni  giorni 
il  re  dispose  che  Traii/ini  riprendesse  le  funzioni  di  pre- 
sidente del  Consiglio  permanente  di  guerra,  e  fosse  mi- 
nistro della  guerra  e  marina  il  generale  Luigi  Dabormida. 
Trasferì  Merlo  a  guardasigilli  e  ministro  dogli  affari  ec- 
clesiastici e  di  grazia  e  giustizia,  o  conferì  al  cavaliere 
Carlo  Boncompagni  il  portafoglio  dell'istruzione  pubblica. 
Nominò  il  conte  Ga^pa^e  Domenico  Regrs  ministro  resi- 
dente presso  la  sua  real  persona,  ed  il  conimendalore 
Federico  Colla  ministro  senza  portrifoglio.  Alfieri  di  Soste- 
gno sul  principio  dì  ottobre  chiese  la  sua  dimissione;  il 
re  l'accettò,  e  nominò  a  presidente  del  Consiglio  Per- 
rone di  San  Martino  ministro  segretario  di  stato  per  gli 
affari  esteri.  Sul  finire  dello  stesso  mese  Dabormida 
rilirossi,  ed  ebbe  in  successore  nel  ministero  della  guerra 
e  marina  Alfonso  della  Marniora.  Luigi  Torelli  fu  nonii- 
oato  ministro  d'agricoltura  e  commercio.  La  storia,  la 
quale,  sebbene  a  passo  tento,  tramanda  ai  posteri  onorato 
o  biasimato  il  nome  degli  uomini  di  governo  secondo 
lo  opere  loro,  a  questo  ministero  piemontese  darà  ono- 

L  fama. 
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III. 


La  mediazioDe  della  Francia  e  dairioghiltcrra  per 
rimetter  in  pace  gli  Italiani  coli'Auslria,  tornò  incresciosa 
a  que$(a  Potenza.  Il  primo  pensiero  quindi  cbe  il  gabir 
netto  di  Vienna  ebbe,  fu  quello  di  mandarla  tosto  a 
monte.  Pertanto^  come  i  ministri  d'Inghilterra  e  di  Francia 
si  presentarono  a  Wessemberg  apportatori  della  offerta 
dei  loro  governi,  s'udirono  rispondt^re  che  due  fatti  gli 
vietavano  di  discuterne  l'accettazione;  ed  erano  che  i| 
Piemonte  col  tener  a  Venezia  la  sua  flotta  mancava  ai 
patti  dell'armistizio,  mentre  il  governo  di  Torino  avea 
fatto  aperture  in  Vienna  per  negoziare  direttamente  la 
pace  coirAustria.  Una  dichiarazione  così  aperta  imprea* 
sionò  sinistramente  i  governi  di  Parigi  e  di  Lpndra.  Se 
non  che  al  gabinetto  di  Torino  tornò  facile  levarsi  di  dpsao 
questo  aggravio.  Il  generale  Perrone  scrisse  a  Londra  e 
a  Parigi  per  mostrare  che  la  mala  fede  dell'Austria  era 
tanto  più  grande,  in  quanto  che  essa  stessa  erasi  volta  al 
Piemonte  per  negoziare  seco  direttamente  la  pace,  mentre 
Carlo  Alberto  non  avea  voluto  dare  alcun  sèguito  all'off 
ferta  fattagli  dal  maresciallo  Radelzky  di  spedire  all'im- 
peratore quelle  proposte  d'accoo^odamenli  che  a  lui 
fossero  sembrati  più  acconci ,  e  il  suo  ministero  avea 
dichiarato  che,  essendo  impegnalo  nella  mediazione,  pon 
intendeva  dare  ascolto  ad  altre  proposte  di  negoziati  (8). 

Sfuggitogli  di  mano  questo  spediente^  per  temporeg- 
giare il  gabinetto  di  Vienna  si  po^ie  a  dire  che  |e  quistioni 


(8)  Dispacci  Perrone  agli  ambasciatori  sardi  a  Londra  e  a  Parìgif 
29,  30,  31  agosto  1848.  —  Nota  Schwarzenberg  al  ministro  degli 
affari  esteri  del  re  di  Sardegna.  Milano  30  agosto  1848.  —  Nota 
Perroue  al  principe  di  Schwarzenberg,  31  agosto  1848. 


erano  due,  l'una  tra  l'Austria  e  ì  suoi  fiiildili  ilulììini, 
l'allra  fra  essa  e  la  Sardegna.  In  quanlo  allu  [irinia,  l'iin- 
peralore  non  sopporterebbe  che  allri  vi  si  mescolasse; 
per  1.1  seconda,  la  via  più  sbrigativa  ad  ìnlendcrsì  esàer 
quella  di  negozimi  diretti  tra  le  Goni  di  Vienna  e  di 
Torino  (9). 

Il  tergiversare  dell'Austria  poneva  il  governo  francese 
in  imbarazzi  gravi.  I  legali  veneti  a  Parigi  insistevano 
per  l'aperto  patrocinio  della  Repubblica.  Uaslide,  costretto 
a  coprirsi  da  questo  lato  sotto  la  più  profonda  dissimula- 
zione, andatali  asàonnccchiando  nelle  i^pcranze  col  ripe- 
ter loro  elio  la  condizione  prima  della  nicdiaziono  era  lo 
sgombro  degli  .Austriaci  dall'Italia;  e  giacché  anco  i  fan- 
ciulli Kapeaoo  che  Venezia  slava  in  Italia,  co»t  anch'essa 
rimarrebbe  padrona  di  sé  (iO).  Cavaignac  teneva  presso 
a  poco  il  medesimo  linguaggio  onde  ìtiìpedircche  il  grido 
del  concertalo  abbandono  di  Venezia  all'Austria  non 
echeggiasse  per  la  Francia.  Mcn  subdolo  e  più  aperto  a 
fine  di  tarpar  le  ali  allu  speranza  d'un  reitno  dell'Alo 
Italia,  Bastide  dicea  al  marchese  Brignole,  pregandolo 
però  di  non  ripeterlo  ai  legati  veneti:  —  V'ha  senza 
dubbio  dell'interesse  e  dell'onoro  della  Trancia  di  soste- 
nere con  lutti  gli  inQussi  suoi  l'ìndipcndenza  dell'Italia. 
Il  governo  francese  si  trova  a  ciò  impegnato  dalla  sua 
dichiarazione  e  dal  voto  (lell'ABSeniblea  del  2'i  maggio. 
Ma  nello  stato  attuale  delle  cose,  e  dopo  la  sconGita  toc- 
cata all'esercito  sardo,  non  torna  possibile  dare  alla 
parola  affraiicamenio  ili'U'Iuilìa  il  senso  largo  attribuitogli 
prima.  La  rinunzia  della  Lombardia  per  parto  dell'Austria, 
la  formaziono  d'uno  Stato  veneto  autonomo  nella  Bua 


(9)  Dispaccio    Revel    al    minislro  Jegli    affari   «uteri   in   Tori 
Londra  3  lettcmbre.  1818. 

(10)  Dispacci  Tommaseo  al  GoviirQO  prOTTivotio  di  VcuGXia,  '. 
rigi  23  e  36  agosto  1818. 


amministrasioQf^,  ma  soggetto  all'Austria,  sono  le  sole  basi 
che  si  possono  Far  accettare  alla  Corte  di  Vienna  e  alia 
Dieta  di  Francoforte.  L'Italia  così  costituita  potrà  dirsi  in 
certo  qual  modo  indipendente  (11).  — 

Ma  intanto  s'era  al  settembre,  e  mancava  sempre  Tas- 
senso  dell'Austria  alla  mediazione.  Il  governo  parigino; 
per  ottenerlo,  e  averne  sollecitatrice  operosa  TlnghiU 
terra,  si  diede  a  far  mostre  guerresche.  A  Vienna  l'ani- 
basciatore  della  Repubblica  favellò  aspro,  dichiarando 
che  il  rumore  dell'anni  francesi  non  tarderebbe  a  farsi 
udire   in   Italia  ove  non  s'aprisse  il  corso  alla  media- 
zione .(12).  E  perchè  alle  parole  corrispondessero  le  appa- 
renze dei  fatti,  due  navi  da  guerra  francesi  ancorate  a 
Malta  ebber  l'ordine  di  portarsi  nei  paraggi  di  Venezia, 
e  a  Tolone  si  poser  in  moto  e^Vi  apparecchi  per  trasportare 
in   rinforzo  del  presidio  di  quella  città  tremila  soldati 
francesi.  Per  dare  maggior  aspetto  di   verità  a  questi 
in6ngimenti,  Cavaignac  gitlava  a  pascolo  della  credulità 
italiana  le  seguenti  dichiarazioni:  —  Nel  momento  in  cui 
vi  parlo  (era  Mengaldo  mandato  a  Parigi  dai  Veneziani), 
la  flotta  francese  già  debb'essere  nelle  acque  di  Venezia. 
La  Francia  ha  offerto  all'Austria  la  sua  mediazione  per 
un  accomodamento  pacifico  sulla  base  della  indipendenza 
deiritalìa.  Se  quella  potenza  non  accetta  la  nostra  pro- 
posta, noi  occuperemo  Venezia.  Di  sicuro  ne  risulterà  la 
guerra;  ma  non  sarò  io  che  l'avrò  dichiarata,  sibbene  la 
nazione  francese.  M'avete  ben  compreso.  Vi  ho  messo  b 
giorno  dello  stato  delle  cose,  vi  ho  palesato  gli  intendi- 
menti della  Francia.  Per  soprappiù  vi  autorizzo  a  raggua- 
gliare d'ogni  cosa  il  governo  di  Venezia;  non  sarete 


(11)  Dispaccio  BrigQole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  22  agosto  1848. 

(12)  Nota  Bois-le-Comte,  Vienna  1  settembre  1848, 


siDPnlilo  (13).  —  Kuoro  di  pas^lia  per  abbarbagliare,  e 
null'altro!  Il  ministro  iniilese  s  Paritii  scriveva  nello 
stesso  lempo  a  Palnier-ston  che  ne' suoi  colloqui  con  Ra- 
stide  e  Cavaignac  egli  irovavali  molli»  preoccupati  per  la 
tardanza  dell'Austria  ad  accettare  la  n  ediazione.  Il  capo 
del  potere  esecutivo,  dopo  averlo  spinto  ari  impegnar  il 
jcabinetlfl  inglese  a  sollecitare  l'assenso  austriaco,  aveagti 
SOfjgiunlo:—  lo  trarrò  le  cose  io  lungo  quanto  più  potrò. 
Ma  voi,  milord,  dovete  raninjentare  che  t'Assemblea 
adottò  un  voto  che  sunna  alTranranienlo  dell'Italia,  e  com- 
mise al  governo  della  Repubblica  I  incarico  d'eseguirlo. 
L'n  giorno  o  l'altro  essa  potrà  quindi  chiedermi  conto 
Severo  del  mio  operato.  Aveva  però  desiderato  di  fare 
la  spedizione  ideata  di  navi  a  Venezia,  non  come  un  atlo 
di  guerra,  ma  come  una  dimostrazione.  Ma  avendomi 
voi,  milord,  detto  che  l'Inghilterra  non  la  vedrebbe  di 
buon  occhio,  ne  ho  abbandonalo  il  pensiero.  Frattanto 
l'ariuistizio  volge  al  suo  termine,  e  ov'io  non  possa  pro- 
vare almeno  che  non  ho  perduto  il  mio  tempo,  non  saprei 
in  qual  modo  alTrontare  l'indignazione  dell'  Assem- 
blea (l'i). —  Cosi  procedendo,  Cavaignac  e  Baslide  per- 
correvano la  via  dell'inesperienza  e  dell'imperizia.  L^ssi 
volevano  ad  ogni  costo  pr  icedere  d  elro  l'accordo  ìntimo 
e  cordiale  coll'lnghilterrii,  sen?a  badare  che  col  |>orKÌ 
per  così  dire  sotto  la  tutela  britannu-a,  anzi  che  aiutare, 
ìociampavano  e  toglievano  ogni  Torza  d'azione  a  lord 
Palmerston.  Perchè  l'azione  sua  <tÌplomatÌca  potesse  riu- 
scir efHcace  a  fiaccare  le  resistenze  austriache  i-  a  gì'  vare 
all'Italia,  sarebbe  bisognato  ch'egli  avesse  avuto  modo 
di  mostrare  a  Vienna,  a  Rerlino  e  a  Pietroburgo  rhe  con 
istento  ratteneva  il  governo  parigino  dallo  a[tpiyliarsi  al 


(13)  DispiiccJo  Meogaldo  a  M..nin,   Parigi   1   tellembre   ÌM». 

Itepaccio  NormBabj  a  CslnientoD,  Parigi  4  MtWmbrs  1048. 


partito  dolla  guerra,  e  che  ad  impedire  che,  rotto  ogni 
accordo  coiringhilterra,  la  Fraocia  abbracciasse  il  par- 
tilo di  metter  l'Europa  a  soqquadro  fomentandovi  e  9iu« 
landovi  le  idee  rivoluzionarie  e  repubblicane,  abbisognava 
che  il  governo  inglese  fosse  in  grado  di  metter  innanzi 
qualche  proposta  di  pacifico  accomodamento,  alta  a  sod- 
disfare almeno  in  parte  gii  impegni  assunti  e  i  desideri! 
manifestati  dalla  Francia  rispetto  alle  cose  italiane.  La 
speranza  d'indurre  Tlnghilterra  a  entrar  in  guerra  coK 
rAustria,  se  l'intimo  accordo  di  pacifico  intervento  iieil^ 
cose  italiane  stabilito  seco  a  nulla  avesse  approdato,  era 
affatto  vana.  Ove  anco  il  gabinetto  di  Londra  l'avesse 
voluto,  sarebbegli  mancato  la  potenza  d'attuarlo,  giaocbò 
l'avrebbe  contrariato  indomabile  l'opinione  pubblica  in^ 
glese,  che  al  di  sopra  di  tutto  poneva  la  conservazioqe 
della  pace. 

Le  minacele  di  guerra,  falle  echeggiare  a  Vienna,  non 
avevano  scosso  molto.  Wessemberg  in  effetto  disse  a  Pon- 
somby:  ^-^  Io  sono  persuaso  che  il  generale  Cavaignac 
.ha  desiderio  grande  d'evitare  T intervento  armato,  e 
credo  che  sia  abbastanza  forte  per  impedirlo  (15). — 
Anco  le  bravate  fatte  dà  Bastide  all'agente  diplomatico 
austriaco  in  Parigi,  erano  riuscite  inefficaci.  Il  ministro 
sopra  gli  affari  esteri  della  Repubblica  erasi  udito  rispon^» 
dere:  —  Sappiamo  troppo  bene  che  avete  un  esercito 
disorganizzato,  che  siete  rovinali  nelle  finanze,  e  che 
quindi  vi  trovate  nelTimpossibilità  di  fare  la  guerra.  — 
Ma  noi  abbiamo  i  mezzi  rivoluzionari,  avea  soggiunto 
eoo  islizza  Bastide.  —  Ma  voi  non  gli  userete  punto, 
avea  risposto  Taltro  sorrìdendo,  per  timore  di  destar  un 
ipcendio  che  principierebbe  col  bruciare  casa  vostra.  -^ 


.  (i;^)  Piipaocio  Ponsombj  a  Palmor^ion»  Vienna  87  agoito  1848. 
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IV. 


Il  gabinetto  di  VieuDa  rispose  addì  3  settembre  alla 
proposta  di  mediazione^  ma  pòco  aggradevolmenle  per  la 
Francia  e  Tlnghiilerra.  L'Austria  acceltavala  bens)^  ma 
riservavasi  di  stabilirne  le  basi  d'accordo  colle  Potenza 
mediatrici,  avvertendo  che  il  negozialo  non  si  poteva  in 
alcun  modo  fondare  sulle  proposte  che  in  circostanze  ben 
diverse  dalle  occorrenti  il  governo  imperiale  aveva  inoN 
trato  per  troncare  il  corso  della  guerra  (16).  In  lai  guisa 
col  l'accettazione  della  mediazione  andava  compagno  il 
rifiuto  delle  basi  concertate  dalla  Francia  e  dall'lnghiN 
terra,  e  accettate  dal  Piemonte.  Alla  richiesta  fatta  dal 
governo  di  Parigi  che  Tarmistizio  fosse  esteso  a  Veneziai 
Wessemberg  rispondeva  che  esso  certamente  era  iq  grado 
d'apprezzare  il  divario  che  correa  tra  una  potenza  belli' 
gerante  e  una  città  insorta;  se  colla  prima  potevasi  con* 
eludere  uq.  armistizio,  colla  seconda  si  dovevano  praticare 
mezzi  diretti  di  pacificamento.  Venezia  avrebbe  amnistia 
e  oblio  compiuto  della  perpetrata  ribellione,  tosto  cho 
fosse  entrata  spontanea  nell'obbedienza  del  suo  legittimo 
sovrano.  —  Poco  dopo  le  navi  da  guerra  austriache  bloc- 
carono Venezia. 

Il  governo  francese  piegò  il  capo,  e  Bastid«j  scrisse 
all'inviato  della  Repubblica  a  Londra;  —  Se  noi  doves- 
simo seguire  la  voce  dei  nostri  sentimenti,  risponderemmo 
al  gabinétto  di  Vienna  col  mandar  tosto  la  flotta  a  sbarcare 
a  Venezia  le  nostre  truppe.  Ma  amando  di  spingere  la 
moderazione  fino  agli  estremi,  e  di  dare  una  prova  del 
nostro  sincero  desiderio  di  procedere  di  buon  accordo 

(16)  Nota  Wessenberg.  Vienna  8  Mttembra  1848. 


—  332  — 

coiringhilterra,  vi  preghiamo  di  chioder  subito  a  lord 
Palmerston  che  cosa  intende  risolvere  in  proposilo (17).— 
Palmerslon  avoa  già  preso  il  suo  panilo;  assicuralo 
che  il  governo  di  Parigi  non  s'appiglierebbe  alla  guerra, 
8i  noanifeslò  voglioso  di  ritirarsi  da  una  mediazione  senza 
foodamenlo.  Ciò  indusse  Baslide  a  insistere  a  Vienna 
ond'essere  ragguaglialo  sulle  basi  che  Wesseinberg  inten- 
deva porre  alla  mediazione.  Il  minislro  austriaco  sopra 
gli  affari  esteri  rispose  addi  17  settembre  che  Timperatore 
assentirebbe  a  costituire  la  Lombardia  e  la  Venezia  in  uo 
regno  sottomesso  all'alto  imperio  dell'Austria,  fornito  di 
una  costituzione  propria  per  opera  di  un*ass«Miiblea  eletta 
a  suffragio  universale,  e  difesa  da  un  esercito  nazionale. 
In  sostanza  l'Austria  volevasi  serbare  padrona  della 
Lombardia  e  delia  Venezia  :  e  Francia  e  Inghilterra  accet* 
tarono  queste  nuove  proposte  di  mediazione.  Non  vuoisi 
però  credere  che  i  governanti  loro  le  giudicassero  vale- 
voli ad  assicurar  la  jpace  in  avvenire.  Baslide  scriveva  a 
De-la-Cour  a  Vienna  : 

L'Austria,  qualunque  sia  la  sua  forma  di  governo,  commet- 
terà sempre  una  pazzia  ostinandosi  nel  possesso  d'  un  paese 
che  dovrà  occupar  sempre  militarmente  Per  molti  secoli  la 
follia  italiana  ha  recato  danni  incalcolabili  alla  Frnncia.  L'Au- 
stria, quanto  noi,  dovrebb' essere  guaritn  da  un  pezzo  da  tale 
malattia,  onde  attendere  esclusivamente  a  serbarsi  il  posto 
che  legittimamente  le  compete  nel  mondo.  Essa  dovrebbe  ri 
volger  tutte  le  sue  forze  a  crearsi  centro  d'una  confederazione 
danubiana;  procedendo  per  altra  strada,  perderà  V  Italia,  e 
verrà  sopraffatta  dalle  incalzanti  onde  delle  genti  slave  (18). 

Palmerston  scriveva  all'ambasciatore  d'InghiUerra  in 
Vienna  : 

Certamente  sarebbe  assai  più  sagace  consiglio  e  assai  più 
vantaggioso  alla  forza  reale   deirimpero  quello  d'affrancare  i 


(17)  Dispaccio  Baslide  a  Beaumont  in  Londra,  Parigi  15  settem- 
bre 1848. 

(18)  .Dispaccio  Baslide,  Parigi  13  seltembre  1848. 
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^^mbardi  e  i  Veneti  da  un  dominio  ch'essi  terranno  mai  sem 
t^re  come  un  giogo  L'occasione  pel  governo  di  Vienna  è  prò- 
l^Uia  a  far  loro  pagare  il  vantaggio  delia  separazione.  Nulla 
)a8  ia  credere  che  il  dominio  austriaco  sia  ristabilito  attuai- 
mente  nell  alta  Italia  da  togliere  al  malcontento  di  manife- 
starsi con  violenza.  Converrà  appigliarsi  di  nuovo  a  poderose 
forze  e  ad  ingenti  sp^se  per  domare  ia  ribellione  II  soccorso 
stranie  o  sarà  invocato  per  salvare  quelle  provincie  dal  ricadere 
sotto  il  giogo:  e  dopo  1  esperienza  fatta  dall'impossibilità  di 
riconciliare  gì* Italiani  cogli  Austriaci,  sarà  concesso.  Cort 
TAustria  si  troverà  di  fronte  a  un  avversario  ben  più  potente 
di  quello  che  non  lo  sia  un  popolo  insorto.  Che  se  anco  una 
tal  lotta  si  tramutasse  in  guerra  europea,  non  v*ha  buon  argo- 
mento per  credere  che  Tesito  porterebbe  TAustria  a  conser- 
varsi dominatrice  al  di  là  delle  Alpi.  V*ha  di  più,  e  l'Austria 
dovrebbe  serianjente  riflettervi;  ed  è  che,  per  quanto  le  Po- 
tenze alleate  dell'Austria  potessero  trovarsi  pronte  a  soccorrerla 
ove  fosdè  minacciata  nella  sua  esistenza  legittima  in  Germania, 
per  avventura  a  tal  partito  non  si  appig  ierebbero  in  una  con- 
tesa italiana,  rattenute  dal  sentimento  cosi  universale  dell'in 
giustizia  delle  sue  pretese  ad  imporre  il  proprio  giogo  agli 
Italiani  (19). 

L'illustre  uomo  di  Slato  che  dirigeva  la  politica  este- 
riore  deirinf^hiilerra,  non  facevasi  ia  minima  illusione 
sulla  possibilità  per  l'Austria  d'assicurarsi  un  quieto 
dominio  in  Italia.  Mostrandosi  affatio  libero  dai  pregiu- 
dizi che  in  altro  tempo  aveano  signoreggiato  la  politica 
inglese,  e  scostandosi  da  quelle  massime  che  avevano 
governato  i  calcoli  defili  statuali  della  Gran  Bretagna  nel 
dar  sesto  airequilibrio  europeo  nel  1815,  Palmerston  in 
un  dispaccio,  che  rimarrà  a  perpetuo  suo  onore»  entrava 
in  queste  avvertenze  e  previsioni,  tornando  sulTargo- 
nienio  di  quella  mediazione:  —  È  in>|K)ssibile  credere 
che  un  paese  cos\  profondamente  imbevuto  di  odio 
contro  il  dominio  austriaco,  nelle  città,  nelle  cam- 
pagne, in  tutte  le  classi,  divenga  giammai  un  possesso 

(19)  Dispaccio  Palmerston  a  PoDsombj,  Londra  9  ottobre  1818. 
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vantaggioso  per  la  Corle  di  Vienna.  Pensare  che  delle 
islituzioni  nazionali  concesse  dai  l'imperatore  agli  italiani 
valgano  a  vincere  la  loro  avversione  al  dominio  gira- 
niero,  è  vanità.  Esse  servirebbero  soltanto  a  procurar 
loro  i  modi  di  Bcuotere  con  Taciliià  maggiore  un  giogo 
abborrito.  Forse  un  dieci  o  quindici  anni  addietro  tale 
espediente  avrebbe  potuto  riuscire;  ma  come  ora  ara 
ridotte  le  cose,  fra  l'Austria  e  gli  Italiani  nessun  accomo- 
damento di  tal  genere  è  possibile.  Se  la  Lombardia 
tutta  quanta  è  in  ribellione  attiva  e  passiva  contro  rAa* 
stria,  oggi  che  è  sotto  la  ferrea  mano  d*uQ  despolisittO 
militare  armato  del  flagello  del  terrore  e  della  violenza» 
qual  sorta  di  sottomessione  mai  può  riprometterai  il  go- 
verno di  Vienna  da  quella  provincia  allorché  il  gbtemo 
di  essa  si  troverà  nelle  mani  dei  nobili  italiani  ora  esali 
volontari  per  togliersi  da  ogni  contatto  coirinvasore  stra- 
nioro.  allorché  vi  sarà  un  Parlamento  nazionale,  eletto 
dalla  popolazione  che  oggi  tien  viva  una  lotta  disperata? 
Neirinlerosse  generale  clolT  Europa  sarebbe  veramente 
desiderabile  che  TAustria.  non  lasciandosi  andare  a  illu- 
sioni suIPavvenire,  facesse  i  suoi  calcoli  ponderatamente 
0  senza  pregiudizi.  Il  momento  è  op|x>rlUDO,  giacché 
l'onore  e  la  dignità  sua  sono  affatto  al  riparo,  e  la  celione 
che  volontariamente  si  mostrerebbe  disposta  a  fare,  non 
avrebbe  Tasi^tlo  Ji  forzala,  massime  che  le  ilue  Potenze 
meilialrici  le  sono  amiche,  e  desiderano  di  conservare 
all'Europa  i  benefìzi  della  pace.  Avvi  anche  un  altro 
ordine  di  considerazioni,  che  dovrebberla  indorre  a  ul 
pa^^so.  Cangiamenti  grandi  si  maturano  in  Francia;  le 
prossime  elezioni  possono  portare  al  governo  di  qiel 
paese  tal  uomo  che  guidato  dalle  massime  della  politici 
tradizionale  alla  sua  famiglia,  a^^um^se  on  coBtofno  |A 
spiccalo  e  risolalo  nelle  quistioni  europee.  Ln  glorit, 
eiaccliè  la  Francia  così  pensa,  la  gloria  di  liberare  FilaSi 


fino  alle  Alpi  dnl  glojjo  ausuiaco,  agli  ocelli  dpi  popolo 
fraacese  compenserebbe  i  molli  sacrifizi  e  i  grondi  sforzi 
che  per  ciò  verrebbe  chiamalo  a  sopportare.  L'occasione 
di  ciiiamor  in  Malia  l'intervento  francesi!  non  manche- 
rebbe prr  lunijo  tempo.  I  Lombardi  si  solleciterebbero  a 
fornirla,  come  sapessero  che  il  governo  e  il  popiilo  francese 
risfwnderebbero  all'appello.  Ora  torna  impossibile  d'im- 
maginare ragionevolmente  che,  nelle  condizioni  attuali 
dell'impero,  un  esercito  auslriaro  valga  a  fronteggiare 
vittorioso  un  esercito  francese,  spalleggialo  da  un  nazio- 
nale sollevamenlo  degl'Italiani.  In  quella  lotta  più  credi- 
biltnenle  l'Austria  rimarrebbe  spogliata  di  tutti  i  suoi 
possessi  italiani.  Vero  à  che  in  tale  guerra  l'Austria  po- 
trebbe aver  aiuto  di  alleali;  ma  ei  può  dubitare  che  la 
Germania  voglia  dar  mano  co'  suoi  sforzi  a  incatenar 
l'Italia  di  nuovo  sollo  il  giogo  straniero.  Il  principio  di 
nazionalità  si  6  fallo  strada  cosi  poderosamente  fra  i  Te- 
deschi, da  render  credibile  piuttosto  il  protestar  loro 
contro  silTalla  pretensione.  E  neanco  la  Corte  di  Vienna 
può  trovare  ne' suoi  Irlolj  antichi  di  possesso  ragioni 
valide  per  difenderli:  Venezia  conta  quattordici  secoli 
di  libertfi  e  di  vita  nella  fjimiglia  degli  Siali  europei; 
l'Austria  l'ebbe  soltanto  perchè  abbandonatale  dal  gene- 
rale Buonaparte  pel  irallaio  di  Campoformio,  e  ridatale 
dai  trattali  del  ISUi  (20).  — 

Paralo  eran  (|uestc,  è  vero,  e  nnll'altro  che  parole! 
Iji  libera  Inghilterra  e  la  Francia  repubblicana,  nel  campo 
dei  fatti,  non  avevano  voglia  alcuna  d'opporsi  in  quei 
giorni  di  sventure  italiane  a  che  il  dominio  austriaco  si 
ripiantasse  violento  e  vendicativo  nella  valle  del  Po,  e 
all'Europa  si  preparassero  nuovi  pericoli  e  nuovi  latiì. 
Tyllavia  elleno  son  degne  di  menzione,  avvegnaché  con- 


(90)  Dispaccio  Piiliuerslou  a  Poi 


■,  Londra  11  novembre  18-lft, 


traddirono  insolilamente  a'  quei  placiti  del  diritto  vien- 
nese, (he  Id  diptoma/ia  per  l'addietro  aveva  per  sacri. 

Già  i  priucipìi  e  ie  forze  morali  della  vecchia  ragion 
di  Stalo  vieppiù  retrocedono;  vieppiù  la  diplomazia  viene 
riconoscendo  che  Tltalia  era  stata  posta  in  condizioni 
sregolate  e  irrazionali.  Benché  lento  e  contrastato,  conii- 
nua  più  sempre  accelerato  Tincreuiento  ideale  del  gius 
internazionale,  sorretto  dalle  forze  costanti  dell'indole 
umana,  e*dal  prestabilito  ordine  del  mondo  civile^  L'Ali* 
stria  avea  vinto  e  riconquistato  la  Lombardia;  e  lo  sta- 
tista più  insigne  di  quel  tempo  se  ne  diiole  come  d'un 
fatto  contrario  alia  ventura  quiete  dell'Europa,  e  previ- 
dente indica  le  ineluttabili  cause  che  nelTavvenire  trasci* 
neranno  di  nuovo  a  perdizione  il  dominio  austriaco  in 
Italia. 

Francia  e  Inghilterra  a  quei  giorni  neanco  erano  di 
pieno  accordo  sui  modi  di  ricomporre  le  cose  italiane  in 
effimera  pace.  I  governanti  parigini,  dopo  aver  avversato 
il  regno  dell'Alia  Italia,  prediligevano  un  regno  lombardo- 
vèneto  retto  da  un  principe  austriaco,  e  sottomesso  all'alto 
imperio  delTAustria.  —  Se  la  Lombardia  e  la  Venezia, 
scriveva  Bastide  a  Beaumont,  formeranno  uno  Stato  unico, 
sottoposto  è  vero  alla  sovranità  deirAuslria,  ma  in  pos- 
sesso d'una  esistenza  propria,  di  un  esercito,  di  una 
costituzione  e  di  un'amministrazione  nazionale,  in  tal 
caso  i  popoli  dell'Alta  Italia  acquisteranno  in  un  tempo 
più  o  men  lungo  le  qualità  poliliche  che  loro  mancano, 
e  delle  quali  un  lungo  servaggio  ha  fatto  perder  loro 
persino  il  concetto.  In  una  parola  vai  meglio  per  noi  e 
por  l'Alta  Italia  un'indipendenza  limitata  e  una  libera* 
zione  compmla  d'una  sola  delle  sue  regioni  (21).  — 


(21)  Dispaccio  Bustide  a  Beaumont  in  Londra,  Parigi  11  otto- 
bre 1848. 


Il  gabìnetlo  di  Londra  era  di  contrario  avviso,  propu- 
goaado  riinione  della  Lombardia  e  dei  Ducati  al  Pie- 
monte, e  lasciando  sotto  condizioni  possibilmente  buone 
Venezia  all'Austria.  A  facilitare  ralluamenlo  di  quesl'as- 
setio  per  l'acquiescenza  dei  governanti  veneti,  Palmerston 
lenea  loro  questo  linguaggio:  —  Se  le  armi  italiane  fos- 
sero riuscite  vittoriose,  si  sarebbe  pollilo  indurre  per 
avventura  il  governo  austriaco  a  lasciar  Venezia  e  una 
parie  del  suo  territorio  liberi.  Ma  poiché  l'Austria  è  lor- 
oatiwin  possesso  delle  sue  provincie  italiane,  le  Potenze 
medialrici  si  sono  trovate  costrette  a  proporre  patti  di  mc- 
diarioneche  lasciano  Venezia  co!  suo  territorio  all'Austria. 
1  Veneti  badassero  pertanto  che  qualunque  resistenza 
riuscirebbe  loro  infrultosa,  e  li  condurrebbe  a  sacrifizi 
senza  compensi.  E  poiché  essi  chiedevano  consigli  al 
governo  inglese,  questo  si  faceva  a  dir  loro  con  tutta 
schiettezza  che  il  popolo  veneto  s'appiglierebbe  3  miglior 
partilo  entrando  io  pratiche  pacìfiche  coll'Austria  rispetto 
al  suo  venturo  riordinamento  politico  (22).  —  Eravi 
almeno  della  schiettezza,  per  quanto  rude,  in  questo 
modo  di  procedere.  Il  governo  parigino  invece  continuava 
oella  simulazione  rispetto  a  Venezia. 

I)  gabinetto  austriaco,  per  meglio  schermirsi  della 
mediazione  anglo-francese,  erasi  volto  a  stringer  vincoli 
di  piii  stretta  alleanza  colla  Russia,  e  aveva  maneggiato 
abilmente  per  impegnare  la  Germania  nella  questiono 
italiana. 

Correndo  l'anno  18^8,  nel  moto  nazionale  del  popolo 
tedesco  avea  primeggiato  il  concetto  d'una  Germania 
libera  e  indipendente,  {governata  da  una  podestà  centrale, 
difesa  da  un  esercito  federale,  e  dotata  d'un  Parlamento 


.  (32)  Lettera  rnlmersloD  s   Manin  ,  Londra   16  otlotire  ISLS 
Lettera  Palmerslun  a  Pasini,  Londra  18  ottobre  IHIS. 


L 
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unico  per  il  libero  suffragio  della  nazione.  Il  re  di  Prussia 
Federico  Guglielmo  IV  erasi  mostrato  non  solo  incapace, 
ma  indegno  di  guidar  le  genti  tedesche  al  compimento 
di  destini  così  nobili.  La  vecchia  Dieta  federale  indarno 
erasi  adoperata  con  artifizi^  blandizie  e  concessione  di 
capitaneggiare  il  moto  germanico.  A  guidarlo  era  sorta 
un*ÀS8emblea  di  liberali  uomini,  raunatisi  a  Francofbrte 
sullo  scorcio  del  marzo,  e  i  quali  confidarono  a  un  Comi- 
tato di  cinquanta  eletti  da  loro  il  mandato  sovrano  di 
vegliare  gli  interessi  della  patria  comune.  Addì  18  maggio 
l'Assemblea  costituente  tedesca  radanavasi  a  Fraocoforte, 
e  addì  5  giugno  decretava  Tistituzione  d*un  potere  cen- 
trale temperano.  All'uffizio  di  vicario  delPimpero  poco 
appresso  veniva  chiamalo  l'arciduca  Giovanni  d'Austria. 
L'antica  Dieta  germanica  depose  nelle  sue  mani  tutti  i 
poteri  di  cui  crasi  trovala  investita,  e  venne  istituito  un 
ministero  germanico  tenuto  da  Schmerling,  Keckshef-e 
Peusher. 

Negli  intendimenti  e  nelle  opere  dì  tutti  questi  guida- 
tori, succedutisi  gli  uni  agli  altri  neirindirìzzare  i  primi 
passi  dei  Tedeschi  a  riunire  le  sparse  membra  della  na- 
zione, erasi  manifestalo  l'assoluto  difetto  del  sentimento 
delta  fratellanza  de'  popoli,  e  una  superlativa  idea  della 
propria  nazionalità.  Credevano  e  pretendevano  che  nel 
grembo  della  grande  famiglia  teutonica  rientrassero  non 
solo  Provincie  slaccale  dalla  Germania  da  secoli  per  trat« 
tati  europei,  ma  paesi  eziandio  ne'  quali  pochi  erano  gli 
abitanti  di  sangue  tedesco,  o  che  per  la  sola  conquista 
avevano  appartenuto  a  un  qualche  principe  della  Ger* 
mania. 

Guidato  da  questi  concetti  il  ministro  Schmerling  fàcea 
noto  ai  governi  di  Parigi  e  di  Londra  che  il  governo  det 
Vicario  dell'impero,  messosi  d'accordo  coU'Austria,  for- 
malmente domandava  di  compartecipare  alla  mediazione. 


t«t»* 


Lb  pMc  in  fftllD  rli^  B  fitara  per  nccotìirf^  rifrrUKà  i 
fDiuuù  aittftiltcJ  e  a  iBtoieMJ  cermaiiìcn:  laonde  a^famo- 
fiA  cMnle  óéHM  Germaiiia  conjppifTa  il  diritto  e  ìì 
dorere  di  tutelare  eli  ubi  e  eli  altri.  Era  la  firmtien 
leridiocjìe  della  Gcnnania  die  doreasd  iftalnlire:  anso- 
iNiHo  <fi  cafitale  hoportonza.  arresaiacicM  g!i  nliisìi 
àrresfaDesli  arerano  diaMstrato  cbe  Pìnpero  tedesco 
afalMDgMTa  d'un  forte  a^eflo  proprio  fra  le  Alpi  e  il  fio. 
Da  altra  parie  i  rapporti  oominercialì  con  rAieSna  e  ntaKa 
ri  aBneHeratto  a  ioteressi  gertnanirì  «  ia  rinà  dd  quali 
eòareDÌra  che  TAiuSbia  à  trovasse  s^llec^au  enandìo 
Mi  coBceriarsi  Fot  soo  debito  pobblìco  co*  Teoeti  e  eoi 
Lombardi.  Inoltre  il  goTeroo  centrale  della  Germania 
dorerà  prender  parte  alla  mediazioBe,  per  essere  il  solo 
depositario  legittimo  dei  diritti  e  deirantorìtì  della  vecchia 
Dieta,  investita  del  diritto  di  pace  e  di  guerra ,  e  guar- 
diana suprema  d^li  interessi  iotemarionali  politici  e 
commerciali  della  nazione  tedesca.  Frattanto  il  governo 
del  Vicario  dell'impero  dichiarava  che  favorirebbe  un 
assetto  tale  che  vantaggiasse  la  Venezia  e  la  Lombardia 
d'una  eoatiluzione  possibilmente  autonoma,  e  Tltalia  di 
una  federazione  nazionale.  Rispetto  ad  alterare  Tequilibrìo 
territoriale  italiano  costituito  dai  trattati,  il  governo  del 
Vicario  non  assumeva  iniziativa  alcuna,  ma  neanco  oppor» 
rebbe  resistenza  ove  rimanessero  salvaguardati  grinteressi 
legìttimi  dell'Impero. 

Queste  entrature  non  trovarono  assenso  nò  a  Parigi» 
né  a  Londra  (23).  Palmerston  rispose  che,  se  Tarciduca 
Giovanni  era  stato  eletto  vicario  d*uo  impero  germa« 
nico,  questo  nuovo  Stato  non  per  anco  aveva  esistenza 
legale  {9k).  Avrebbe  bisognato  inoltre  che  la  terza  Po- 

(S3)  KoU  SohmerliDg  ai  GoTerni  di  Parigi  •  di  Londra,  Fran* 
cofort«  18  tatiembre  1848. 
;84)  Dispaccio  Bai tida  t  Bois-le^omia,  Parigi  8$  settembre  184S, 
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teoza  che  domandava  di  partecipare  alla  mediazionOi 
dichiarasse  innanzitutlo  di  accettarne  le  poste  basi^  altri* 
menti  v*entrerebbe  non  come  aiutatrice,  ma  come  osta* 
colo  alla  pace  (25). 

Neanco  riuscì  il  tentativo  fatto  dal  governo  del  Vicario 
deirimpero  di  tirare  il  Piemonte  a  trattar  la  pace  coll'Au* 
stria  per  il  solo  suo  intramezzo;  e  poiché  l'agente  diplo- 
matico della  Sardegna  a  Francoforle^  ad  onta  delle  sue 
istruzioni 9  scivolò  nel  tranello  tesogli  col  farsi  coope- 
ratore d'un  tale  progetto,  venne  richiamato  addirittura  a 
Torino  (26).  La  Russia,  che  erasi  posta  negli  accordi  più 
stretti  d'alleanza  coU'Àustria,  la  quale  mirava  a  volger  la 
mediazione  in  commedia,  dichiarò  di  non  volervi  prender 
parte  (27).  La  Prussia  al  contrario  ne  fece  formale  do- 
manda ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi,  ma  poi  non 
tardò  a  lasciar  intendere  d'aver  mutato  pensiero  (28). 


V. 

Dalle  narrate  cose  si  vede  che  le  condizioni  fatte  al 
governo  sardo  dalla  mediazione  erano  divenute  assai 
gravi.  A  renderle  più  pericolose  s'aggiungevano  l'impos- 
sibilità di  denunziare  l'armistizio  nel  giorno  fissato  per 
avere  esauste  le  finanze,  l'esercito  assottigliato,  scorato, 
indisciplinato,  mentre  contro  il  ministero  di  giorno  in 
giorno  montava  vieppiù  grossa  e  minacciosa  la  fiumana 
delle  violenti  recriminazioni  e  degli  eccitamenti  foconi  a 
riscossa  pronta,  a  propositi  disperati  nell'agitato  e  com- 


.  (25)  Dispaccio  Palmerston  a  Normanby,  Londra  28  settembre  1848. 

(26)  Dispaccio  Perrone  all'ambasciatore  sardo  in  Parigi»  Torino  7 
dicembre  1848. 

(27)  Dispaccio  delFambasciatore  sardo  a  Londra,  27  ottobre  1848. 

(28)  Dispaccio  dello  stesso,  Londra  4  novembre  1848. 


mosso  regno  subalpino.  Come  quei  governanti  s'adope<« 
rassero  a  serbare  la  libertà  e  rimetter  la  fortuna  della 
vìnta  Italia^  lo  diremo  qui  appresso. 

Il  generale  Ettore  Perrone,  che,  come  abbiam  narrato, 
avea  assunto  il  ministero  degli  affari  esteri,  circolò  tosto 
agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna  per  ragguagliare 
che  il  nuovo  ministero  intenderebbe  con  cura  religiosa  a 
serbar  illeso  Io  Statuto  e  porlo  in  atto,  curando  la  perfetta 
Uguaglianza  civile  di  tutti  i  cittadini  e  il  pieno  svolgi- 
mento delle  idee  liberali.  Francia  e  Inghilterra  avendo 
offerta  la  mediazione  loro,  il  governo  del  re  avevala 
accettata  con  riconoscenza  e  lealtà.  Esso  non  si  resterebbe 
dal  proporre  al  re  la  pace  coll'Austria,  ove  riuscisse  utile 
e  onorevole  al  Piemonte  e  allitalia.  Che  se  la  Corte  di 
Vienna  non  volesse  accettare  le  fattele  proposte,  il  mini- 
stero, Gdando  nell'aiuto  degli  alleati  del  re,  ricomincie- 
-rebbe  la  guerra  con  tutto  l'ardore  che  poteva  destare 
causa  sì  giusta  (29).  A  non  urtar  contro  a  un  primo  in- 
ciampo nel  praticare  questa  politica,  conveniva  porre  in 
sodo  la  natura  propria  dell'armistizio  del  9  agosto.  Che 
si  dovesse  tenere  per  un  fatto  esclusivamente  militare 
stipulalo  da  due  generali,  i  quali  non  aveano  alcun  man- 
dato di  accordi  politici,  fu  chiarito  a  Londra  e  a  Parigi 
dai  dispacci  del  ministro  Perrone,  che  potè  valersi  a  dar 
forza  a'  suoi  argomenti  dalle  dichiarazioni  stesse  di  Ra- 
detzky  (30). 

Poco  sperando  d'ottenere  che  per  mezzo  di  negoziati 
pacifici  TAustria  si  riducesse  a  soddisfare  i  desideri!  le- 
gittimi degli  Italiani,  le  cure  del  ministero  piemontese 
furono  rivolte  ben  tosto  ad  assicurarsi  la  cooperazione 


(99)  Dispaccio  circolare  Perrone,  Torino  SI  agosto  1848. 

(30)  Dispacci  Perrone  a  Revel  in  Londra,  19  e  23  agosto  1848.  — 
Dispacci  dello  stesso  a  Brignole  in  Parigi,  Torino  19  e  21  ago- 
sto 1848. 
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armata  delia  Francia.  Se  doq  cbe  alle  sollecUaziaai  folla- 
gli da  Torino  il  ministro  sardo  in  Parigi  rispondeva? 
—  Ho  insistilo  presso  il  generale  Cavaignac,  affinchè  vo- 
lesse dar  facoltà  al  suo  ministero  di  regolare  d'accordo 
con  me  le  basi  dei  palli  per  Taiulo  armalo  della  Francia 
Bel  caso  d'una  nuova  guerra  contro  rAu$lria«  Mi  sodo 
adoperalo  a  render  capace  il  generale  della  necessità  di 
quest'alto  preparatorio.  Ma  egli  vi  si  rifiutò  perento* 
riamente  allegando  cbci  dato  pure  venisse  il  caso  iqr 
dicato,  rinlendersi  sarebbe  un  affare  d'un'ora»  ei  cha 
frattanto  non  gli  conveniva  impegnarsi  i  massime  cbe 
attendeva  da  Londra  una  risposta  per  una  mediauQoa 
armata,  -—  ^Brignole  aggiungeva  ;  -—  lo  non  ho  potuto  in 
modo  alcuno  far  indietreggiare  il  generale  da  questa  sua 
xesisienza»  che  ho  trovalo  né  meritata  né  amichevole. 
Debbo  avvertire  inóltre  che  ho  acquistato  la  convinzione 
che  Tesercilo  francese  non  si  presterebbe  ad  aiutarci»  se 
non  nella  qualità  di  alleato.  Cavaignac  vorrebbe  cbe 
fosser  a  carico  del  Piemonle  non  solo  i  servizi  e  le  forni* 
ture  di  guerra,  ma  anco  le  pdghe  dei  soldati  francesi 
calali  in  Italia.  Pretende  iuoltr'e  che  il  comando  supremo 
dei  due  eserciti  sia  affidato  a  un  generale  francese,  nò 
intende  di  prender  alcun  impegno  di  non  chiedere  com- 
pensi territoriali  (31).  -~ 

Aspre  ripulse  e  dure  pretensioni  erano  queste;  pure 
non  tolsero  il  ministero  piemontese  dalla  speranza  di  ginn* 
gere  ad  assicurarsi  Taiulo  francese  ad  equi  palli.  Portale 
nel  consiglio  dei  ministri  le  risposte  venute  da  Parigi, 
dopo  lungo  discutere  fu  unanime  il  parere  che  si  doves*- 
aero  continuar  le  pratiche,  e  di  mandare  a  Brignoie  le 
istruzioni  seguenti  ;  —  Dal  momento  che  le  truppe  fran^ 

,  (31)  Dispaccio  riservato  Brignoie  al  ministro  de^H  affari  esteri  im 
Torino^  Parigi  31  agosto  1848. 
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le  pntkhe  lamacar  a  iHtt  jì 
lìspoMlea  che  Inllavaa  é' 
Balla  piò,  e  che  i  fDvtffw> 
ooacorde  eoa  qaello  di  LcMdia.  (h«  i  oMaanì  ìCorì  dl*ìa- 
iromaieiiìoac  paciàca  aoa  ràicÙKrQi,  la  Fraacta  peve- 
rebbe  allora  al  da  fare  ia  coafonaìtà  dd  sao  oaore  e  dei 
suoi  ÌBlere»i.  —  Ha  roaoce  delb  Fraada.  picae  a 
dire  Brìgaole,  ia  lai  ioppcato  è  ispe$aalo  dì  gii  ad 
aiolarci.  lo  leago  aaa  leUera  di  Bastide  dell*8  a^oilo, 
clie^acoerta  qoeilo  ioipegno  pre»  ia  nooie  della  Repab- 
blica.  E  badale,  geaerale,  che  il  diritlo  di  ¥eder  toddis* 
fallo  qoeslo  debile  d*ooore,  eome  lo  ha  ehiaoialo  il  sigaor 
Baslide,  è  laalo  più  graade  ia  aoi  ia  qoaalo  che,  ae  la 
nediazioaa  afoma,  ciò  avverrà  per  colpa  dell' Aaslrìa.  — 
Cavaigaae,  coi  cuoceva  lai  diacono,  tagliò  corio»  ri* 


(32)  Ittroiioni  del  ministro  PerroM  airambMcittora  sardo  ia  Pa^ 

ligi,  Torino  3  settembre  1848. 
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spoDdendo  accigFiato  :  —  Ogni  discussione  in  tal  propo« 
posilo  è  inutile  di  froute  alle  speranze  d'una  prossima 
pace  (33).  — 

Per  tornar  in  campo  contro  l'Austria  con  {speranza  di 
vittoria  non  bastava  aver  gagliarde  e  numerose  le  schiere 
dell'esercilO)  bisognava  pure  provveder  meglio  al  con- 
dottiero. Per  quanto  tornasse  gravoso  a  Carlo  Alberto 
che  altri  prendesse  la  direzione  suprema  della  guerra, 
pure  generoso  si  piegò  a  questo  nuovo  sacrifizio  d'amor 
proprio.  In  sugli  ultimi  dell'agosto  egli  e  i  ministri  su^ 
s'accordarono  per  inviare  a  Parigi  a  tal  fine  il  colonnedo 
Alfonso  Lamarmora,  che,  oltre  essersi  acquistato  nella 
guerra  riputazione  di  prode,  avea  dato  segno  di  segacilà 
politica  nel  valutar  le  proposte  d'armistizio  fatte  dall'Au- 
stria quando  l'esercito  piemontese  non  era  per  anco  sfa- 
sciato. Ingenerale  desiderato  era  il  maresciallo Budgeaud, 
verso  il  quale  eravi  nel  re  speciale  inclinazione  per  l'ami- 
chevole contegno  manifestalo  in  Savoia  nel  181  b,  e  per  la 
benevola  accoglienza  fatta  da  lui  in  Algeri  agli  uffiziali 
piemontesi.  Lainarmora  ebbe  accoglienza  agghiacciata. 
Cavaignac  gli  chiese  se  aveva  una  lettera  autografa  del 
re,  o  almeno  gli  presentasse  le  sue  credenziali.  Al  che 
Ttiffiziale  piemontese  con  piglio  militare:  —  Ma  io  son 
qui  per  cercare  un  generale,  non  per  negoziare  un  trat- 
tato. —  Comunque  sia,  rispose  Cavaignac,  non  è  possi- 
bile di  scendere  a  trattare  il  più  piccolo  affare  senza 
che  siate  munito  dei  poteri  necessari.  —  E  senza  nulla 
chiedergli  intorno  al  Piemonte,  l'accommiatò.  Tornatogli 
in  cospetto  più  tardi  fornito  delle  carte  richieste,  Lamar- 
mora  non  ebbe  accoglienze  migliori.  Profferito  ch'egli 
ebbe  il  nome  del  maresciallo  Bugeaud,  Cavaignac  gli 


-    (33)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  16  ottobre  1848. 
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di80e:  «-  Bageaod  se  vuole  andare  in  Piemonte,  è  pa^» 
drone;  vada  a  parlare  con  Ini.  —  Poi  sapnto  che  il  par- 
lare riusciva  a  qualche  effetto,  il  capo  del  potere  ese- 
cutivo intralciò  tutto,  e  terminò  per  dire  a  Lamarmora  : 
—  Bisogna  che  vi  parliamo  chiaro;  non  vogliamo  disgu- 
stare r Austria  per  far  piacere  al  Piemonte  (3 ti).  —  Un 
secondo  tentativo  per  ottenere  dal  governo  francese  un 
generale  di  vaglia  da  porre  a  capo  dell'esercito  piemon- 
tese, ebbe  luogo  nelPotlobre.  Ma  Adolfo  Thiers,  che 
officiosamente  erasi  intromesso  in  tale  pratica  per  le  sol- 
lecitazioni del  Martini  inviato  a  Parigi  in  missione  straor- 
dinaria, ebbe  da  Bastide  questa  risposta:  —  Volete  voi 
la  guerra  per  la  Francia? —  Certo  che  no,  —  gli  rispose 
Thiers.  —  Ebbene  in  tal  caso  non  potete,  né  dovete  de- 
siderar che  il  governo  della  Repubblica  sì  comprometta 
coir  Austria  e  colPInghilierra,  mettendo  un  generale 
francese  a  capo  dell'esercito  italiano  che  si  apparecchia 
a  rientrare  in  campagna  (35).  Pure  il  ministro  piemon- 
tese non  si  sBduciava  del  lutto;  gl'impegni  assunti  dal 
governo  francese  gli  sembravano  così  solenni,  da  non 
poter  essere  trascurati  appieno.  II  generale  Perrone  per 
tanto  scriveva  addi  18  al  marchese  Alberto  Ricci  a  Parigi  : 

Noi  aspetUamo  confidenti  gli  effetti  della  mediazione  anglo* 
francese  ;  ma  se,  come  ci  sentiamo  condotti  a  credere,  la  furza 
ineluttabile  degli  eventi  ci  obbliga  a  riprender  le  armi,  con- 
fidiamo che  la  Repubblica  francese ,  fedele  ai  principi!  che  ha 
proclamato  cosi  solennemente,  non  venk  meno  nell'attuare  le 
benevoli  manifestazioni  a  nostro  riguardo;  e  in  conformità 
della  promessa  dataci  di  difendere  il  Ticino  come  difenderebbe 
il  Varo ,  non  permetterà  che ,  nel  caso  di  nuovi  rovesci ,  gli 
Austriaci  abbiano  a  metter  piede  sul  territorio  sardo*  Fate  di 


(34)  Dispacci  Perrone  airambasciatora  sardo  in  Parigi,  98  ago* 
sto  1848.  —  Dispacci  Brigoole,  'M  e  dO  sgoslo  1848. 
'    (35)  Dispaccio  Martini  al  miDÌstro  degli  affari  esteri  in  Torino» 
Parigi  36  ottobre  1848. 
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tiAtto  per  indurre  il  governo  franceBe  a  prestarci  aiuto  al  pri 
cipio  della  campagna,  capacitandolo  dei  vantaggi    che  por^f^ 
seco  Fintervenire  tosto,  anziché  attendere  che  il  Piemonte  ne 
abbia  urgente  bisogno  (86). 

Mentre  in  lai  guisa  alle  sollecite  provvidenze  del  mi- 
nistero piemontese  per  il  rinnovamento  delle  ostilità 
veniva  meno  il  sostegno  che  oteglio  le  avrebbe  avvalo- 
rate, {'Austria  sbrigliatamente  prepotentava«  La  Loto- 
bardia  e  le' città  venete  di  terraferma  erano  in  balìa  di 
un  dispotismo  soldatesco,  che  nelle  sue  opere  qoq  im(- 
teva  differenza  alcuna  tra  il  bene  ed  il  male,  tra  il  giost* 
e  ringiusto.  A  dispetto  deirarmistizio  del  9  agosto,  i 
beni  dei  domati  lombardi  erano  taglieggiati  senza  mise^ 
ricordia.  Contralti  conchiusi  da  cittadini  pacifici  sotto  le 
guarentigie  della  legge  comune  venivano  annullati  quo« 
tidianamente  dairarbitrio  soldatesco.  Continue  le  eoo- 
fische  illegali,  le  lasse  di  guerra  strabocchevoli,  gli  ao* 
catti  forzati  rovinosi.  I  soldati  stranieri,  acquartierali  nei 
più  sontuosi  palazzi  di  Milano,  vandalicamente  avevano 
mandato  sossopra  i  ricchi  musei  dei  Litta  e  de'  Borro- 
mei,  saccheggiato  Ie4)elle  armerie  dei  Belgioioso  e  degli 
Ubaldi,  sparse  le  pergamene  preziose  dei  Trivulzi.  SotlQ 
l'imperio  militare  di  Radetzky  a  Milano,  di  Haynau  a 
Brescia,  di  Welden  nel  Veneto,  di  Pottinger  a  Monza, 
di  Schutzig  a  Mantova,  di  Gerard!  a  Verona,  così  negli 
ordini  ^giudiziari  come  negli  ordini  amministrativi  e 
finanziari  si  governava  per  capricci  e  prepotenze,  e  si 
tenevano  le  popolazioni  atterrite  collo  spettacolo  continuo 
delle  bastonature  sulle  nude  carni,  delle  uccisioni  per 
polvere  e  piombo. 

Queste  crudeli  opere  avvolgevano  in  maggiori  diffi*» 


,   (36)  Dispaccio  Pirrone  al  marchese  Ricci  in  Parigi»  Torino  18  ot« 
iobre  1848. 
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Qollà  gli  uomini  del  (ministero  piemoDlese  del  19  agosto^ 
del  quale  in  sui  primi  d  otlobre  aveva  preso  la  presi- 
denza il  generale ^Perrone.  Fioccando  le  sue  proteste  e 
sollecitazioni  al  legato  francese  in  Torino  onde  volessero 
cooperare  a  troncarne  il  corso  ^  Bois-le-Gomle  s'indusse  % 
scriverne  a  Baslide.  Il  quale  rispose  non  credere  che  allo 
Potenze  mediatrici  spettasse  il  dovere  di  muover  reclami 
al  gabinetto  di  Vienna  per  le  spogliazioni  odiose  cona- 
mes&e  a  Milano»  e  che  violavano  i  patti  deirarmistizio. 
Non  era  in  effetto  in  virtù  di  quella  convenzione,  alia 
quale  il  governo  della  Repubblica  intendeva  di  restare 
affatto  estraneo,  ma  in'forza  della  mediazione  accettala 
che  il  governo  della  Repubblica  erasi  intromesso  nelle 
cose  italiane.  Ov'egli  accettasse  il  partito  d'entrare  nella 
via  delle  rimostranze  richieste,  perderebbesi  un  tempo 
prezioso,  e  si  correrebbe  il  rischio  di  vederle  respinte 
dal  gabinetto  viennese  siccome  lesive  alla  sua  indipen- 
denza nel  fatto  di  governo  interiore.  —  Strana  guisa  per 
vero  di  ragionare,  come  strana  era  la  seguente  di  prece* 
dere  dei  governi  di  l.ondra  e  di  Parigi. 

1  modi  restrittivi  co*  quali  TÀustrìa  aveva  accettata  la 
mediazione,  non  furono  notificati  al  governo  di  Torino 
dalle  due  Potenze  mediatrici.  Ragguagliato  di  ciò  per 
via  indiretta,  il  ministero  piemontese  deliberò  di  risen- 
tirsene presso  i  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra,  prote- 
stando in  pari  tempo  contro  un  tale  sviamento  della 
base  cardinale  della  mediazione.  Essa  era  stala  proposta 
al  Piemonte  sotto  la  condizione  stretta  di  accettarla  o  non 
accettarla,  senza  facoltà  veruna  di  portarvi  delle  muta- 
zioni :  all'Austria  pertanto  non  doveasi  fare  altro  partilo, 
e  riusciva  conseguentemente  strano  che  quelle  stesse 
condizioni»  le  quali  s'erano  dichiarate  immutabili  ad 
una  delle  parli  che  si  volevano  pacificare,  si  lascias- 
sero mutare  a  talento  dell'altra.  Ove  si  entrasse  per  una 


(37)  Dispacci  Perrone  al  ministro  sardo  in  Londra,  Torino  11  e  12 
settembre  1848.  —  Dispacci  Perrone  a  Brignole  in  Parigi,  12  e  16  set- 
tembre 1848.  —  Nota  Perrone  ai  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra 
a  Torino,  26  settembre  1848. 

,    (38)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  TorinOt  Lon- 
dra 12  ottobre  1848. 
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(al  via,  il  mÌDistero  uscirebbe  di  carica,  ma  non  Iralascìe* 
rebbe  di  protestare  al  cospeUo  delle  nazioni  civili  coa(ra    ] 
un'oppressione  che  tendeva  a  rovinare  un  popolo  degno 
di  migliore  destino.  Intanto  dichiaravansi  che  Tonore  eia 
lealtà  del  ministero  piemontese  vietavangli  d'asseolire  < 
che  fosser  messi  in  discussione  fatti  compiuti  per  una- 
nime voto  di   libere  popolazioni;  che  alla  mediazione 
si  ponessero  basi  diverse  da  quelle  che  il  Piemonte  aveva 
accettate,  e  che  pretendeva   rimanessero  integre;  non 
lo  si  volesse  forzare  a  ripigliar  le  armi  per  difendere  nna 
causa  degna  d'ogni^fortuna  migliore  f37).  Queste  prote- 
stazioni furon  fatte  iteratamente,  ovunque  il  farle  poteva 
tornare  di  qualche  giovamento;  ma  senza  alcun  buon 
risultato. 

Palmerston  rispose  a  Revel:  —  L'Austria  domanderà 
un  indennizzo  per  le  spese  di  guerra  ;  voi  chiederete 
la  Lombardia.  I  mediatori  rigetteranno  la  prima  delle 
due  domande,  e  apriranno  negoziati  sulla  seconda.  Vi 
è  nota  la  mia  opinione;  credo  che  l'Austria  agirebbe 
saviamente  e  nelTinteresse  suo  abbandonando,  se  non  le 
fortezze,  almeno  la  Lombardia.  Ma  essa  non  intende  di 
far  ciò,  e  noi  non  possiamo  fare  la  guerra  por  coslrin- 
gervela  (38).  — 

Bastide  aveva  risposto  a  Brignole  che  le  basi  d'una 
mediazione  dovevansi  considerare  sempre  capaci  di 
discussione,  e  che  la  Francia  non  credevasi  per  nulla 
impegnata    a  riconoscere  come   base  della  mediazione 


r  unione  della  Lombardia  al  Piemonte  (39).  In  tal 
senso,  dietro  le  istruzioni  ricevute  (40),  l'ambasciatore 
francese  a  Torino  rispondeva  al  ministro  sopra  gli  af- 
fari esteri  di  Carlo  Alberto. 

Crescevano  frattanto  le  prepotenze  austriache.  Il  mi- 
nistero piemontese  fin  dai  primi  giorni  della  mediazione 
aveva  insistito  perchè  i  benefizi  dell'armistizio  Salasco 
si  estendessero  a  Venezia.  Palmerston  e  Bastide  avevano 
assicurato  che  s'impegnerebbero  ad  ottenere  che  l'Au- 
stria vi  assentisse  com'era  giusto  (kì).  Ma  poi  le  navi  au- 
striache avevano  operato  ostilità  aperte  nelle  acque  di  Ve- 
nezia. Sdegnato  di  questo  modo  insolente  di  procedere,  il 
governo  piemontese  ordinò  alla  flotta  sarda  di  tornare  a 
Venezia  onde  farvi  rispettare  l'armistizio  (42).  Ciò  gli  valse 
il  rifiuto  per  parte  dell'Austria  di  restituirgli  la  metà  del 
parco  d'assedio  lasciato  in  Peschiera,  com'erasi  pattuito 
nell'armistizio.  Il  ministero  Perrone  si  volse  ai  legati  di 
Francia  e  d'Inghilterra  in  Torino  onde  volessero  appog- 
giare presso  il  maresciallo  Radetzky  i  richiami  del  Pie- 
monte per  ottenere  la  restituzione  anco  di  questa  seconda 
metà  di  cannoni  d'assedio.  Essi  fecero  bensì  qualche 
buon  uffizio  in  proposito,  ma  mollemente.  11  maresciallo 
rispose  altiero  che,  se  il  governo  sardo  voleva  le  sue  ar- 
tiglierie, richiamasse  la  sua  flotta  da  Venezia.  Questa  fu 
la  risposta  dignitosa  del  ministero  piemontese:  la  flotta 
sarebbe  stata  richiamata  dalle  acque  di  Venezia  ove  gli 


(39)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  28  settembre  1848. 

(40)  Dispacci  Bastide  a  Bois-le-Comte  in  Torino,  Parigi  18,  19, 
27  settembre  1848. 

(41)  Dispacci  Perrone  a  Brignole  in  Parigi  e  a  Reyel  in  Londra^ 
29  agosto  1848.  —  Dispaccio  Brignole  6  settembre.  —  Dispaccio 
Revel  7  settembre  1848. 

(42)  Dispaccio  Perrone  ai  legati  della  Sardegna  in  Parigi  e  in 
Londra,  20  ottobre  1848. 


Austriaci  sgomberassero  tosto,  e  restituissero  ai  Vene* 
ziaui  gPisolotti  ed  i  fortilizi  staccati  che  avessero  occu- 
pati durante  l'armistizio,  e  sMmpegnassero  formalmente, 
fioche  esso  durasse,  a  lasciar  il  blocco  ed  a  non  com- 
mettere atto  veruno  d^ostilità  sulle  lagune  venete  (lk3). 

Di  fronte  all'orgogliosa  pervicacia  delPAustria  ed  alla 
mollezza  di  procedere  della  Francia  e  deiringhilterri, 
Carlo  Alberto  ed  i  suoi  ministri  vieppiù  vennero  persua* 
dendosi  ch'era  tempo  di  volgere  sollecitamente  ogni 
cura  ai  pensieri  della  guerra,  ove  la  mediazione  non  as- 
sumesse procedimenti  certi  e  spediti.  Saggiato  su  tal 
proposito,  Palmerston  rispose  a  Revel:  —  C!omunque  sia 
costituito  il  ministero  piemontese,  deve  comprender 
sempre  che,  se  i  vostri  soldati  sono  eccellenti,  la  bravura 
loro  non  basta  contro  il  numero  soverchiante  dei  nemici. 
Siete  stali  vinti  sulPÀdis^e,  e  sarete  vinti  sul  Ticino,  ora 
massime  che  gli  Austriaci  sono  in  maggior  numero.  It 
risultato  d'un  simile  colpo  di  testa  sarebbe  roccupa- 
zione  del  Piemonte,  eccettuate  Genova  ed  Alessandria 
per  parte  degli  Austriaci.  Se  fate  assegnamento  di  forzar 
la  mano  alla  Francia,  v'ingannate;  essa  non  interverrà; 
non  lo  vuole,  né  può  né  deve  lasciarsi  imporre  la  guerra 
suo  malgrado.  Voi  avete  un  esercito  troppo  forte  in 
tempo  di  pace,  troppo  debole  in  guerra  comparativa- 
mente alle  forze  militari  dell'Austria.  Conseguentemente 
non  potete  seriamente  pensar  ora  alla  guerra.  Resta  a 
vedere  quanto  si  potrà  ottenere  negoziando.  — 

L'ambasciatore  sardo  non  si  ristava  in  silenzio,  e  si 
faceva  ad  esporre  che,  ove  anco  siffatti  calcoli  si  doves« 
sero  ammettere  come  fondali  sul  vero,  bisognava  por 


(43)  Nota  collettiva  dei  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Torino, 
34  ottobre  1848.  —  Risposta  del  ministro  Perrone ,  36  ottobre.  — 
Dispaccio  dello  stesso  all'ambasciatore  sardo  in  Londra,  S8  otto- 
bre 1848. 


pensare  che,  se  In  pace  non  si  conseguisse  onorevole  e 
pronta,  era  impossibile  sfuggir  la  guerra  nello  stalo 
in  cui  era  l'opinione  pubblica.  Ma  Palmerston  non  si 
dava  per  pei-suaso  :  —  No,  rispondeva  egli,  la  grande 
maggioranza  dei  Piemontesi  vuole  la  pace;  per  la  guerra 
sta  soltanto  una  minoranza  chiassosa.  Un  governo  non  sì 
deve  lasciar  strascinare  da  cliicchcssia.  Se  non  vogliono 
ascoltar  ragione,  mandate  alle  loro  case  gli  schiamazzatori 
del  Parlamento.  Non  è  un  buon  motivo  di  gìttarsi  a 
terra  perchè  altri  vi  vuol  riversare,  né  dovete  ruinare  la 
monarchia  per  timore  di  vederla  perire.  Sarebbe  una 
vera  pazzia  ricominciare  le  ostilità,  e  non  so  come  ve 
la  potrete  cavare  quando  Rudelzky  sarà  a  Torino. —  Di- 
chiarazioni non  meno  esplicite  aveva  fatto  rauibascialoro 
inglese  a  Torino,  a  cui  Palnicrsion  avea  scritto:  —  Se 
la  nota  del  gabinetto  sardo  del  ^2  settembre  ò  una  fin- 
zione diplomatica,  sta  bene;  ma  se  con  essa  s'intende 
minacciare  sul  serio  una  ripresa  d'armi,  è  evidente  che 
ne  verranno  nuovi  felici  successi  all'  Austria ,  nuovi 
svantaggi  agl'Italiani  (H). 

Non  lasciatosi  sopraffare  da  queste  desolanti  ragioni, 
e  vieppiù  pressalo  dagli  avvenimenti  e  dall'opinione 
pubblica,  il  ministero  piemontese  non  si  toglieva  dal 
pensiero  di  prepararsi  ad  annunziare  l'armistizio.  L'amba- 
sciatore sardo  a  Londra  fu  incaricato  quindi  di  rappresen- 
tare a  lord  Palmerston  che  la  rivoluzione  dì  Vienna  aveva 
svegliato  in  Italia  tale  superlativa  eccitazione  d'animi,  ed 
erasi  fatto  nel  Piemontesi  co.s1  pungente  il  giusto  desi- 
derio di  vendicar  l'onta  delle  ultime  sconQtte,  che  omsl 
tornava  impossibile  governare  senza  entrare  in  siffatto 
ordiae  d'idee.  D'altra  parte  era  manifesta  la  mala  fede 


(44)  Diapaocio  IUtsI  U  idì&ÌUto  degli  affari  «tteri  io  Torino . 
toaiti  12  ottobre  184S. 
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deirAbstria,  e  già  erano  trascorse  sei  seltimane  e  noa 
una  sola  speranza  polevasi  manifestare  al  Parlamento 
ch*era  in  sulPaprirsi  {ho).  Da  quel  valente  diplomatico 
ch*era,  Revel  tornò  a  perorare  la  causa  del  suo  re  e  dei 
suo  paese  presso  Palmerston  con  i  modi  meglio  efficaci. 
Gli  fu  risposto  così:  —  Ognuno  è  padrone  in  casa  sua 
d*  agire  come  gli  toma  più  a  grado.  Sta  a  voi  di  cono- 
scer  quello  che  vi  torna  meglio  acconcio,  né  io  intendo 
di  far  osservazioni  di  sorta  sul  linguaggio  del  mostro 
governo.  Ma  se  decisamente  siete  deliberati  a  ricomin- 
ciare  la  guerra,  credo  che  non  potreste  prendere  una 
risoluzione  più  insensata  e  più  contraria  ai  vostri  inte- 
ressi. Yi  esponete  ad  avere  Radetzky  a  Torino.  £  ciò 
per  avventura  che  voi  cercate?  La  grande  maggioranza 
dei  Piemontesi  non  vuol  punto  saperne  di  guerra. 
—  Ma  anche  dato,  osservò  Revel,  che  la  grande  maggio* 
fanza  nel  mio  paese  fosse  contraria  alla  guerra,  cre- 
detelo, milord,  essa  vuole  una  pace  onorata.  —  Ma 
bisogna  volere,  riprese  Palmerston,  ciò  ch'è  possibile; 
e  se  il  ministero  vuol  fare  assegno  sulla  maggioranza 
del  paese,  potrà  resistere  facilmente  agli  eccitamenti 
della  minoranza;  se  poi  pretende  d'appoggiarvisi, 
le  cose  mutano  d'aspetto.  —  Vi  torno  a  ripetere,  mi- 
lord, soggiunse  P  ambasciatore  sardo,  che  è  impos- 
sibile, evitare  la  guerra  ove  non  si  ottenga  una  pace 
onorevole;  e  quali  sono  stati  i  vantaggi  che  ci  hanno 
portato  i  negoziali  in  corso? — Voi  guadagnerete,  riprese 
il  ministro  inglese,  un  negoziato  non  mancato.  Negoziare 
vuol  dire  persuadere,  e  quindi  sì  ha  gran  bisogno  di 
tempo.  Al  postutto  voi  siete  in  casa  vostra  liberi,  non 
avete  una  zolla  del  vostro  terreno  occupala  dagli  Au-> 
striaci,  essi  non  pensano  punto  ad  assalirvi,  e  la  situa- 


(45)  Dispacci  Perrone  a  Revel,  13  e  18  ottobre  1848. 


2Ìone  quindi  Don  è  poi  iatollerabile  se  darete  reità 
alia  ragione.  Le  cose  volgono  in  vantaggio  vostro;  gli 
avveainienli  di  Vienna  debbono,  qualunque  sia  la  piega 
che  prenderanno,  facilitare  i  negoziati.  L'opinione  del 
governo  centrale  di  Francoforle  è  certamente  favorevole 
alla  cessione  della  Lombardia.  Sembra  che  la  Prussia 
consideri  la  questione  italiana  da  tale  punto  di  vista. 
Questa  stessa  opinione  prende  piede  nella  Germania; 
bisogna  lasciare  che  il  tempo  la  maturi  (ti6),  — 

Risposte  ugualmente  sconforlevoli,  ma  più  irose,  ven- 
nero date  dai  governanti  parigini.  Alla  nota  sarda  Ba- 
slide  rispose;  —  Voi  ci  avrete  spettatori  impassibili  di 
una  lotta,  alla  quale  vorremmo  vedervi  distolti  {hi).  — 
Egli  poi  scrisse  all'auibasciatore  francese  a  Torino  che, 
ove  il  governo  sardo,  strascinato  da  un'ambizione  pazza, 
e  sopratTallo  da  una  minoranza  che  lo  sospingeva  a 
progetti  iniprudenlissimi,  ritentasse  le  ostilità,  nulla  po- 
trebbe obbligare  la  Francia  a  seguirlo  in  una  via  per 
cui  sarebbesi  volontariamente  precipitalo  a  pieno  suo 
rischio  e  pericolo  (fi8). 

Bisogna  colla  mente  portarsi  a  quei  tempi  per  farsi  uo 
concetto  adeguato  dello  condizioni  oltremodo  dìfTicìli  in 
cui  si  trovò  impiglialo  il  ministero  Terrone,  ridotte  a 
questo  slato  le  pratiche  della  mediazione.  Il  giuoco  del- 
l'Austria consisteva  ocl  guadagnar  tempo,  e  fraltaoto 
soffiare  nella  fucina  della  rivoluzione  italiana  onde  con- 
tinuasse la  sua  sbrigliala  discesa,  crescendo  di  velocità 
quanto  più  andava  accostandosi  all'orlo  del  precipizio. 
L'Italia    trovavasi   in    preda  a    tal  burrasca  di  passioni 


('W)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  afrah  calori  in  loriuo,  Loa- 
■1  25  otiobre  ie4S. 

(47)  Nola  Bastiiie,  53  ollobto  1848. 

(48)  Dispaccio  Baitide  al  loiaistro  di  FranciA  ia  T»TÌno.  t'angi 
12  Dorenbre  1848. 


ì: 


BiiVNcrii,  Stmln  Dncum.  —  Voi.  V. 
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politiche  che,  di  fronte  al  dispotismo  delle  piazze  ed  ai 
propositi  aperti  dei  repubblicaDi,  i  liberali  di  moderata 
opinioni  in  buona  parte  avevano  perduta  la  coscienza 
delle  proprie  forze,  e  consumavano  i  giorni  in  queri^ 
monie  segrete.  Vogliosi  che  il  re  subalpino  fosse  sospinto 
all'estremo  suo  fato  senza  onore  e  senza  compianto  ^ 
retrivi  in  maschera  di  democratici,  e  democratici  fana- 
tici 0  bricconi,  quotidianamente  andavano  bersagliandolo 
coi  più  avvelenati  dardi  della  calunnia.  Ravvolti  tutti  in 
una  maglia  d'infamie  e 'di  vituperi  coi  pochi  tristi  e  co- 
dardi, i  maggiori  ufGziali  dell'esercito  piemontese  s'erano 
uditi  consegnati  all'esecrazione  pubblica,  perchd  o  inetti 
o  traditori  o  partigiani  dell'Ausìria.  Per  un  inviluppo 
strano  d'illusioni  e  di  speranze,  di  passioni  e  di  giudizi 
infondati,  di  risentimenti  e  di  ambizioni,  d'aspettazioni 
legittime  e  di  risentimenti  generosi,  una  guerra  ad  ol- 
tranza facevasi  al  ministero  piemontese  del  19  agosto. 
Lo  s'incolpava  con  grande  ingiustizia  di  lasciarsi  pensa'- 
lamento  burlarsi  dall'Austria,  di  voler  la  pace  ad  ogni 
costo,  di  non  tutelare  a  sufficienza  gl'interessi  dell'Italia, 
l'onore  del  Piemonte,  di  condurre  il  paese  alla  ruina  e 
alle  vergogne  estreme  praticando  due  programmi  di  poli- 
tica, segreto  l'uno  e  indirizzalo  alla  pace,  di  sole  appa- 
renze Taltro  e  volto  a  simulare  sentimenti  e  concelti  di 
nazionale  riscossa  che  non  entravano  punto  nei  calcoli 
del  governo. 

Queste  condizieni  di  cose  non  poteva  durar  più  a 
lungo  senza  iattura  suprema  delle  patrie  sorti.  Deliberato 
quindi  d'uscirne  in  qualche  modo,  in  sugli  uliimi  del 
novembre  del  1848  i  ministri  piemontesi  si  raunarono  a 
consiglio  sotto  la  presidenza  del  ref  Scartato  il  partito  di 
ritirarsi,  trovala  di  troppo  pericolosa  e  ruinosa  l'aspetta- 
zione  indefinita  dei  risultali,  incertissimi  della  media- 
mone, quei  governanti  conclusero  che  restava  d'appi^ 


glìarsi  al  parlilo  delle  oatilìià,  bad^Dclo  di  premunirsi 
possìbilmente  dal  venire  sopraffalli  di  nuovo  del  lulto. 
Oltaolamila  soldati  erano  pronli  a  enlrar  in  campagna; 
altri  Irenlamila  slavano  a  riserva;  il  parco  d'assedio  era 
meglio  fornilo  di  quello  lascialo  por  mela  a  Peschiera;  la 
guardia  nazionale  era  per  lullo  riordinala.  Le  vitlorie 
degli  Ungheresi,  la  rivoluzione  di  Vienna,  l'esaspera- 
zione che  serpeggiava  nella  Lombardia  per  lo  sgoverna- 
nenlo  dell'Auslria,  auiiienlavaDo  i  calcoli  della  probabi- 
lità di  ben  riuscire  nella  riscossa. 

Ma  non  bisoguava  giilarsl  neirìsolameiilo,  e  conveaiva 
premunirsi  dal  vedere  il  Piemonte  invaso  dagli  Auslriact. 
Si  slabili  periamo  di  chiedere  al  governo  francese  che 
volesse  impegnarsi  a  guarentire  armala  mano  l'inviola- 
bilità delle  frontiere  sarde,  ove  i  Piemontesi  entrassero 
nei  ducali  di  Parma  e  di  Modena,  e  ne  uscisse  di  nuovo 
la  guerra  coU'Au^lria.  In  quanto  al  governo  inglese, 
dovevasi  renderlo  persuaso  della  necessità  d'appigliarsi 
a  un  tale  partito,  e  conservarlo  benevolo  agl'intereMi 
delia  Sardegna.  L'ambasciatore  piemontese  a  Londra 
portavasi  pertanto  da  Palnierston,  e  ponevagli  solt'occhio 
Je  condizioni  deplorabili  del  Piemonte,  gl'iDConvenieDli 
gravissimi  d'uno  stato  di  guerra  senza  averne  vantag- 
gio alcuno,  il  bisogno  di  tener  concorde  al  governo  il 
Parlamento  e  la  pubblica  opinione,  la  n>a1a  fede  del- 
l'Austria, la  necessità  d'uscire  da  una  situazione  che  di 
giorno  in  giorno  diveniva  vieppiù  intollerabile.  Il  mini- 
sb-o  dirigente  la  politica  esteriore  del  l'Inghilterra  fece 
una  risposta  mollo  asciutta:  —  lo  non  posso  credere  che 
voi  siate  s'i  poco  savi  da  appigliarvi  al  partito  della 
guerra;  e  mi  sembra  che,  qualunque  sia  it  ministero  a 
Torino,  ci  dovrebbe  bilanciare  quanto  vi  sia  prò  e  coa- 
tro. Torna  inutile  farvi  delle  illusioni;  non  riuscirete, 
Slavo  per  dire  da  soli,  ma  se  ci  tenete,  aggiungerò  col- 
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Taiolo  dei  Toscani  e  del  mioistero  Uamiani,  a  caociare 
gli  Austrìaci  dairitalia.  Voi  sarete  battali:  e  vi  confesso 
cbe  non  so  capacitarmi  come  presso  di  voi  vi  siano  no- 
mini ragionevoli  e  responsabili,  i  quali  possano  pr^idere 
ona  tale  deliberazione  (49).  —  Bastide  al  marchese  Ricci, 
cb*era  stato  incarìcato  di  muovere  officialmenle  al  go- 
verno francese  la  domanda  surriferita,  fece  la  risposta 
s^uenle  : 

Ho  ricevuto  il  dispaccio  e  la  lettera  confidenziale  che  m^arete 
flitto  l'onore  d'inviarmi  ieri  per  ordine  del  vostro  governo,  il 
primo  per  annunziarmi  che  esso  stava  suirordinare  una  ripresa 
d'armi  per  scacciare  gli  Austriaci  dai  ducati  di  Parma  e  di 
Modena,  la  seconda  per  esternarmi  il  desiderio  che  la  Francia 
voglia  rendersi  garante  dell'inviolabilità  del  territorio  sardo. 
La  risposta  unica  e  sola  ch^io  posso  dare  a  tali  comunicazioni, 
è  ili  ripetere  quello  che  più  volte  abbiamo  detto  al  gabinetto 
di  Torino,  Se  l'esercito  piemontese  entra  nei  ducati  o  in  qua- 
lunque altro  luogo  occupato  dagli  Austriaci,  lo  Cara  a  tutto 
suo  rischio  e  pericolo.  Se  verrà  respinto  sul  territorio  sardo, 
'non  dovrà  far  calcolo  alcuno  sul  nostro  appoggio  per  sottrarsi 
alle  conseguenze  d'una  provocazione  che  le  nostre  rimostranze 
sarebbero  riuscite  inette  a  impedire.  La  Francia  ha  assunto 
e  mantiene  V  impegno  di  difendere  le  frontiere  piemontesi 
come  se  fossero  le  sue  proprie ,  ma  s' intende  fuori  del  caso 
che  il  Piemonte  si  faccia  provocatore  dell'invasione  nemica, 
rompendo  primo  le  ostilità.  La  guarantigia  assoluta  doman- 
dataci dal  governo  di  Torino ,  scioglierebbe  innanzitutto  la 
nostra  mediazione  costituendoci  parte  interessata  nella  querela. 
Basta  questa  sola  considerazione  per  togliermi  dall'indicarvi 
gli  altri  motivi,  che  c'impediscono  d'accogliere  la  prop'^tsta,  che 
voi  foste  incaricato  di  farci.  Speriamo  tuttavia  che  il  gabinetto 
di  Torino,  dietro  riflèssi  più  maturi,  abbandonerà  un  disegno 
che  può  essere  sorgente  per  l'Italia  di  mali  interminabili,  di- 
segno che  noi  considereremo,  ove  sia  attuato,  come  una  vio- 
lazione positiva  degli  obblighi  assunti  dalla  Sardegna  neirac- 
cettare  la  mediazione  anglo-francese  (^). 


(49)  Lettera  deirambasciatore  sardo  a  Londra,  30  novembre  1848. 

(50)  Lettera  Bastide  a  Kicci,  Parigi  4  dicembre  1848. 


«Ilo  da  qurate  diffirolià,  e  bersagliato  dalle  ire  e 
dal  sosiielii  di  un'opposizione  incapace  di  persuadersi 
che  Don  aveva  alcun  foodameoto  di  vero  la  taccia  che 
gli  si  opponeva  di  volere  una  pace  ad  ogni  costo,  il  mi- 
DÌstero  Pcrrone,  a  sfuggire  mali  maggiori  per  la  dinastia 
e  per  il  paese,  chiese  congedo  addì  h  dicembre  ISdS. 
11  nuovo  ministero  entrò  in  carica  solo  il  16  di  quel 
mese.  Uomo  di  nobilissimi  e  liberali  sentimenti  era 
Ettore  Pcrronc,  morto  poi  combattendo  da  prode  alla 
battaglia  di  Novara.  Egli  eino  all'ultimo  avea  tenuto  allo 
dignitosamente  il  vessillo  della  diplomazia  piemontese,  e 
sopportando  con  uguaglianza  d'animo  la  calunnia,  non 
si  era  ristato,  in  una  vita  ministeriale  piena  d'amarezze, 
di  praticare  una  politica  savia  e  onorata.  Visio  che  la  me- 
diazione sfumava,  egli  avea  rivolto  i  pensieri  alla  guerra. 
Non  ottenuto  per  parte  della  FianLia  quel  sussidio  cre- 
duto necessario  per  avere  fondala  speranza  di  riuscir 
a  bene,  chiuse  la  sua  nobile  carriera  ministeriale  in  un 
modo  dccorosissinio  col  dispaccio  seguente  al  marchese 
Ricc'i  in  Parigi: 

Dopo  la  risposta  del  BÌgiior  Btkstìde  alla  vostra  nota  del  4 
corrente,  veggro  con  un  senso  di  profondo  dispiacere  che,  per 
mantenerci  nello  ttalu  quo,  il  quale  torna  impossibile  al  Pie- 
monte di  consf-rvare,  il  governo  francese  eziandio  permetterebbe 
all'Austria  d'invadere  gli  Stati  Bardi  nel  caao  che  noi  ci  oppo- 
nessimo colla  forza  delle  armi  al  despotismo  e  alle  vessazioni 
praticate  dall'esercito  nemico  nei  ducati.  Credo  che  una  tale 
politica  sia  contraria  ai  veri  interessi  della  Francia;  ma  non 
spetta  ft  me  di  giudicarla,  e  di  dar  consiglio  al  governo  della 
R«fpubblica  francese.  Tuttavia  il  governo  del  re  sente  il  dovere 
di  ricordare  a  quello  della  Francia  che .  qualunque  siano  gli 
ostacoli  che  noi  avremo  a  superare,  qualunque  la  debolezzo 
a  cui  possiamo  esser  ridotti,  pur  sempre  aari^  impossibile  al 
Piemonte  di  non  ricominciare  la  guerra  ove  la  mediazione  aia 
impotente  di  farci  ottenere  una  pace  onorevole  iu  breve  spatio 
dì  tempo.  La  lentezza  dei  negoziati,  l'eccitamento  svegliatosi 
io  Piemontfr  a  nel  rimanente  dell'Itali*  per  gli  ultimi  arre- 
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aiflMnti  Mia  Tjseaaa  e  di  Rohm,  bsano  fnto  il  aiBiilm 
A  nwegnafe  k  fu«  dimiwooi  nelle  icani  del  re.  come  ne  ab- 
bfAixio  gii  fmggtLtgliato  c<>a  note  i  gOTemi  di  Fnnc»  e  d! 
lagfailtem.  Xoì  fpenamo  d'ewer  gof  rogati  da  us  raiaistRO 
ebe  adotterà  prcaao  a  poco  la  polìtiea  da  noi  aegiiha;  tam 
qoalooqae  aaraono  le  soe  TÌate,  gli  toraerà  impoanhile  di  r»» 
aistere  all'opinione  pabfcliea,  e  di  non  npreodere  le  ostilità 
dairiatante  che  gli  aarà  proTato  che  la  mediasone  è  neD 'im* 
fPdfCaaa. 

Il  proclama  deirimperatore  Franceaep  Gioieppo  al  geaaralr 
Badetzkv  prora  aino  all'evidenza  che,  coH'accettare  Bruasella 
per  aede  delle  conferenze,  S.  M.  I.  ai  boria  della  mediazione» 
a  non  ae  ne  aerre  che  come  tra  mezzo  di  diffnimenta.  Tiit« 
laTta,  malgrado  qaeata  conyinzione,  il  governo  del  re,  par 
deferenza  alle  alte  Potenze  mediatrici,  nominerà  il  ano  pieni- 
potenziano  per  eaaere  rappresentato  alle  conferenze  di  Bma- 
aelle.  Ma  in  pari  tempo  erede  dover  ano  d'avrertire  il  governo 
della  Repubblica  che,  ae  di  qui  al  f5  gennaio  l'inriato  an- 
triaco  non  ai  preaenterà  in  Bniaaelle ,  ae  a  quel  tempo  noa 
avrà  accettato  le  baai  della  mediazione^  le  ostilità  ricomineiC' 
ranno  con  tutto  il  furore  d'una  guerra  nazionale,  giacchò  noi 
preferiamo  d'eaaere  inghiottiti  nella  cataatrofe  italiana,  ae  Iddio 
ha  ordinato  coal,  anziché  lasciar  torturare  più  a  lungo  dal 
Tandalismo  austriaco  la  parte  d'Italia  che  oggi  calpesta  aotto 
1  piedi,  e  che  si  è  unita  volontariamente  a  noi. 

Credo  che  il  governo  francese  sìa  assai  male  informato  sulla 
forza  e  sul  valore  del  nostro  esercito.  La  disciplina  vi  è  rista- 
bilita, ottantamila  uomini  sono  pronti  a  entrar  in  campagna, 
altri  trentamila  soldati  di  truppa  stanziale  sono  destinati  a 
mantener  Tordine  airinterno,  la  guardia  nazionale  organiz- 
zata è  ovunque  animata  del  migliore  spirito ,  ed  in  breve 
avremo  un  parco  d'assedio  più  numeroso  di  quello  che  ave- 
vamo nell'ultima  campagna.  Ove  la  Francia  ne  accordasse  un 
ausiidio  di  trenta  a  cinquantamila  soldati,  senza  dubbio  colla 
rapidità  del  folgore  vedrebbesi  il  vessillo  tricolore  italiano 
aventolare  successivamente  di  campanile  in  campanile  fino  al- 
l'Isonzo. Se  al  contrario  noi  faremo  la  guerra  da  solii  le  even- 
tualità potranno  bilanciarsi,  ma  pure  saranno  ancora  a  favor 
nostro I  giacchò,  oltre  il  nostro  esercito,  dobbiamo  fare  asse- 
gnamento suir insurrezione,  sulla  cooperazione  dei  contingenti 
toscano  e  romano,  su'  dioiottomila  uomini  rinchiusi  in  Yeaeaia, 
e  auUa  nostra  flotta. 

Vi  pregOi  signor  marchese,  di  far  conosqere  al  goyeruo  di 


Trancia  il  fermo  proposìtcì  Dostro  di  contìiiuarR  la  gruflrra,  se 
nou  poBaiaiii  conseguire  una  pace  onorevoli)  che  aesicuri  l'au- 
touomin  dell'Italia.  Vi  prego  ancora  di  metter  in  mostra  i 
mezzi  che  Ìnteu<)ii)mo  praticare  per  sostenere  la  nostra  rìsolu> 
lione.  Del  resto  vi  sarà  agevole  far  comprendere  al  signor 
fìaatlde  che  una  mediazione  senza  correspc^ttivo,  e  che  quindi 
Don  gruarcntiscc  le  Imsi  territoriali  su  cui  riposa,  non  può 
imporci  degli  obblighi. 

Avendo  luogo  la  guerra  tra  l'Austria  e  l'ItalJa,  non  so  com- 
prendere conia  ia  Francia  non  senta  che  vi  va  del  suo  inte- 
resso uell'allontaiiarla  per  quanto  più  può  dalle  sue  frontiere; 
jl  cbe  avrebbe  luogo  vietando  all'Austria  il  passaggio  del  Ti- 
cino. Il  modo  di  vedere  del  governo  della  Repubblica  mi  riesca 
ài  stupore ,  ed  è  ben  diverso  da  quello  del  governo  centrale 
grermanico,  il  quale  alcuni  mesi  fa  dichiarò  che,  se  truppe 
italiane  enlraasero  nel  Tirolo  italiano,  avrebbe  un  tale  ingresso 
come  caso  di  guerra.  Nnn  parlo  qui  che  dell'interesse  mate- 
riale della  Francia;  e  vi  Inscio  la  cura  di  rammentare  al  suo 
governo  il  debito  d*onore  che  egli  ha  assunto  coU'Italia,  e  al 
quale  noi  siamo  certi  non  verrà  meno  quando  sarà  venuto  il 
momento  di  adehitarsene  (51). 

Qaesla  fu  J'erediUt  di  proposili  che  il  ministero  Per- 
roite  legò  a  coloro  che  gli  succedettero  in  Piemonte  nel 
niaaeggio  della  cosa  pubblica. 


VI. 


n  governo  della  Toscana  era  venuto  nelle  mani  di  Gino 
Capponi  e  di  nitri  valentuomini,  anoici  zelanti  e  schietti  del 
principatocostiluzionak'edeirindipendpnza  italiana.  Quali 
fossero  i  dcsiderii  ed  i  concetti  loro  in  ordine  airassello 
delle  cose  italiane  per  opera  della  mediazione  francese  e 
inglese,  sì  ricava  iiellamente  da  quanto  nel  settembre 
del  iBkS  Gaetano  Giorgini,  incaricalo  inierinalmente degli 
affari  esteri,  scrisse  al  legalo  toscano  a  Parigi  :  —  Il  pen- 


(61)  Dispaccio  Perrone,  Torioo  IL  ilicetnbrd  184B. 
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siero  precipuo  del  governo  toscano,  il  fine  al  quale 
egli  subordinerà  ogni  altro  desiderio,  è  Tindipendenza 
nazionale,  i  nostri  voti,  le  nostre  domande  come  ita- 
liani,   sono    grandi    e  larghissime;   le   nostre    pretese 
come  toscani,  sono  moderatissime.  Il   governo  toscano 
innanzitutto   desidera    che  l' Austria  abbandoni  affatto 
ritalia,  giacché  ciò  è  assolatamente  necessario  a  scio- 
gliere davvero  la  questione  della  nazionalità  italiana.  I 
legati  della  Toscana  a  Parigi  ed  a  Londra  dovranno  com- 
battere la  formazione  d'un   regno  lombardo-veneto  od 
anche  di  un  regno  veneto  governato  dall'Austria  a  somi- 
glianza deirUngheria.  Go^  essi    tutelerebbero  gì' inte- 
ressi nazionali,  e  non  si  presterebbero  ad  un  assetto  di 
cose  che  non  soddisferebbe  al  presente  l'opinione  pub- 
blica, e  sarebbe  pieno  di  pericoli  nell'avvenire.  Ove  l'Au- 
stria assentisse  a  lasciar  libera  di  sé  l'Italia,  verrebbe  in 
campo  il  nuovo  assetto  territoriale.  Fatta  ragione  allo 
stato  in  cui  le  cose  italiane  erano  venute,  e  calcolata  la 
scarsa  simpatia  della  Francia  verso  il  Piemonte,  tornava 
difficile  che  si  volessero  aggregare  la  Venezia  e  la  Lom- 
bardia al  regno  sardo.  Tuttavia  il  re  Carlo  Alberto  ed 
il  suo  popolo  mollo  avevano  operato  a  prò'  dell'Italia, 
mollo   sofferto  di   fatiche  e  di    pericoli,  e  quindi  per 
debito  di   giustizia  essi   erano    degnissimi    d'un    com- 
penso. Ciò  potevasi  ottenere  in   due  modi,  col  l'aggre- 
gazione cioè  della  Lombardia  al  Piemonte,  o  col  formare 
colla  Venezia  e  la  Lombardia  un  nuovo  regno  per  as- 
segnarlo  ad    un  figlio  di   Carlo  Alberto.  Quest' ultioK) 
concetto  dovevasi  coltivare  a   preferenza,  perchè  me- 
glio vantaggioso   all'equilibrio    politico  della  penisola, 
e  perchè  troncherebbe  il  corso  alle  dissensioni  svegliatesi 
tra  i  Lombardi  e  i  Piemontesi.  Se  la  Venezia  dovesse 
passare  sotto  il  dominio  d'un  principe  di  sangue  austriaco 
in  regno  indipendente,  conveniva  propugnare  la  scella 


a  re  del  duca  Francesco  V  di  Modena  ;  giacché,  do|io  la 
loiale  esclusione  del  dominio  austriaco  in  Italia,  il  desi- 
derio maggiore  del  governo  toscano  era  quello  di  vedere 
spenta  l'esistenza  politica  dei  ducali  di  Modena  e  di 
Parma,  e  lolio  un  Tocolarc  pcrnianenle  dì  agitazioni  po- 
litiche. Venissero  pure  aggregali  o  al  Piemonte  od  alla 
Lombardia,  se  cosi  volevasi;  ed  ove  si  offerissero  al 
granduca,  verrebbero  accettati,  ma  non  mai  formalmente 
domandali.  Quello  che  la  Toscana  si  credeva  in  pieno 
dirillo  di  volere,  si  era  la  conservazione  dell'assetto 
suo  territoriale,  come  avevalo  stabilito  il  decreto  del 
12  maggio  iS^tS,  Tuttavia  nello  conferenze  il  plenipo- 
lenziario  toscano  non  doveva  ristarsi  dal  chiedere  i>ar- 
zana.  Ove  nelle  medesime  si  fossero  intavolalo  praliclie 
intorno  la  Sicilia,  il  governo  toscano  preferiva  che  t'ac- 
cordo venisse  basato  sull'elezione  dei  secondogenito  del 
re  Ferdinando  al  Irono  di  Sicilia.  In  ultimo  sarebbe  a 
desiderarsi  grandemente  che  l'Europa  riconoscesse  diplo- 
maticamente un'Italia  costituita  di  vari  Stati  uniti  fra 
loro  da  una  confederazione,  che  ne  rappresentasse  la 
nazionalità  e  ne  tutelasse  i  diritti  (52).  — 

Fermali  questi  concelli  abbastanza  savi  e  nazionali, 
tenuto  Conto  delle  condizioni  in  cui  erano  venute  le  cose 
italiane,  per  praticarle  insieme  a  Simone  Peruzzi  fu  in- 
viato a  Parigi  ed  a  Londra  Cosimo  Ridolfi.  Fgli  doveva 
inoltre  chiedere  che,  ove  le  conferenze  per  la  mediazione 
si  aprissero,  vi  fosse  chiamalo  un  plenipotenziario  toscano, 
facendo  avvertire  che  il  governo  toscano  scntivasi  in  tal 
diritto,  avvegnacchè  solo  era  rimasto  in  possesso  del 
lorritorio  acquistato  nell'ultima  guerra.  Questo  intromet- 
lersi  della  Toscana  nelle  cose  della  mediazione  era  tor- 


(52)  Dispac<?io  Giorgini  al  co  m  me  ad  al  ore  SitnoDa  Pernzei,  ii>a>- 
ricato  daffari  della  Toscana  a  Parigi,  rironio  28  settembre  IM8. 


—  scri- 
nalo gradilo  a  Bastido  dal  primo  islaote  cb'eragli  slato 
comunicato,  perocché  servivagli  a  meglio  impedire  il 
probabile  aggrandimenlo  dell'inviso  Piemonte;  onde 
avea  scrino  a  Bois-le-Comle  a  Torino:  —  Se  i  ducali 
proforissero  di  annettersi  alla  Toscana,  noi  ne  saremo 
soildisfatii,  poiché  la  Toscana  ci  è  simpatica  assai  più 
del  Piemonte.  Sotto  questo  aspello  approvo  ciò  che  avete 
detto  0  fatto  come  il  signor  Martifìi  vi  ha  parlalo  di 
volerò  scrivere  a  Firenze  onde  sollecitare  il  suo  governo 
a  iutixHlurre  la  Toscana  nella  mediazione  ($3).  —  Olliiue 
Airono  quindi  le  accoglienze  che  Ridolfi  incontrò  nel  mi* 
iutiero  ^^pra  gii  aflari  esteri  di  Parigi.  Bastide,  prima 
n  \OiH>  0  |H>i  per  iscritto,  rispose  che  il  governo  della  Re- 
pubblica ^|H>va  che  la  Toscana  aveva  pagato  nobilmente 
U  |mrl^  $uu  di  sacriiìxi  neirultima  guerra,  ch'essa  aveva 
ìuletv«)^  da  direadere  nelle  pratiche  di  mediazione  in 
eiM>M»  o  che  quindi»  per  un  doppio  sentimento  di  equità  e 
di  iH^uevo^UenxA  ver^  la  Toscana,  la  Repubblica  fran* 
ei*«t>  MHlrx'bbe  eoa  piacere  un  plenipotenziario  toscano 
uell^  \\kulcrvui:o.  e  im|)0^navasi  a  spendere  i  proprii 
buoni  ulìi^i  a  tal  line  ^^4^.  Caduto  il  discorso  sulla  guerra 
ovo  la  uu\lìa^one  non  riuscisse,  Bastide  così  favellò 
al  Ridoltì  :  —  Direbbe  ugualmente  male  chi  soste*- 
uesse  ohe  la  Francia  non  farà  la  guerra,  e  chi  asserisse 
che  é  deliberata  a  farla  ;  ma  coglierebbe  nel  vero  chi 
a^iiseveras^se  che  il  suo  governo  non  permetterà  che  s'ap* 
}vinoi  ÌQ  alcun  minimo  modo  I  cuor  suo.  Se  io  potessi 
^salvarlo  senta  fare  la  guerra  dando  per  questo  un  oc- 
chio ed  un  braccio^  ne  sar^i  conlento;  e  giunto  a  morie^ 
lìcortiandooii  di  questo  servizio  reso  all^umanilà,  oserei 
S|ìerar^  che  Dio  oh^   ne  tem^bbe  buoo  costo.  Ha  voi 


v^i  NVu  I9U»Ù4«  «I  «u^«$«  R;io:à,  Pan^  7  sewnbte  1818. 


slessi,  se  volelc  la  vostra  salvezza,  non  potete  desiJeraro 
che  Si  faccia  la  guerra,  banche  possa  venire  una  neces- 
sità fatale  per  voi,  quanto  [ut  tutti.  Se  dobbiamo  ricor- 
rere alle  armi,  la  guerra  diverrà  generale,  perchè  è  UQ 
priDCÌpio  clic  conibnlle  contro  un  altro.  Noi  siamo  soli, 
voi  siete  deboli,  e  poi  sapete  qual  sorte  vi  attende  codi* 
battendo  con  noi?  Troveremo  la  Russia  scendendo  in 
Italia,  avremo  l'Europa  tutta  sulle  braccia;  ma  non  ci 
spaventeremo  per  questo,  e  vinceremo,  Senoncliè  per 
vincere  bisogna  che  troviamo  alleati  nelle  passioni:  e  la 
guerra  sarà  terribile,  Ma  Unita  che  sia,  avremo  tutti  gua- 
dagnato ugualmente;  e  voi  Italiani  avrete  guadagnalo 
qualche  cosn'i'  La  Francia  non  ha  voluto  far  propaganda, 
e  non  la  farà  sinché  potrà  conservare  la  paco:  ma  colla 
guerra  dovrà  impugnare  anche  coteste  armi,  che  impu* 
gnerà  se  l'Inghilterra  ne  la  costringe  (55). —  Bisognava 
svogliare  gl'Italiani  ad  ogni  costo  dal  riprender  la  guerra 
contro  r.Auslria;  e  Baslide  facea  quindi  presentire  al 
legalo  toscano  che,  ove  la  Francia  si  fosse  trovata  nelle 
necessità  di  parteciparvi,  avrel>be  dovuto  far  uso  nella 
penisola  della  propaganda  repubblicana  a  danno  del 
principato  costituzionale. 

Mentre  il  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica, 
per  non  attenere  ciò  elio  aveva  promesso,  sforzuvasi  di  far 
vedere  che  il  partito  della  guerra  riboccava  dì  pericoli 
e  di  ruine,  Cavaignac  per  sgomentare  le  richieste  del 
Ridolfì  trascorse  arrogantemente  in  incolpazioni,  nim  tra- 
lasciando di  sbefTeggiare  persino  il  magnanimo  grido  che 
per  bocca  d'un  prode  re  avea  echeggiato  nella  peni- 
sola, che  l'Italia  farebbe  da  sa.  Ma  ad  onore  della  diplo- 
mazia italiana  aggiungeremo  che  il  Ridolfi  non  si  tenne 


(m)  DÌHpaccio  ItJdolB  U  mlDiitro  degli  affari  esteri  il 
~    '  '  'ì  BCiiefflliie  16^. 


cbiaso  io  petto  lo  sdegno  sasccìtatogli  nell'animo  da  no 
cotal  favellare,  e  fieramente  dignitoso  rispose:  —  Che 
pur  sempre  era  bello  per  un  popolo  risorgente  Taver 
creduto  di  poter  fare  da  sé;  e  che  per  gl'Italiani  questa 
non  fosse  stata  una  speranza  temeraria^  avevalo  dimo- 
strato Tandamento  delle  cose  nel  primo  perìodo  della 
guerra.  Le  sventure  susseguite  non  provavano  il  con* 
treno,  avvegnaché,  al  sopreggiunger  loro,  nelle  viscere 
delle  cose  italiane  erasi  infiltrata  nuova  e  grande  debo- 
lezza per  il  procedere  delle  Corti  di  Roma  e  di  Napoli. 
Non  esser  poi  generoso  per  un  gran  popolo  di  rìspon* 
dere  alla  fiducia  d'una  nazione  sventurata  ed  amica 
che  ricercavalo  d'aiuto,  col  recriminare  un  passalo 
dolorosissimo  senza  utilità  del  presente  e  con  danno 
deiravvenire,  mentre  dal  canto  suo  questa  nazione  fa- 
ceva ogni  sforzo  per  combattere  l'avversa  fortuna  e  per 
riparare,  se  ve  ne  furono,  i  passali  errori  (56).  — 

Portatosi  a  Londra,  il  legato  toscano  trovò  minor  fon- 
damento di  buone  speranze  per  l'ilalia.  Palmerston  senza 
ambagi  gli  disse  che  il  miglior  partito  per  la  Toscana, 
e  specialmente  per  il  Piemonte,  era  quello  di  disarmare 
per  mettersi  in  braccio  alla  mediazione.  Sollecitato 
a  voler  prestare  qualche  valido  appoggio  alla  Toscana 
nella  questione  dei  ducati,  il  ministro  dirigente  la  poli- 
tica esteriore  delTlnghilterra  recisamente  si  rifiutò,  e 
da  lui  Ridolfi  potè  soltanto  ottenere  ampia  promessa  di 
dar  mano  alla  Toscana  nella  soddisfazione  del  desiderio 
suo  di  prender  parte  alla  conferenza  per  le  cose  ita- 
liane (57). 

Questo  affaccendarsi  del  governo  fiorentino  per  com- 


(56)  Dispaccio  Ridolfi  a^iorgini,  Parigi  7  sellembre  1848. 

(57)  Dispacci  Ridolfi  a   Giorgioi,  Londra  24  settembre,  6  e  19 
ottobre  1848. 


parlecipare  aliii  conrerenza  non  lornò  gradito  al  mini- 
stero [)iemonlcse.  Temeva  che  iluH'amniessionc  dello 
Toscana  si  prevalessero  le  Corli  di  Roma,  di  Napoli,  di 
Berlino,  di  Pietroburgo,  e  la  Confederazione  germanica 
per  chiedere  la  stessa  cosa,  e  in  tal  guisa  fosse  uscito  uq 
cougresso  europeo,  che  co'suoi  lenii  procedimenli  avrebbe 
gettato  il  Piemonte  in  un  abisso  di  difricoltà  e  di  ruiue. 
Se  quindi  fosse  sorla  la  necessità  di  piegar  il  capo  e  ac- 
cettare nella  conferenza  un  plenipotenziario  toscano,  il 
gabinetto  di  Torino  deliberò  che  almeno  conveniva  ado- 
perarsi per  ottenere  cb%  il  suo  mandato  si  slriugcsse  alle 
cose  proprie  della  Toscana  (1)8).  Venuto  alla  presidenza 
del  ministero  toscano  il  Montanelli,  il  governo  piemon- 
tese si  fece  vieppiù  renitente  a  lasciar  libero  il  passo  sd 
UD  rappresentante  della  Toscana  di  sedere  in  parità  di 
crodito  e  dì  volo  eon  quello  della  Sardegna  nel  con- 
gresso, che  a  quei  d'i  sì  credeva  prossimo  ad  aprirsi  in 
Bruxollcs.  Questa  ripulsione,  oltre  i  molivi  allegati  piìj 
EO|>ra,  attenevasi  e/.iandio  alla  convinzione  in  cui  i  mìni- 
Etri  piemontesi  erano,  che  il  plenipotenziario  sarrio  in 
quella  conferenza  avrebbe  incontrato  nel  legalo  toscano 
un  oppositore  all'attuaniento  di  quell'assetto  territoriale, 
cho  massime  prediligevano.  Né  fantasticavano  sul  falso, 
che  così  in  realtà  sarebbe  avvenuto.  A  quei  di  eranvi 
italiani  governanti  democratici  cos'i  poco  spassionati,  cosi 
poco  oculati,  da  giudicare  che,  all'infuorì  del  dominio 
austriaco,  la  minor  cosa  desiderabile  in  un  nuovo  assetto 
politico  italiano  era  la  formazione  d'un  regno  drll'Alta 
Italia  che  dalle  Alpi  s'allargasse  alla  valle  del  Po.  Poro 
il  Montanelli,  come  ministro  granducale  per  gli  affari 
esleri,  avea  dato  al   Marlinì  nell'incarìcarlo  della  plc- 


(óB|  Dispaccio  Pcrronc  al   ministro  per  la  Sardegna  io  Parigi , 
SS  ■•itombre  e  9  ol^abrfl  1848. 
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nipotenza    toscana   al   congresso   di    Bruxelles    queste 
istruzioni  : 

Ammessa  in  ipotesi  la  possibilità  degli  accordi  sulle  basi  della 
liberazidtie  d'Italia,  mercè  una  transazione  pecuniaria  qualun* 
que  od  una  convenzione  comune  favorevole  alla  Germania)  il 
governo  granducale  non  sarebbe  alieno  dall'approvame  i  risul* 
tati,  ritenuto  essere  un  sommo  bene  l'indipendenza,  e  doversi 
con  ogni  mezzo  raggiungerla.  Se  in  questo  caso,  dietro  un  ac- 
cordo così  fissato,  il  congresso  di  Bruxelles  riconosoesae  alle 
Provincie  riscattate  il  diritto  di  costituirsi  a  loro  talento,  il  go- 
verno del  granduca  non  potrebbe  che  sentirsi  soddisfatto  dal 
vedere  sanzionato  un  diritto,  da  lui  altamente  e  ripetutamente 
proclamato  e  riconosciuto.  Se  poi  venisse  il  congresso  nella  de- 
terminazione di  sanzionare  invece  il  fatto  della  fusione,  tanto 
per  tutto  il  Lombardo-veneto  quanto  per  la  sola  Lombardia,  il 
governo  la  incarica  in  proposito  d'usare  ogni  sua  abilità  per 
far  trionfare  il  principio  dell'autonomia  delle  provinole  riscat- 
tate contro  il  fatto  della  fusione,  che  fu  nell'armistizio  Salasco 
così  mal  rispettato.  Nel  far  questo  però  ella  userà  ogni  più  dili* 
gente  riguardo  alle  suscettibilità  piemontesi,  e  quando  in  que- 
ste incontri  una  resistenza  tenace  e  invincibile,  scenderà  nel- 
Taccordo  ella  pure,  essendo  sempre  più  desiderabile  deirAustria 
la  preponderanza  d'uno  Stato  italiano. 

Se  venga  poi  fra  le  proposte  d'accordo  la  costituzione  d'un 
regno  lombardo-veneto  con  dinastia  distinta,  ella  non  può  du- 
bitare che  il  governo  del  granduca  non  Vegga  in  un  simile  ac- 
cordo un  avanzamento  notevole  nella  questione,  e  non  com- 
prenda, secondo  le  varie  condizioni  colle  quali  fosse  costituito, 
che  potrebbe  anco  essere  un  mezzo  di  raggiungere  completa- 
mente l'indipendenza.  Ella  potrebbe  accettare  anche  questa  pro- 
posta, purché  fosse  congiunta  alla  clausola  dello  sgombramente 
completo  d'Italia  per  parte  dell'Austria,  e  della  creazione  di 
un'armata  italiana  (59). 


VII, 


Il  governo  veneto  avea  delegato,  durante  Tarmistizio, 
a  rappresentarlo  presso  i  governi  di   Parigi  e  di  Londra 

(59)  Istruzioni  ai  coQtQ  Martini,  Firenze  94  dicembre  1848. 


Valentino  Pasini  (60).  Le  sue  prime  istruzioni  prescri- 
veani<Ii  d'psclutJere  dall'assetto  italiano  qualunque  siasi 
dipenilenza  di  Venezia  dall'Impero,  e  anco  una  mo- 
narchia venela  indipendente,  ma  retta  da  un  principe  di 
sangue  austriaco.  I^s^li  dovea  invece  accettare  o  uno 
Stato  veneto  a  sé,  o  l'unione  della  Venezia  »1  Piemonte, 
oppure  l'unione  al  regno  sardo  delta  Venezia  e  della 
Lombardia  (til).  Più  lardi  Manin  ammise  Tra  le  rondi- 
.  lioni  accettabili  pur  quella  d'uno  Stato  veneto  retto  dal 
principe  di  Leuchiemberg.  A  tutte  queste  eventualità  da 
prender  a  basi  d'un  nego/.iato  dovea  sempre  andar  com- 
pagna la  federazione  italiana;  giacché,  come  Manin  scri- 
vea,  bisognava  che  da  tale  redcrazione  rimanesse  costituita 
rìadìvidualìtit  politica  dell'Italia,  per  essa  s'immedesi- 
massero in  una  sola  personalità  politica  i  diversi  Slati  ita- 
liani, e  cosi  la  nazione  potesse  prendere  di  fatto  il  posto 
politico  che  II?  spettava  nella  famiglia  europea.  Senza  una 
tale  federazione  era  impossìbile  che  l'Italia  si  serbasse 
libera  e  indipendente  in  pace  slabile  e  onorata  (62). 

Pasini  avea  tutte  le  migliori  qualità  per  diventare  un 
diplomatico  di  vaglia.  Cosi  giunse  tosto  a  scoprire  il  se- 
greto concetto  del  governo  francese  nella  questione  ita- 
liana. Manin,  ragguagliato  del  vero  stato  delle  cose,  sentì 
la  necessità  di  non  stare  troppo  in  sul  tiralo;  Venezia  non 
ricadesse  sotto  il  dominio  austriaco;  Venezia  non  foese 
condannata  a  vivere  da  sé  nelle  condizioni  di  una  città 
anseatica;  per  il  resto  s'intavolassero  accordi.  Che  se 
conveniva  scegliere  fra  le  due  proposte  rigeltabili  fino  al 
limite  del  possibile,  si  preferisse  la  povertà  alla  schia- 


fiCH  Ruggiero  Bonghi  col  titolo  Valentino  Pniinì  t  i  nioi  tempi 
ht  pubbliodlo  nel  1867  uà  libro  di  storia  iulinna.  di  gran  valore 
'  per  documcali  inedili  e  per  Felice  nirruzioue  di  riiiii. 

(61)  liiruiioni  Manin  a  PisÌdì,  Venezia  93  agosto  \S49. 

(62)  Lettera  Mania  a  Pasini,  Venezia  6  vetlenbre  164S, 


villi  (63).  Dietro  quest'indirizzo,  Pasini  si  rivolgeva  a 
Palmerston  così  favellandogli: —  Per  noi  che  sentiamo 
profondo  convincimento  dei  doveri  e  dei  diritti  nostri, 
sarebbe  un  delitto  di  lesa  nazionalità  gittarci  fra  le  braccia 
dell'Austria;  e,  ove  così  operassimo,  daremmo  airoccu- 
pazione  austriaca  quelle  apparenze  di  legalità  che  fino 
al  presente  le  sono  mancate.  D'altra  parte,  ove  ciò  faces- 
simo, compiremmo  un  atto  illegale,  avvegnacchè  IMndi- 
pendenza  nazionale  è  uno  di  quei  diritti  che  non  ammette 
rinunzia.  Se  ci  vorranno  ricacciar  quindi  sotto  il  giogo 
delTÀustria,  opporremo  resistenza  a  oltranza,  e  forzati 
protesteremo  al  cospetto  del  mondo,  e  addurremo  le  ra- 
gioni di  giustìzia  e  di  diritto  che  militano  a  favor  no- 
stro. La  mediazione  non  era  stata  oCTérta  nel  solo  inte- 
resse delle  Potenze  belligeranti,  ma  eziandio  nelTinteresse 
europeo  di  conservar  la  pace;  onde  conveniva  dare 
all'Italia  un  assetto  politico  tale  da  avere  in  se  stesso  le 
ragioni  della   propria   stabilità   {6h). 

Ma  gli  uomini  di  Stato  delTInghilterra  a  queste  ragioni 
non  si  lasciavano  minimamente  smuovere,  e  sempre  col- 
Toccbio  della  mente  fissi  al  grande  oggetto  della  loro 
politica,  rispondevano: —  Voi  non  potete  in  alcun  modo 
pensare  e  dire  che  il  governo  inglese  v'abbia  fatto  pro- 
messe, ch'egli  poi  non  abbia  voluto  o  potuto  mantenere. 
Noi  non  vi  abbiamo  mai  promesso  di  far  la  guerra  per  voi, 
perchè  il  popolo  inglese  non  vuol  saperne  di  guerra  (65). — 
Questo  era  vero;  e  Palmerston  non  sarebbesi  conservato 
ministro  per  quindici  giorni,  se  si  fosse  manifestato  di 
contrario  avviso  (66).  L'interesse  inglese  voleva  il  sacri- 


(63)  Lettera  Manin  a  Pasini,  Venezia  8  settembre  1848. 

(64)  Lettera  Pasini  a  Palmerston,  9  novembre  1848. 
(6ó)  Dispaccio  Pasini  a  Manin,  28  gennaio  1849. 

(66)  Dispaccio   delTambasciatore    sardo    a   Londra,    28   settem- 
bre 1848. 


Scio  della  tribolata  Venezia,  e  i  governanti  di  Londra 
dichiaranvalo  con  rude  schiettezza. 

Diverso  maotenevasi  il  procedere  dei  governanti  fran- 
cesi. Manin,  che  tanto  avea  speralo  dalla  Francia  repub- 
blicana ,  sentivasi  angustiato  all'estremo  da  un'ansiosa 
aspettazione,  e  a  saper  qualche  cosa  di  certo  scrisse  a 
■  Bastide  :  —  Nel  santo  nonio  della  libertà,  rispondetemi 
schiello,  ve  lo  domando  non  con^e  presidente  d'una  pic- 
cola repubblica  al  ministro  degli  affari  esteri  della  grande 
repubblica  francese,  ma  come  cittadino  a  ciliadino,  come 
onest'uonioad  un  onest'uomo(67). —  Bastide  rispose  tardi 
e  non  schietto  (68).  Ma  Pasini  non  era  uomo  da  lasciarsi 
abbindolare,  e  a  metter  al  muro  il  ministro  degli  affari 
esteri  della  Repubblica  gli  indirizzò  una  nota  per  dirgli: 
—  E  veroche  addì  15  il*agoslo  le  Potenze  mediatrici  offe- 
rirono alla  Sardegna,  e  questa  accettò  alcuni  palli  per  un 
accordo  pacifico?  E  se  questo  è  vero,  qunli  sono  siffatti 
palli,  e  quali  i  modi  e  le  cautele  prese  dalla  Repubblica 
nel  prestarvi  il  suo  assenso? —  Voi  comprenderete,  si- 
gnor ministro,  concludeva  Pasini,  che  se  la  mediazione 
debbe  aver  corso  tra  l'Austria  e  i  popoli  dell'Alta  Italia, 
torna  giusto  e  necessario  che  i  delegati  d'uno  di  questi 
popoli  conosca  raudaniento  della  mediazione  in  tutta  la 
sua  verità  (69).  —  Bastide  tacque  dieci  giorni,  poi  verbal- 
mente disse  al  legato  veneto:  —  Nel  passato  agosto,  allo 
stato  in  cui  le  cose  eran  venute,  noi  credemmo  di  non 
poter  fare  di  meglio  elio  proporre  all'accettazione  dell'Au- 
stria ciò  che  essa  per  lo  innanzi  aveva  accettato,  e  il  Pie- 
monte rifiutalo.  Dietro  quelle  nostre  proposte,  Venezia 
doveva  costituire  un  ducato  amministrato  con  piena  auto- 
nomia sotto  un  arciduca  austrìaco  o  l'imperatore.  Dovete 


(67)  [.citerà  di  \taa\a  a  B:isUae.  Vpne/ia  29  ottobre  1U4R, 
(68;  Lettera  di   Bastide  a  Midi».   Parigi   11  norembre  184 

(68)  Nota  Pasini  a  Bistide.  211  novembre  1818. 
Bianchi,  Storia  Duciim.  —  Voi.  V.  21 
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riflettere  cbe  tali  proposte  si  fecero  in  neno  a  qb  grasde 
disastro  delle  armi  italiane,  ma  non  presero  per  milla  il 
carattere  d'obbligatorie.  Cofk,  mentre  ora  il  Piemonte  re- 
clama da  noi  il  mantenimento  delle  proposte  faltegli 
nell'agosto,  non  vi  ci  crediamo  per  nulla  obbligati,  e  era 
abbiam  posto  a  base  della  mediazione  no  regno  km- 
bardo*Teneto  (70).  — 

Irremovibili  nella  politica  adottata  per  le  cose  italiane, 
Cavaignac  e  Bastide  s'impazientivano  nel  sentirsi  solleci- 
tare dai  legati  veneti  a  prendere  on  atte^ìamento  riso- 
lato a  fronte  della  pervicace  alterigia  deirAostria.  Freddi 
ai  generosi  sforzi  che  il  Piemonte  faceva,  lo  recrimina- 
vano perchè  s'apparecchiava  a  ritentar  la  prova  delle 
armi.  Con  dilegio  pronosticavano  sventare  alia  Lombardia 
e  alla  Venezia ,  ove  non  si  accasciassero  di  nuovo  sotto 
il  giogo  austriaco.  —  le  durezze  e  le  avidità  dì  Bastfde 
(scriveva  sdegnosamente  Nicolò  Tommaseo  a  Manin),  le 
quali  io  non  avrei  sostenute  un  minuto  di  tempo  per  ca- 
gione d'utile  mio  proprio,  a  costo  di  morir  di  fame,  ma  le 
sostenni  con  rassegnato  animo  e  altero  per  l'amore  di  uq 
popolo  buono  e  infelice,  quelle  durezze  e  avidità  venivano 
parte  dalla  pochezza  dell'uomo  che  non  sapeva  intendere 
e  non  osava  operare,  parte  dalle  sinistre  parole^  temo,  di 
gente  che  ambiva  il  privilegio  de'  suoi  colloqui,  e  addor- 
mentava forse  la  sua  probità  (71).  — 

La  politica  esteriore  della  Repubblica  francesedal  marzo 
al  dicembre  del  US  porge  uno  spettacolo  ben  tristo.  Indu- 
bitatamente a  generare  uno  stato  di  cose  così  meschino 
cooperarono  le  condizioni  interne  del  popolo  francese, 
sbalzalo  per  sorpresa  sotto  un  governo  che  non  avea  ra- 
dici nelle  tradizioni  sue,  non  era  confacevole  a'  suoi  co- 


irò) Dispaccio  Pasiui  a  Manin,  9  diceQibre  1848, 

pi)  Ifettera  Tomqaasoo  a  Manin,  Parisi  :?5  dicembre  1^48. 


slomì,eitq\ialpsi  trovò  ben  loslo  in  balìa  (.l'orulpiigiamenti 
e  (lì  minaccie  che  potevano  condurre  a  sfacelo  la  cosa 
pubblica.  Ma  eziandio  vi  preslaron  mano  coloro,  che  in 
quei  nove  mesi  lennero  la  somma  del  governo.  Laniarliue, 
Bastitle,  Cavaii;nac.  spellabili  uomini  in  molte  egre^^ìe 
cose,  non  ebbero  le  qualità  statuali  neces.<ariea  palleggiare 
i  conlra»td(i  destini  della  nascente  Repubblica.  Lamarline 
fu  mirabile  di  coraggio,  d'operosità,  d  abneirazione,  sin- 
lanlo  che  ebbe  a  fronteggiare  le  sbrigliale  passioni  po- 
polari accavalcanlesi  in  Parigi  come  furibondi  flutti  dì 
mare  tempestoso:  ma  com'ebbea  trattare  gli  affari  della 
Francia  nei  modi  propri  dei  governi  regolari,  quand'ebbe 
a  intromettersi  nei  grandi  negozi  dell'Europa,  si  mostrò 
da  meno  di  gran  lunga  delle  speranze  che  di  lui  la  demo- 
crazia europea  aveva  concepite.  Cavaignac  pure  venne 
meno  all'ardua  prova:  dopo  aver  salvato  l'ordine  pubblico 
contro  l'insurre/.ione  armala,  usando  mezzi  violenti,  ben- 
ché legittimi,  egli  cadde  nell'errore  gravii^sinio  di  lasciarsi 
sospingere  nella  via  dei  rigori  eccessivi  da  coloro  che 
ciò  zelavano  per  uccidere  la  Repubblica.  E  in  effetto  non 
lardò  a  sopravvenire  in  Francia  quel  moto  concertalo  di 
riazione,  che  portò  alla  presidenza  il  principe  Luigi  Buona- 
parie.  Di  gran  lunga  da  meno  di  Lamartìne  e  dì  Cavaignac 
si  mostrò  Giulio  Uastide  nel  maneggiare  gli  affari  esterni 
della  Francia:  entralo  nell'alto  ulTicio  portandovi  rimem- 
branze e  risentimenti  di  vecchio  cospiratore,  srornito  di 
quelle  doti  che  solo  si  acquistano  con  una  lunga  sperienza 
nei  grandi  affari  politici,  più  che  mezzanamente  ignorante 
delle  reali  condìitioni  politiche  in  cui  versava  allora  l'Eu- 
ropa, inetto  per  pochezza  di  mente  e  perdebilità  d'animo 
d'appigliarsi  a  Ile  audaci  risoluzioni  de'  gagliardi  governanti 
della  prima  Repubblica  francese,  impiglialo  nullo  ubbìe 
d'una  strana  religione  civile  che  facevagli  credere  che  la 
ftewocraiiadovea  acancellare  dal  suo  programma  la  guerrif 
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offensiva,  drappellare  la  bandiera  della  pace,  camminare 
per  le  vie  della  pazienza  ;  in  reallà  egli  fa  il  conlìnoatore 
della  politica  internazionale  di  Luigi  Filippo  e  di  Gaizot. 
Come  in  effetto  i  governi  monarchici  conobbero  che  dav- 
vero la  nuova  Repubblica,  divenuta  gran  ciarliera,  promet- 
teva ai  popoli  ciò  che  non  intendeva  dare,  e  che  in  so- 
stanza voleva  mantenersi  in  pace  con  le  monarchie  della 
Santa  Alleanza,  compresero  che  essi  e  non  la  Francia 
erano  gli  arbitri  della  politica  europea,  e  che  conseguente- 
mente meglio  si  trovavano  liberi  d'adoperarsi  a  volgere  gli 
avvenimenti  possibilmente  ai  fini  designati  ne'  loro  calcoli 
liberticidi.  Da  quel  giorno  Tintromessione  della  Francia 
repubblicana  negli  affari  dei  popoli  insorti  alTacquisto 
della  libertà  divenne  impotente  a  vantaggiarli;  onde  ri- 
mase offeso  nei  Francesi  il  solo  sentimento  di  fede  nazio- 
nale tuttavia  potente,  quello  cioè  di  valere  qualche  cosa 
più  degli  altri  popoli  per  propagare  nel  mondo  la  nobile 
causa  della  liberta.  Conseguentemente  il  nuovo  governo 
repubblicano  da  prima  venne  in  fastidio,  poi  in  disprezzo; 
e  se  lo  meritavano  Lamartine,  Cavaignac,  Bastide.  Spogli 
di  larghe  idee  politiche,  spogli  di  larghe  idee  democra- 
tiche,  s'erano  lasciati  guidare  dalla  credenza  erronea  che, 
a  forza  dì  dichiarazioni  diplomatiche  conservative  e  di  mi- 
naccio pubbliche  rivoluzionarie,  sarebbero  pervenuti  a 
far  prevalere  la  propria  politica.  Verbosi  amici  a  parole 
de' popoli,  nei  falli  neutrali  o  aiutatori  del  vecchio  si- 
stema politico  europeo,  avevano  ripiegalo  e  ceduto  con 
femminile  mollezza  a  misura  che  gli  avvenimenti  eransi 
succeduti  favorevoli  alle  vecchie  monarchie  assolute. 
Scordandosi  troppo  che  una  ragion  di  Stato  di  continuo 
8os()ettosa  e  timorosa  dello  aggrandire  a  libertà  e  ad 
unità  degli  altri  popoli,  è  indepnu  per  chi  tiene  il  governo 
della  Francia,  chiamata  dalla  Provvidenza  a  ben  altro 
uffizio  nella  cristianità,  quei  governanti  repubblicani  non 


ebbero  che  sospotli  e  paure  per  le  ambizioni  clinnsliclie  dì 
Casa  Savoia,  per  l'unità  italiana,  per  l'unità  germanica, 
per  l'unità  slava,  per  ÌI  predominio  inglese  oc!  Mediter- 
raneo, per  gli  inserimenti  russi  in  Uiieule;  e  poneniloei 
a  volontaria  tutela  della  politica  britannica,  e  giudicando 
che  bisognava  leucr  ritta  un'Austria  polente,  trascurarono 
il  solo  rimedio  eupnee  di  salvare  la  Hepubblica  dai  malori 
che  visibilniento  la  consumavano,  e  aprirono  il  primo  e 
maggior  varco  alla  riazione  europea.  Come  staluali  fran- 
cesi e  repubblirani,  e  come  fìuidalori  primarii  della  demo- 
crazia europea,  essi  dal  marzo  al  dicembre  del  hB  m  Italia 
non  vollero  né  seppero  curare  davvero  gl'interessi  affidati 
alle  loro  cure.  1,'onnlentaiiienlo  del  dominio  austriaco  per 
opera  della  rivoluzione  duvea  essere  il  perno  permanente 
della  (lolitica  da  praticarsi,  (giacché  con  ciò  s'apriva  un 
largo  campo  d'operosità  alla  democrazia,  e  si  otteneva  una 
fioddisfazione  da  secoli  cercala  agli  interessi  permanenti 
della  Francia.  Due  poteano  essere  le  conseguenze,  il  so- 
pravvento cioè  nella  penìsola  della  monarchia  costituzio- 
nale, 0  della  repubblica.  SeLamartine,  lìastide,  Cavaignac 
giudicavano  l'Italia  matura  a  uno  sperimento  repubbli- 
cano, se  essi  tenevano  la  Francia  capace  di  sostenere  una 
lunga  guerra,  bisognava  addirittura  stendere  una  mano 
fraterna  a  Venezia,  soccorreudola  d'armi  e  di  navi:  lar- 
gheggiare di  protezione  efficace  eolla  Sicilia  permettervi 
jn  credito  il  partito  repubblicano:  giovarsi  delle  ree  opere 
di  Ferdinando  di  Napoli  per  fomentare  la  rivoluzione 
nelle  Provincie  al  di  qua  del  Faro;  cavar  profitto  del  con- 
tegno (li  Pio  IX,  dello  scredilo  in  cui  era  caduto  il  go- 
verno di  Leopoldo  11  di  Toscana,  delle  gelosie  e  contrarietà 
sorte  fra  i  Lombardi  e  i  Subalpini,  delle  incertezzeedegli 
errori  di  Carlo  Alberto,  perinipelleregli  Italiani  a  lotta  di- 
sperata, onde  avere  governo  a  po(iolo.  Che  se  a  far  ciò  non 
si  teneva  né  abbastanza  apparecchiata  la  Francia,  nò  ab- 
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bastanza  matUFi  e  risolutigli  Italiaoi,  coDveDÌvaDOD  osleg- 
giare  le  ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto,  avvegnaché 
la  formazioue  d*un  reg-no  dell'Alta  Italia  era  per  sempre  uo 
trionfo  della  rivoluzione,  un  nuovo  campo  aperto  alla  ope- 
rosità della  democrazia.  Svincolandosi  dalle  pastoie  di 
una  politica  senza  previdenza  e  senza  generosità ,  biso^ 
gnava  comprendere  che  il  Piemonte,  aggrandito  della 
Lombardia  e  della  Venezia,  sarebbe  stato  allealo  naturale 
della  Francia,  per  avere  con  essa  interessi  identici  in  pace 
ed  in  guerra,  e  perchè  non  poteale  esser  nemico  aperto 
senza  esporsi  ai  maggiori  pericoli,  giacché  né  l'alleanza 
inglese,  né  Talleanza  russa  o  prussiana  avrebbero  valso 
a  salvaguardarlo  dalle  cento  maniere  colle  quali  la  Fran- 
cia potea  assalirlo.  Col  Posteggiare  Carlo  Alberto,  illudendo 
in  pari  tempo  con  mendaci  promesse  i  Veneti  e  i  Lombardi, 
il  governo  della  Repubblica  francese  del  (i8  fece  assai 
bene  gli  interessi  delTAustria.  Che  se  Tltalia  che  Lamar- 
tine,  Bastide  e  Cavaignac  desiderarono  ne*  loro  concetti 
politici,  si  fosse  costituita,  sarebbe  stata  un'Italia  in  balìa 
degli  influssi  francesi,  inglesi,  austriaci  e  clericali,  un 
Aggregato  di  repubblichette  o  di  principati  discordi, 
agitati  da  interessi  opposti ,  da  ambizioni  contrarie. 
Il  solo  modo  di  stabilire  in  Italia  una  pace  durevole  e 
onorata  per  tutti  stava  nel  trovare  un  assetto  di  cose,  nel 
quale  gli  interessi  naturali  e  permanenti  della  Francia  si 
accordassero  cogli  interessi  naturali  e  stabili  dell'Italia. 
L'ultimo  concetto  della  politica  italiana  di  Cavaignac  e 
di  Bastide  fu  quello  di  volere  far  l'Austria  educatrice  di 
libertà  e  d'indipendenza  agli  Italiani,  e  di  porre  ì  Veneti 
e  i  Lombardi  in  un  assetto  politico  che  mettevagli  nella 
tentazione  continua  di  ribellarsi  ai  dominatori  pur  sempre 
stranieri,  ad  ogni  lieve  sofQo  di  conturbazioni  civili  o  di 
guerre  in  Europa. 


vili. 


Per  l'Auslrìa  erano  parsati  i  giorni  più  disgraziali  e  tor- 
bìdì.  Ma  giovane  imperatore,  uu'arciduchossa  di  riiaschia 
leinpera  d'animo,  un  arciduca  oneslo  e  liberale,  dìplo- 
malici  aitili,  capitimi  valorosi,  rsercili  fedeli  aveano  te- 
nuto ritta  la  monarcliia  austriaca.  Il  manc^j^io  dogli  aOari 
esteriori  dell'impero  erano  passati  nelle  mani  del  Qero  e 
orgoglioso  principe  di  Schwarzenberg,  il  quale  non  tardò 
ad  assumere  un  atteggiamcnlo  politico  che  dava  l'ul- 
timo crollo  alle  già  sparute  speranze  della  mediazione.  IL 
tempo  era  venuto,  egli  si  pose  a  dire,  ctie  i  governi  di 
Londra  e  di  Parigi  ben  si  persuadessero  clic  l'imperatore 
non  cederebbe  un  solo  palmo  de' suoi  possessi  in  Italia; 
onde  il  meglio  clic  essi  potessero  fare  sarebbe  slato  di  ri- 
lirarsi  dalla  mediazione.  Esser  vero  che  con  tale  dichia* 
razione  si  allontanavano  le  speranze  della  pace;  ma  per 
farla  eranvi  ragioni  di  alla  politica.  Coll'adcrire  alle  basi 
della  mediazione  del  15  agosto  il  governo  imperiale  cotii- 
protnetterebbe  gli  interessi  maggiori  dell'Austria  e  della 
Germania.  Lasciando  in  disparte  d'esaminare  dietro  le 
massime  del  diritto  internazionale  positivo,  se  ciaschedun 
popolo  abbia  il  diritto  di  governarsi  a  suo  modo,  bastava 
8  nietler  in  sodo  che  punto  non  era  vera  la  decantata  in- 
vincibile avversione  degli  Italiani  per  l'Austria;  che,  ove 
il  governo  austriaco  ammettesse  il  diritto  per  ciaschedun 
popolo  di  costituirsi  a  piacer  suo,  proclamerebbe  io  pari 
tempo  lo  sfacimento  della  monarchia.  La  proposta  poi 
delle  Potenze  mediatrici  di  portar  la  frontiera  austriaca  al 
Mincio  o  all'Adige,  era  irrazionale,  e  presenliiva  un  espe- 
diente infruttuoso  per  il  presente  e  per  l'avvenire.  1  natu- 
rati confini  tra  l'Italia  e  la  Germania  stavano  al  Brenner 
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e  al  Karst:  ìd  (al  modo  il  nuovo  Stato  italiaDO,  alleato  alla 
Francia  e  nemico  deirAustrìa,  padroneggerebbe  i  pas- 
saggi alpini  che  guidano  al  cuore  della  Germania;  la  sua 
flolla  inciamperebbe  alle  navi  tedesche  la  via  deirOrienie; 
Venezia  ringiovanita  diverrebbe  Tarsenale  d'una  nuova 
Potenza  marittima,  e  l'Adriatico  si  tramuterebbe  in  un 
mare  italiano,  e,  a  chiamar  le  cose  col  vero  loro  nome,  un 
mare  franéese.  Sorgendo  una  guerra  ira  la  Germania  e 
la  Francia,  essa  non  principierebbe  più  al  Mincio,  ma 
all'Isonzo.  Ciò  posto,  era  vano  che  l'Austria  volesse  porre 
mano  a  tale  suicidio.  Messo  nell'alternativa  d'incontrare 
nuovi  pericoli,  o  di  mancare  ai  doveri  suoi  e  come  sovrano 
dell'Austria  e  come  principe  germanico,  l'imperatore  sce- 
glieva la  via  pericolosa  sì,  ma  sacra  del  dovere.  Egli  io 
pari  tempo  s'indirizzava  al  potere  centrale  dell'Impero 
perchè  non  volesse  prestar  appoggio  a  progetti  usciti  da 
cervelli  sconvolti,  onde  non  cooperare  ad  un  assetto  di 
cose  che  si  dovrebbe  attuare  a  prezzo  dell'onore  e  dei 
più  sostanziali  interessi  della  patria  comune  (72). 

Guidato  da  tali  concetti  Schwarzenberg  avea  accettato 
la  mediazione  solo  per  non  gittarsi  dietro  le  spalle  addi- 
rittura un  impegno  preso  dal  ministero  Wessenberg. 
Ma  poi  non  tardò  a  far  dichiarazioni  che  toglievano  ogni 
efficacia  all'opera  dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi. 
L'Austria,  ei  dicea,  non  intende  cedere  un  palmo  di  ter- 
reno in  Italia;  essa  non  può  sopportare  in  pace  che  altri 
si  mescoli  nelle  sue  faccende  interne.  Un  plenipotenziario 
austriaco  si  porterebbe  a  Brusselle,  ma  unicamente  per 
negoziare  la  pa*ce  colla  Sardegna,  alla  quale  non  chiede- 
rebbesi  sacrifizi  di  territorio,  ma  sì  indennizzo  per  le 
spese  di   guerra.  Le  Potenze  mediatrici,  soggiungeva 


(72)  Dispaccio  Schwarzenberg  al  barone  di  Meusshanger  in  Fran- 
coforle,  Olmitz  9ó  novembre  1848. 
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Schwaraetiberg ,  volevano  rimeller  in  pace  durevole 
l'Italia,  tofflìcrla  dal  declino  di  sovversione  sociale  su  cui 
sdrucciolava:  l'Aiislria  era  pronla  a  concorrere  a  una 
opera  così  salutare,  alla  quale  tlovrebhesi  pur  invitare 
la  Russia  e  la  l'russia  onde  dar  nuova  consacrazione 
europea  alle  massiaie  d'eiiuilà  e  di  giustizia  politica 
stabilita  dal  Congresso  di  Vienna.  La  pretesa  d'indurre 
l'Austria  a  ceilere  all'agt^ressore  provincia  riconquistate 
con  torrenti  di  sangue,  era  una  stravaganza  degna  dei 
deraagogi  italiani  (73). 

Al  tracotante  linfzuaggìo  s'accoTnpagnavnno  formidabili 
apprestamenti  di  guerra.  L'esercito  austriaco  in  Italia, 
rÌDgagliardito  fino  a  centoventimila  soldati  Torniti  dei  mi- 
gliori attrezzi,  aspettava  fiducioso  nuovi  cimenti,  bisogna 
studiar  modo  di  loi^liere  alla  Sardegna  di  prevalere  di 
forze  marittime:  e  Ìl  tentativo  fu  fatto.  Al  principio  della 
guerra  il  governo  di  Torino  volle  astenersi  dal  farsi  ag- 
gressore sul  mare,  e  dichiarò  che  le  navi  mercantili  au- 
striache non  soffrirebbero  molestia  alcuna  dal  naviglio 
Bardo.  Nel  ragguagliare  di  ciò  il  gabinetto  di  Vienna,  ìl 
ministero  piemontese  avea  inteso  di  constatare  un  fatto,  e 
nulla  più.  Ficquelmont  se  ne  valse  al  contrario  come  di 
un  atto  che  richiedesse  dall'Austria  una  dichiarazione 
identica;  e  nel  farla,  a  meglio  vantaggiarsene,  lo  notificò 
come  accordo  reciproco  al  gabinetto  di  Londra  {7'l). 
Contestazioni  gravi  n'erano  susseguite;  onde  la  flotta  sarda, 
di  frooteai  prolesti  dei  consoli  delle  maggiori  Potenze  io 


(73)  pìipaccì  .Schwarzenberg  agli  ambn sciatori  d'Aiislria  in  Pietro- 
burgo e  ili  Berlino,  Vienna  27  gennaio  1649.—  Dispaccio  dello  stenta 
All'iDcaricato  d'affari  d' Austria  io  pHrigi,  Vienna  17  genaaio  1649.  — 
Oi»pBCCio  dello  stesso  n  Collorudo  m  Londra,  VieDoa  1 1  Cubbraio  1849. 

(74)  Nota  circolare  l'jrelo  a^li  agi-nli  diplomatici  della  bardeffoB, 
Torino  39  marzo  1848.  —  Dispaccio  Ficquelmont  al  barone  Brener 
in  MoMco  9  aprile  1848.  —  UispacoL  Pareto  al  marcLese  Pallavi- 
rino  in  Monnr»,  Torioo  7  e  18  aprile  184S. 
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Trieste,  e  delle  minaccie  del  potere  centrale  tedesco,  avea 
dovuto  restringere  le  sue  operazioni  al  blocco  di  Trieste. 
Segnato  poi  Tarinislizio,  le  navi  sarde  aveano  giovato  a 
togliere  Venezia  dalle  pressure  austriache  dal  lato  dei 
mare.  Ove  le  ostilità  fossero  ricominciate,  non  volevasi 
lasciare  alla  Sardegna  siffatta  superiorità;  onde  coll'ap* 
poggio  della  Russia  il  gabinetto  di  Vienna  tentò  di  com» 
perare  buona  parte  della  flotta  egiziana.  Primo  a  parlarne 
con  Abbas  pascià,  portatosi  a  Costantinopoli  nel  febbraio 
del  18^9  a  ricevere  rinvestitura  del  governo  delPEgUto 
dal  Sultano,  fu  Tinternunzio  austriaco  barone  Siumer. 
Il  nuovo  viceré  trovò  la  cosa  attuabile,  e  domandò  al 
Sultano  facoltà  di  attuarlo,  adducendo  il  bisogno  in  cui 
trovavasi  di  far  moneta.  L'affare  presentava  un  vantaggio 
doppio  per  la  Porta;  onde  l'assenso  fu  dato.  Però  un  uffi* 
ziale  della  marina  austriaca  si  portò  in  Alessandria»  e 
scelte  le  migliori  navi  della  flotta  egiziana,  si  portò  al 
Cairo  per  ottenere  dal  governo  vicereale  Tordiue  del 
rilascio.  Ma  le  cose  eransi  del  tutto  cambiate.  La  scal- 
trezza italiana  a  Costantinopoli  e  in  Alessandria  avea 
scovato  il  segreto  austriaco.  Merito  primo  n'ebbe  il  con- 
sole sardo  Paolo  Cerruti  che  in  queste  carte  avemmo 
occasione  di  rammentare  con  lode.  Egli,  giovandosi  dei 
buoni  uffizi  dei  consoli  di  Francia  e  dinghilterra  in  Ales- 
sandria, ottenne  che  il  viceré  sospendesse  di  firmar  lor- 
dine  della  consegna  delle  navi  scelte.  Il  barone  Tecco,  per 
parte  sua,  conseguì  dalla  Sublime  Porta  che  venisse  riti*- 
rato  il  dato  assenso.  Come  il  governo  di  Torino  venne 
ragguagliato  di  questo  tentativa  dell'Austria,  indirizzò 
calde  protestazioni  ai  governi  di  Londra  e  dt  Parigi  (75). 


(75)  Dispaccio  Cerruli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Alessandria  d'Egitto  marco  1849.  -^  Dispaccio  Albini  al  miniatro 
degli  affari  esteri  in  Torino,  31  marso  1849.  •*•  Noi*  del  ministrò 


IX. 


i^a  pervicacia  dell'Auslria  nel  mantenersi  ferma  a  nulla 
concedere  di  [jiianlo  le  chiedevano  le  Polenze  mediatrici, 
era  usiuai^lialo  dalla  avversione  de^ti  Italiani  a  scender 
COD  essa  ad  accordi  pacifici,  che  non  porlassero  la  reden- 
zione conipiula  dell'Italia  dal  gioito  siraniero.  Manin 
ficrive\a  al  Cosini  addi  3  gennaio  181)9:  —  Vogliamo 
sperare  che  le  proposte  della  Francia  del  ì'j  agosto,  alle 
quali  sembra  attenersi  anco  il  governo  inglese,  siano  le 
basi  delle  conferenze  che  si  vanno  ad  aprire  a  Brusselle. 
Stimiamo  che,  quanto  avete  detto  e  scritto  e  quanto  ope- 
rerete, porrà  in  luce  l'assurdità  di  une  conihinazìone,  Ib 
quale  condurrebbe  a  (wrpeluarc  la  guerra  in  Italia,  anzi 
che  dar  principio  a  quel  pacifico  assetto  di  cose,  al  quale 
la  conferenza  deve  attendere  onde  toi^liere  all'tluropa 
un  continuo  pericolo  di  perturbazioni.  1  sei  mesi  da  che 
l'Austria  è  tornata  nel  possesso  delle  provincie  lombarde 
e  venete,  debbono  aver  dimostralo  a  qual  prezzo  essa 
possa  conservarla,  e  come  rimanga  grave  la  condizione 
dei  governi  italiani  rimanendo  in^ddisfatto  il  desiderio 
della  indipendenza  comune.  Fino  a  che  ^li  Austriaci  ri- 
marranno padroni  della  gran  valle  del  Po,  non  vi  saranno 
istituzioni  abbastanza  efficaci,  supplizi  e  terrori  alibustan/a 
gagliardi  per  tenere  (ran<|uille  le  popolazioni  a  Roma,  a 
Napoli,  a  Firenze  e  a  Torino.  1  lemperanienti  mezzani  var- 
ranno solo  a  spingere  innanzi  la  rivoluzione.  La  miseria 
pubblica  sopragiungerà  a  smuover  gli  animi  nelle  classi 
minute.  E  quando  da  un  capo  all'altro  dell'Italia  il  moto 


i  di<l  re  Cacto  Alberto  ai  gabinelli  di  Loudr»  o  di 
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si  sarà  fatto  sociale,  la  diplomazia  sarà  impotente  ai  rime^ 
dii,  e  l'Austria  avrà  conseguito  il  misero  vanto  d^avere  coi 
suoi  errori  stolti  e  crudeli  travolta  TEuropa  in  un  abisso 
di  mali. —  Deliberati  a  tutto  arrischiare  anzi  che  tornar 
sudditi  dell'Austria ,  i  governanti  veneti  fecer  di  tutto 
per  togliere  il  governo  francese  da  quello  stato  d'acca- 
sciamento nel  quale  era  venuto  ri.^petto  alle  cose  italiane. 
Il  legato  veneto  a  Parigi,  a  conseguir  ciò,  usava  i  pungoli 
d'una  parola  franca  e  qualche  volta  incisiva;  e  a  Drouyn 
de  Lhuys,  che  teneva  l'uffizio  di  ministro  sopra  gli  affari 
esteri,  dicea:  —  La  Francia  non  può  indietreggiare  dirim- 
petto alTAustria,  non  può  rinunziare  a  ricostruire  la 
nazionalità  italiana,  senza  cancellarsi  dal  novero  delle 
grandi  Potenze  in  Europa,  senza  compromettere  l'avve- 
nire della  Repubblica  (76). —  Ma  essa  era  già  condannata 
a  perire  d'ignobile  morte  da  coloro  stessi  che  ne  dirige- 
vano i  destini. 

La  presidenza  della  Repubblica  stava  nelle  mani  del 
principe  Luigi  Bonaparle.  Benché  la  sua  polìtica  perso- 
nale fosse  iniziata  solo  dal  messaggio  del  31  otto- 
bre 18^9,  tuttavìa  fino  dal  primi  giorni  egli  con  accor- 
tezza squisita  misurò  il  cammino  che  dovea  percorrere 
per  giungere  al  rislauro  dell'impero  in  Francia.  Visto 
che  la  rivoluzione  era  già  moralmente  vinta  in  Europa, 
con  una  risolutezza,  che  sembrò  schiettezza,  ripiegò  addi- 
rittura verso  il  partito  conservatore,  e  rispetto  alle  cose 
italiane  egli  e  il  suo  governo  abbandonarono  gl'infin- 
gimenti e  le  simulazioni  di  Lamarline,  di  Bastide  e  di 
Cavaignac.  Il  ministero  piemontese  avendo  inviato  il 
conte  Francesco  Arese  a  congratularsi  seco  della  sua 
elezione  a  presidente,  il  principe  Luigi  gli  disse:  —  Ho 
bisogno  di  tempo  per  mettere  in  buon  assetto  le  coii- 


(76)  Nota  Pasini,  7  febbraio  1850. 
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diziooi  interne  della  Francia  (77).  —  In  appresso  favel- 
lando   col    conte   di    Ui^^nun ,   il    presidente   eofìì^iunse: 
—  l'ersonalmenle,  senio  il  m.nj?t;iore  aBello  per  l'Italia; 
ma   i    bisogni    alluali    della    Francia   mi    costringono  a 
volger  mite  le  mie  forze  e  quelle  del  mio  governo  at)  1 
essi   (78).  —  In   un  altro  colloquio   col   conte  Arese  il  1 
principe  gli  si  aperse  di  più,  così  favellandogli: — Io  non  ^ 
riconosco  per  la  Trancia  che  due  vie  da   praticare,  o  di  ] 
lasciar  cioè  che  nli  evouli   facciano  il  loro  corso  falal^  ] 
oppure  di  gilliirvist  per  entro  passando  le  Alpi.  Gli  espo-  \ 
dienti  niezMini  sono  i  pe^^iorì.  La  maggior  disgrazia  si  è 
che    il    Piemonte   non    possa    in{]uì^iare    a  riprender   le  { 
anni.  Personalmente,  io  desidererei  di  vedere  rislauraltt  { 
a  Roma  il  governo  del  papa,  a  Firenze   il  granduca,  di 
trovar  modo  che  la   Sicilia  si    riappacificasse  col  re   dì  I 
Napoli,  di  raggruppare  in  un  solo   fascio  le  for/.e  degit  i 
Siali  italiani   per  una   confederazione  sotto  il  patronato  ^ 
della   Francia  e  deiringhiltcrra.  8labililo  un   tal  ordina 
di   cose,  sì  polrebhe  parlar  allo,   e  anco   rifare  sopra 
basi  eque  e  razionali    la   corta   politica   d'I^uropa,   che 
ora   manca  di   senso   comune   (79).   —   Col   legato  ve- 
neto  a  Parigi   il    presidente    parlò   una    sol   volta   assai 
jKJco,  ma  onesto.  —  Va  fìuonaparte  (a   luì  disse  il  Tom- 
maseo)  è  chiamalo  dalla  Provvidenza  al  governo  della 
Francia   per  disfare  la  troppa  centralità  governativa  di 
questo    paese;    accrescer   riverenza   alla    podestà    spiri- 
tuale del  pontefice,  temperandone  il  potere  temporale;  e 
riparare  Campoforniio.  —  La  prima  gli   piacque;   intese 
la  seconda;  dell'ullinia  non  si  offese,  anzi  con  un  cenno 
del  capo  assentì  (80). 


(7Tt  Diipaccio  Arese,  Paripi  27   Jicemhre  1818. 

(78)  Dispaccio  Rifrnoa.  Parifii    16  D.arr.o   18-19. 

(7Uj  lJi«iinccio   Arcsc,  Parigi  31    ff.-l.bruio   l«4fl 

(80)  Dmpaccio  Touimiiseo  al  Gov^ruo  di  Vouezia.  So  dicembre 


—  382  — 

Il  principe  Luigi  erasi  trovato  nella  necessita  di  sce* 
gtiere  a  suoi  ministri  uonaini  che,  mal  calcolando, 
tenevanlo  in  conto  soltanto  di  un  ausiliario  potente  a 
riversare  la  Repubblica  pel  ristauro  della  monarchia 
orleanese.  Costoro  erano  avversarii  aperti  della  nobile 
causa  italiana.  Divenuto  presidente  del  consiglio  dei  mi- 
Distri  Odillon-Barrot  diceva  al  Tommaseo:  — -  Gritaliani 
sono  pazzi,  indegni  d'ogni  riguardo;  ed  io  ebbi  torto  di 
far  opposizione  al  ministero  Guizot  perchè  non  aiutava 
ritalia  (81).  — '  E  al  Pasini  che  pregavalo  a  mani  giunte 
onde  non  lasciasse  Venezia  in  balìa  del  suo  infelice 
destino,  rispondeva  iroso:  —  Che  volete,  anche  le  na- 
zioni  hanno  i  loro  pregiudizi;  l'Austria  ha  quello  di 
non  voler  cedere  le  sue  provincie  italiane,  e  la  Francia 
non  può  coslringervela  colle  armi  j(82).  —  Il  peggio 
era  che  quei  ministri  francesi  così  favellavano  delTltaiia 
cogli  ambasciatori  d'Austria  e  di  Napoli  in  Parigi  (83). 
In  sostanza  nulla  a  quei  dì  gl'Italiani  avevano  a  spe- 
rare dal  governo  della  Repubblica  francese;  e  Drouyn  de 
Lhuys^  ministro  degli  affari  esteri,  lo  dichiarava  senza 
reticenza.  —  Non  vi  fate  illusioni,  egli  diceri  all'am- 
basciatore sardo,  non  vi  lasciate  cullare  da  vane 
speranze;  se  ricomincierete  la  guerra,  sarete  soli,  e 
opererete  a  vostro  rischio  e  pericolo.  Una  politica 
adottata  dopo  un  esame  severo,  non  si  muta  a  seconda 
di  certi  eventi.  Noi  vogliamo  la  pace.  In  quanto  alle 
interpellanze  del  partito  della  montagna,  neanco  conta- 
teci sopra:  sapete  che  cosa  farò,  ove  esse  abbiano  luogo? 
provocherò  un  voto  solenne  dell'Assemblea,  ct)e  sarà 


(81)  Dispaccio  Tommaseo  al  Governo  di  Venezia,  8  gennaio  1849. 

(82)  Dispaccio  Pasini  al  Governo  di  Venezia,  Parigi  5  febbraio  1849. 

(83)  Dispatcio  AntoQÌQÌ  a)  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
forieri  19  mfkrfo  ^840^ 
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ben  Intimi  dal   riuscirvi  favorevoli-.   Intanlo  li.idate  ctie 

Ipntato  l'impossibile:    i'Auslria    ha  forze   sufficienlì   per 

.  ischiacciarvi  {Sh).  —  Eppure  in  Piemonte  tutto  volgeva 

alla   guerra. 

Il  niiniatero  Gioberti  era  entrato  in  rnrica  atldì  16 
dicembre.  Bentosto  Aberrromby  pertossi  dal  [iresidente 
del  consiglio  per  conoscerne  le  intenzioni.  Gioberti  gli 
disse  ch'e;ili  non  aveva  alnm»  fede  i-he  dalla  media- 
zione potesse  uscirne  ()ua1chc  vantaggio  alla  causa  na- 
zìonfile.  e  cbe  in  oj^ni  modo  il  ministero  non  accetterebbe 
alcun  accordo  che  non  assicurasse  la  piena  indipendenza 
dell'lialia  dal  dominio  austriaco.  Questo  concetto  fon- 
damentale della  politica  del  ministero  Gioberti  fu  resa 
di  pubblica  ragione.  Esso  condureva  difilato  alla  guerra; 
oode.  per  aprirsi  una  strada  a  denunziare  l'armistizio, 
Gioberti  indirizzò  ai  governi  di  Londra  r  di  Parigi  una 
nota,  nella  quale  era  ilctto  (ho  evidentemente  l'Austria 
si  prendeva  giuoco  del  Pieinonlc  e  dello  Potenze  me- 
diatrici; cinque  mesi  erano  trascorsi  dacché  la  Sardegna 
aveva  accettato  la  mediazione,  e  l'Austria  neanco  s'era 
dato  pen.iiero  di  badare  alle  sollecitazioni  delle  Potenze 
mediatrici  mentre  praticava  nella  Lombardia  un  regime 
contrario  alle  leggi  naturali,  alle  massime  del  diritto 
pubblico,  ed  ai  trattati  stipulali  di  recente.  Il  Piemonte 
non  poteva  più  a  lungo  sopportare  un  tale  slato  di  cose, 
senza  andar  incontro  moralmente  e  flnanzinriamenle 
ali»  propria  mina.  QiiincH  lo  snpesscro  i  gnvprni  fran- 
cese ed  inglese:  se  in  brevf  andfir  di  l^mpo  le  conferenze 
di  Brussclle  non  venivano  aperte,  o  se  si  volevano  pro- 
porre basi  diverse  dalle  stabilite,  la  Sardegna  si  terrebbe 
svincolata  dagl'impegni  presi,  e  nel   rientrare  nella  sua 


(841  DiipHCOÌo  Ar«ae,  Parigi  SI  fi^bbraio  18-19,  —  Diiptooi  Ruffitii 
fi  qioiilro  degli  affari  eilert  in  Torino.  3  e  10  miirzo  184f>, 
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piena  libertà  d'azione,  lascierebbe  air  Austria  tutta  la 
responsabilità  dei  mali  che  la  sua  ostinazione  accagio- 
nerebbe  (85). 

L'Austria  in  realtà  prendeva  a  dileggio  le  pratiche  per 
intavolar  negoziati  a  Brusselle  sulle  cose  italiane.  Fran- 
cia e  Inghilterra  già  avevano  ordinato  ai  plenipotenziari 
loro  dì  partir  tosto  per  la  sede  della  conferenza  quando 
il  Gabinetto  viennese,  a  suscitar  un  nuovo  inciampo,  usci 
fuori  col  dichiarare  che  TAustria  non  s'era  impegnata  ad 
aprire  i  negoziati  che  col  Piemoqje  e  con  i  mediatori; 
talché,  ove  il  plenipotenziario  toscano,  come  quinto  rap- 
presentante, si  presentasse  a  Brusselle  e  fosse  ammesso 
alla  conferenza,  l'Austria  si  terrebbe  in  diritto  di  non 
inviarvi  il  proprio  (86).  Benché  i  Gabinetti  di  Parigi  e  di 
Londra  formalmente  avessero  riconosciuto  che  i  titoli 
del  granduca  a  intervenire  direttamente  nel  congresso 
erano  incontestabili,  tuttavia  piegarono  il  capo  a  questa 
nuova  pretensione  austriaca:  epperò  i  plenipotenziari 
francese  e  inglese  Ellis  e  Lagrené  fecero  quanto  era  in 
loro  onde  persuadere  il  cavaliere  Martini  a  non  portarsi 
a  Brusselle;  e  poiché  le  private  loro  sollecitazioni  non 
valsero  a  dissuaderlo,  il  ministro  Drouyn  de  Lhuys  di- 
chiarò apertamente  ai  diplomatici  toscani  in  Parigi  che 
smettessero  ogni  speranza  d'esser  ammessi  al  congresso, 
poiché  né  la  Francia  né  Tlnghilterra  intendevano  dare 
all'Austria  un  nuovo  pretesto  di  ritirarsi  (87). 

Superalo  questo  nuovo  scoglio,  i  governi  francese  ed 
inglese  si  credevano  sicuri  di  toccare  il  desiderato  porto. 
Presa  stanza  in  Brusselle,  i  legati  sardo,  inglese  e  fran- 


(85)  Nota  Gioberti,  Torino  20  gennaio  1849. 

(86)  Dispaccio  Martini  al  Montanelli,  Parigi  10  febbraio  1849. 

(87)  Dispaccio  Martini  ai  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Parigi  17  febbraio  1849. 


cese  stavano  aspetlandoTÌ  il  pleoipotenziarìo  austrìaco, 
come  si  seppe  io  soi  prìmi  del  febbraio  del  49  che  il 
conte  di  Colloredo  dapprima  dovea  portarsi  a  Londra 
onde  adoperarsi  a  dissnadere  Palmerston  dal  continuare 
Topera  della  mediazione.  E  poco  dopo  Schwarzenberg 
uscì  fuori  a  dichiarare  alle  Potenze  mediatrici  che.  se  vo* 
levano  vedere  a  Brusselle  il  plenipotenziario  austriaco, 
dovevano  impegnarsi  a  non  introdurre  nella  conrerenja 
pratica  alcuna  che  menomasse  in  verun  modo  i  diritti 
guarentiti  in  Italia  dhi  trattati  del  1815  alle  Corti  di 
Vienna,  di  Modena  e  di  Parma  (88).  In  tal  guisa  per  la 
malafede  e  le  tei^versazioni  dell'Austria,  nonché  per  il 
molle  procedere  della  Francia  e  dellinghilterra,  svani- 
rono le  ultime  speranze  di  liberare  Tltalia  dal  dominio 
straniero  per  diplomatiche  negoziazioni.  Realmente,  per- 
chè un'opera  di  tanta  mole  e  così  irta  di  difBcolià  a\esse 
potuto  intraprendersi  e  compiersi,  sarebbero  stale  neces- 
sarie condizioni  ben  diverse  da  quelle  nelle  quali  nel 
febbraio  del  18<^9  si  trovò  TEuropa. 

(88)  Nota  Schwarzenberg,  Vienna  16  febbraio  1849. 
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Lettre  Ì4  M.  U  frhie$  i€  UettitndA 
i  M.U  tomié  Affmng  è  Am . 

MoDsieiir  le  Comte, 

Vienne,  le  27  ffrrier  4840. 

Le  moment  ectnel  est  nn  moment  de  enee  doni  Im  portée 
ne  peni  ètre  encore  éraluée.  La  poeition  dee  gonvernemenis  eet 
éminemment  difficile  dans  cette  crise  et  ce  que  les  éTénementa 
amènent  méme  de  favorable  est  plein  de  danger. 

Donnez  lectnre  à  M.  Ouizot  et  au  roi  Louis  Philippe  de  mes 
dépèches;  je  tiens  à  ce  qu'ils  Toient  clair  dans  les  faits  et  le 
sentiment  de  notre  goavemement  à  leur  égard,  certes,  égalera 
la  valeur  d'nn  fait  important.  La  position  serait  certainement 
differente  entre  le  gt)uvernement  qui  se  livrerait  à  des  illu- 
sions  et  celui  qui  Yoit  les  choses  et  sait  les  reconnaltre  telles 
qu'elles  sont! 

Je  n*admet8  pas  la  possibilité,  que  bien  des  péripéties  ne  se 
présentent  encore  dans  le  mouvement  criminel  que  l'émigra- 
tiou  polonaise  a  jété  dans  un  pays,  dont  la  population  ne  veut 
pas  de  ce  dont  elle  veut.  Le  mouvement  une  fois  en  train  où 
s'arrètera-t-il  et  dans  quelles  directions  se  dirigera-t^iH  Le 
début  a  mis  à  nu  le  danger  pour  les  propriétaires.  Ceux<ci 
se  sont  mis  à  la  tète  du  communisme,  et  e' est  le  peuple  en 
Galicie  qui  abat  les  investigateurs  ;  car  il  ne  veut  pas  de  la 
doctrine  quii  ne  comprend  pas,  * 

L'émigration  a  jetó  dans  le  pays  des  centaines  de  milliers 
de  cathéchismes  et  d'instructions  pour  Torganisation  de  corpi 
francs;  le  soulèvement  des  masses  contre  les  prédicateurs  n'est 
pas  iam  V esprit  de  ces  instructions;  mais  ceux  qui  assomment 
aujourd'hui  leurs  seigneurs  ont  appris  comment  il  fallait  se  con* 
duire  contre  un  adversaire  !  La  justice  du  peuple  est  une  ter* 
rible  justice ,  et  Tautorité  se  trouve  ainsi  plaoée  aujourd'hui 
dans  la  plus  singiiliòre  des  positìons  ;  elle  doit  frapper  sur  lea 
amis  et  sur  les  ennemis. 

Est-ce  là  ce  que,  du  fond  de  leurs  boudoirs,  des  dames  sen» 
timentales,  se  croyant  et  se  proclamant  bienfaisantes  et  reli* 
gieuses,  patronisant  des  ceuvres  d'une  prétendue  charité  dont 
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les  produitfl  soni  veraés  dans  la  caisse  da  gouvernement  ré- 
Tolutionnaire,  ont  voulu?  Est-ce  là  ce  qu'ont  pu  vouloir  les 
émigrés  qui  ont  fait  assassiner  leurs  plus  proches  parente  et 
dont  les  paysans  brùleront  Boufl  peu  les  chàteaux? 

L'esprit  pohnais  se  mentre  ici  à  nu  ;  ce  dont  il  ne  sait  pas 
tenir  compte,  c*est  da  la  plus  commune  prévoyance.  Il  ayance 
les  yeux  fermés  vera  ce  qui  se  présente  à  lui  comme  le  M. 
Les  moyens  lui  sont  égaux.  A  qui  ce  dernier  résultat  serait- 
il  utile? 

J'aurai  soin  de  vous  tenir  au  courant  des  évènetnents.  Que 
le  gouTemeinent  surveille  Témigration  et  qu'il  ne  se  rende 
pas  complice  de  ces  méfaits  ;  je  ne  mets  à  ce  sujet  pas  en 
doute  les  intentions  ni  du  rei  ni  celles  de  son  ministra,  sussi 
Tappai  que  je  leur  adpesse  ne  va-t-il  pas  à  leurs  intentions, 
mais  à  l'emploi  de  leurs  faoultés, 

Beceves,  etc. 

ìfBtiTBBKlOH* 


IL 

Dép^ehe  canidenUelte 
i€  M.U  amie  Solar  de  la  Marguerite  au  marquie  PaUanciMù^ 

arnbaseadeur  earde  à  Munieh, 

Monsieur  le  Marquis , 

(CaUnet  partieulier).  Le  8  juin  1846. 

Vous  aves  connaissance  par  les  joumaux  des  bruits  qu'on  a 
répandu  relatìvement  à  des  démonstratìons  fàvorables  à  l'esprit 
liberal,  qu'on  a  attribuées  au  gouvernement  du  roi.  Il  parait, 
et  Fon  a  cru  généralement  ici,  que  la  mauvalse  humour  da  gou* 
▼ernement  autrichien  contre  nous,  qui  a  proToqué  la  mesurs 
rigoureuse  dont  il  a  frappé  nos  vins  à  leur  entrée  en  Lom^ 
bardie,  a  été  Teflet  de  ces  suppositions  bien  plus  que  la  consé- 
quence  de  la  permission  accordée  pour  le  transit  du  sei  destine 
au  Canton  duTessin.  Oettepersuasion,  répandue  ici  dans  le  pu- 
blic, y  avait  causée  une  assez  grande  effervesoence  et  avait  mème 
été  la  cause  des  démonstratìons  dout  le  roi  fut  Tobjet,  en  reve* 
nant  de  la  manoeuvre,  dont  je  vous  ai  parie  dans  une  dépèche. 
Au  reste  on  est  maintenant  fòrt  tranquille  ici,  et  nous  sommes 
en  ce  moment  en  négociation  ayeo  le  gouyernement  imperiai 
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pmir  flbtnir  la  ntrait  de  la  mMon  qui  pésa  Mf  do*  Tina.  J« 
ero»  da  r«ate  à  propos,  mooiieur  1«  marquii,  de  toub  JDdìquer 
lei  faite,  sur  ksquel  paraìt  ì-tre  foDdée  particulièremeot  It  sup* 
poiitiondela  tendaaceà  laquellej'aifiiìt  sUusioueocommen^ut 
cette  dépcche.  Ce  eant  la  publication  pur  M.  Maxime  d'Aiegrlio 
d'unécrit  fort  bla m allo  sur  leaderniersévènemeuU  de  la  Roma- 
gDe,  rémisaiou  d  une  médaille  frappée  par  ordra  du  roi,  qui  a 
doaod  tieu  k  rioTeatioa  ridicale  que  j'iiidiquenti,  et  l'admiMion 
au  aerrice  de  différeuts  iudìTidui  compromis  dans  Ica  moure- 
meota  révolutionosirea  dea  Etata  du  pape. 

Je  dota  Qiainteaaut  tous  donuer  quelquea  ÌDdicattona  tur  ces 
pointa,  afin  de  vous  faire  connaitre  la  véritó  dea  faita  et  de  vou4 
mettre  aiusi  k  méme  de  lea  expliquer  daoa  ce  aene,  si  l'oD  VQua 
eo  parlait.  U.  d'Azeglio  a  publié  en  elTet,  aur  iee  derolers  évine- 
menta  de  la  Romagnc,  une  brochure  écrite  dana  ud  fort  mau- 
▼aia  esprit;  mais  cet  écrit  a  été  imprimé  eu  Toscane,  d'où  il  a 
ensaita  ét^  r^pandu  aìlleurs.  Le  roi  ne  saurait  natii  rei  lement 
ètra  responsable  dea  actea  coupsbles  qu'  un  de  aes  sujeta 
commet  bora  de  ees  États  ;  c'eet  donc  au\  autorilés  de  la  'Toscane 
qu'il  faut  s'en  prendre  de  n'avoir  pas  su  empècher  cette  publi- 
cation; Bu  reste  le  roi  a  donué  des  ordres  pour  empécher  que 
cette  brochure  uè  puisse  se  répandre  daoa  ses  États. 

Quaot  À  la  médaille  que  S.  M.  a  fait  trapper,  on  a  répamlu  le 
bruii  qu'elle  portait  cette  inacription  :  Ckarlti  Albert  roi  d'Italie. 
Vous  verrez,  nionsieur  le  niarquia,  par  i'exemplaire  que  jo  vous 
en  envoie  ci-joint,  que  cette  supposition  est  tout-à-fait  fnusBe: 
cette  médaille,  frappée  il  y  a  environ  une  année  avec  cea  mota 
j'attndt  moH  attrt  qui  aont  une  ancienne  devise  de  la  Maison  da 
Savoie,  est  celle  que  le  roi  donne  aux  savanta,  quand  it  leur 
accorda  un  téuiQÌg;nnge  de  sa  satisfaction  pour  lea  acrvicea  qu'iU 
out  rendua  aux  arte  et  à  la  science. 

Quelques  individua  njélés  aux  évènements  potitiquea  de  la 
Bomague  aont  venua  en  effet  en  Piémont,  pouf  y  dernauder  du 
lervice.  Un  jeuno  Uoìdelli  de  Florence  y  a  <^té  admis;  mala  c'eit 
&  U  recomandation  de  S.  A.  K.  Alud.  la  grande  duubf^ac  dn 
Toacane.  Un  sieur  t'erri,  romagiiol,  y  a  ógalemeut  élà  adniia  ett 
qualité  de  aimple  aoldut;  mais  loraque  la  demuude  en  a  éte  faito 
au  roi,  et  qu'il  l'a  nocueiilie,  S.  M.  ne  eavaìt  paa  qu'il  eut  été 
compromia  d^na  lea  niouvementa  do  sua  paya,  circonatance  qui 
date  de  l'annue  1833.  Au  reste  cet  individu  est  rij^oureusamant 
aurveillé.  Un  cointe  de  Muuteveucliio,  aujet  romaiu,  a  autal 
detnandiì  du  aervice,  mais  quaud  ou  a  au  qu'il  s'était  compro- 
uia  daog  aa  patrie,  aa  d«maude  a  è\À  repoiuaéo  «t  il  a  iiò  ren- 


Toyé.  Enfin  4w«rdrei  ont  été  dannés  pour  que  eeux,  qui 
viendraient  encore  dans  la  mème  intention,  ne  poissent  enùet 
en  Piémont  et  soient  dirigés  vera  la  France. 

Ces  indicationa  voua  ferotit  Toir,  monsìeur  le  marquis,  eom« 
bien  il  y  a  de  Texagération  dans  les  bruita  qui  oat  éió  répandoi 
à  ce  sujet. 

Vous  aurez  également  appris  que  dea  bàtimenta  de  la  marine 
royale  ont  été  expédiéa,  il  y  a  quelque  tempa,  en  eroiaìère  dam 
la  Méditerrannée  ;  ila  ont  été  envoyéa  en  efiet  avec  la  miesion  ie 
surveiller  et  de  reprimer  les  tentatlvea  coupablea  qoe  lea  Ira- 
teurs  de  déaordre  chercheraient  à  faire  sur  les  còtea  de  Tiialie, 
et  cette  diaposition  a  été  priae  par  S.  M.  sur  le  déair  qui  lui  en 
avait  été  témoigné  par  le  aouyerain  pontife, 

Je  prenda  cette  occasion  pour  Toua  o£Frir,  M.  le  Marquia,  lei 
assuranoea  de  ma  conaidération  trèa-distinguée. 

Solar  db  la  MAnauBBiTs. 


III. 

Dispaccio  delVawòasciatore  napoletano  a  Vienna 
al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli. 

Eccellenza , 

(Riservato).  Vienna,  12  giugno  1846. 

Il  Principe  di  Metterò ich  mi  ha  detto  di  essere  persuaso  che 
non  aveva  il  minimo  fondamento  la  voce  di  essere  il  re  Carlo 
Alberto  disposto  a  pronunziarsi  in  favore  dei  progetti  dei  rivo- 
luzionari italiani.  Egli  mi  disse  che  contava  sulla  costanza  e 
illibatezza  dei  principii  che  avevano  guidato  quel  sovrano  nella 
sua  coudotta  politica  sin  dairepoca  in  cui  era  asceso  al  trono  di 
Sardegna,  non  che  sopra  i  di  lui  principii  religiosi,  per  non  dare 
alcuna  importanza  alle  voci  dei  rivoluzionari  sebbene  non 
ignorasse  che  nel  Consiglio  del  re  si  trovavano,  e  non  in  piceol 
numero,  individui  che  avrebbero  voluto  farlo  deviare  dalla  retta 
via  che  aveva  calcata  per  lo  passato  e  che'  questi,  per  riuscire 
neirintento,  esacerbavano  le  differenze  ultimamente  aorte  hn  i 
due  governi  per  un  miserabile  oggetto  finanziario  e  che  per  te 
cessare  nel  miglior  modo  questo  pretesto  il  Grovemo  imperiale 
aveva  dato  la  nota  riaposta  che  certo  sarebbe  stata  apprettata 
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dalla  aaTieaia  di  S.  M.  sarda,  ma  che  in  qualunque  modo  non 
poteva  ▼enirgli  in  mente  che  S.  M.«irda  si  fosse  lasciata  indurre 
/da  tali  consiglieri,  per  l'indicato  motivo  o  per  qualunque  altro, 
a  cambiare  di  polìtica  e  ad  entrare  in  una  via  opposta  ai  suoi 
{Hrincipii  politici  e  religiosi  e  contraria  sopratutto  ai  suoi  veri 
interessi.  Sua  Altezza  si  mostrava  però  molto  preoccupata  dello 
•tato  dell'Italia.  Alla  domanda  che  io  gli  feci,  che  se  fosse 
•eoppiata  la  rivoluzione  in  qualche  punto  dello  Stato  pontificio 
la  troppe  austriache  della  frontiera  sarebbero  entrate  per  estin- 
goero  la  rivolta,  Sua  Altezza  rispose  :  che  si,  senza  dubbio,  per- 
chè tl^neceasario  era  di  ùa  cessare  il  male  nel  nascere  onde  non 
laaoiarlo  divenire  più  grave.  So  che  il  Principe  di  Metternich  ha 
tenuto  lo  stesso  discorso  col  marchese  Ricci. 
Ck>l  massimo  rispetto,  ecc. 

Raicibbz. 


IV. 

Diipaeeio  del  cimmendatore  Scipione  Bargagli 
wnmsiro  toscano  in  Soma  a  S.  A.  I.  R.  il  granduca  Leopoldo  IL 


Altezza  Imperiale  e  Reale , 

Roma,  23  ottobre  1840. 

Agli  ordini  ricevuti  nel  decorso  giorno,  mi  reco  a  dovere  di 
umiliare  senza  indugio  alla  A.  V.  I.  R.  alcuni  cenni  sulle  cose 
che  formarono  principalmente  l'oggetto  dei  duo  colloqui  i 
ch'ebbi  Tenore  di  avere  negli  scorsi  giorni  con  S.  Santità. 

E  profondamente  inchinato  al  R.  trono  ho  l'alta  gloria  di 
essere  di  V.  A.  I.  R. 

Umilissimo  servo  e  suddito 
SCIPIONB  Baroagli. 

Cenni  delle  cose  pia  importanti  toccate  nei  due  collo  fui  avuti  dallo 
scrivente  con  S.  Santità  nella  prima  gita  fatta  a  Roma  in 
occasione  della  presentazione  delle  lettere  conjtdennali. 

Senza  ripetere  le  proteste  generali  di  alta  stima  ed  attacca* 
mento  alla  persona  di  S.  A.  I.  R.  il  granduca  e  sua  famiglia 
e  le  dichiarazioni  delle  migliori  intenzioni  del  S.  Padre,  onde 
tutto  proceda  nella  migliore  intelligenza  fra  i  due  Stati,  fSaeendo 
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pur  anche  in  ifpeoie  premuti  re  ^  ohe  molta  delle  cete  su  cui 
querelavano  i  yescovl  toscani,  potesaero  senza  gravi  difficoltà 
appianarsi  ;         ^ 

In  primo  luogo  fece  con  molta  delìcatezsa  notare»  che  dubitava 
che  in  qualche  parte  le  leggi  leopoldine  fossero  in  una  tal  quale 
collisione  coi  canoni  della  Chiesa. 

Che  presso  a  poco  le  stesse  differense  sussistevano  anche  nel- 
TAustria  per  le  riforme  di  Giuseppe  IL 

Ohe  fino  da  qualche  tempo  erano  stati  aperti  dal  suo  anteces« 
•ore  dei  negoziati  per  esaminare  questa  parte  di  legislaaiono» 

Mostrò  per  altro  in  qualche  modo,  che  in  quanto  alla  Toscana, 
pareva  a  lui  stesso,  esser  prudente  ed  utile  di  attendere  ornai 
resito  delle  pendenti  trattative  con  quello  Stato. 

A  questo  proposito  fu  dallo  scrivente  soggiunto  rispettosa- 
mente  : 

P  Che  mentre  era  alieno  dal  fare  qualunque  osservazione 
sul  dubbio  afifacciato,  non  poteva  però,  profittando  di  quella 
franchezza,  alla  quale  era  stato  incoraggiato,  astenersi  dal  set  • 
toporre  alle  sue  considerazioni,  quale  effetto  e  quali  conseguenze 
avrebbe  potuto  portare  neiraniroo  del  pubblico  la  sola  idea  di 
toccare  le  istituzioni  fondamentali  di  un  paese,  vigenti  da  tanto 
tempo,  ed  alle  quali  si  annette  dal  pubblico  la  maggiore  impòr* 
tanza  ed  attuamento. 

Ch'egli  (Pontefice)  aveva  date  luminose  prove  della  cogni- 
zione dello  spirito  del  tempo,  per  non  illudersi  a  quali  gravi 
conseguenze  esporrebbe  la  quiete  del  paese  un  tale  tentativo, 
che  darebbe  pronte  occasioni  ai  turbolenti  di  segnalarlo  alla 
pubblica  opinione  come  indizio  manifesto  di  voler  procedere  in 
un  sistema  retrogrado,  arma  chQ  nelle  attuali  condizioni  della 
società  è  la  più  formidabile  contro  il  potere. 

Sua  Santità  valutò  immensamente  queste  osservazioni,  con- 
correndovi non  tanto  colle  espressioni  affermative,  quanto  colle 
dimostrazioni  colle  quali  accompagnò  le  sue  parole. 

2°  Raccomandò  il  più  sollecito  rimpiazzo  delle  sedi  vacanti, 
facendo  apprendere  quanto  danno  risulti  dalle  transitorie  e  pre- 
carie amministrazioni,  sì  per  gli  effetti  spirituali  che  temporali. 

Che  maggiori  sono  i  pregiudizi,  che  ne  risente  lo  spirituale, 
atteso  la  minore  forza  di  agife  che  trovasi  nei  Vicari  capitolari, 
i  quali,  dovendo  lasciare  il  potere  e  la  direzione,  difficilmente 
provvedono  ai  bisogni  e  schivano  d'incorrere  in  odiosità. 

39  Parlò  più  particolarmente  di  provvedere  alla  sede  vacante 
di  Montalcino,  notando  ch'era  in  età  cadente  l'attuale,  d'altronde 
benemerito,  vicario  capitolare  Chiarini. 
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Cho  il  olerò  #ra  demortlissato,  e  che  non  susdisteva,  per  quanto 
ave^a  inteso  dire,  altro  soggetto  da  potervi  sostituire. 

Rispose  il  sottoscritto  essere  tutto  ciò  concordato  dal  prinoipOi 
che  si  era  fatto  di  tutto  perchè  alla  venuta  in  Roma  del  nuovo 
ministro  fosse  egli  latore  di  proposte  per  la  provvista  di  qualche 
sede  vescovile,  ma  che  ciò  non  potè  effettuarsi  al  seguito  di 
qualche  rinunzia. 

B  che  in  quanto  ai  bisogni  urgenti  della  Chiesa  di  Montalcino 
non  avrebbe  mancato  di  farli  presenti  al  suo  augusto  Rappre« 
seniato* 

4^  Sua  Santità  rammentò  soltanto  Taffare  Martelli,  dal 
quale  passò  a  parlare  sulla  giurisdizione  degli  sponsali.  ^  Disse 
che  temeva  che  le  attuali  leggi  toscane  invadessero  in  questo 
punto  le  competenze  ecclesiastiche. 

Su  di  che  fu  soggiunto,  essere  a  notizia  dello  scrivente  ohe  la 
decisione  del  supremo  Tribunale  di  Cassazione  nell'affare  Mar* 
telli  aveva  richiamata"  tutta  Tattenzione  del  principe,  e  che  aveva 
•gli  ordinato  che  la  prima  magistratura  dello  Stato,  la  sua 
real  Consulta,  si  occupasse  di  questa  parte  di  legislazione,  ed 
emettesse  il  suo  parere,  nella  veduta  di  stabilire  nella  cogni« 
sione  di  tali  materie  la  vera  linea  di  separazione  fra  le  compe- 
tenze del  fbro  civile,  e  quelle  deirecclesiastico,  al  quale  voleva 
che  fossero  d'altronde  conservate  in  tutta  la  loro  integrità. 

Questa  replica  lo  soddisfece  interamente. 
5*  Fra  i  lamenti  dei  vescovi  in  genere,  disse,  che  gli  com« 
periva  avere  una  qualche  sussistenza  quello  di  andare  essi  sot« 
toposti  alla  Censura,  nella  pubblicazione  delle  loro  pastorsH  od 
altre  produzioni. 

Avvertiva  in  tuono  sempre  di  spiegazione,  che  gli  avvocati 
toscani  godono  di  un  dritto  di  fiducia  nell'andare  esenti  da 
questa  revisione  del  governo  nei  loro  scritti;  tanto  più  in  astratto 
parevagli  che  di  una  tal  fiducia  dovessero  essere  onorati  i 
vescovi  sì  per  il  loro  caratteMl^  religione  e  prudenza,  quanto  per 
la  loro  dignità. 

Aggiungeva,  che  tali  subiezioni  degradano  il  più  alto  mini* 
Stero  del  sacerdozio,  e  che  difficilmente  può  ispirare  nel  clero 
rispetto  e  devozione  un  Dignitario  della  Chiesa,  quando  è 
costituito  in  tali  condizioni,  da  dover  sottoporre  le  sue  opere  aita 
censura  o  d'un  ecclesiastico  suo  sottoposto  o  di  un  secolare. 

A  questa  osservazione  fu  risposto  :  Che  in  omaggio  al  vero 
gli  scritti  dei  vescovi  non  sono  fra  noi  sottoposti  alla  censura 
ordinaria;  che  per  loro  se  ne  occupa  direttamente  il  governo, 
mediante  il  ministero  esclusivamente  addetto  agli  affari  ec« 
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clesiAstici,  «  ciò  appunto  pel  riguardo  dovuto  alla  Chiefta. 

Che  8*ò  vera  TeseDEÌone  accordata  ai  legali,  doveva  degnarsi 
di  osservare  quanto  appresso  : 

Che  un  avvocato  abusando  del  dritto  che  gli  veniva  accordato, 
non  poteva  ciò  portare  ad  altre  conseguenze  che  di  un*oflesa 
personale,  o  di  attentare  ai  principii  generali  di  buona  morale  o 
di  governo,  pei  quali  le  leggi  davano  tutte  le  facoltà  di  repri- 
merlo, e  di  far  sentire  all'autore  dello  scritto  tutte  le  conse- 
guenze di  una  responsabilità  non  effimera,  ma  sostanziale. 

I  mali,  che  possono  derivare  da  un  siffatto  abuso  dei  vescovi, 
e  che  possono  procedere  eventualmente,  o  da  mal  animo,  o  da 
una  tal  quale  esaltazione  di  principii  religiosi,  sono  di  tal  na- 
tura e  di  tal  forza  da  non  potervisi  portare  ulteriore  riparo. 

La  diversità  del  paragone  è  cosi  evidente,  che  io  non  istarò 
qui  a  ripetere  tutto  quello  che  credei  dover  soggiungere  per 
farla  risultare.  Infatti  il  S.  Padre  mostrò  di  valutare  assai  le 
umiliate  rispettose  considerazioni,  e  solo  soggiunse:  non  vi 
potrebbe  essere  egli  un  compenso  di  garentire  il  governo  da 
questi  pericoli  remoti,  e  sciogliere  da  una  servitù,  che  punge, 
l'Episcopato? 

Venne  nella  discussione  Tidea  di  esaminare,  se  potesse  essere 
adottabile  il  compenso,  che  i  vescovi  neiratto  di  pubblicare  le 
loro  pastorali ,  omelie ,  o  altri  scritti ,  dovessero  preventiva- 
mente  inviarne  alla  Segreteria  di  Stato  un  esemplare  già  stam- 
pato. E  quando  il  superiore  dipartimento  non  avesse  osserva- 
zioni o  schiarimenti  da  chiedere,  potesse  il  vescovo  diffondere 
e  pubblicare  il  suo  scritto. 

Questo  compenso,  che  salverebbe  la  convenienza  del  vescovo, 
e  tutelerebbe  il  governo,  parve  al  S'.  Padre  che  fosse  da  pren- 
dersi in  considerazione  nell'interesse  dei  vescovi. 

6*  Un'ultima  osservazione  fu  messa  in  campo  circa  alla 
convenienza  che  la  censura,  che  poteva  essere  affidata  anche 
a  secolari,  fosse  richiamata  ad  int€Ì||>ellare  i  vescovi,  quando  in 
fatto  di  pubblicazioni  si  trattasse  ^i  materie  gravi  di  religione, 
prima  di  concedere  il  permesso.  , 

Lo  che  costituendo  una  doppia  garanzia  anco  sul  governo 
nostro,  parve  al  sottoscritto,  non  essendo  bene  informato  dei 
sistemi  che  si  praticano  in  proposito ,  di  potere  assicurare 
8.  Santità,  che  questo  articolo  compariva  si  ragionevole,  che 
se  non  fosse  in  vigore  non  vi  sarebbe  stata  difficoltà  per  abbrac- 
ciarlo, 

II  Santo  Padre  rimasto  dall'insieme  dei  discorsi  tenuti  reci'> 
procamente  nei  due  colloqui,  bastantemente,  per  quanto  vi  è 


loo^  R  credere,  aoddìsfatto  delle  spiegazioni  iu  modo  confì- 
densiale  ottenute,  e  per  altra  parte  veduta  la  facilità  d'iutea- 
dersi  sul  resto  con  reciproca  aaddiBfazione ,  t^rmÌDù  e  chiuse 
il  suo  discorso  con  una  preghiera  generica. 

E  questa  io  sostaDKa  consiste  Dell'esprìmere  il  desiderio,  che 
Tosse  uuicamcnte  fatto  parola  a  S.  A.  I.  R.  il  Granduca  dt-l  suo 
voto,  perchè  fosse  data  all'auforitù  episcopale  la  maggior  pos- 
sibile latitudine,  onde  i  vescovi  aumentassero  d'influenza  presso 
il  clero,  nella  veduta  di  migliorarlo,  e  dà  non  tanto  nell'inte- 
resse  del  migliore  andamento  delle  cose  della  Chiesa,  quanto  per 
rutilila  e  tram]utllìtà  dello  Stato. 

Scipione  Barca  oli. 


Troii  df'jtfchfs  de  M.  le  marquis  Alberi  de  Rica,  ambattadeur 
tarde  à  Vienne,  à  il.  le  comte  Solar  de  la  Marguerite,  ministre 

dea  affaire!  Ùrangires  à.  2'urin. 


Muusicur  le  Comt'e, 


(Confidentielle).  Vienne,  26  février  1847. 
\  Toie  de  réformes  et  de  progrès,  que  suit  avec  une  persé- 
v^rance  infatìgable  le  souveraiu  pontìfe,  ne  laìsse  pas  que  de 
préoccuper  vivement  l'attentìon  du  prince  de  Metternich.  Le 
Bvstème  politique  de  la  Cour  de  Rome  est  trop  peu  en  harmonia 
avec  lea  intércts  et  les  sympathies  de  l'Àutriche  pour  qu'il 
puisse  voir  de  bon  oeil  et  sans  inqniétude  lea  innovatlons  et  lee 
cbangementa  introduita  dana  les  Étnts  pontificaux.  Il  est  trop 
adroit  et  trop  habile  powr  avouer  avec  slnciìrilé  tonte  sa  pensée, 
ausai  Bon  langage  officìel  est-il  toujoura  une  approbatìon  de  la 
politique  du  St-Père,  tandis  quii  ne  voitau  fondqu'avec  appré- 
hension  la  Cour  de  Rome  raarcher  francliement  dana  son  sya- 
time  de  réformfs  quii  n  vainement  chprché  &  noutraliaer  et  qui 
a  valu  &  Pie  IX.  cette  prodigieusc  popularité  qui  l'entoure  au 
détrimeot  de  l'influenca  autrichienne  en  Italie.  Cette  infiuenco 
sur  le  St'8iège,  qua  l'Àutriche  a  toujoura  élé  si  Jalouso  d'ex«rcer, 
a  él4  de  tout  temps  le  resaort  le  plus  puisaant  do  es  dominatioa 
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en  Àllemagne.  C*est  par  le  prestige  du  catholicisme  et  comme 
organe  et  protectrice  des  intérèts  religìeux  qu'elle  a  mafntenu 
JQaquMci  sur  cette  partìe  de  l'Europe  une  action  poUtique  qui 
lui  échappera  du  moment  où  le  souverain  pontiflo  aura  seeoué 
la  tutelle  de  TAutriche. 

Vivement  alarmé  de  cet  état  de  cboaes,  le  prince  de  Metter* 
nieh  a  fttit,  il  y  a  quelques  seroainea,  auprès  du  gouTerneme&t 
frauQaif  une  démarche  pour  Tengager  à  lui  préter  Bon  con- 
ooura  moral  dani  lea  afiRairee  d'Italie  en  lui  démontirant  que 
toute  complication  nouvelle,  qui  pourrait  aurgir  dans  la  pénio» 
aule  italique,  deviendrait  un  grave  embarraa  pour  la  Franca, 
dana  aa  aituation  aotuelle  vis-a-vis  du  gouvernemeni  anglais  ; 
et,  pour  prix  de  son  adhésion  à  ses  vues  politiques,  il  lui  a 
promis  d'interposer  ses  bons  offices  auprès  de  l'Angleterre  pour 
opérer  entre  les  deux  cabinets  un  rapprochement.  J' ignora 
jusqu'à  quel  point  ce  marche  a  re^u  la  sanction  du  ministòre 
frangais,  mais  ses  négociations  sécròtes  avec  TAngleterre  uous 
mettent  à  mème  d*apprécier  la  sincérité  avec  laquelle  il  a 
rampli  aa  promesse. 

Du  reste  le  prinoe  chancellier  ne  se  fait  plus  d'illusiou  sur  la 
position  de  TAutriche  en  Italie,  et  sur  le  degré  d*influence  qui 
lui  reste.  Il  en  a  donne  lui-mème  la  preuve  par  la  réponse 
qu'il  a  faite  demièrement  au  ministre  de  Belgique,  le  comte  de 
Sullivan,  chargé  spécialement  par  le  roi  Léopold  de  Tentre- 
tenir  des  afifaires  d'Italie.  Ce  diplomate  lui  ayant  dit  que  son 
Bouverain  regardait  comme  fort  grave  ce  qui  se  passe  en  Italie, 
et  comme  un  devoir  de  ne  p^s  laisser  dans  Tisolement  le  souve- 
rain  pontife,  mais  de  lui  préter  appui  et  concours  dans  les  ré- 
formes  par  lui  entreprises,  de  peur  qu*au  milieu  de  tant  de  diffi- 
cultés  Topinion  vlnt  à  le  déborder,  ce  qui  pourrait  amener  une 
complication  en  Italie  entre  TAutriche  et  la  France,  le  prince 
lui  a  rópondu:  que  TAutriche  avait  pour  principe  de  ne  pas 
influencer  les  gouvemements  étrangers;  qu'elle  en  avait  agi 
ainsi  h  Rome  comme  à  Turin  et  &  Florence,  que  du  reste,  dans 
rótat  actuel  des  choses,  préter  un  appui  moral  au  St-Père  ce 
serait  retourner  contro  lui  Topinion  publique  et  la  popularité 
doni  il  jouit  en  Italie. 

YeuiUes  agréer  la  nouvelle  assurance  du  profond  respect  et 
da  la  haute  considération  avec  laquelle  j'ai  l'honneur  d'ètre, 
monsieur  le  comte,  de  votre  excellence 

Ze  trèt'4iumhle  et  très^oMissant  artUiUf 
Albwt  db  Bicoi. 


■  yini  - 


Uomitur  le  Comte , 

(CmfiimtieUi).  Vienne,  14  aotlt  1847. 

Il  m'est  bien  dìSlcUe  de  reodre  h  votre  excellence  l'ìmpres- 
•iOD  profonde  que  lei  évènementa  de  l'IttiUe  centrale  produfient 
eiir  l'esprit  du  prince  chaocetier,  et  d'inditiutT  en  mème  tempt 
d'ane  manière  bien  eiacte  sa  manière  d'en  envieager  lee  consé- 
quenccs.  D'aiU^ura  cette  impression  est  extrtmement  chan- 
gea&te  et  multiple,  puisque  dnns  l'appréciation  dea  ftiita  dont  ce 
pay»  est  le  théètre  et  qui  se  auccì-Jent  avec  une  grande  rapidittì, 
8.  A.  ae  laiese  trop  souvent  influ(?ncer  par  les  rapporta  de  eei 
Dombreux  agents,  qua  je  veux  bieu  croirs  tous  dtgnea  de  coa- 
fisnce,  mais  auxquels  je  no  saurais  nccorder  également  une 
connaitaance  profonde  dee  peraonnea  et  des  choses,  uni}  cntente 
sxacte  des  véritables  tendances  de  l'opinion  publique  en  Italie. 

Auaaì  eat-il  arrivé  qu'après  avoir  beaucoup  loué  la  notlfication 
du  23  juio,  qui  avait  été  ìospirée,  ou  pour  mìeux  dira  imposte 
au  Samt-Pèro  par  le  comte  Lutaow,  aìnai  quo  je  l'ai  mandé 
par  roon  expédition  du  12  juillet  dernier,  S.  A.  a  nvoué  depuia 
jw  etUe  publieation  avail  été  un»  nMlable  faute. 

D'un  autre  c<^t$,  il  y  a  uu  moia  à  peine  que  le  prince  se 
plaignait  nuvertemeut  du  raanque  do  fertueté  et  de  d^cision  de 
la  part  du  St-P£re,  et  mainteoant  le  voìlà  qu'il  deploro  le  choix 
du  Cardinal  Ferretti,  puisque,  dit-il ,  c'est  un  liomrae  qui 
marche  droìt  à  sod  but  et  qui  n'cst  tlisposi^  &  transiger  sur  rìen. 

Maia  ce  qui  a  le  plus  frappé  le  prjuce  de  Metteruich,  c'eat 
que  iouB  les  rapporta  qui  lui  ont  été  adresséa  par  sea  ngenta  k 
Rome,  s'accordent  à  dire  :  que  Pie  IX  ne  paratt  paa  dispoaé  k 
aroir  recours  dana  aucun  cas  à  t'intervention  de  l'Autrìche; 
que  cependant,  ni  elle  devait  jumnìs  avoir  lìeu,  la  vie  du  pape, 
hinsi  qua  celle  de  tous  les  cardiunux,  serait  en  danger. 

Ce»  renieignementa  l'ont  d'antant  plua  contrarie  qu'  il  se 
flstUtit  par  un  grand  étalage  de  forces  militairea  de  pouvoir 
réusair  t  mettro  de  l'hésìtation  dans  la  marche  poiitìque  auivie 
par  le  gouvernemcnt  pontificai.  Ausai  il  avait  déjà  dana  ce  but 
propoié  et  obtenu  de  la  conférence  d'État  de  fblre  mobiliaer  ud 
corpB  d'armée  de  a5[tn,  liommea,  dont  une  nioitié  devait  étre 
echeloonée  sur  les  frontièrea  de  la  Suisae  italienne,  et  l'autre 
noitìé  se  serait  portée  sur  le  Pd.  Toutefois,  contro  aon  attente, 
le  tniniatre  de  la  Guerre,  Influenci;  par  celul  des  Finances,  a  op- 
pose àl'exécution  do  cettc  mcaure  tant  de  difflcultt^a  de  datari 
que  Tenvoi  de  ces  troupes,  sur  l'effet  moral  duquel  le  prince 
rhancelicr  fondait  de  graudes  cspérsncce,  u'a  pu  avoir  lieu  en 


^^«^HBI 


•-  iOO  - 

temps  opportuD,  et  tout  a  dù  se  bomer  ainai  à  eette  ridicule  et 
imprudente  démonstration  faìte  à  Ferrare,  qui  aseulement  indi- 
spose le  St-Père  contre  le  gouvernement  autrichien,  et  qui  ne 
peut  manquer  de  devenir  une  source  inépuisable  de  diffieultés 
et  porter  une  cause  de  plus  de  mésintelligence  entre  les  ien 
pays. 

Malgró  cela,  je  sais  qu'aussitót  qu'il  aura  pu  réussir  à  vaincre 
l'opposition  du  ministòre  des  finances,  lequel  prétend  qua  lei 
embarras  résultant  pour  TAutricbe  de  la  nécessité  de  contrac- 
ter  un  nouvel  emprunt  pour  renforcer  si  con8ÌdéraÌ)lement  Tar- 
mée  d'Italie,  seraient  un  danger  plus  grave  pour  le  gouverne» 
ment  que  colui  auquel  peut  donner  lieu  la  marche  libérale 
adoptée  par  le  S.t-Père,  le  prince  s'empressera  de  faire  mettre 
à  exécution  la  détermination  de  la  Conférence  d'État,  et  de 
£aire  marcher  un  corps  de  troupes  en  Italie,  l'armée  qui  s*y 
trouve  actuellement,  et  qui  ne  dépasse  guère  un  effectif  de  SOpn. 
hommes,  étant  jugée  insuflSsante  par  le  marécbai  Badetzky  pour 
faire  face  aux  besoins  qui  pourraient  surgir  d*un  moment  à 
Tautre. 

Quoique  je  soia  persuade  que  dans  le  moment  'actuel  une 
grande  concentration  de  troupes  autrichiennes  en  Italie  ne 
puisse  servir  qu*à  donner  Téveil  à  l'opinion  publique  en  Franco 
qui,  après  Tincorporation  de  Cracovie,  n'étant  guère  plus  disposée 
à  se  fier  aux  déclarations  officielles,  exigerait  de  la  part  du 
gouvernement  des  garanties  matérielles,  toutefois,  je  le  répète, 
je  croie  que  le  prince  de  Metternich  y  renoncera  d*  autant 
moins  qu*il  ne  peut  absolument  pas  se  faire  à  Tidée  de  voir  le 
gouvernement  du  St-Père,  jusquMci  si  complètement  dévou^  à 
TAutriche,  suivre  une  marche  politique  qui  place  cotte  Puis- 
sance  dans  une  fausse  position ,  non  seulement  en  Italie,  mais 
encore  en  AUemagne, 

Aussi  j'ai  appris  d*une  manière  positive  que  S.  A.  a  dit  à  un 
de  ses  confidents  intimes,  qu*à  la  suite  des  événements  déjà 
accomplis  à  Rome  et  de  la  marche  politique  adoptée  définiti- 
vement  par  le  gouvernement  anglais,  U  devaU  considerar  la 
parile  camme  entièr emeni  perdue,  C'est  là  un  aveu  bien  cruel 
pour  son  amour  proprc  d'homme  d'£tat,.mais  qui  m'a  été 
presque  littéralement  répété  par  la  princesse  elle-mème,  laquelle 
a  ajouté,  en  parlant  de  son  mari,  qu'il  n'avait  plus  près  de  lui 
un  Seul  homme  de  talent,  et  qu'à  une  epoque  où  l'opinion  pu« 
blique  est  en  grande  partie  dirigée  par  la  presse,  on  n'avait  pu 
trouver  un  écrivain  un  peu  distingue^  qui  eut  consenti  à  lui 
accorder  le  secours  de  sa  piume. 


Pour  ma  part,  sans  oier  les  difflculWa  qui  lui  arrivent  du 
debors,  je  suìb  d'avia  que  lea  embarras  les  plus  sérìeus,  qui 
aMièg:eut  le  gouvernemeiit  autrichien,  vieuiient  de  riotérieur, 
et  que  c'est  la  marche  de  l'opinion  publique,  qui  grandit  d'une 
manière  étonnante  dans  le  pays  mfime,  qui  rend  le  sjstème 
politique  de  S,  A.  d'une  exécution  de  jour  en  jour  plus  difficile. 

Eh  effet:  aurait-on  pu  imagiuer  seulement,  il  y  a  quelquea 
■nnées,  qu'en  Autriche  on  aurait  géuéralement  applaudi  à  ce 
qui  Be  passe  actuuIlemeDt  k  Rome  et  à  Florence,  et  que  Ton 
aurait  entendu  dea '  employés  trèa-Uaut  placés  dire  ouverte- 
meut,  qu'ila  voyaìent  avec  plaisir  lea  Italiens  s'avancer  d'un 
pBS  ferme  et  décide  dans  la  voie  dea  réformee  polìtìques  et 
administratives?  Cela  a  pourtant  Ireu  et  la  baine  héréditaire 
dea  Autrichieus  cootre  tout  ce  qui  tient  à  l'Italie,  fait  momen- 
taDément  place  à  dea  seutimens  plus  bienveillants,  puisqu'ils 
espòrent  que  le  contre-coup  de  ce  qui  se  passe  dans  ce  pays 
ne  manquern  pas  de  reagir  sur  l'Autriche  elle-mfrae,  et  que  le 
^uvernemeut  se  verrà  enfia  obligé  d'accorder  les  réformes 
demandées. 

Daus  cet  état  de  cboses  le  prìnce,  qui  imagine  trop  bou- 
veot  de  pouvoir  arriver  k  aon  but  par  dos  uioyens  indirecta  et 
secondairea,  a  de  nouveau  jugé  convenable  de  s'adresser  au 
gouvernement  franrais  en  lui  propoflant  de  s'entendre  avec 
celui  de  Vienne  sur  lea  affaires  d'Italie. 

A  cet  effet,  dana  une  dépèche  adressée  il  y  a  troia  aemaines 
«u  comte  Appony  et  destiuée  à  étre  placée  sous  lea  yeux  de 
M.  Goizot,  le  prince  chancellier  affecte  de  se  roontrer  perauadé 
de  la  Decessiti  d'opérer  des  réformes  en  Italie  et  il  émet  l'opi- 
nion que,  tant  que  le  St-Père  se  trouvera  à  mèinede  pouvoir  les 
opérer  volontaìrement,  on  ne  sauralt  avoir  le  droit  d'intervenir 
djma  ses  Ktata;  mais  qu'il  fallait  prévoir  aussl  le  cas,  où  l'on 
voudrait  lui  forcer  la  main  et  qu'il  se  trouverait  aous  le  poids 
d'une  contrainte  morale;  que  dans  cette  prévision  la  France 
et  l'Autriche  devraient  dèe  &  préaent  se  mettre  d'accord  pour 
une  intervention  collective. 

Afio  de  faire  partager  h  M.  Guizot  les  craintes  de  S.  A.  à  cet 
égard,  le  prince  a'eat  applique  à  faire  ressortir  d'un  cOtó  lea 
tendancea  fiuiestea  de  la  preaae  olllcielle  ou  censur^'e  en  Italie, 
et  d'autre  part  riusuffisance  dea  gouvernements  h  reprimer l'abus 
très-dangereux  de  la  presse  clandestine,  en  ajoutant  que  le 
comte  Rossi  lui-méme  avait  avouó  au  comte  Lutzow  qu'aussì 
longtemps  quo  l'on  ne  réusslrait  à  faire  cesaer  ce  scandale,  la 
.tranquillité  publique  serait  esposée  aux  plus  grands  dangera. 
Storia  hociim,  —  Voi.  V.  ÌH 


JMgtiofd  juiqu'ici  quelle  ftura  été  la  répofise  de  M.  Quisoi  à 
èéi  nòuvelles  ouverturee  de  la  paft  da  oabinet  de  YiennQ  ;  mail 
al  on  doit  eli  jàgef  par  le  dlscoure  que  ce  ministre  vieni  de 
tetiif  h  la  tribune»  il  me  iemble  trèe-probable  que  cette  dé« 
marche  da  prince  de  Mettemich  n'aboutiese  ft  auouu  réiuliat 
poaitif,  puisque  dane  ce  moment  eurtout  ropinion  publique  ei| 
FraUce  est  plus  forte  que  le  gouvernement,  et  par  conséqueìit, 
quéis  que  soieut  lea  engagementa  secrets  que  le  cabinet  fran'* 
^i^  eousentirait  à  prendre  à  cet  égard,  il  se  trouvera  toujours 
dàni  rimpossibilité  de  lea  maintenir  en  foce  des  interpellàtioni 
dee  chambreà. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  Thòmmage  du  profond  reapect  aveo 
lèquel  J'ai  Thónneur  d'ètre. 

AlbUrt  db  Bica. 


Monsieur  le  Comtei 

{Conjldintielle).  Vienne,  14  aoùt  1847. 

Le  comte  Appony  e'étant  rendu  cbez  Louis  Philippe ,  cé 
feduterftin  s*  est  applique  à  lui  présentér  un  état  fidèle  de  la 
eituatien  des  choses  en  France  et  à  le  conjurér  d' etigàg^r  sa 
Cour  à  ne  rien  foire,  qui  pùt  le  moins  dii  monde  embarassér  le 
(^uvernement  fraudale  dans  le  moment  actuel. 

Déroulant  ensuite  le  tableau  de  la  politique  quMl  allait  suivre 
k  Tégéird  de  la  Suisse,  le  roi  ajouta  qu'il  était  d'opinion,  quMl 
fàllftit  appUyer  la  Sonderbund  non  ouvertement,  mais  sous 
main  en  lui  fournissant  des  armes,  dee  matériaux  de  guerre  et 
ÉUrtout  de  Targent;  et  qu*étant  pénétré  de  la  néeessité  de 
ttiarcher  danè  cette  voie,  il  avait  tout  prévu,  et  ilvenait  de 
fkire  passer  au  Oànton  de  Lucerne  une  grande  quantité  d'armes 
et  quelques  subsldes. 

B.  M.  a  prétendu  qu*en  agissant  ainsi  on  parviendrait  à 
mettre  un  terme  à  Tagitation  qui  régnait  en  Suisse,  sana  avòir 
reòours  à  une  intervention,  vu  que  les  petits  Cantons  refuse- 
font  tòujours  de  se  préter  aux  instigations  de  celui  de  Berne 
pour  Tabolition  du  Sonderbund,  puisque,  en  aidant  à  abattre 
Tindépendance  des  Cantons  formant  le  ligue  catholique,  ils 
a*eipoSeraient  à  perdre  la  leur;  que  d'ailleurs  le  Direetoire 
Wdéral  se  gardera  bien  d'attaquer  les  sept  Cantons  en  les 
toy&nt  bièn  eur  leurs  gardes  et  dans  une  attitude  qui  inspira 
^\^  respect. 


—  ioa  — 

Lq  prìDce  de  Metternich  approuvant  bu  food  oette  conduìte 
Aivant  ces  considériitions  parfaitement  exacteB,  à  jugé  à 
I  de  ne  pss  maister  pour  le  iQoment  pour  6tre  autorisé 
trvenir  en  Suìese,  nbaodonaut  k  la  ligue  catbulique  le  soia 
l  propre  di'tense ,  tout  en  so  proposaut  d'y  contribuer, 
'     en  lui  faisant  purvenir  iodirectement  des  secours. 

Jé  prie  V.  E.  d'agréer  l'iioinmage  du  profood  respsct,  aveo 
lequel  j'ai  l'honueur  d'étre. 
j  Albert  db  Hicoi. 

Pi    ~ 

]        •  JJ^ehe  de  J/.  le  marqui»  Alhert  i»  Ricci 

é  M.U  Gomte  de  Haini-Marsan,  mimitre  dtt  afaires  itr&ngéret 
à   Turbi. 

Monsieur  le  Comte, 

Vieone,  3  norembre  1847. 

J'ai  rei}u  la  dépéche  que  voub  m'avez  fait  rhooneur  de 
m'adresser  ie  25  octobie  pour  m'  annoticer  que  voua  vanez  de 
preodre  la  direction  du  mtDÌBtère  des  nfTairea  étrangères,  et 
je  me  félicite  bien  BÌncèremcut,  Monsieur  le  comte,  dea  rap> 
porta  oftìciels  que  j'aurai  l'avantage  d'eiitretenir  avec  voub  en 
Toua  prìant,  cn  niémti  temps,  do  vouloir  bien  suppléer,  aveo 
votre  bienveiilance  accoutuméd,  k  tout  ce  qu'ìl  pourra  y  avoir 
d'iocomplet  dana  ma  corrcBpondance  m&lgré  le  zèle  couilant 
■vec  lequel  je  uiV'fTorceraì  do  répondre  ft  la  couGance  dont 
Tous  voulez  bien  m'hoDorer. 

Dans  un  entretien,  que  j'ai  eu  l'honneur  d'avotr  aveo  le 
prioce  de  Metternich  aprèa  mon  retour  à  Vienne,  S.  A.  a  eu 
l'extrSme  bouté  de  me  fuiro  la  lecture  d'une  lettre  qu'elle 
Tenait  d'adresser  au  comte  Appony  h  Paris  et  dana  laquells 
elle  paaaait  en  revue  les  principalea  queetions  politìques  du 
moment. 

L«  priuce  chancelier  commeni^ait  dana  catte  lettre  par  recti- 
Ser  Ice  assertions  inexactea  de  M.  le  comte  Rossi ,  ambatia- 
deur  de  Frnncs  k  Rome  ,  qui  avalt  qualidé  de  paidedo  It 
mieaion  de  M,  d'Usedom.  S.  A.  rétaldit  les  faita  dans  leur  vérf- 
table  positioQ  en  disant,  que  M.  d'Usedom  n'aviiit  retju  aucune 
missioa  du  St  Pére,  ni  du  cardinal  Ferretti,  pour  la  Cour  d« 
VinB«i  la'il  avait  été  appelé  par  1»  roì  Ron  maitre  pour  lui 
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rendre  compte  dea  aflfàires  d'Italie,  et  que  ce  eouverain  Tayait 
ensuite  expédié  à  Vienne  pour  que  S.  A.  pùt  connaltre  (ce  sont 
leB  paroles  textuelles  de  la  lettre  royale  au  prince  chaneelier) 
lea  impresrians  du  vùyageur. 

.  S.  M.  prussienne  ajoutait  qu'ayant  reconnu  d'une  manière 
absolue  les  droits  de  rAutriche  sur  Ferrare,  elle  n'entendait 
nullement  revenir  sur  cette  question,  et  que  M.  d'Usedom  était 
aeulement  chargé  de  lui  faire  connaltre  les  vues  et  les  inten- 
tions  du  St-Père  et  de  son  ministre  sur  cette  malencontreuse 
afihire. 

Parlant  ensuite  de  la  situation  de  l'Italie  en  general,  S.  A. 
dit  :  qu'  elle  ne  peut  pas  partager  à  cet  égard  la  manière  de 
Yoir  de  M.  Guizot,  qui  croit  à  la  consolidation  dans  ce  pays  du 
partì  modéré,  et  elle  affirme  que  l'aYénement  au  pouvoir  d'un 
parti  dìijuste  milieuy  tei  que  le  con^oit  le  président  du  Conseil 
en  France,  est  à  peine  po^ible  à  la  fin  d'une  revolution,  mais 
jamais  à  son  début. 

Le  prince  de  Metternich  entro  ensuite  è  parler  des  aflfaires 
de  la  Suisse,  et  il  dit,  que  de  l'issue  de  la  lutto  qui  est  sur 
le  point  de  s'engager  dans  ce  pays,  il  en  resulterà  un  grand 
bien  pour  la  cause  de  Tordre,  ou  bien  un  grand  encourage« 
ment  pour  celle  du  désordre.  Il  croit  encore  à  la  probabilité 
d*un  refus  de  la  part  de  quelques  uns  panni  les  contingents 
fédéraux  de  marcher  contro  le  sonderhund^  mais  il  n'envisage 
pas  moins  Tétat  de  la  Confédération  tonte  entière,  comme  de- 
vant  inspirer  les  craintes  les  plus  sérieuses  pour  son  avenir. 

En  efiét  il  me  semble  que  la  politique  que  Louis  Philippe 
a  Youlu  faire  prévaloir  à  V  égard  de  la  Suisse  en  engageant 
l'Autriche  à  renoncer  à  une  intervention  et  en  s'appliquant 
de  son  coté  à  fournir  des  secours  en  armes  et  munitions  aux 
Cantone  menacés,  ne  pourra  en  definitive  aboutir  qu'à  perpé- 
tuer  la  guerre  civile  dans  ce  malheureux  pays. 

Aussi,  ce  n'est,  à  mon  avis,  que  par  crainte  de.  Timpopula- 
rité  qui  s'attache  à  un  nom  devenu  odieux  en  France,  colui 
de  jésuiie ,  que  M.  Ouizot  a  adhéré  à  cette  politique  faisant 
taire  ses  convictions  d'historien,  qui  auraient  dù  lui  appren- 
dre  que  la  Suisse  a  toujours  eu  besoin,  pour  vivrò  en  paix, 
d'une  espèce  de  compression  morale  lui  venant  du  dehors  et 
que  toutes  les  fois  que  cette  influence  conservative  lui  a  man* 
qué,  elle  a  donne  comme  auj.ourd'hui  à  l'Europe  le  specfàele 
de  déchirements  intérieurs,  occasionués  également  par  des  dia- 
sensions  politiques  et  confessioonelles. 

Éclairé  par  cette  faculté  d'intuitien  qu'  il  possedè  à  un  si 
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haut  AégTé  et  dégtigè  par  sa  posìtion  de  ces  fàtates  néceBsitéi 
du  ayatème  représentatìf,  contre  iesquelles  peu  de  minìstres  en 
France  oot  eu  le  couraga  de  s'élever,  le  prince  chancelier 
avait  depuis  lougtemps  prodamé  cette  vérité  en  déclarant  qu'il 
o'entendait  nullement  /aire  en  Sitiise  de  la  politiqae,  mait  bten 
de  t'admiaistratioa. 

Je  prie  V.  E.  d'agri^er  l'hommage  du  profond  respect  aTeo 
lequtil  j'ai  l'honneur  d'étre. 

Albert  db  Ricci. 


Quaire  dépeehes  de  M.  le  eomte  de  Retel,  amiastadeur  sarde  à 
Londret,  à  M.  le  conile  Solar  de  la  Marguerite,  minisire  des 
o^aires  étrangères  à  Turin. 


Uonsieur  le  Corate , 

Londres,  le  3  septembre  1847, 

Mercredi  aoir  1"  coumiit  j' ai  eu  une  entrevue  avec  lord 
Palmereton  au  ForeJgn  Office.  .le  commenijai  par  lui  dire  que, 
)b  Telile,  j'avaia  eu  l'honneur  de  lui  écrire  pour  lui  demander 
une  entrevue  afin  de  lui  faire  part  de  ma  nomination  au  poete 
de  ministre  du  rei  à  Londres,  maie  aus9t  pour  l'entretenir  des 
affaires  d'Italie  qui  me  pnraisBaient  acquérir  tous  les  jours  plus 
de  g-ravité  et  sur  Iesquelles  le  roi,  raon  auguste  souverain, 
devait  a'attendre  avec  raisou  è  ce  que  je  luì  fisse  connaltra 
l'opinion  du  Gouvernement  anglais  et  la  manière  dont  il  leg 
oDTisageait;  que  depuis  j'avais  re^u  un  courrier  de  votre  Ex- 
cellence  qui  m'avait  apporté  mes  lettres  de  créance  dont  je  lui 
remia  la  copie,  et  des  dépAches  parmi  Iesquelles  il  y  en  avait 
une  confidentielle  dont  j"  avais  l'ordre  de  lui  donner  commu- 
nicatiou. 

Après  avoir  pria  connaissauce  de  Ih  lettre  de  créance  et  aprèa 
quelques  corapliments  dea  plus  flatteura  pour  moi  sur  ma  no- 
mination, lord  Palmerston  m' eng;agea  &  lui  lire  la  dépdcbe 
en  question. 

Cette  lecture  achevi^'e,  lord  Palmerston  me  dit  que  cette  de- 
péche  était  fort  importante  et  qu'il  désirait  Ijeaucoup  pouvoir 
en  donner  connaissauce  &  la  reine  et  à  sea  collègues:  que 
^nait  une  conduite  incroyable  et  que,  non  contente 
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dJB  menaeer  le  pape ,  elle  a'attaquait  ausai  à  toui  lei  autrei 
princes  et  souverains  italiens. 

Il  me  dit  alors  qu'il  avait  reqn  dea  dépóchea  de  M.  Àber* 
oromby  qui  lui  rendait  compte  de  Taffaire  de  la  note  rexnise 
à  Totre  Excellence  par  H.  de  Buoi  au  nono  de  aon  gouverne- 
ment  et  à  propos  de  la  formation  d'une  garde  civique,  affaire 
qua  je  ooonaiaaaia  déjà  indirectement  par  le  canal  de  Tambas- 
aade  de  France ,  mais  que  je  fìs  semblant  d' ignorer  n'  ayant 
re^u  aucBue  inatruction  de  votre  Excellence  à  cet  égard. 

Lord  Palmerston  loua  beaucoup  la  réponse  que  S.  M.  avait 
ordonné  à  votre  Excellence  de  faire  à  ce  sujet  en  disant  qu'elle 
était  on  ne  peut  plus  noble  et  dìgne;  que  la  Sardaigne  était 
une  trop  ancienne  et  trop  constante  alliée  de  lAngleterre  pour 
que  celle-ci  ne  prtt  pas  le  plus  grand  intérèt  à  sou  indépen- 
pendaoce:  quen  effet  le  roi  de  Sardaigne  était  reste  le  I6ul 
allié  de  l'Angleterre  pendant  les  dernìères  guerres,  ayant  mieux 
aimé  sacrifier  ses  États  de  terre-ferme  que  de  s'unir  contre  elle: 
que  le  roi  était  parfaitement  libre  de  faire  chez  lui  ce  qu'il 
jugeait  à  propos,  sans  que  TAutriche  eùt  rien  à  y  voir ,  pas 
plus  que  la  Sardaigne  n*avait  à  se  méler  de  ce  que  l'Autiiche 
ferait  à  Milan,  et  que  si  TAutricbe  attaquait  Tindépendance 
d'un  dea  sea  anciens  et  fìdèlea  alliéa,  comma  le  roi  notre  au- 
gnate aouverain ,  TAngleterre  saurait  prendre  tellea  meaurea 
HvCìl  conviendrait  pour  empècher  cotte  violation  des  traitéa; 
que  certainement  elle  ne  pouvait  pas  aller  s'emparer  de  Vienne, 
mais  qu'elle  avait  une  flotte  dans  la  Mediterranée  qui  pouvait 
lui  faire  sentir  à  Yeniae  et  à  Trieate,  qu*elle  n' était  paa  in- 
vulnérable. 

Je  remerciai  lord  Palmerston  de  aes  bons  aentimenta  et  da 
aes  bonnes  diapoaitions  à  notre  égard,  dont  j'aurais  aoin  da 
reAdre  compte  à  votre  Excellence,  et  j'ajoutai  que,  quelle  que  fdt 
l'arrogance  et  rinconvenance  de  cette  démarche  de  TAutriche, 
J'étais  aasez  porte  à  croire  qu'elle  easayait  aeulement  sa  groase 
voix  et  qu'elle  y  penserait  à  pluaieura  reprises  avant  de  nona 
attaquer;  mais  qu*il  était  beaucoup  plus  à  craindre  qu'ella 
nMatervlnt  dmns  le  reste  d'Italie  et  que  je  aerais  heureux  a'  il 
pouvait  me  dire  quelle  conduite  TAngleterre  tiendrait  ai  TAu* 
triohe  pouasait  plus  loin  aon  intervention  dana  les  Étals  du  papa. 

Lord  Palmerston  me  répondit,  que  ce  n*était  paa  la  mèma 
€hoae  oomme  ai  elle  mena^ait  un  aussi  ancien  allié  qua  nons  ; 
iqu'  il  n'y  avait  aucune  alliance  entro  TAngleterre  et  le  Saint- 
éiège^  ni  méme  des  reiationa  diplomatiquea  ;  que  cependant 
«*étaieat  toujoura  lea  mèmea  principea  qui  étaient  en  jau,  qua 
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l'ADgleterre  «ntemjait  miiìiitenir  l'indéiienUaDce  dea  différeoU 
SDUTernÌQB  d'Italie  et  le  respect  de  l'état  dee  cboBes  fixé  par  lea 
traités  de  Vienne. 

Je  lui  dia  alors  que  je  pouviiìs  donc  écrìre  k  votre  Exitelleaes 
qu'su  Gas  oi)  l'Autrìclie  poueseraìt  plua  luiti  eon  iuterveatioit  en 
Itnlie,  de  co  quelle  ne  l'n  dttjà   faif,  en  oceupont  la  ville  da 

Ferrare,  l'Angleterro  prendroit  dee   mesures farait  uua 

démonatrat ioD J'hésitai  en  disaot  cela,  comme   pour  ma 

faire  aoutBer  le  mot.  Lord  Palnierston  comprit  ma  peiipóe  et 
m'interrompiten  disant:  Je  ne  pula  vous  dire  ce  que  l'Angla- 
Icrre  fera  pnur  tei  ou  tei  évéiiement,  car  Je  ne  le  saia  paa  ;  aela 
d^pendra  dea  cìrconstances  et  dea  déciaions  du  Coneeil;  mais 
voue  pouvez  éiTire  que  l'Angieterre  ne  manquara  pai  de  fairo 
connattre  k  Viunne  qu'elle  ne  saurait  admettra  une  pareille 
interventìon  dans  les  KtatB  d'un  aouverain  indépendiint;  mala 
pour  nion  compte,  a-t-il  ajovité,  je  ne  pense  paa  que  l'Autriclie 
TQuille  intervenir  en  Romagne  et  je  croia  qu'il  n'y  a  rien  h 
CTiiodre  de  ce  coté. 

Jb  répoudis  &  sa  seigneurie  que  je  partageaia  aaaez  sa  aécu» 
rite,  quaut  k  une  intervi'ution  dana  lee  Ktats  du  roi  mon  miltra. 
maiB  que,  pour  le  Toscane  ou  les  Étate  du  pape,  j'étaia  loia 
d'etra  nuE3ì  rassuré;  qu' eu  tout  caa  il  était  toujoura  util« 
d'étre  préparé  pour  le  pire  et  qu'aiii>i  il  n'était  pan  étonnant 
que  le  pape  eùt  pr<^vu  le  cas  où  il  ne  serait  plua  libre  dana  lee 
filata  et  qu'il  était  naturel  qu'alora  il  chercli&t  uu  asilo  doos 
les  Etata  d'un  aouverain  italien,  son  plus  fitrnie  allió. 

Lord  Palmeiston  m'intenonipìt  pour  me  dire  quo  le  pupa 
fcrait  frèemal  de  quitter  sea  Étate;  qu'on  ovait  toujoura  tort 
d'abtndonner  la  partie  et  qu'à  moina  qu'il  ne  fdt  réduit  à 
Is  dernière  extrémité  ou  qu'il  ti'ei\t  à  craindre  d'Atre  falt 
prisonnier,  il  devait  a'y  maintenir. 

Quitter  ses  Ètuu,  lerait  doniier  gaio  de  caule  anx  Autri* 
chiena,  qui  en  prufit«rnient  pour  dire  qua  le  paya  étant  déaorga- 
oiaé  el  n'ayaiit  plua  de  (^uuvcrndinrut,  ila  avaii'Qt  iU  obll^éa 
d'intervenir.  C'eat  ce  qu'ile  avHieut  d^jA  fait  à  Cracovia,  avnc  Ui 
différence  toutefoia  que  U  c'étaient  eux  qui  B*ai<nt  d'abord 
«mmen^  le  gouvernoment  «t  pui*  nvaient  dit  que  fu  paya  Atait 
lane  gouvernement. 

Je  lui  1ÌB  obe>?rTer  que  ce  caa  ne  so  pri'-aenteratt  probablafflent 
JamaiB,  car  iea  Autricliìena  ne  earaiiceraient  paa  comme  Ica  anne- 
mia  do  pape,  maie  comme  aea  meilloure  alliba,  qui  «cDaJast  la  Ai- 
Uvrer  du  mBÌiisdeBrévotuUoniiairee,c««iui  mursitpuar  rAitUtat 
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de  le  rendr^  impuissant  entre  leura  mains  et  ce  à  quei  le 
souverain  pontife  ne  consentirait  jamais. 

Lord  Palmerston  insista  sur  la  nécessité  pour  le  pape  de  se 
maintenir  ausai  longtemps  que  possible  dans  ses  Btats,  mais, 
une  foia  la  nécessité  reconnue  de  les  àbandonner,  il  me  dit  qu*il 
ne  pouvait  choisir  un  esile  plus  sur  et  plus  convenable  que 
celui  que  le  roi  lui  avait  si  honorablement  offert  à  Oènes.  Màis 
je  ne  éfois  pas,  a-t-il  répété,  que  les  Autrichiens  en  viennent-là. 
Je  répétais,  à  mon  tour ,  que  je  ne  voyats  pas  ce  qui  les 
empécherait  ;  qu'il  savait  fort-bien  que  l'Italie  n'avait  rien  de 
bon  à  attendre  de  la  part  de  la  Franco;  que  la  conTÌction  éiait 
generale  que  le  gouvernement  Francis  était  d'accord  à  ce  sujet 
aree  l'Autriche;  que  cotte  dernière  Puiesance,  croyant  son 
autorité  menacée  en  Italie,  ne  s'arréterait  paa  à  des  demi- 
mesures  et  que  rien  ne  lui  coùterait  pour  j  maintenir  sa 
suprématie. 

Lord  Palmerston  me  dit,  qu'en  effet,  il  y  avait  peu  à  attendre 
du  roi  Louis  Philippe  et  de  M.  Guizot;  que  cependant  il  avait 
TU  le  due  de  Broglie  avant  son  départ  pour  la  Franco,  et  qu*ils 
étaient  à  peu  près  d'accord  sur  la  manière  d'envisager  les 
affaires  d'Italie.  Mais  en  tout  cas,  ditil,  Topinion  publiqueen 
Franco  forcerait  le  gouvernement  à  faire  quelque  démonstra^» 
tion  si  rAutriche  intervenait  ouYortement  en  Italie,  à  occuper 
Ancóne,  par  exemple. 

C'est  possible,  lui  ai-je  répondu,  mais  qu'y  gagnera  Tltalie  et 
le  Pape?  d'avoir  deux  armées  d'occupation  au  lieu  d'une,  quiy 
prolongeront  d'autant  plus  leur  séjour  que  la  présence  de  l'uno 
justifiera  ou  expliquera  la  présence  de  l'autre.  AUant  memo 
plus  loin  et  supposant  que  TAngleterre  intervienne  à  son  tour, 
quel  avantage  en  retirera  encore  le  pape  ?  Ce  qu'il  faudrait  et 
ce  qui  servirait  bien  mieux  les  intérèts  du  pape  et  de  tous  les 
souverains  italiens,  que  toutes  ces  occupations,  c'est  que  l'An- 
gleterre  flt  entendre  à  Vienne  un  langage  énergique  et  ferme, 
et  de  nature  à  lui  faire  craindre  qu*elle  n'  agirait  pas  impu- 
nément  en  attaquant  1'  indépendance  de  quelque  souverain 
d'Italie.  J'ajoutai  que  les  beaux  jours  de  l'Autriche  avaient  été 
lorsque  les  joumaux  étrangers,  à  tort  ou  à  raison  n'importo, 
citaient  les  provinces  italiennes  de  l'empire  comme  la  partie  la 
mieux  administrée  de  la  péninsule  ;  qu'alors  le  cabinet  de 
Vienne  prèchait  les  réformes  ;  mais  que,  dès  que  le  pape  avait 
voulu  suivre  ses  conseils ,  e' était  de  Vienne  qu'  était  venne 
ropposition.  Qu'aprèa  tout,  qu'avait-on  fait  à  Bome  qui  ptlt 
motiver  Tintervention  de  l'Autriche?  Quelques  réformes!  Les 
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I  que  le  prìnce  de  Hetternioh  avaìt  lui-tnème  proposées 
daDB  le  temps! 

Paa  la  moitié,  e'écria  lord  Palmerston,  pas  la  moìtii^  de  ce  que 
lui  avajt  coDSeillé  le  prince  de  Metternìch  lui  mème  et  j'espère 
bien  qu'il  ira  plus  loìu  et  quii  ne  s'&rrétera  pas  en  sì  beau  che- 
mio  !  Ce  vìeux  prìnce  Metternich  est  devecu  fou  I  Malbeureuse- 
ment  s'il  eet  fou.  disje,  ìl  n'en  est  pas  moins  ;'■  In  tate  d'un 
puisaant  Ktat.  qui  pése  de  tout  son  poids  sur  l'Italie. 

Lord  Palmerstou  me  dìt  ators  que  je  pouvais  èUe  assuré  que 
l'Aogleterre  ne  permettrait  jamais  que  l'iDdépcndance  du  toi, 
mon  auguste  souverain,  filt  attaquée  et  qu'  elle  s'opposerait 
ég'alement  à  ce  que  l'Autriche  intervtnt  dans  les  EtatB  du 
pape.  Mais  il  me  répéta  ea  convìctiou  que  l'Autriche  n'irait  pae 
plus  loia  qu'elle  ne  l'avait  déjà  fait  à  Ferrare.  Il  fondait  cette 
conviction  sur  la  dépéche  du  prìnce  de  Metternich  du  2  aoùt 
qui  annoD^ait  eìroplement  que  l'Autriche  comptait  se  déCendre 
et  OOD  attaquer. 

Je  pris  la  liberté  de  lui  obaerver  que,  si  je  n'étais  pas  mal 
informe,  l'Autriche  prétendeìt  intervenir  ai  sa  frontière  ou  ses 
provlDces  itaiienuea  étaìent  nienacéea,  ce  qui  était  bien  vngue. 

Oh  cela,  me  dit-ìl,  est  l'ancien  système  de  l'Autrii'he,  qui 
prétend  qu'il  faut  éteindre  le  feu  dans  la  maison  du  voiain  et 
non  attendre  qu'il  gagne  la  vOtre. 

J'auraia  pu  lui  répondre  que  ce  s3-st^.me  pouvait  étre  bon, 
mais  que  ce  n'était  pas  une  raison,  parce  qu'on  voyaìt  un  peu 
de  fumèe  sortir  de  mon  tott,  pour  entrer  che!!  moi  reoverser 
mon  pot  au  feu,  briaer  mes  meiibles  et  piller  mes  effets.  Je  crus 
inutile  de  poueser  plus  loin  la  conversation  sur  uu  sujet  sur 
lequel  j'avaia  d^jà  presse  vivement  aa  Beìgneurie  sana  en  tirer 
rien  de  nnuveau.  Je  me  bornai  donc  è  lui  demander  si  le 
cabinet  de  Vienne  lui  avait  donne  quelques  esplications  sur 
l'occupation  de  Ferrare  et  si  le  Gouvernement  aug'lais  avait 
cru  devoir  proteater  contre  celta  oecupation.  Lord  Palmerston 
me  répondit  qu'il  n'avaìt  rc^u  aucune  communicution  du 
prince  de  Metiernich  ft  ce  sujet  et  que  l'Angleterre  n'avait  paa 
proteste. 

Sur  ma  demando  s'il  consìdérait  cctte  oecupation  comme  une 
véritabte  interveution  ou  bien  comme  une  simple  extcnsion  de 
l'articlc  103  de  l'Acte  final  du  Congrès  de  Vienne,  aa  sei- 
^neurie  me  dit  que  la  question  était  difficile,  parce  qu'il  a'n- 
griesRit  avant  tout  de  la  juate  ìnterprétation  d'un  arlicle  du 
Traité;  mais  que,  quant  k  lui,  aon  opinion  était  assez  arrétée, 
qu'il  lui  paraissait  que  le  mot  «  Place  >  ne  pourait  s'enteudre 
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qua  de  plaot  fbrtiflée,  o'est'à-^dire  de  la  forterei$e  et  non  de  U 
ville;  que  cependant  ce  quMl  y  avait  de  pire  dans  Taffaire, 
o'était  la  maniòre  brutale  et  insultante  pour  le  Gouvernement 
romaiu ,  dont  elle  a?ait  été  exéeutée.  Lord  Paimerston  me 
demanda  alore  si  lee  Autrichiens  Qccupaient  auparavapt  la 
forteresee  aeule,  ou  s'ils  avaient  dee  troupee  dans  la  ville.  Je  lui 
fépondia  que  je  l'ignorais  eractement,  mais  que  je  crojrais, 
qu*ils  avaient  dea  easernes  en  dehors  de  la  forteresse,  qui 
avaient  pu  oocasionellement  contenir  dea  troupes;  mais  qu*en 
tout  Gas  ils  n'avajeot  jamais  oceupé  aucun  des  postesda  la  ville. 

Je  erui  alors  devoir  offrir  à  lord  Paimerston  Toocasion  da 
vftour  à  Turin  du  courrier  Balesio  pour  le  cas  où  il  voudrail 
•nvojrer  des  dépèobes  à  M.  Abercromby. 

6a  seigneurie  me  remercia  en  me  disant  qu'il  y  avait  ici  une 
peraonne  que  M,  Abercromby  lui  avait  expédiée  aveo  des 
dépèchea  et  du  retour  de  laqueUe  il  profiterait  pour  lui  écrire,  li 
me  demanda  alors  de  lui  laisser  la  dépèche  de  votre  Bj(oeUeoce, 
oe  que  je  fis  préférant  lui  eo  laisser  preodre  è  )ui  en  envoyer 
oopie,  dans  Tespoir  qu'il  y  fera,  en  écrivant  4  M.  Abercroml^y, 
une  réponee  plus  e:(plicite  et  plus  catégorique  que  oeUe  que 
j'ai  pu  en  tirar  dans  cette  conversation. 

J*ai  l'bonneur  d'ètre,  aveo  la  plus  haute  considératioUi  mon- 
sìeur  le  Comte,  de  votre  Excellence 

Le  trèS'humhle  et  très-obéissant  serviteur 
A.  Db  Rbvsl. 


Monsieur  le  Comte , 

Londres,  le  3  septembre  1847. 

Après  avoir  tàché  de  rendre  eompte,  aussi  fidèlement  que  la 
difficulté  du  sujet  et  ma  faible  mémoire  le  permettaient,  de  la 
oonversation  que  j'ai  eue  aveo  lord  Paimerston,  je  demanderai 
la  liberté  à  votre  Excellence  d'ajouter  ici  quelquea  courtes 
observations. 

Je  voudrais  pouvoir  dire  que  je  suis  sorti  de  chez  ce  ministre 
avec  une  convietion  differente  de  celle  que  j'avais,  Il  y  a 
quelquea  jours,  en  écrivant  à  votre  excellence  mon  Rapport 
TS^  97  confié  au  marquis  Ricci.  II  n'en  est  rien  malheurause* 
ment*  Le  langage  de  lord  Paimerston  m'a  laissé  sous  Timprea- 
si<m  que  si  TAutriche  nous  meuaqait  sérieusement  ou  inter- 
venait  eootre  nous,  l'Angleterre  nous  défendrait  non  at ulement 
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put  dea  pirahtt  nwis  ftmn  p«r  dcs  mdm,  et  j*fti  été  iMOftos  de 
▼oir  qoe  knd  Palmertoa  arait  en  Tue  k  posaiblité  d'une 
attaque  tur  Venite  ou  Trieste  et  non  une  occupation  de  Qènee. 
Maia  quant  à  la  Romagne,  je  craine  qoe,  si  l'Aiitrìche  y  inter* 
▼ient,  l'Angleterre  ne  se  borne  à  dee  proteetations  erériies»  tandis 
qua  la  Franoe  occnperait  Ancóne.  C  est  pire  eucore  par  repport 
à  la  Toscane  où  il  est  à  craindre  que  le  grand-due  no  lìnUee  pur 
cmaentir  laiméme  à  rintenrention  dea  Autrichtent,  uno  (bis 
qa*elle  aorait  eo  lieu,  quellea  que  eoient  set  repulsioni  pour  le 
moment. 

Lord  Palmerston,  ordinairementsi  net,  si  précis,  ai  trnnohanti 
pour  dire  le  mot,  était  en  cette  occasion  vague,  incertain  et 
éridemment  gène  par  ma  persistance.  Bon  habitudo  ordinalre 
est  de  récapituler  la  dépèche  qu*on  ^ient  de  lui  lire  et  iVy  Aiire 
une  réponse  catégorique.  Au  lieu  de  cela,  il  s*ost  lIvrA  h  At§ 
tiradea  et  à  des  plaisanteries  contro  la  Franoe  et  contro  TAu* 
triche,  qui  prouvaient  Tembarras  de  son  esprit,  et  qui  m*ont 
confirmé  dans  mon  opinion  que,  quelles  quo  soisnt  ssa  disposi* 
tions  personnelles ,  il  est  retenu  et  gène  per  s»s  oollA((U«tN. 
L'empressement  mémé  avec  lequel  il  m'a  encors  dmniindA  inopie 
de  cette  dépèche,  pour  la  communiquer  à  ses  uollègtt««S|  ma  l'a 
ancore  ptouvé. 

J'ai  rhonneur  d'ètre  aveo  la  plus  hauto  cousidAration,  moti* 
aieur  le  Comte,  de  votre  ezcellence 

£e  trèi'humble  et  trèi-obeUiant  urtUiur 
A.  Db  KkvkIo 


Monsieur  le  Comte , 

Londres^  le  3  siiptambrs  \Hi1» 

Je  prie  votre  Excellence  d*^tre  bien  pitrsiisdA  i|ijm  J'avsis 
présent  à  la  mémoire,  pendant  ma  conversaiioti  asm;  loM  Mal 
merston,  le  contenu  de  sa  lettre  psKl^ulll^rii ,  tiisis  il  /'isll 
difficile  de  maintenir  une  distinction  marqu/ts  mifn  iim  H\^m\ 
actuel  et  un  apput  éventuel  ;  e»  t<mt  caa^  lord  Falmi'rsi«iM  ne 
domande  paa  mieux  que  de  n'avoir  pus  è  ny^f ,  aitisi  iioms 
n'avons  pas  à  craindre  qu'il  se  jetti)  en  avani* 

L'sffi&ire  de  la  note  de  Buoi  a  prodult  sur  lui  una  vita 
impression  et  en  general  sur  tous  les  \rr\nv,\\mn%  mutuUfu  4m 
Corpo  diplomatique.  DietricbsUin,  è  qui  l'almarsUni  Ittl'iiiAMia 
la  racconté,  m'a  dit  ee  matin  qu'tl  u'y  compffMaK  rian  et  '(tt'll 
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ne  la  croyait  pas,  du  moins  que  1* Autrìche  nous  edt  &it  à  fioui 
directement  dea  menaces  d'interventìon,  au  cas  ou  le  roi  ordon- 
nerait  la  formation  d*uue  garde  civique.  Je  ne  pouvais  à  moins 
que  remercier  lord  Palmereton  des  offres  qu*il  m*a  faites  au 
commencementde  notre  entretien,  pour  le  cas  où  Tindépendance 
du  roi  serait  menacée,  mais  je  l'ai  fait  froidement  et  de  manière 
à  paraitre  croire,  que  noua  ne  serions  de  si  tòt  en  état  de 
réclamer  raccomplìssement  de  ses  offres. .  Le  silence  de  votre 
Bzcelience  à  cet  égard  m'a  fait  supposer  que  le  roi  ne  désirait 
pas  en  appeler  à  TAngleterre  de  cette  menace  de  T Autrìche; 
cela  du  reste  était  en  complète  contradiction  aveo  son  refrain 
Constant  que  TAutriche  n'oserà  pas,  TAutriche  n'interviendra 
pas.  Si  elle  n'interyient  pas  en  Romagne,  à  plus  forte  raison  ne 
le  fera-t-elle  pas  en  Piémont.  Mais,  si  ce  n'  était  pas  aussi 
absurde,  je  dirais  presque  que  lord  Palmerston  serait  charme 
qu'elle  intervient  chez  nous,  parco  qu*il  aurait  alors  un  juste 
motif  d'agir,  tandisqu'il  redente  une  intervention  en  Romagne, 
à  laqtielle  il  ne  sait  comment  parer. 

Le  comte  de  Dietrichatein  se  mentre  avec  mei  amicai  et 
ouvert.  C'est  lui-mème  qui  m'a  communiqué  la  dépèche  sur 
Ferrare.  Il  me  domande  toujours  dos  nouvellea  d'Italia  et 
prétend  ne  rien  recevoir  de  son  gouvernement  à  ce  sujet.  Il  m'a 
amusé  et  embarassé,  il  y  a  quelque  temps,  en  me  demandant 
sérieusement  si  les  Autrichiens   étaient   aussi  détestés  ches 

noua  que  dana  le  reste  de  Tltalie J'ai  tourné  la  chose  en 

plaisanterie,  mais  je  lui  ai  dit  qu'en  tout  cas  c'était  bien  leur 
fante,  par  leur  inexplicable  conduite  dans  l'affaire  des  sels,  et 
par  la  note  que  le  gouYernemeot  de  la  Lombardie  avait  envoyée 
à  ce  sujet.   -  Mais  cette  note  a  été  retirée.  —  Oui,  lui  ai-je 

répondu,  mais  Teffet  était  produit  et  ne  pouvait  étre  retiré 

Dietrichstein  m'a  assuré  ce  matin  que  Palmerston  lui  avait 
dit  que  le  roi  avait  protesté  formellement  contre  l'occupation  de 
Ferrare. 

Je  lui  ai  dit  que  je  n'en  savais  rien,  et  que  je  ne  le  croyaia 
pas  quant  à  une  protestation  formelle. 

M.  de  Brunnow  a  été  ce  matin  chez  moi  ;  il  savait  déjà  de  Pal- 
merston le  projet  éventuel  du  pape  de  venir  à  Gènes.  II  me 
dit:  Soyez  bien  sur  que,  quelles  que  soient  les  appareneea 
actuelles,  c'est  entendu  que,  si  l'Autriche  intervient,  la  Franca 
intervieudra  aussi,  et  VAn^Merre  encore^  c'est  arrèté;  mais  je 
ne  croia  pas  qu'il  y  ait  intervention  et  je  trouve  que  votre 
Cour  fait  très-sagement  et  très-habilement  de  ne  pas  se  mon* 
trer  inquiète  ;  car  elle  est  trop  forte  pour  Tètre  et  pour  que 
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l'Autricbe  veuille  la  pousser  k  bout.  Pereoone  ne  désire  Taire 
de  l'Italie  ce  qu'on  appello  une  qtieitioìi  et  vous  ne  devez 
nuUement  chcrcher  à  attirer  l'attentiou  de  l'Europe  de  ce 
cAté  là.  Je  lui  ai  répondu  que  j'étaìs  entìèremeot  de  god  avis  à 
eet  égard  ;  que  l'Italie  ne  désirait  l'occupation  qÌ  de  t'Àn- 
g-leterre  ni  de  la  France,  mais  aussi  non  plus  de  l'Autrìcbe. 

Je  ne  puts  que  renouveler  icì  à  V.  E.  rnes  reuierciments 
pour  les  fèlicitutions  qu'elle  voulut  bien  m'adreBaer  sur  ma  no- 
miuation  ainsi  que  Tasaurance  du  profond  respect  avec  lequel 
j'ai  rbonneur  d'ètre,  Mousieur  le  Comte,  de  votre  Excelk-nce 

fVotre  (rèi'htimUi  serviUur 
A.  DE  Khvhl. 
Mousieur  le  Comte, 
Londres,  le  14  septembre  1847. 

Daos  un  de  mes  précèdents  rapporta  j'ai  fait  alluaion  à  une 
oote  qui  auraic  été  remiae  à  votre  Excellence  par  le  ministre 
d'Autriche  à  Turia,  relativement  à  la  queatiou  de  la  Garde 
Naiionslu. 

Persuade  de  !a  vérilé  de  cette  nnuvelle,  j'avaie  cru  inuii|e 
d'en  entretenir  plus  longuemeot  votre  ExcellcDce,  Ayant  ce- 
pendaat  lieu  de  croire  aujourd'hui  qu'il  a  pu  y  avoir  quelque 
méprise  à  ce  aujet,  je  m'empresse  de  détailler  icì  !e  fait. 

M.  Abercromby  éerivit  à  lord  Palmeraton  en  date  du  19  aoilt 
deroier  que  le  conipte  de  Buoi  avait  demaudé  uue  audience 
de  S.  M.  poui  lui  remettre  personneilement  uoe  note  de  sou 
g^uveruemmit. 

Le  roi  étaut  à  Racconis  et  n'ayaot  pu  le  recevoir,  le  miuìstre 
d'Autriche  avait  alors  remia  k  votre  Excellence  une  note 
olBcielle  par  laquelle  le  Cabinet  imperiai  doonaìt  copie  au 
Gouvernemeut  sarde  d'une  note  adressée  au  Gouvernemeut 
toscan,  dana  luquelle  le  cabinet  da  Vieune  déciarait  qu'il 
regarderait  la  formation  de  la  Gar<Ee  Nationiile,  i:omnie  un 
niQlir  suSUant  pour  occuper  mtiitairement  toute  ville  d'Italie 
où  elle  aurait  été  orgrsuisée. 

A  cette  note  votre  Excellence  auraìt,  d'ordrt  du  roÌ,  Hponiu, 
que  S,  M.  ne  a'occupait  nuUement  de  co  qui  se  paaanit  dans  les 
États  de  l'empcreur  d'AiUricbe;  mais  qu'elle  ti'admettait  lo 
droit  de  persoime  de  se  méler  do  acs  atTnires  intérieures,  ni 
daUu  dictef  lefl  meBures  qu'il  devait  preudre  ou  rejeter. 
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Dàps  ia  dépèche,  M.  Àbercromby  annon^it  lenir  du  oomie 
Buoi  lui-mème,  les  détails  de  cette  affaire.  Cornine  cette  nou^ 
Tello  n*a  été,  d'après  ce  qne  m'a  assuré  le  due  de  Broglie, 
oonfirmée  par  auoun  agent  firanqais  ni  à  Turin,  ni  à  Florence, 
comme  le  comte  de  Dietrichstein  m*aBsure  n*en  avoir  pas  le 
moindre  indice,  j'ai  era  devoir  donner  ici  ces  détails  pour 
expliquer  ce  qui  pourrait  ètre  inintelligible  sana  cela  dans  mei 
pfécédMts  rapports. 

J'ai  l'honneur  d'étre  avec  la  plus  haute  considération,  mofi- 
^ieur  la  Comte,  de  rotre  excellence 

Ze  trèi'humble  et  très-ob^issant  servUeur 

A.  Db  Rbybl. 


Vili. 

DipiòkB  iu  etmte  Neaelrode  à  M.  le  eomte  ChrepiowUeh 

ambassadeur  russe  à  Naples. 

Monsieur  le  Comte, 

Pétersbourg,  18  octobre  1847. 

Je  me  suis  empressé  de  piacer  sous  les  yeux  de  Tempereur 
votre  expédition  du  29  sept.,  11  oct.  Sa  Majesté  à  daigné  en 
prendre  connaissance  avec  un  intérèt  proportionné  à  la  gravite 
de  la  situation  actuelle  de  la  péninsule  italieune,  et  à  Teffer- 
▼escence  fìévreuse  des  idées  démagogiques  se  manifestant  de 
toutes  parts  d*une  manière  si  alarmante. 

Les  sentiments  d*amitié  que  le  roi  professe  pour  S.  M.  impe- 
riale et  qu*il  Yous  à  exprimós  avec  une  efifusion  si  affectueuse,  ont 
d*autant  plus  été  appréciés  par  notre  auguste  maitre,  qu'ils 
répondent  parfaitement  à  ceux  que  S.  M.  I.  a  invariablement 
Touós  au  roi,  et  qui  rendent  si  chers  à  Tempereur  ainsi  qu*à 
S.  M.  l'impératrice  les  souvenirs  qui  se  rattacheut  à  leur 
•éjour  à  Palerme  et  à  Naples.  Yous  saisirei  la  première  occa- 
sion  que  yous  aurez  d'approcher  le  roi  et  la  reine,  pour  offrir  ce 
témoignage  k  leurs  majestéa. 

Lea  prinoipea  conservateura  que  le  roi  a  adoptés  pour  base  de 
sa  oònduite,  sa  férme  réaolution  de  fiiire  face  avec  energie  au 
débordement  da  torrent  réYolutìoniiaire,  ont  fait  éprouver  une 
paiiafiietioii  doq  ommm  TÌYt  al  profonda  à  iioira  auguste  maitre, 
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Déjà  eei  nobles  réiolcitidtis ,  aiuti  que  sow  ki  lojo—  ptr 
TOtre  rapport  N.  60,  ont  ea  les  conaéqueDen  ki  piai  raiiiiBita 
pour  les  amia  de  Tordre  Boeial«  L'emperenr  7  m  hantamtat 
applaudi  et  yous  charge  M.  le  eomto,  de  ftlidter  le  roi  d«  la 
beile  eonduìte  dee  troupei  ei  effieaeemait  emplqjéea  à  la  répra» 
lioD  dee  mouvementa  séditìeoz,  qui  avaient  édaté  anr  dtffémta 
points  du  rojrattme.  La  Tigoeur  déployée  a^ee  taat  d'eppor-- 
tunité  par  S.  M.  sicilienne,  contiendra  i'andaee  dea  artiaiae  da 
troublei  et  préviendra  ainai,  nooa  aimona  à  Teepéiar,  la  laftavr 
de  cei  ecèDei  de  désordre. 

L'emperear,  qui  pendant  eon  aéjoor  dana  Ita  Élais  da  aoB 
anguste  ami  et  alÙé,  i'eet  trouTé  à  nioia  d'admiicr  Terg»* 
nisation  parfkite  et  la  belle  tenue  dea  tnrapea,  à  été  bemoz 
de  Toir  que  Tarmée  royale,  par  aa  iidélité  et  aon  déroocmaBi, 
a  pleinement  justifié  la  soUicitude  et  lea  amia  eooatanta,  doosla 
roi  se  plait  à  rentourer. 

VouB  donneres  au  roi  Tassuranee,  qne  lea  tcbox  de  Teflii^ 
reur  ne  oesseront  de  T  accompagnar  dana  aea  noUea  efEoftì  et 
que  l'appui  moral  de  la  Russie  aera  ea  toni  toapa  aeqnìa  à  la 
l^be  salutaire,  que  S.  M.  sicilienne  pourauit  aujoord'boi  avae 
nne  courageuse  persévérance,  dana  Tintérèt  de  Tordre  legai  et 
dea  principes  monarchiques. 
Bece?ea... 


Dué  iiipacei  da  iarm$  BHHuo  Rieasoli,  mmU  im  awariNir 
iiraordméHd  freno  S.  M.  il  re  Cérh  AUmrio,  §1  ù9mU  Imgl 
Smristori^  minUiro  per  gli  afmri  e$Uri  di  B.  A.  L  R.  U  grmh 
inea  di  Toicena. 


Eccellenza, 

GrnoTa,  19  norembre  1847^ 

Onorato  da  Sua  Altezia  Imperiale  fi  Graodnea 
meritata  fiducia  nella  miasione  siBdatami  prtaso  0na  M^f4l  il 
re  di  Sardegna,  Tengo  a  rimettere  nelle  maiii  di  Toatra 
lenza  la  narrativa  delle  cose  eonsegnemameata  opetma. 

Arrivato  In  Oenora  trito  mattina  4M  fiarM  IS 
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prima  mia  cura  di  far  conoscere  a  S.  B.  il  ministro  degli  a£Eari 
esteri  la  missione  speciale  della  quale  io  era  incaricato,  onde  la 
volesse  partecipare  a  Saa  Maestà  il  re,  e  intendere  la  reale 
▼olontà  sul  tempo  che  si  fosse  degnata  ricevermi  per  la  presen- 
tazione delle  lettere  autografe  di  Sua  Altezza  imperiale.  In 
segfuito  ebbi  avviso  che  Sua  Maestà  il  re  mi  avrebbe  ricevuto  il 
giorno  stesso  a  ore  5  pomeridiane.  Sua  Maestà  mi  ricevè  con 
particolare  benevolenza,  e  si  espresse  con  molto  interesse  intomo 
la  vertenza  della  Lunigiana,  disapprovando  la  condotta  del  duca 
di  Modena,  tenuta  di  rimpetto  al  Granduca,  neiroccupazione  di 
Fivizzano  fatta  con  armata  mano  e  senza  precedente  consegna; 
disse  parole  di  dispiacere  anco  per  tutto  Taltro  contegno  del 
Duca,  non  tacendo  la  famosa  lettera  della  riserva  dei  300  mila 
uomini  ;  terminò  col  dichiarare  che  dal  canto  suo  farebbe  ogni 
possibile  per  conciliare  una  onorevole  riparazione  al  Granduca, 
al  quale  avrebbe  dato  repliche  il  giorno  appresso. 

Nella  sera  stessa  ebbi  l'onore  di  conferire  a  lungo  col  ministro 
degli  affari  esteri,  non  tanto  intorno  il  fatto  della  occupazione 
di  Fivizzano,  operata  dalle  truppe  modenesi,  quanto  sulle  cose 
interne  nostre. 

Di  queste,  come  di  ogni  altra  particolarità,  che  sia  fuori  della 
mia  incombenza  mi  riserbo  darle  conto  al  mio  non  lontano 
ritorno.  Intanto  posso  accertare  l'Eccellenza  Vostra,  che  il  ga- 
binetto di  Torino  è  perfettamente  d'accordo  nel  caratterizzare 
per  illegale  nel  fatto,  e  indegna  pei  modi,  l'occupazione  di  Fi- 
vizzano ;  conviene  nelle  ragioni  per  le  quali  il  governo  toscano 
intendeva  a  temporeggiare.  In  queste  ragioni  riposte  nello  spi- 
rito pubblico,  che  il  governo  toscano  volle  e  vuole  rispettare,  il 
re  stesso  conviene.  Dello  spirito  pubblico  ha  più  volte  toccato  il 
ministro  degli  affari  esteri  in  un  secondo  colloquio  tenuto  con 
me  in  questa  mattina,  e  credo  quella  considerazione  abbia  per 
la  sua  parte  influito  nelle  decisioni  adottate  successivamente,  e 
che  il  ministro  mi  ha  partecipate  nelle  ore  pomeridiane  di 
questo  giorno,  il  cui  tenore  è  il  seguente  :  Il  Be  unisce  la  sua 
mediazione  a  quella  del  Sommo  Pontefice  per  conseguire  una 
onorevole  sistemazione  della  vertenza  di  Fivizzano;  ha  special* 
mente  incaricato  il  marchese  Ricci  di  corrispondere  direttamente 
col  marchese  Molza  e  di  unire  i  suoi  uffizi  a  quelli  di  monsignor 
Corboli  e  avere  per  avute  da  S.  M.  quelle  istruzioni  stesse,  che 
il  Governo  pontificio  avesse  già  date  a  monsignor  Corboli,  in- 
tomo la  questione  della  sistemazione  suddetta,  aggiungendo 
che  di  vederla  presto  sistemata  sentiva  desiderio,  non  tanto  per 
la  dignità  del  Duca,  quanto  per  gl'interessi  d'Italia. 
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li  pare  che  con  questo  sia  compita  la  mia  missione.  Tutta* 
Tolta  attenderò  un  ordine  deirE.  V.  per  partirmi  di  qui. 

Mi  permetterò  soltanto  di  osservare,  che  ove  fosse  necessaria 
ancora  la  mia  permanenza,  sarà  utile  di  provvedermi  non  tanto 
di  quelle  istruzioni  che  interessano  direttamente  il:  soggetto  di 
cui  sono  incaricato,  ma  di  farmi  altresì  consapevole  delle  istru« 
zioui  che  V.  E.  trasmetterà  al  cav.  Martini,  e  di  quelle  comu- 
nicazioni che  il  Governo  toscano  ricevesse  da  quello  di  Sua 
Santità,  o  da  qualche  estera  potenza,  sempre  rispetto  alla  ver- 
tenza della  Lunigiana,  onde  io  sia  pienamente  informato,  e 
possa  regolarmi  nelle  comunicazioni  che  fossi  ancora  per  avere 
col  governo  di  Sua  Maestà  sarda. 

Con  le  proteste  della  più  profonda  considerazione  ho  Tenore 
di  segnarmi  dell'Eccellenza  Vostra 

Devotissimo  e  obbedieniissimo  servitore 

B.   RlGASOLI. 


Eccellenza , 

Genova,  il  21  novembre  1847. 

Gol  mio  rapporto  di  ieri  mi  limitai  a  riferire  i  fatti  e  le  cose, 
che  mi  parevano  sostanziali  rispetto  alla  mia  missione  speciale 
presso  questo  Governo  sardo;  a  cosi  fare  mi  obbligava  la  stret* 
tezza  del  tempo  e  la  necessità  delle  cose  stesse  che  non  permet- 
tevano dilazione. 

Supplisco  oggi  con  questo  secondo  rapporto  in  cui  esporrò 
alcune  particolorità,  forse  giovevoli  alla  questione  lunigianese 
e  a  successive  risoluzioni. 

Dissi  ieri  che  tanto  il  re,  quanto  il  suo  governo  avevano  dato 
molto  peso  alla  situazione  dello  spirito  pubblico  in  Toscana. 
Non  si  dissimulano  che  è  più  facile  di  contentare  il  Granduca 
che  il  popolo.  Il  ministro  degli  affari  esteri,  conte  di  San  Mar- 
zane,  me  lo  ha  ripetuto  più  volte.  Il  duca  di  Modena  altresì 
impone  con  la  sua  caparbia  sventatezza,  come  potrebbe  imporre 
un  re  risoluto  alla  testa  di  una  grande  ed  agguerrita  armata. 
La  irragionevolezza  del  Duchino  (così  lo  chiamano  qua]  in 
principio,  mi  avvidi,  teneva  irresoluti  dal  farsi  interponitori  tra 
le  parti  contendenti. 

Si  rendeva  piena  ragione  al  Granduca,  ma  in  sostanza  Io 
spirito  pendeva  tra  le  difficoltà  di  condurre  il  Duca  alle  cose  di 
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necessaria  ragione  e  fare  atti  di  cui  lo  spirito  pubblico  se  ne 
appagasse. 

Il  re  crede  che  rAnstria  abbia  influito  ed  influisca  sulla 
condotta  del  duca:  il  ministro  degli  affari  esteri  non  crede 
deirAustria,  «a  crede  che  vi  siano  certamente  dei  raggiratori 
intorno  al  duca.  Io  credo  che  questa  non  sia  che  questione  di 
parole.  E  credo  così  tanto  più  che  il  ministro  stesso  mi  dipin« 
geva  la  monarchia  austriaca  come  perfettamente  disorganiszata 
e  incapace  a  nissun  atto  gagliardo,  fosse  anco  uno  sforzo. 

II  principe  di  Metternich  lo  sente,  e  non  vorrebbe  conflitti  in 
Italia;  ma  Radetzky  vuole  tenere  la  dittatura  d'Italia.  Con 
questo  mi  pare  si  spieghino  molte  coso.  E  se  ne  spiega  molte 
altre,  vedendo  come  il  fantasma  della  antica  influenza  austriaca 
preoccupi  un  tantino  nelle  questioni  esterne  questo  Governo,  il 
quale,  mentre  è  fermo  in  casa,  non  sa  ancora  decidersi  a  mo- 
strarsi fòrte  fuori  a  prò  del  risorgimento  e  della  indipendenza 
dei  principi  italiani.  Condurlo  a  questa  decisione  dovrebbe  essere 
la  mira  della  politica  dei  Principi  riformatori,  che  reggono  Roma 
e  Firenze. 

E  ve  lo  potrebbero  condurre  facilmente  più  che  non  si  crede, 
secondo  il  mio  parere,  prendendo  alla  opportunità  un  attitudine 
ferma  e  forte;  superiore  alla  loro  forza  reale;  dirò  andare  sem- 
pre rispetto  alla  forza  fisica  disponibile,  non  rispetto  alla  ragione. 
Anzi  la  ragione  dovrebbe  esserci  in  primo  luogo,  e  dovrebbe  poi 
seguire  di  occasione  a  spiegare  questo  ardire;  dovrebbesi  come 
si  suol  dire  prendere  la  palla  al  balzo. 

Se  i  trambusti  d'Italia  turbano  TAustria,  non  dispiacciono 
meno  al  re  di  Piemonte,  che  teme  agitino  il  suo  popolo,  ora* 
tnai  mosso.  Allora  il  timore  di  dentro  lo  spingerebbe  a  spie-gare 
la  sua  forza  Aiori  ;  e  per  qual  causa  la  piglierebbe,  non  è  dub- 
bioso. Certo  per  la  causa  dei  Principi  riformatori  come  lui  ò« 
là  una  parola  dirò:  bisogna  compromettere  il  re  di  Piemonte 
nella  politica  italiana.  E  questo  sarebbe  un  bene  generale,  che 
non  ha  bisogno  di  altre  spiegazioni.  La  mediazione  chiesta  al  re 
per  la  sistemazione  degli  affari  lunigianesi  è  ottimo  pensiero  nel 
punto  in  cui  sono  oggi  le  cose.  Ma  questa  mediazione  è  stata 
chiesta  puramente  e  semplicemente;  e  non  poteva  chiederai 
altrimenti.  Mi  pare  però  necessario  d'influire  onde  nei  partico* 
lari  conduca  a  soluzione  veramente  giovevole  alle  cose  nostre. 
Nel  conferire  col  ministro  si  è  preso  in  esame  tutti  i  modi  che 
darebbero  una  soluzione  agli  affari  della  Lunigiana.  Tre  ne  sono 
comparsi:  i^  L'evacuaaione  del  territorio  di  Fivizzano  e  suces- 
ftiva  consegna  nei  modi  legali;  3°  Il  riscatto;  S*"  yevacuaeione 
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di detto  territorio,  l'adeeioue  alla  Lega  doganale  per  parte  del 
duca  di  Modena  e  succeBsiva  consegna  ul  duca  del  territorio 
UvÌEzaiiese.  Col  primo  si  Boddisra  alla  legalilft  vulnerata;  il 
granduca  deve  es>erne  contento  in  quanto  si  è  rimesso  in  ciA 
che  facesse  ìl  re.  Ma  lo  spirito  pubblico  è  credibile  ohe  Don  ne 
sarà  soddisratto. 

Nei  due  altri  modi  è  salvo  l'onore  del  granduca;  è  salvala 
quiete  interna  perchè  é  credibile  che  entrambi  contenteranno  lo 
spirito  pubblico,  il  quale  traverà  nell'adesioue  alla  lega  dof^a- 
naie  una  concessione  al  progressivo  incivilimento  Itnlisno. 
lotoruo  a  questi  due  miglior  mudi  sta  a  contrariare  l'esito  il 
rìHesso,  che  il  duca  modenese  non  g:li  accetti. 

10  non  aveva  la  miasione  di  trattare  sopra  veruno  di  questi 
modi;  ma  l'esame  ne  è  stato  completo. 

A  trattare  nou  solo  ostava  la  lettera  del  granduca  al  re,  ma 
il  non  sapere  quali  fosseso  le  istruzioni  date  al  cav.  Marlin!.  La 
risoluzione  adunque  adottata  dal  re  ili  unire  la  sua  interposi- 
zione a  quella  del  Sommo  Pontefice,  di  confermare  nel  suo  rap- 
presentante in  Modena  le  istruzioni  che  l'inviato  pontificio  ha 
ricevuto  dai  suo  Governo,  mì  h  parso  frattanto  il  risultato  più 
favorevole  che  oggi  si  putease  conseguire.  Mi  pare  che  in  questo 
non  eia  tolto  al  governo  toscano  di  provvedere  con  istruzioni 
all'Inviato  suo  a  Modena,  onde  lo  dichiarazioni  e  l'attitudino 
presa  dal  Sommo  Pontefice  conduca  a  soluzione  della  questiona 
concorde  ai  veri  interessi  toscani  e  iialiaiii.  Mi  pare  necessario  di 
far  questo,  per  non  fornifirsi  degl'imbarazzi  dentro  casa,  che 
Bono  di  più  difficile  accomodamento  delle  vertenze  esteriori. 

Prima  di  lasciare  il  ministro  ho  dichiarato  che  ove  a  tutto 
corto,  per  la  forza  dei  trattati,  la  Toscana  dovesse  consegnare 
FìTÌzzano.  eia  necessario  che  il  duca  di  Mudena  dasse  amnistia 
piena»  tutti  coloro  che  in  un  modo  o  nell'altro  fossero  polìtica- 
mente compromessi  di  rimpetto  al  nuovo  dominio,  e  fosse  con 
ciò  non  solo  impedita  qualunque  reazione,  ma  insieme  sospesa 
l'emigrazione  e  richiamati  gli  emigrati, 

11  ministro  ha  soggiunto  che  questo  era  uecesearìo,  e  poteva 
bastare  anco  In  anta  promessa  del  duca. 

Ho  io  ripreso  che  al  Governo  tuioano  non  poteva  bastare,  a 
troppo  grave  rimprovero  di  rimpetto  a  Toscana  e  Italia  sarebbe 
andato  incontro,  non  tanto  nel  caso  che  fosse  fatto  molestia 
qualunque  »  uno  degli  abitanti  di  Fivizzano,  anco  per  abuso  di 
potere  di  subalterne  nutoriift,  quanto  se  trascurasse  di  riserbarsi 
il  diritto  esplicito  e  legale  di  tutelare  quei  di  Lunigiana.  Essere 
dunque  condizione  eiBensiale  della  coniogna  di  questo  territorio 
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Tarticolo  di  una  piena  amnistia,  ed  espressa  in  termini  che 
assicurino  da  ogni  duplice  interpretazione. 

Nell'aspettativa  di  lettere  di  V.  E.  che  mi  permettano  il  mio 
ritomo  in  Firenze,  prendo  la  opportunità  per  protestarmi  con  la 
maggiore  considerazione  delFE.  V. 

Devotmhno  e  oUedientissimo  servitore 

B.    RlCASOLI. 


X. 

J)ue  dispacci  al  conte  Luigi  Serr istori  e  un  rapporto  aS.A.I.eR, 
il  granduca  di  Toscana  del  cavaliere  Giulio  Martini,  inviato  in 
missione  straordinaria  presso  S.  A.  L  e  E,  il  duca  di  Modena. 


Eccellenza , 

Modena,  li  27  novembre  1847. 

n  veneralo  dispaccio  di  vostra  eccellenza  sotto  la  data  del  23 
del  corrente,  mi  venne  rimesso  ieri  mattina  dal  corriere  Vegni, 
ed  io  mi  affretto  a  porgerle  i  più  rispettosi  ringraziamenti  per 
le  illuminate  direzioni  che  con  esso  mi  trasmette,  raccolte  in 
separata  memoria,  nonché  pel  favoritomi  invio  dei  documenti 
ch'io  le  aveva  precedentemente  richiesti. 
'  Senza  ripetere  in  una  somma  strettezza  di  tempo,  quanto  con 
questa  medesima  spedizione  rassegno  direttamente  a  S.  A.  I.  e  R. 
vedrà  Teccellenza  vostra  dal  relativo  mio  rapporto,  che  le  inten- 
zioni dal  R.  governo  manifestate,  quanto  alia  sistemazione  della 
grave  pendenza  di  Lunigiana ,  sono  già  presso  a  ricevere  il 
loro  compimento  ;  vedrà  del  pari  che  se  riusciva  impossibile  il 
non  disgiungere  in  qualche  modo  da  questa  la  trattativa  della 
lega  doganale,  pure  quanto  e  com'era  possibile  non  si  è  trascu- 
rato di  associarvela. 

I  vari  progetti  costì  immaginati  affinchè,  almeno  agli  effetti 
daziarli,  il  ducato  di  Modena,  e  la  parte  di  esso  che  si  compone 
del  ducato  di  Massa  e  Carrara  e  dei  feudi  estensi,  non  sfug- 
gano all'unione,  eransi  qui  fra  noi  già  replicatameute  discussi, 
compreso  quello  che  consisterebbe  nel  prendere  in  appalto  per 
conto  della  lega  queste  dogane,  ma  sino  air  ultima  estremità 
raffiare  continuerà  a  trattarsi  nel  suo  più  semplice  e  più  lato 
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aspetto  di  una  vera  e  propria  accesnone  alla  dichiarasoiie  di 
Torino. 

Come  poi  il  duca  di  Modena  sia  sc^o  in  sentimenti  più  ragio- 
nevoli ed  equi  per  la  composizione  deiraffare  di  FiTÌzano, 
mentre  dai  più  voleva  dubitarsi  anche  della  di  lui  aceoglieoa 
delle  proposte  mediazioni,  ecco  ch'io  vado  a  dirlo. 

Fu  da  me  ieri  mattina  il  barone  Neumann  e  si  fa  per  dva 
motivi  : 

P  Per  leggermi  alcuni  paragrafi  di  dispacci  del  principe 
di  Mettemich,  nei  quali  il  direttore  della  politica  austriaca  mo- 
strava apertamente  di  propendere  a  favore  del  duca  di  Modena* 
Compresi  bene  che  il  Neumann  non  mi  leggeva  che  la  parte 
contraria  alla  Toscana,  tacendomi  la  favorevole,  ma  a  me  eMi- 
veniva  di  prenderlo  in  parola,  volendo  parlare  aito  e  forte; 
cosicché  ascoltata  quella  lettura  in  silenzio,  non  senza  faweiar 
travedere  un  sorriso  sardonico  che  non  sfoggi  aD^oieer  latore, 
replicai  :  e  M.  le  baron,  j'avoue  qne  la  lecture  de  eea  phraiea 
produit  sur  moi  une  impression  pénible,  car,  si  od  nona  refose 
à  Vienne  de  la  bienveillance  à  laquelle  nona  annona  dfoit  de 
prétendre,  surtout  dans  la  question  actuelle,  on  derrait  d% 
inoins  ne  point  faire  bon  marche  de  tout  sentiment  de  jostiee^ 
en  ayant  l'air  d'oublier  méme  les  principea  fondameDtaox  éu 
droit  desgens  ». 

Qui  una  discussione  assai  viva  s'impegnò  fra  il  mimatfo  e 
me  (ed  era  quello  che  cercavo)  volendo,  com'era  neceasario  in 
quel  momento  decisivo  far  vibrare  la  corda  sensibile,  il  tìmi0rt 
della  guerra  d'Italia!  Le  cose  andarono  a  tal  ponto  ebe  io 
potei  dichiarare  nel  tuono  il  più  positivo,  ebe  ove  il  doca  di 
Modena  non  avesse,  com'era  da  attendersi,  aeeolta  la  ìuiAìt^ 
zione,  allorché  di  ciò  si  fosse  da  me  acquistata  la  Ofirtesis, 
non  avrei  esitato  un  momento,  senza  chiedere  istmziasi  al  suo 
governo,  di  dirigere  al  marchese  Xolza  una  nota  lu^  ^oale 
riepilogando  la  di  lui  inconveniente  condotta  a  mio  sguardo 
(ne  avevo  rimarcato  tutti  gli  atti  senza  fame  per  ora  lagAasdoa; 
e  contrapponendovi  la  storia  genuina  e  completa  della  cobdotla 
conciliante  da  me  tenuta  col  sovrano  e  col  governo  di  Ibdeu^ 
gli  avrei  annunziato  che  abbandonava  il  paese  nello  wiifigw^  di 
due  ore,  rendendo  lo  stesso  modenese  governo  ra^HaMh  di 
tutte  le  cons^;uenze  che  potessero  derivsme,  e  gravi  e  abbile 
ne  sarebbero  derivate  di  fatti. 

Che  questa  nota  avrei  preso  aopra  di  me  di  putMicsila 
nei  giornali,  aiq[)ena  giunto  a  BoiogÌDa,  e  che  qoalonqoe  cosa 
ne  accadesse  a  me  stesso,  avrebbe  poco  appresso  testtto  éktm 


la  pubblicazione  di   tutta   la  trattativa  durante  il  mio  sog- 
giorno qui. 

Il  barone  fu  altamente  sorpreso  e  spaventato  da  quella  mia 
risoluzione  detta  con  la  massime  freddezza,  e  soggiunse;  — 
Mon  Dìeu,  vous  n'y  peusez  pasl  —  Replicai  ero  immovibile, 
volle  impormene  aggiungendo  :  —  Le  maréchal  Radetzkj  a 
•es  instuctions  tant  pour  le  cas  d*une  collision  à  Tintérieur, 
que  pour  celui  où  d'autres  troupes  italieunes  s'introduiraient 
sqr  le  territoire.  —  Que  le  maréchal  remplisse  ses  instructions 
s'il  en  a;  cela  ne  me  regarde  ni  me  preoccupo  nullement; 
ce  qui  me  preoccupo  c'est  de  faire  mon  devoir  vis-à-vis  de 
mon  souverain  et  de  mon  pays.  — 

Il  tuono  del  Neumann  divenne  allora  dolcissimo,  e  abbando- 
nando Tidea  di  farmi  paura,  scese  al  secondo  e  vero  oggetto 
della  sua  visita. 

2®  Si  era  questo  di  mostrarsi  dolente  che  il  Corboli  e  il  Ricci 
avessero  circa  la  mediazione,  presentata  al  Molza  una  nota 
acritta,  la  quale  esigeva  una  risposta. 

Mi  parve  di  dover  subito  sciogliere  il  nodo.  Se  la  risposta 
ai  teme  che  possa  essere  compromettente,  ebbene  che  Molza 
fàccia  una  bemplice  accusa  di  ricevimento,  ed  annunzi  che 
B.  A.  R.  riceverà  ella  medesima  i  rappresentanti  del  Santo 
Padre  e  del  re  di  Sardegna. 

Il  barone  fu  incantato  del  progetto  e  mi  promesse  d'andar 
subito  dal  marchese  Molza  per  farlo  porre  in  pratica.  Non  si 
accorse  per  altro  ch*eru  questa  un'implicita  e  chiara  accetta- 
zione della  mediazione  di  fronte  al  tenore  delle  note  che  m'erano 
conosciute.  Lo  confortai  nel  suo  proposito  con  dimostrargli  che 
il  Molza,  uomo  che  si  teneva  sempre  in  silenzio  nelle  confe- 
renze e  inesattamente  le  riferiva  al  sovrano,  non  era  un  or- 
gano, ma  un  ostacolo,  cosicché  tutto  consigliava  di  trattare 
direttamente  col  principe. 

Due  ore  dopo,  monsignor  Corbuli  ed  il  marchese  Ricci  eb- 
bero l'accusa  di  ricevimento  e  l'invito  di  udienza  per  la  sera, 
nella  quale  il  primo  potè  anche  presentare  la  lettera  autografa 
del  Santo  Padre,  preconizzata  dal  cav.  Bargagli,  e  pochi  mo- 
menti prima  giunta  da  Bologna  per  staffetta. 

Informato  del  buon  esito  dell'udienza  stessa,  in  unione,  al 
Ricci  visitai  il  barone  Neumann  al  teatro,  lo  ponemmo  al  &tto 
delle  concilianti  disposizioni  d'ambe  le  parli,  e  ne  ricevemmo 
ripetuti  ringraziamenti  come  di  servizio  reso  anche  airAostria. 

Ora  che  il  duca  si  è  pronunziato  in  modo  così  conveniente, 
ipedito  ch'io  abbia   il  corriere,  mi  propongo  di  recarmi  dal 
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Diiniitro  degli  gffhri  esteri  per  esternargli  nel  modo  il  pia 
amichevole  e  convfnieute  it  desiderio  d'inchinare  S,  A.  H.  e 
di  rientrare  suHk  questioue  della  leg:a. 

H(i  creduto  prezzo  dell'opera  iiou  risparmiare  a  vostra  eccel- 
lenza queslo  dettaglio,  ma  prego  d'essere  scusato  se  il  tempo 
mi  manca  per  dirt»  piti  e  meglio. 

Ho  l'onore  dì  rassegnarmi  con  la  piA  alta  e  rispettosa  con- 
sidurikzione  di  vostra  eccellenza 

Vmilifsitno  e  devo  ti  stimo  ttrrUùrt 
G.  Martini. 


Eccellenza. 

Modena,  li  4  dicembre  1847. 

Il  corriere  Bani  si  sarà  ieri  trovato  a  Firenze  anche  prima 
dell'ora  in  cui  giunse  presso  di  me  l'altro  corriere  Vegni  la- 
tore del  venerato  foglio  di  vostra  eccellenza  in  data  del  3,  e 
di  altra  lettera  dell'I,  e  R.  segreterìa  d^l  gabinetto. 

Dal  mio  rapporto  a  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  nostro  si- 
gnore e  dai  documenti  che  ho  cui  mt-dcsitno  rassegnati,  ella 
si  snrii  compiaciuta  di  rilevare  che  l'accordo  concluso  nel 
giorno  stesso  del  i  col  governo  di  Modena  per  In  slslemnzione 
della  vertenza  di  FiviEznno,  corrisponde  es-itl<'niente,  anche 
pT  le  espressioni  delle  qutili  si  è  fatto  uso  ni  desideri  da  lei 
iu  quest'ultima  comunictitìone  nianifeatati. 

Se  pili  presto  non  Im  potuto  la  cosa  condurai  a  termine, 
vorrA  l'eccdllenEa  vostra  nella  sua  somma  giustizia  riconoscere 
che  ciò  è  unicamente  dipiso  dall'indugio  non  breve  veriflca- 
tosi  nell'arrivo  degli  ordini  di  cos1&  solUcitiiti  verso  monsi- 
gnor Corboli  ed  il  signor  marchese  Ricci,  indugio  del  quale 
io  mi  sono  replicatamente  permesso  dì  far  apprezzare  alla 
comma  saviezza  del  superior  governo  le  possibili  couseguenze. 
Che  ciii  che  da  questo  con  somma  ragionevolezza  si  richìe-- 
deva,  onde  ottenere  una  riparazione,  fosse  facile  a  conseguirai 
per  tutto  altrove  che  a  Modena,  io  ben  volentieri  lo  consento, 
ma  che  una  facilità  uguale  ci  si  parasse  davanti  presso  la 
Corte  estense  nelle  circostanze  attuali,  crwla  puro  che  non 
suBsisie;  e  serva  so  non  altro  a  far  ritenere  su  questo  con- 
cetto, quanto  ho  già  riferito  sull'esscrsi  da  noi  dovuto  spin- 
gere le  dichiaroiioni  lin  quasi  all'estremo  limite  di  una  rottura 
assoluta   per  trionfare  delle   resistenze   che  da  ogni  parte  ci 
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soTrsna. 

Il  duca  per  se  stesso  ài  carattere  ni«>Ito  irritabile  è  disposto 
a  mostrare  iiretrattabilità  nei  pcophi  atti,  siaiio  essi  di  foal- 
sÌTOglia  natura. 

n  mar»ciaUo  Radetiky  incalzante  pertiiè  nea  si  ncoooaeesM 
in  vemn  modo  Tarbitrio  deli  occopazùoe,  probahOmentCi,  s 
dirò  oggi  quasi  certamente  da  Ini  consigliata.  Il  banaae  Sta- 
mann  non  certo  a  noi  £iToreTole,  in  cuore  più  die  osai  deaide 
roso  ora  di  omiiisre  la  Toscana  e  di  hna^are aliopìoioBe  pob- 
blica  del  granducato  una  8oddis£iziooe  per  cassie,  in  cottfrasto 
degl  individai  pontificio  e  sardo,  esdoso  dalla  ini 
d*ogni  buon  officio  nella  sistemazione  della  disputa;  il 
derìo  e  dirò  anche  il  bisogno  altamente  sentito  daU*A«stna, 
quanto  la  sua  stessa  posizione  lo.con^ente^  di  cimefitaie  il 
duca  di  Modena,  ultimo  baluardo  contro  Tinvasioiie  nella  Loai- 
bardia  dei  principii  predominanti  nella  massima  parte  degli 
altri  piesi  d*Ital^;  tutto  ciò  costituÌTa  un  cumulo  di  ciica- 
stanze  tali  da  rendere  assai  difficile  una  soluzione  deeoeusa  e 
pacifica,  ed  i  miei  colleghi  hanno  quanto  me  csperÌBcntalD 
nel  molto  loro  zelo  per  difendere  nella  causa  toacana  la  parte 
della  giustizia,  quanto  fosse  arduo  il  riuscire. 

Per  garantire  quanto  possìbile  fosse  che  la  tranquillità  si 
mantenga  in  Fivizzaoo,  frattanto  che  si  compiono  gli  atti  di 
passaggio,  si  è  creduto  più  d  ogni  altro  adattato  il  sistema 
di  una  guardia  d'onore  a  ciascuno  dei  ccmmissari.  gi&cehè 
quello  della  proTTÌsoria  consegna  del  paese  a  militari  d'esteto 
Stato,  sebbene  italiano,  arrebbe  forse  potuto  generare  qnaUie 
reclamo  altronde,  e  qualche  nuova  compiicszione  :  e  poi  pefdftè 
il  marchese  Ricci  non  avrebbe  mai  consentito  a  prendere  sopra 
di  sé  un  simile  impegno  «credo  anziché  avrebbe  rappresentato 
in  senso  ccntrariot  e  le  istruzioni  da  chiedersi  da  lui  uTreb- 
bero  in  ogni  modo  ritardata  d  assai  la  composizione  non  senza 
gravi  pericoli.  Ora  non  resta  altro  da  desiderarsi,  se  non  che 
le  popolazioni  toscane  diano  prova  del  senno  che  le  ha  sempie 
distinte,  e  perciò  considerino  che  quando  il  duca  di  Modena 
Viene  oggi  a  ricevere  da  S.  A  Le  B.  nei  modi  legali  il 
psLSsaggio  dei  paesi  ceduti  e  fiir  rivarcare  alle  proprie  truppe 
la  frontiera  j  conviene  col  fiitto  suo  proprio  voglia  o 
voglia)  che  l'occupazione  fu  arbitraria.  Aggiunta 
dichiarazione  di  fatto,  essendo  Taltra  che  pone  i  fi^ 
presenti  e  lontani  al  coperto  di  c^ni  molestia  futura, 
nello  stesso  proclama  di  apprensione  di  possesso,  io  spefo  chs 
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V.  E.  g-iudtcherà  che  al  punto  cui  ei-ano  giunte  le  cose,  la 
Biatemazione  sia  da  ritenersi  come  nssai  conveniente.  Avrei 
certamente  gradito  che  di  questa  potesse  redigersi  un  concor- 
dato da  pubbh'carHi,  cui,  colla  prrjiria  firma  intervenissero  i 
rappresentanti  pontificio  e  sardo.  Ma  come  farlo?  Qui  non  ai 
è  trattato  dì  mediazione,  ma  di  seoiplice  interposizione  di  buoni 
uffizi. 

Se  avesse  dovuto  eseguirsi  una  vera  e  propria  mediazione 
conveniva  prima  di  lutto  che  i  due  invimi  fossero  muniti  di 
lettere-patenti  ad  hoc,  e  queste  non  sono  mai  arrivate,  o  per 
Io  meuo  era  necessario  che  il  papa  la  offrisse  nella  sua  auto- 
grafa a  questo  sovrano,  dal  che  si  è  affutlo  astenuto.  Le 
istruzioni  che  l'uno  e  l'altro  del  rappresentanti  avessero  nei 
propri  dispacci  non  sarebbero  mai  state  sufficienti  a  dar  loro 
la  veste  di  Mediatori,  ma  lo  poi  aggiungerò  che  anche  oggi 
dubiterei  che  cotesle  istruzioni  sieno  andato  tant' oltre.  È 
dunque  provato  che  monsignor  Corboli,  né  il  marchese  lìlcci, 
avevan  poteri  per  prender  parte  ad  un  atto  qualunque. 

A  questa  mancanza  che  potrebbe  riuscire  easenzinle  di  fronte 
all'eccitamento  della  pubblica  opinione  in  Toscana,  8>-mbra 
alla  tenuità  mia,  e  tale  opinione  dividono  anche  I  mici  col- 
leghi  coi  quali  ne  ho  tenuto  proposito,  che  possa  ora  supplirsi 
con  un  articolo  della  gazzetta  di  Firenze,  il  quale  annunzi. 
che  tanto  il  Santo  Padre  che  il  re  dì  Sardegna  inlerpoatisl 
per  mezzo  dei  loro  rispettivi  rappresentanti  a  Modena  alla 
composizione  hanno  riconosciuto  nei  termini  dell'accordo  del 
n  dicembre  tutti  gli  estremi  di  giustizia  e  di  convenienza  per  la 
Toscana  e  crederebbe  monsignor  Corboli  che  in  questa  occa- 
sione potesse  pubblicarsi  anche  la  lettera  di  S.  S.  a  S.  A.  I.  e  R. 
semprechò  non  vi  osti  il  desiderio  del  ponteGce,  ed  lo  l'ho 
da  questa  parte  rassicurato  in  forza  di  quanto  sul  proposito 
riferivo  all'U.  V,  Il  sig    cav.  Uargagli, 

L'udienza  che  i  miei  colleghi  avevano  domandato  a  S.  A. 
il  duca  per  annunziargli  martedt  mattina  l'accettazione  della 
Toscana  e  ch'era  stata  loro  concessa  per  quei  giorno  medesimo 
era  poi  rimasta  sospesa  per  le  gravissime  discussioni  suscitate 
dui  r^tto  del  marchese  Slolxa  die  non  solo  poneva  in  dubbio 
ma  pretendeva  di  non  riconoscere  affatto  ciie  il  principe  si 
fosse  impegnato  al  ritiro  delle  truppe  ed  airamnìetia. 

Vinte  anche  queste  difficoltà  e  la  cosa  conclusa  nella  ecra 
del  2  furono   a  parlare  iWlla   pendente   trattativa  della  lega. 

Le  disposizigni  del  sovrano  si  mantengono  sempre  in  appa- 
renia  «fì&rorevoli,  sebbene  la  più  parte  dei  ministri  coi  quali 
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•bbóoiM»  aTvIi  ivylicsti  eoUoqoii  émmo  anmm  qwmi  9fmiM- 
flieate  dai  faito  nostro;  ma  i  miaiitri  qui  nulla  pottono  t 
Dolia  TogiicBo.  Si  pretende  (e  lo  credo)  che  rmicidoca  ìbs- 
iìnilieno  e  il  barone  Neomann,  qoesto  naaeoiftaaienta  e  eoa 
drretao  lingiiaggio  solle  labbra,  spingano  gooddianamenle  il 
duca  alla  negativa. 

Noi  contiiiaiamo  e  eontinoeremo  per  qualche  giorno  aneora 
i  noetri  afoni,  ed  io  tosto  che  mi  na  noia  rea^uitn  erarione 
di  Fivixano,  chiederò  una  nuova  ndienia. 

Abbiamo  preso  il  partito  di  dividerei,  per  essere  in  grado 
di  avvidnare  il  duca  e  per  oontrobilandare  eonsegnenlsaiente 
le  contrarie  infloenae  qoanto  aarà  possibile. 

Ho  rmore  di  rassegnarmi  con  la  più  alta  e  rispettosa  con- 
sidnazione  di  vostra  eccellenai 

UmUisHmo  e  oiftHfMitsHmò  9ertiÌon 
O.  Mastdii. 

PS.  Deferente  sempre  ai  superiori  lumi  del  R.  governo 
ove  giudicasse  dovere  adottare  una  risoluzione  contraria,  cre- 
derei quanto  a  me  che  rarticolo  della  gazzetta,  superiormente 
proposto,  non  dovesse  comparire  prima  del  7,  giorno  destinato 
per  gli  atti  legali  del  passaggio  di  dominio.  La  parola  amni- 
stia non  mi  parrebbe  da  usarsi  come,  quella  che  include  Tidea 
di  perdono  d*atti  ostili  verso  un'autorità  legittima.  In  questo 
argomento  diibbo  aggiungere  che  S.  A.  il  duca  neir udienza  di 
ieri,  confermò  anche  verbalmente  a  monsignor  Corboli  ed  al 
marchese  Ricci  che  la  condotta  dei  fivizzanesi,  sarebbe  posta 
in  assoluto  oblio.  Si  mostrò  un  po'  irritato  ch'io  gli  avessi 
postillata  e  corretta  la  minuta  del  suo  proclama  che  volli  vedere 
anticipatamente,  ciò  fu  indispensabile,  mentre  la  prima  reda- 
zione era  assolutamente  inammissibile. 


Altezza  Imperiale  e  Reale , 

Modena,  giovedì  sera  2  dicembre  1847. 

La  vertenza  di  Fivizzano  è  sistemata. 

Quali  sono  i  modi  convenuti  per  reseouzione  del  relativo 
accordo  fatto  qui  coli* intervento  degl'inviati  pontificio  e  sardo, 
Torrà  degnarsi  TI.  e  R.  A.  Y.  di  rilevarlo  dall'originale  della 
prammatica  ohe  ho  l'onore  di  rassegnare  qui  unita  inaiems 
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8(1  uua  copia  del  procinmn  che  tìovrfi  essere  puliblicnti)  a  nome 
di  S-  A.  U.  il  duca  Kraiiceaoo  V  dui  commissario  modenese. 

Credo  indispensabile  alcune  osservazioni  da  servire  di  schia- 
rimento alla  compiegata  carta  autentica. 

Il  paese  di  Palleroue  ove  debbono  ritirarsi  le  truppe  che  oggi 
occupano  il  vicariato  di  Fìviz^ano  è  situato  entro  i  contini  degli 
antichi  dominii  estensi,  cosicché  la  evacuazione  è  assolutii  e  la 
riparazione  da  questo  lato  principale  non  poteva  esigersi  più 
completa. 

La  scorta  di  dieci  uomini  e  d'un  ufficiale  accordata  a  ciascuno 
dei  due  commissari  ha  avuto  il  doppio  oggetto,  e  di  fare  Ingal- 
meuto  riporre  il  piede  in  Fivizzano  alle  truppe  di  V  A.  I.  e  R. 
e  dì  svere  nel  paese  una  Torza  sutliciente  a  mantenere  l'ordine 
ili  ogni  evento,  mentre  si  compiano  gli  atti  di  tradisione  di 
dominio,  e  se  ne  allontanano  le  estensi  milizie. 

Per  il  compimento  degli  atti  stessi  si  è  determinato  Jl  giorno 
sette  del  corrente  mese,  onde  evitarne  uno  festivo  o  immedia- 
tamente successivo  a  giorno  di  festa  nei  quali  maggiore  è 
l'affluenza  di  persone  estranee  alla  località,  e  temibile  l'eccita- 
mento  che  d'ordinario  producono  le  riunioni  nei  ridotti  deeli- 
nati  alla  vendita  dtl  vino. 

È  inteso  che  l'ufflziale  ed  i  militari  componenti  la  scorta 
d'onore  del  commissario  toscano  non  dovranno  opportonere 
Bll'arma  dei  carabinieri,  p^r  evitare  ogni  più  remota  causa  di 
collisioni  che  nascer  potessero  da  penose  reminiscenze. 

•^ia  dunque  cho  appartengano  alla  linea  o  ad  nitro  corpo 
militare,  abbiiimo  qui  ritenuto  che  rnceenunlo  picchetto  verrà 
tratto  dai'distaccamcuti  che  attualmente  si  trovano  in  Puutre- 
moli,  troppo  maggiore  essendo  la  distanza  che  avrebbero  da 
percorrere  movendo  o  da  Firenze  o  da  Pietrasauta, 

In  questo  concetto  è  considerato  che  alle  ore  dieci  noti- 
meridiane  di  martedì  prossimo  dovranno  col  commissario  tro- 
varsi in  Fivizzano,  si  è  calcolato  che  possano,  per  gli  ordini  che 
V,  A.  I.  e  K.  vorrà  degnarsi  di  emanare,  giungere  la  aera  di 
lunedi  sei  a  Terrarossa  ed  ivi  pernottare,  percorrendo  nella 
successiva  mattina  di  buon'ora  In  distanza  che  da  Fivizsano  gli 
•eparerà,  non  eccedente  le  miglia  aetie. 

Il  governo  modenese  prescrive  che  nessun  ostacolo  sia  loro 
frapposto  per  transitare  sui  punti  del  territorio  estense  che 
intersecano  l'accennato  stradale. 

Nun  si  è  uminessu  di  prevedere  In  posBibilitl  che  i  militari 
toscani,  partendo  la  mattina  del  sette  da  Terrarossa  ])er  recarsi 
in  FivisuDo,  a'iucoutriuo  coti  la  totalità  o  con  parte  della 


colonna  estense  in  mtrcift  per  Pallerone.  In  questo  etso  le  due 
troppe  dovranno  rendersi  vicendevolmente  il  saluto  militare. 

Sebbene  nel  concordato  annesso  sia  fatta  parola  della  tradi- 
zione dei  paesi  di  Terrarossa,  Albiano^  Calice  e  Bìcò  quando 
questa  fosse  possibile,  noterò  esser  bene  inteso  col  marchese 
Holza,  in  presenza  degFinviati  pontificio  e  sardo,  che  tale 
possibilità  non  esiste  oggi  per  non  essersi  ancora  composta  la 
vertenza  di  Pontremoli;  che  però  le  relative  espressioni  deb- 
bono esser  riguardate  nel  momento  attuale  come  oziose,  ove 
raccordo  circa  Pontremoli  non  si  fosse  nell'intervallo  costi 
concluso  e  ratificato,  nel  qua!  caso  spetterebbe  al  R.  governo  di 
considerare  se  la  contemporanea  unione  potesse  aver  luogo. 

Il  governo  di  Modena  impegnandosi  a  fare  in  modo  che  i 
dieci  militari  componenti  la  scorta  del  propio  commissario,  siano 
scelti  fra  gli  uomini  i  più  disciplinati,  tranquilli  e  sicuri,  io  ho 
promesso  dal  canto  mio  che  una  precauzione  uguale  si  adotte- 
rebbe da  quello  di  V.  A.  I.  e  R.- 

Ripeto  infine  una  preghiera  di  questo  sovrano,  espressa  per 
l'organo  del  suo  ministro  degli  affari  esteri,  che  il  proclama  di 
y.  A.  in  quella  parte  nella  quale  annunzierà  la  pacifica  solu- 
zione delle  insorte  vertenze,  sia  nella  sua  redazione  quanto  sarà 
creduto  possibile  conforme  al  sentimento  del  proclama  estense. 

Ove  le  frasi  adottate  in  quest'ultimo  per  assicurare  ai  Fiviz- 
zanesi  un  assoluto  oblio  del  passato,  non  sembrassero  assai 
esplicite,  è  mio  dovere  di  aggiungere  essersi  ben  inteso  nella 
conferenza  finale,  che  l'effetto  debba  esser  quello  di  una  dimen- 
ticanza assoluta  d'ogni  dimostrazione  o  atto  ostile  occasionato 
dalla  Reversione  del  dominio  e  della  non  consentita  occupazione. 

L'esposizione  che  ho  avuto  l'onore  di  rassegnare  sin  qui  a 
V.  A.  dovrebbe  far  supporre,  che  dopo  l'arrivo  dell'ultimo 
corriere  di  nuU'altro  siasi  trattato  che  di  formulare  in  iscritto 
ciò  ch'erasi  in  antecedenza  convenuto. 

Ben  diversamente  per  altro  han  proceduto  le  cose  ! 

E  limitandomi  ad  accennare ,  che  al  punto  di  concludere  si  è 
voluto  far  ritrattare  a  S.  A.  R.  il  duca  la  data  parola,  sì  per 
l'amnistia,  si  pel  ritiro  delle  truppe  fuori  della  frontiera,  dirò 
in  genere  che  una  questione  delle  piò  vive  e  delle  più  dispiace- 
voli si  era  impegnata  ieri  sera  sino  al  punto  di  determinarci  a 
far  sentire  che  chiederemmo  i  nostri  passaporti. 

La  dichiarazione  positiva  da  me  fatta  di  non  recedere  nem- 
meno di  un  pollice,  e  l'attitudine  solenne  presa  in  comune  coi 
miei  colleghi,  han  fatto  sparire  le  tentato  ritrattazioni. 

Credo  mio  preciso  dovere^  pel  rispetto  che  debbo  a  questo 


sovrano,  di  non  affidare  alla  carta 'veruno  dei  dettagli  che  bu 
tal  proposito  hanno  avuto  luogo  da  24  ore  in  poi,  tanto  più  che 
n*ò  risultata  la  desiderata  concordia. 

Il  corriere,  giungendo  a  Firenze  domattina  ^i  buon'ora,  è  a 
tutti  sembrato,  dopo  i  più  esatti  calcoli,  che  rimanga  tempo 
sufficiente  al  R.  governo  per  prendere  le  disposizioni  che  per 
Tadempimento  si  esigono. 

Ho  la  gloria  di  essere  con  profonda  venerazione  di  vostra 
Altezza  Imperiale  e  Reale 

Umìl.*'^^  seno  e  suddito  fedelissimo 
G.  Martini. 

PS.  Secondo  le  mie  notizie,  che  ritengo  per  sicure,  le 
truppe  austriache  si  sarebbero  ritirate  dal  punto  di  S.  Bene- 
detto rivarcando  il  Po.  Credo  che  Tarrìvo  della  flotta  inglese  a 
Livorno  dia  la  spiegazione  degli  ordini  inviati  a  tale  effetto 
dallo  stesso  barone  di  Neumann. 


XI. 

Dépéche  de  M.  le  prinee  de  Mettemich 
à  M.  le  comie  LUlzowy  ambassadeur  d'Autrìche. 

Monsieur  le  Comte , 
•   *  Vienne,  le  2  janvier  1848. 

En  prenant  congé  de  l'année  qui  vient  d*arriver  à  sa  fin  et 
en  entrant  dans  celle  qui  commencc,  je  me  sens  le  besoin  de 
rendre  compte  à  Yotre  Excellence  des  impressions  sous  lesquel- 
les  j*ai  quitte  Tannée  écoulée,  et  de  celles  sous  lesquelles  je 
fixe  mes  regards  sur  Tannée  1848. 

Je  vis  depuis  si  longtems  dans  la  sphère  la  plus  élevée  des 
affaires publiques,  que  je  me  sens  à  mùme détablir,  sans  recber- 
ches  particulières  et  dès  lors  sans  peine  aucune,  des  rapproche- 
mens  cntre  les  situations  passées  et  présentes.  Les  39  années  de 
flagrante  revolution,  qui  trouvent  leur  terme  dans  Tannée  dans 
laquelle  nous  venons  d'entrer,  ont  changé  la  face  du  monde  sans 
pouvoir  détruire  les  immuables  conditions  du  bien  et  du  mal; 
elles  se  sont  écoulées  sous  mes  yeox,  et  la  part  active,  que  dans  le 


eoun  det  deniièret  38  ftDiié««  j'mi  eo  le  deroir  de  ptendre  amt 
érénetDtntM ,  ne  saiirait  étre  perdne  poor  le  jugemeiit  tur  lee 
poeitions,  que  chaque  jour  me  force  de  me  renare  k  moi-mème. 
Je  Tftis  rendre  compte  de  rimpretsioD  soiis  lAqaelle  je  me  troave 
plaeé  au  moment  de  Teotrée  dans  la  Douvelie  année. 

Deux  genrea  de  questiona  se  trouveront  toujoura  plaeéa  en 
facea  dea  hommea  chargés  de  la  conduite  dea  aftirca  paUìqiiea. 
Lea  unea  ce  aout  lea  questiona  $ocialet^  lee  aiitm  Ica  questiona 
politiquet  et  cellea  administraiites,  Entre  lea  deux  ealégoriea  il 
y  a  une  difTérenee  fondamentale ,  que  lea  innombrablea  ptùnta 
de  contact,  qui  exiatent  entre  Ics  objets  qui  lea  eompoaent,  ne 
peuvent  non  aeulement  point  effacer,  mais  dont  Toubli  par  lea 
gouvemanta  toume,  chaque  caa  échéant,  en  une  cause  de  per- 
turbation  plus  ou  moina  senstble.  Une  diiférence  qui  eat  inhé-' 
rente  à  la  aituation  eat  facile  à  aaiair,  et  elle  se  présente  dana  le 
fait  que  les  questiona  socialesne  aont  pas  à  laisaer  ou  à  prendre, 
tandis  que  celles,  qui  entri^nt  dans  lautre  catégorie,  ourrent  le 
cbamp  à  un  arbitre  bien  autrement  libre. 

£n  appliquant  cette  règie  —  et  la  logique  de  Thistoire  lui 
aert  de  point  d*appui  —  à  la  situation  dans  laquelle  se  trooTO 
aujourdhui  placée  l'Europe ,  on  arrivo  forcément  à  devoir  ae 
rendre  -compte  de  la  nature  du  mouvement,  qui,  pour  ne  paa 
se  montrer  partout  avec  une  égale  inteiisité,  n'existe  pas  moina 
généralement  :  ce  mouvement  porte-t-il  sur  des  intérèta  sociaua, 
ou  sur  des  iniéréis  politiguesl  II  a  évidemment  une  valeur  so- 
dale. Il  faut  dès-Iors  ne  point  se  faire  illusion  sur  la  réalité  de 
son  existence,  ni  se  tromper  sur  sa  tendance.  Le  mouvement 
social  évoque  par  sa  nature  mème  la  lutte,  et  la  latte  évoque 
des  combattants.  Aussi  l'Europe  est  elle  divisée  entre  des  partis 
qui,  en  somme,  sont  rangés  en  trois  camps  placés  sous  les  c(5u- 
leur  s  conservative ,  libérale  et  radicale  :  entre  celle  bianche, 
grise  et  noire.  Quels  sont  les  partis  qui  comptent  les  jours  d*ac<> 
tion?Ce  ne  peuvent  évidemment  étre  que  les  partis  qui  sont  pia* 
oés  sur  deux  lignes  frauchemeut  opposées  :  le  parli  intermédiaire 
ne  peut  compter  dans  ructioii  que  comme  auxiliaire  de  Tun  ou 
de  Tautre  parti  réellement  engagé  dans  le  combat:  il  vit  d*em- 
prunts  faits  à  la  droite  et  à  la  gauche,  et  n'à  point  une  vitalité 
qui  lui  soit  propre;  et  à  cet  égard  il  partagc  le  sort  de  tous  les 
partis  intermédiaires,  qui  toujoura  disparaissent  dans  lea  lattea 
qu*ils  ont  contribué  à  engager. 

Comment,  M.  TAmbassadeur,  cea  thèses,  qui  ne  sont  point 
exposées  à  rect'voir  un  dementi  par  la  marche  des  événements, 
aont  elles  applicables  à  la  situatioo  de  la  pénioaule  italieimet  U 


uè  me  purait  point  difficile  de  trouver  Ib  joiDt.  II  euffit  pour  cela 
d»  se  piacer  8vec  inipnrtralité  en  face  de  la  vérité  de»  faits. 

La  paix  generale  a  roiidu  les  dìvers  Étais,  dont  se  cotupoa» 
ritnlio,  h  ietirs  soiivereins.  L'éluìg'neiiient  et  le  rctour  de  celili 
de  l'Ktat  àa  l'Église  a  r1i\  causer  daus  <-ùt  Étut  plus  de  bon1a- 
verBemeiit  quó  diins  uul  nutre  pnvs,  et  les  paya  ue  eortent  JK- 
inais  dt-9  gTuiides  porturbationg  politiques,  sana  que  l'esprit 
public  ne  e'eii  rosseiite,  soit  en  bleii  soit  ea  mal  :  ce  qui  D'eBt 
point  aojet  au  doute,  c'eet  qii'il  diffèrera  notablemeDt  de  celui 
qui  aura  précède  le  boule  verse  meni. 

La  ville  de  Home  a  dil,  avcc  pluB  de  facilìté  que  les  autres 
parties  de  l'État  de  l'Égliee,  se  tnmver  rentrée  dans  son  antique 
position  de  cnpitalf  dii  mondo  catliolìque.  Déchue,  eous  le  ré- 
^iine  de  l'étranger,  à  la  cuudition  de  ville  de  province,  le  tltre 
de  Roi  ds  Rome,  accorda  par  le  nouveau  SQUverain  et  maitre  ail 
succeaeeur  appclé  ai  Irilne  ìtopérinl  de  Frauce.  n"a  rien  pu 
dimiouer  de  cette  immense  décliénnce.  Aussi  Rome  a-t'Hìa 
accucilli  avec  traneport  le  retour  h  eon  état  de  possesBiun  an- 
cien. Il  n'en  a  point  été  de  nn'uie  dea  villes  de  provinces:  le 
peuple  des  campugues  ne  compie  pas  dans  lee  revirements  polì» 
tiquesen  Italie:  ce  sont  les  villpsi|UÌ,dauBtDiites  li?a  époquea  de 
l'hiiitoire  et  dans  tuutes  leure  phoses,  ont  jniié  les  tMvb  actifb. 
L'esprit  des  sectea  é velile  dans  lee  royaumesde  Naples  i>t  d'aspa- 
grne  A  la  suite  de  l'eiclusìon  des  maìsaus  rovalee  Jans  le  cours 
dea  giuerrea  de  la  revolution,  et  ni  comprime  ni  éteint  par  suite 
de  leur  rentrée  dans  leurs  domames  et  traiisplanlé  i  u  Frane»  de- 
pui8  la  chiVte  de  l'Empire  et  la  rentrée  des  Dourbou»,  n'a  point 
tardfi  de  se  tendre  la  main;  et  quelle  quu  soit  la  direction  que 
tuive  l'esprit  des  sectes,  cet  esprit  a  ttiujours  été  et  il  aera  tou- 
jours  tourné  vers  la  deitructìon  de  l'ordre  des  cboses  esislant, 
quel  que  soit  celordre.  et  prive  de  la  facuItiS  ile  rien  construire. 
Ce  k  quùì  il  est  ainsì  condamné  cesi,  i^omme  la  poudre  dout  sont 
charg^cB  les  mineR.  à  servir  uniqucinent  le  bouleversement.  Lea 
exploeions  daus  le  Roy>miiie  de  Naiilea  et  en  l'iémoiit  dans  l'an- 
nuo 1820  ont  éti'  l'oeuvre  des  sectt-s:  l'Ktat  romein  Beat  lena 
tranquille  quand  plus  tard  les  sectaires,  dont  le  travati  était 
aurveilli^  dane  les  deux  autres  pays,  ont  choisi  lea  Li^gationa 
pontiiicalea  et  les  Murchea  pour  le  siège  de  Icura  exploits.  — 
Notre  Putesance,  M.  l'Ambassadcur,  a  pria  dans  toutea  lea  occa> 
sìona  à  tdcbe  de  remplir  bou  dcvoir  d'allié  Bdéle  dea  aouveraina 
ilaliens  et  de  leur  cuusv:  il  est  -U-B-lura  nuturel  que  les  eec- 
laires  aiit  dil  lui  vouer  une  baino  rictÌTe>  Cette  baine  l'ÀutricbQ 
Il  le  ■eotimeot  de  la  meritar. 


—  idi  — 

Une  nouvellc  ere  a  commencé  pour  TEurope  avec  la  revolu- 
tion de  juillet.  La  position  de  Tltalie  à  Tégard  de  la  situation 
intérìeure  des  divers  Étata  qu'elle  renferme,  a  de  son  coté 
éprouvé  un  changement  notable  et  un  accroìBsement  de  danger 
pour  Bon  repos  intérieur  par  le  banniagement  et  rémigratìon 
dea  aectaires  et  par  suite  de  leur  rencontre  en  France,  eu  Bel- 
gique,  en  Angleterre  et,  dans  le  cours  de  cea  dernières  années, 
en  Suisse  avee  les  bannia  et  les  émigrés  volontairea  du  royaume 
de  Pologrne  et  d'autrea  parties  de  Tancienne  république  polo- 
naise. C*est  dans  cette  réunion  de  forces  délétères  que  les 
émigrations  se  sont  constituéea  en  gouvernements  réguliers  et 
e  est  avec  les  gouvernements  des  sectes  que  les  vérìtablea  gou- 
vernements ont  aujourd'huì  affaire. 

Les  Archives  de  Rome  renferment  à  Tappui  des  vérités  histo- 
riques,  que  je  viens  d*établir,  autant  et  probablement  plus  de 
notions  et  de  preuves  que  n*en  contiennent  les  uòtrea,  et  ai  je 
touche  ici  à  cette  matière  c*est  pour  arriver  à  une  demando,  qui 
de  son  coté  devrait  ne  point  pouvoir  etre  faite.  La  domande  que 
j'entends  faire  est  celle-ci:  en  se  livrant  à  des  réformes  admini- 
stratives  évidemment  indispensables  à  Tavénement  à  la  Tiare 
du  souverain  Pontife  actuel,  le  gouvemement  romain  s'est-il 
rendu  un  compte  précis  de  l'existence  de  Torganisation  des 
sectes  placées  sous  rinflueuce  de  gouvernements  occultes^  mais 
non  moins  capable  de  tenir  téte  aux  gouvernements  légalement 
existauts?  Je  ne  croi»  pas  me  tromper  en  admettant  que  tei  n'a 
point  été  le  cas ,  et  il  peut  me  suiBre  d'admettre  le  fait  pour 
m*expliquer  en  majeure  partìe  la  marche  des  évéuements.  Si 
tout  ne  me  trompe,  le  gouvemement  de  Kome  s'est  regardé 
comme  place  en  face  d'un  parti  coìiservateur  qu'il  était  im- 
possible  d*eugager  dans  la  voie  des  réformes  administratives 
réclamées  par  une  evidente  et  impérieuse  néc^ssité,  et  le  parii 
liberal  prét  à  seconder  et  à  suivre  Tautorité  souveraine  daus 
la  voie  des  réformes.  Veuillez,  pour  vous  aider  à  éclaircir  la 
situation  dans  laquelle  est  aujourd*buì  arrivée  cette  autorité, 
faire  un  retour  à  ce  que  je  vous  ai  dit  plus  haut  de  la  valeur 
des  partis,  et,  en  admettant  Texistence  d*un  parti  radicai  for- 
tement  organisé  et  occupé  du  bouleversement  de  Tordre  social 
daus  la  Péninsule  entière,  d'un  parti  épaulé  par  tout  le  radi- 
caiisme  europécu,  et  en  admettant  de  mème  que  ce  n*est  pas  au 
parti  liberal  que  les  princes  dltalie  ont  affaire,  mais  au  parti  ra- 
dical  bien  autrement  avance  en  volonté  et  eu  moyens. d'action; 
tout  dans  la  situation  devient  clair,  et  cette  situation  est  celle  dans 
laquelle  se  trouve  la  Péninsule  au  moment  du  passage  deTannée 


écoulée  k  celle  dans  lAquelle  nous  nnus  venons  d'eutrer.  Quel 
pronosticest-ilpoesiblede  tirer  pour  ce  qu'ofTrìra  raimée  1848? 
Le  Seul,  dont  la  réuli8at)on  me  paralt  imiuauquiible,  c'est  celui 
que  bìeo  des  sìtuatious  Bortirout  de  dessoue  lee  Toìlea  qtiì  les  cou- 
vreat  encore,  des  voiles  dont  les  partis  ne  mauqueut  jamuìs  de  ee 
couviir,  les  uns  pour  [naEqu^T  leur  fuibleese.  et  les  autres  puur 
ue  poiiit  effraj'er  les  gouvenieaieiits  et  la  partie  saiue  de  la  popu- 
lation  par  leur  force.  Le  voile,  c'est  le  tibéralÌGnie  :  il  s'ctTacera 
eci  Italie,  comme  dans  toute  autre  contrée,  devant  te  radicalisme 
en  action.  Quelles  seront  les  cunséquences  de  l'évèneiiicut?  Ne 
me  le  demiiudez  pas,  parceque  ma  vue  est  trop  courte  pour  les 
apercevoir  avec  uue  chance  de  certìtude.  Ce  qui  est  atlr  c'est 
que  la  lutte  avec  des  corps  est  plus  uaturelle  qua  celle  avec  dea 
spectres,  et  le  radicalisme  à  un  corps  que  u'a  pas  le  spectre  du 
libéralisme.  —  L'Ktat  de  l'Église  &  une  force  qui  résìde  dune  la 
doublé  Eouveraiueté  de  sou  chef.  Cette  force  luauque  aux  au- 
tres priDces.  Quel  sera  le  parti  que  le  Souverain  Pontife  croìra 
pouvoir  tirer  de  son  attitude  privìl^giée?  Ce  n'est  pas  htaoi 
qu'il  pourrait  appartenir  de  le  savoir. 

Je  vieuB  ici ,  Mr  l' AmbusBndeur,  de  toucher  k  unepositioa 
qui,  aux  yeux  de  tout  observateur  impartial  de  celles  sociales  et 
politìques  et  suffisamment  éciairé  pour  porter  sur  elle  un  jugo- 
ment.  doit  avoir  une  grande  et  triste  valeur.  Jdtone  uu  re^nrd 
sur  la  situation  daus  laquetle  le  puuvoìr  spirituel  du  Souveraiu 
Pontife  et:  trouve  place  aujourd'hui. 

L'évéque  de  Rome  est  è  la  foia  le  chef  visible  de  l'Eglise  et 
le  souveraiu  de  l'État  de  l'Église.  L'uue  de  ces  posìtiuns  uè  peut 
potQt  étre  regardée  couime  placée  en  dehors  d'une  forte  réactioD 
sur  l'autre  position.  La  coofirmation  de  ce  fati  uè  so  trou- 
vera-t-elle  pas  dans  lu  position  du  chef  de  rKglise  en  sa  qualité 
de  souveraiu  temporel?  La  revolution  dans  les  Ktais  romaios 
B'avance  sous  la  buuuìère  de  In  réforme  et  ce  serait  so  lìvrer  à 
uue  illuBÌon  riche  daua  ses  conséqupiices,  que  d'iidniettre  comme 
possible  que  lu  réforme  duus  1  Ltut  de  l'Eglise,  circonscrite  et 
maìntenucdans  [ea  limites  des  Higlemoiis  admiuistratifs,  ne  a'é- 
tcndrnit  pas  volontuireuient  ou  involonlnircinent,  daus  la  pensée 
des  réfurmntcurs,  ég'iilcineni  h  la  réforme  religipusc.  Eu  oìt 
servant  du  mot  de  riformai- urt,  il  est  óvident  que  je  ne  eiiuriiis 
eutendre  que  les  bommes  du  piirti  lìbi^rul,  car  le  noni  de  rifov' 
malexrt  ne  vn  pns  aux  radicaus  qui  sout  et  ne  peuvent  Mra  que 
fraucliement  dcstrufti-urs.  —  Le  Souveraiu  Ponlifo  céderft't-il 
aux  exigt^nres  du  parli  qui  est  le  seul,  qui-lque  couvtrte  qua 
son  action  puisae  eucore  étre  d'un  voile,  qui  puiese  oourrir  l'es- 
lliANtlil ,  .•itoiia  Uucmn.  —  Voi.  V,  i« 


—  434  — 

poir  d*un  sucoès  évaluablef  II  me  serait  impossible  de  ooncevoir 
un  doute  à  Tégard  de  la  ferme  déoision  du  Souverain  Pontife; 
mais  Yous  comprendrez  également  que  ma  confìance  eUe-mème 
me  place  en  face  d'un  avenir,  que  mon  esprit  ne  sait  point  percer. 

Qu*il  me  soìt  permis  de  porter  un  regard  sur  ce  qui  se  passe 
aujourd'hui  à  Rome,  car  c*est  bien  sur  cette  ville  que  les  fac- 
tions  anti-religieuses  et  anti-sociales  entendent  appuyer  leur 
levier  principal;  et  à  cette  égard  il  peut  me  sufflre  de  m*arréter 
au  parti  que  lesfactieux  savent  en  tonte  occasion,  tirer  au  profit 
du  radicalisme  de  ce  qui,  dans  Tintention  du  Gouvernement 
Pontificai,  n'a  certes  jamais  pu  avoir  ni  ne  saurait  jamais  avoir 
une  antro  valeur  que  celle  de  réformes  non  seulement  salutaires, 
mais  qui,  par  une  urgente  necessitò,  ont  étó  strictement  récla- 
mées  pour  la  régularité  du  service  public.  À  quoi  tend  la 
faction  qui  à  nos  yeux  est  la  seule  qui  compte?  Elle  tend  à  la 
chùte  du  tròno  pontificai,  but  de  ses  efforts  et  qu'elle  masque 
encore  sous  le  mot  de  sécularisation  du  gouvernement^  mot  vide 
de  sens  dans  son  application  à  TÉtat  de  l'Église  et  non  moins 
prive  d'application  à  tout  autre  État  de  la  Chrétienté.  Cette  si- 
tuation  des  choses  à  quoi  devra-t-elle  conduire  ?  Le  recours  le 
plus  simple  à  l'expérience  marque  dans  une  lutto  ouverte  le 
point  de  l'arrivée. 

Tel  est,  M.  T  Ambassàdeur,  plus  ou  moins  Tavenir  qui  attend 

l'Italie  tonte  entière  et  auquel  Tannée,  dans  laquelle  nous  en- 

trons,  servirà  d'introduction,  ne  fat-ce  que  parceque  les  situa- 

tions  deviendront  plus  elaires,  et  cela  non  seulement  pour  les 

gouvernements,  mais  également  pour  les  gouvernés.  Tirez  de 

cette  esquisse  de  mes  impressions  tout  le  parti  que  vous  vou- 

drez:  je  ne  puis  pas  vous  en  fournir  un  autre  sana  mentir  à  ma 

conscience,  et  vous  savez  que  je  n'ai  pas  cette  habitude. 

Recevez  etc. 

Mbttbknich. 


XII. 

D^péche  de  M.  Gnizot 
à  M.  le  comte  de  la  Rochefaucauld  à  Florence. 

Monsieur  le  Comte , 

Paris,  le  21  février  4848. 

Le  gouvernement  du  Roi  vient  de  recevoir  la  nouvelle  de 

la  résolution  prise  par  vS.   A.  I.  le  Grand  Due  de  Toscane , 


d'accorda  A  Bon  pe\iplu  dea  iiiBtitutiona  représeiitatives,  Vauil- 
1»E  dire  ftu  mJiiJBtre  de  ^on  AlteBse  Imperiale,  et,  si  vous  eu 
trouvei  l'occasion,  nu  Grand  Due  lui-nii"me.  que  le  Gouver- 
nemeiit  du  Roi  ee  félicite  dea  uouveaux  gagea  d'intJmité  que 
creerà  dÉaormaia  eutre  les  deus  KtatB  in  similitude  de  tours 
institutioDS  politiques  et  que  Dotre  vif  et  sincere  désir  est  de 
aecouder,  autant  que  cela  sera  en  notre  pouvoir  et  daus  la 
meetire  qui  pourra  convenir  au  cabinet  de  Florence,  l'établis- 
sement  réfjulier  et  pacitii|ue  du  regime  Constitutionnel  dans 
le  Grand  Duché.  Le  buccèb  de  cette  entrepriee  patriotiqua 
dépend,  i^  notre  avis,  de  deux  conditions  que  nous  croj-ons 
devnir  ai^naler  avec  une  amicale  franchise  et  au  nom  de  notrs 
propre  expérieDCc  à  la  haute  prudence  du  Grand-Duo  et  de 
ses  conseilliere. 

il  faut  que  tous  tea  hommr'S  éclnirés  et  modérés,  qui  Dom- 
]»«nnent  leB  n^ceaaitéB  de  l'ordre  et  du  pouvoìr  boub  un  ré- 
ffime  constitutionnel,  ae  rallient  autour  du  Grand-Due,  le  sou- 
tienaeut  de  toutes  leura  forces  et  travaillent  de  concert  aveo 
lui  à  foruier  un  parti  à  la  Tota  liberal  et  conaervateur ,  qui, 
en  adoptantsans  roatriction,  Bansarrière-penaée,  lea  institutìona 
nouvellea ,  a'applique  &  en  falre  sortir  un  g-oiivernement  fort 
et  ré^ulier  et  les  défende  énergiquement  contro  l'invaaiun  dea 
idées  et  dea  passiona  dómagogiquea  dont  l'action  inalfaìsaute 
les  aurait  bientòt  dénaturées  et  perdues.  Dés  l'origioe  du  grand 
nouvement,  auquel  l'Italie  est  aujourd'huì  livrèe,  nous  avona 
ftppelé  de  tous  nos  vreux  la  formation  d'un  semblable  parti. 
Peut-6tre,  tant  que  la  situation  n'était  pas  définitivement  fixée, 
tant  que  rien  n'iudiquait  préciaèraent  h  quellea  limitCB  devaient 
s'arrfitcr  lea  inoovationaet  jusqu'où  pouvaient  tendre  légitime- 
ment  les  espérancea  et  Ica  efforta  dea  amis  du  systéme  conati- 
tutionnel.  cela  était  difficile  &  obtenir,  L'établlssement  d'un  tei 
redime  paialt  nous  marquer  le  moment  où  les  honiniea  uodéri^s 
ol  éclaìrèa  peuvent,  doivent  mt-me.  pour  rester  conséquenta 
avec  eux  mimea,  assigner  au  mouvement  un  temps  d'arrèt, 
et  résiater  fermement  A  ceux  qui  voudnuent  le  ponsaer  au  del& 
de  ce  qui  est  li^gitime,  raisonnable  et  possìble.  Kfunir, 
organiser.  encournger  ce  parti,  lui  Inspìrer  con  fi  ance  ,  l'eBSo- 
cier  il  r  cn-rcicB  du  pouvoir,  tei  nous  puralt  étre  le  but  qua 
doil  8B  proposer  le  (iouvemement  toscan,  et  ce  n'est  qu' en 
auivaut  cette  marche,  nona  en  avone  la  ferme  convlction, 
qu'il  est  ptisBible  de  d<)nner  au  regime  constitutionnel,  dana 
rjutérèt  dea  libertés  publiques  auasi  hieu  que  du  pouvoir,  une 
bue  lolide  et  durable. 


Lft  fteeoD^  tfmànìioi.  à  thq;v^  m  l3£.  ms^nasi  sihibl  ì»  sur 
eés  4«  Vff:urT^  t«it^  par  le  ^■r.'^^TUxrzj^sLZ  vtrrtnr    « >sc  rt'il 

hfgeoc^ ,  à  empécher  qa*  kkì  t«r-«jcrt  se  f»*^jfSBiit  nx.  irrir 
de  fffjpéf^nde  et  d*Loet:I:ti^  coctre  léì  -i%  ^i  frm^  «sifs:  a 
ée&rter  toote  eaiiii«.  tout  pré:<exte  d  2at<^rv«^3U£  exaér^«^x3s^  A 
fonte  oceaskm  de  gwtm.  Cttte  TzgzìAatoit  «a  e  mv^Mi^  jtasi 
néeemmìre  qo'éiid^mmeDt ,  ti  la  pa.^  é^ah  rc^o^  «s.  bmibr, 
m  dea  armé^  étrang^r^:*  t  étaknt  ap^c&i«s  lar  «x  ÌKSai  co- 
ecrars  de  eircoost^iices ,  les  Eats  ha:  ■fra  a;iza:«f£i  a  ec«rir 
daos  tette  lotte  dei  dangers  «utrs  tt  ptcs  craTes  q^e  eesx 
qai,  dans  une  guerre  ordinaire,  rés«h»it  de  la  chance  d'vse 
défaite.  La  pani ioD  de  la  natiooaL^é  &e  le  dépì'jirait  pas  fira>^ 
lef  pftasioDj  réroIutiorDomires  et  antésociaks.  iccìeTé«a  aliasi. 
eompromettraieDt  hìeuWft  essentielleaient  dans  rictér^cr  òfs 
Étati  Italiens  Tordre  public^  rexistenee  des  ntstimtiocs  à  pesce 
fòodées,  et  peut-értre  celle  des  goaTemements  enx-naémcs, 

VooB  mettrez,  Monsieur  le  comte,  tous  toc  soìds  à  bicn  |3«r- 
•uader  le  Goaremement  Toecan.  quii  lai  importe  essentiel^ 
lement  de  8e  mainteoir  daos  cette  Toie  et  tovs  lai  renoaTellerex 
raasarance  que  noas  ferons,  en  toate  occasioii,  toot  ce  qui 
dépendra  de  noas  pour  Tv  seconder. 

Je  T0U8  invite  à  donner  à  M.  le  Comte  Serristori.  comma- 
nication  de  cette  dépèche. 

GCIZOT. 


XIII. 

Lettera  confidenziale  delV  Incaricato  d' a  fari  della  Santa  Sede 
in  Firenze  al  conte  Luigi  Serristori^  ministro  degli  affari 
esteri  di  S,  A.  I.  il  Granduca  di  Toscana. 

Eccellenza , 

Avendo  io  trasentito,  che  in  virtù  dello  Statuto  sovrano,  col 
quale  verrà  concessa  ftlla  Toscana  una  nuova  forma  di  Go- 
verno, non  saranno  soltanto  tollerati^  raa  permessi  i  culti,  che 
non  sono  il  cattolico,  credo  mio  stretto  dovere  il  rivolgermi  a 
Vostra  Eccelleiiza.  pregandola  ad  adoperarsi  in  guisa  da  indurre 
in  esso  Statuto  una  uniformità  con  quelli  già  pubblicati  dai 
aovrani  di  Piemonte  e  di  Napoli  in  quella  esstnzialissima  parte. 


È  superfluo  racceniiare  ai  motivi  che  mi  hanno  determÌDato 
•  questa  culda  prog'hìera;  essi  risultnuo  «tatla  evidente  diffe- 
renza, che  passa  fra  il  vaiare  dei  due  vocaboli,  e  dal  conse- 
guente pregiudizievole  effetto,  che  deriverebbe  alla  cosa  cat- 
tolica in  questi  granducali  doniinii. 

Che  se  Vostra  licceilenza  credosee  necessario  ed  opportuno 
di  elevar  questa  mia  ]iregiiiera,  benché  qui  espressa  in  modo 
confidenziale,  all'augusto  trono  di  S.  A,  I.  e  K.  il  g:rauduca, 
per  ms  non  solamente  non  osta,  ma  inlendo  formarne  oggetto 
di  ulteriore  preghiera. 

Permetta  Vostra  Eccellenza,  che  io  mi  valga  di  questo  incontro 
per  confermarle  i  sentimenti  della  mia  più  alta  e  distinta  con- 
siderazione. 

Firenze,  16  febbraio  1848. 

V.  Massoni. 


F  Nota  eonfldt 


Nota  eonfldmziale  dell'isletso  Incaricato  aU'islesso  Ministro, 


Eccellenza, 

Il  sottoscritto  incaricato  dì  affari  della  Santa  Sede,  giusta 
la  prevenzione,  clie  ebbe  l'onore  di  farne  a  Sua  Eccellenia  il 
signor  conte  Serristori,  consigliere  di  Stato,  ministro  degli 
aSiiri  esteri  di  S.  A.  I.  e  R.  il  grnnduca  di  Toscana,  si  recò 
a  dtbìto  d'ionolzare  a  notizia  del  suo  (joverno  lo  Statuto  fon- 
damentale, onde  l'augusto  sovrano  indusse  nei  suoi  domini)  un 
compiuto  sistema  di  governo  rappresentativo. 

La  grata  e  festevole  accoglienza,  die  venne  fatta  dalle  po- 
polazioni toscane  a  questo  atto  solenne,  avendo  formato  eguale 
oggetto  di  liete  comunicazioni  dell»  scrivente  al  Governo  delia 
Banta  Sede,  riempi  dì  gioia  l'animo  del  Santo  Padre;  che  la 
piena  fiducia  e  recipro<;anza  di  affitto  fra  principi  e  popoli,  se 
fu  sempre  base  precipua  di  pubblica  felicità,  è  ora  addivenuto 
elemento  necessario  alla  salute  della  nostra  pinisola.  In  queste 
dimostrazioni  compiaccvoai  il  Sauto  Padre  di  scorgere  fecon- 
data dal  cielo  quella  apostolica  benedizione,  ond'egli  beava 
pochi  giorni  innanzi  Italia  tutta,  e  che  menzionala  dall'Altezza 
Sua  nei  preliminari  dello  Statuto  fuudamentnle,  lo  muoveva  ad 
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—  i3«  — 

impartirla  nuovamente  con  la  magrgior  tenerezza  di  un  cuor 
paterno  al  prediletto  suo  figlio,  all'augusta  di  lui  famiglia,  ei 
ai  felici  suoi  sudditi.  • 

Ma  la  viva  gioia,  da  cui  sua  santità  fu  compresa  per  tal 
motivo,  venne  non  poco  turbata  dalla  lettura  di  alcuni  articoli 
del  predetto  Statuto,  che  racchiudendo  una  conferma  di  antichi 
ordinamenti ,  pregiudi  ce  voli*  agl'interessi  ed  ai  diritti  della 
Chiesa,  ed  estendendoli  pur  anche  ìeiI  territorio  Lucchese  ag- 
giunto, non  ha  guari,  ai  granducali  dominii,  non  potevano  al 
certo  non  produrre  una  dolorosa  impressione  nel  Sommo  Pon- 
tefice, chiamato  dai  doveri  più  sacri  del  suo  apostolico  mini- 
stero a  tutelarli  e  proteggerli  in  ogni  parte  del  cattolico  mondo. 
Al  che  si  aggiunse  lo  stato  di  penosa  incertezza,  in  cui  fu 
posto  il  Santo  Padre,  circa  Tapplicazione  e  la  pratica  osservanza 
di  altri  articoli,  non  ancora  determinata  dal-  motuproprio 
sovrano. 

Corre  pertanto  al  sottoscrrtto  un  doppio  dovere  impostogli 
dal  Santo  Padre,  suo  Augusto  Signore;  quello  cioè,  di  richia- 
mare la  religiosa  attenzione  del  Governo  toscano  su  ciò,  che 
forma  il  vario  e  principale  oggetto  di  dolore  e  di  dubbio  per 
la  stessa  Santità  Sua,  e  di  invocare  poscia  le  provvidenze  e  gli 
schiarimenti,  che  valgano  a  rattemprare  il  primo  e  togliere 
l'altro.  Il  perchè,  sia  permesso  al  sottoscritto  d'istituire  una 
breve  analisi  degli  articoli  in  discorso,  seguendo  l'ordine  nu- 
merico, ch'essi  ritengono  nello  Statuto  fondamentale. 

1°  In  quanto  alla  seconda  parte  dell'art.  1**,  tit.  1<*  ove  si 
adopra  la  parola  permessi  in  proposito  dei  culti,  che  non  sona 
il  cattolico,  è  in  obbligo  lo  scrivente  di  riportarsi  a  quanto 
ebbe  l'onore  di  esporre  alla  Eccellenza  Sua  nella  lettera  confi- 
denziale e  riservata,  che  gli  diresse  il  giorno  antecedente  alla 
pubblicazione  dello  Statuto  fondamentale;  della  qual  lettera 
acchiude  ad  ogni  buon  fine  copia  conforme; 

2"*  Per  l'art.  2°,  tit.  P  tutti  i  Toscani,  senza  distinzione 
di  culto,  sono  egualmente  ammessi  agli  impieghi  civili  e  mi- 
litari. Il  Santo  Padre  per  altro  ritiene  fermamente,  che  sarà 
dichiarata  nelle  leggi  organiche  la  intrinseca  incapacità  degli 
ebrei  ad  occupare  quegli  impieghi,  il  cui  esercizio  esiga ^un 
rapporto  qualunque  colla  religione  cattolica,  o  richieda  la  for- 
malità di  qualche  atto  religioso,  proprio  di  questa.  Che  se  per 
avventura  s'incontrasse  difficoltà  di  emettere  nelle  suddette 
leggi  una  tale  esplicita  dichiarazione,  è  confortata  per  altro 
la  Santità  Sua  dal  pensiero,  ch'essendo  esclusivamente  devoluta 
in  forza  dell'art.  13,  tit.  2'',  al  religiosissimo  sovrano  la    no- 


inÌDa  a  tutti  gl'impieghi,  non  potrà  non  verificarsi  iu  fatto  la 
tuenzionata  eccezione.  La  quale  sembra  allo  scrìvente  doversi 
prnicipn  (mente  intendere  degl'i  Dipi  eghi  giudiziariì  ;  poiché  uella 
CQUtraria  ipotcei  verrebbe  ammessa  la  giudicatura  degli  ebrei 
DvgU  àiTarì,  sebbeuc  temporali,  dei  fedeli;  giudicatura  aperta- 
meiite  riprovata  nelle  sacre  pagine; 

3°  Si  Olii  niente,  iu  virtù  dell'art.  20,  tit.  3°,  possono  ancor 
quelli,  che  non  appartengono  per  Borama  loro  sventura  alla 
Chiesa  cnttulica,  esser  chiamati  dal  principe  a  formar  parte 
del  Senato,  e  dai  Comuni  ad  occupare  un  posto  nel  Consiglio 
generali.'.  Ora  6  superfluo  il  far  presente  airesimia  pietà  ed 
avvedutezza  del  Governo  toscano  il  decìso  bisogno,  che  sìa  ai 
medesimi  espressamente  impedito  dalle  leggi  organiche  di  dare 
il  loro  voto  in  alFari,  che  ai  riferiscono  a  religione  e  Chiesa 
cattolica; 

4°  Trovandosi  staliilito  nell'art.  4°,  tit,  1°,  che  nessuna 
possa  esaere  chiamato  ad  altro  foro  oltre  quello  determinato 
dalla  legge,  non  dubita  punto  Sua  Sautitft,  che  il  furo  >.ccle' 
sìuattcu  ora  esiateuta  vurrii  conservato,  e  nutro  inoltre  la  con- 
fortante  speranza,  che  in  virtù  delle  già  iniziate  trattative  gli 
venga  data  dui  nuovo  codice  la  conveniente  estensione  di  at- 
tribuzioni ; 

5°  Nella  epicheia  fatta  all'art.  5"  sulla  libertfi  della  stampa 
ha  rinvenuto  il  Sauto  Padru  con  vera  soddisfazione  dell'animo 
suo  un  nuovo  luminoso  argomento  della  escmpiariasìnta  reli- 
gione, onde  cotanto  bì  distingue  il  sotruuo  legislatori*.  B  do 
ciò  stesso  sua  Beatitudine  ha  donde  persuadersi,  che  la  censura 
dulie  Dpere,  le  quali  trattano  fg-prqfesfo  di  religione,  non  earit 
devoluta  che  agli  ordiuai  ii  dei  luoghi,  e  ohe  nella  nuova  legga 
sulta  stampa  surà  dichiarato  doversi  intendere  Botto  la  parola 
open  qualunque  scritto,  che  parli  exproftiso  di  religione,  ossia 
che  voglia  questo  prodursi  alla  luce  isolatamente ,  o  inserirsi 
nei  pubblici  fogli,  o  in  qualunque  altro  modo  pubblicarsi.  Senza 
di  che  non  potrebbe  alTatto  raggiungersi,  com'^  evidente,  il 
santo  scopo  dell'anzidetta  prescrizione,  la  tutela,  cioè,  dello 
dottrine  cattoliche; 

6'  Era  ben  ad  attenderai,  che  il  Santo  Padre  sarebbe  ri- 
masto profondamente  afflitto  dalla  disposizione  enunciato  nella 
seconda  parte  dell'art.  6";  poiché  mentre  egli  si  deliziava  uella 
idea  di  vedi  r  corrette  le  leggi,  già  esistenti  presso  gli  antichi 
dominii  toscani,  sulle  cosi  dette  manimorte,  non  soltanto  na 
ha  letto  la  conft^rnia  nel  nuovo  Statuto  fondamentale,  ma  le 
ha  vedute  est<we  con   dolorosa   sorpresa  al  ducato   di  Lucca. 


—  no  — 

Ciò  non  pertanto  Sua  Santità  astenendosi  per  ora  4&iravan- 
zarne  formale  reclamo,  esprime  invece  per  mezzo  dello  scrivente 
la  fiducia,  ch'egli  pone  grandissima  nella  religione  ed  «quità 
di  S.  A.  I.  e  R.,  per  la  quale  ritiene,  che  nei  casi  particolari 
vorrà  essa  far  uso  di  quelle  maggiori  facilitazioni,  che  il  suo 
gran  cuore  saprà  suggerirgli.  La  qual  fiducia  del  Santo  Padre 
è  tanto  più  ferma,  in  quantochò  non  fa  egli  che  rinnovare  la 
espressione  dei  desiderii,  che  già  furono  esternati  dalla  S.  M.  di 
Pio  VII  nel  breve  apostolico  deiril  agosto  1815  diretto  al- 
l'augusto genitore  della  prelodata  Altezza  Sua,  il  granduca 
Ferdinando  III,  di  gloriosa  ricordanza; 

7*»  Dovrebbe  il  sottoscritto  intrattenere  ulteriormente  Sua 
Eccellenza  il  signor  ministro  degli  affari  esteri  sul  disposto  del- 
l'art. 4,  tit.  9,  ove  si  parla  della  futura  estensione  delle  leggi 
veglianti  nel  granducato  al  territorio  Lucchese.  Se  non  che, 
le  trattative  già  iniziate  per  la  riforma  delle  antiche  leggi 
toscane  in  materia  ecclesiastica,  le  favorevoli  disposizioni  pili 
volte  espresse  dal  religiosissimo  sovrano  di  voler  modificare, 
secondo  le  prescrizioni  e  lo  spirito  delia  Chiesa,  una  legisla- 
zione non  sua,  e  già  da  esso  essenzialmente  cambiata  neiror- 
dine  civile  e  politico,  il  propizio  momento  ora  giunto  di 
realizzare  questo  voto  del  suo  belFanimo,  al  cui  sospirato 
compimento  non  si  ristarà  dal  cooperare  fin  dove  gliel  permetta 
la  sua  coscienza  ed  il  profondo  sentimento  de' suoi  sacri  do- 
veri, il  Sommo  Pontefice  colla  sua  apostolica  autorità,  ispirano 
al  Santo  Padre  le  più  care  speranze,  che  verificandosi  nel  tempo 
la  decretata  estensione  di  leggi,  non  avrà  forse  a  dolersene  la 
illustre  chiesa  di  Lucca,  né  vorrà  permettere  l'ottimo  principe, 
che  dopo  aver  accordato  una  onesta  libertà  civile  e  politica 
alle  suddite  popolazioni,  abbia  a  contristarsi  il  solo  clero  di 
Lucca  della  perduta  libertà  religiosa. 

In  genere  poi,  se  la  religione  cattolica  ha  esercitato  mai 
sempre  una  influenza  potente  e  salutare  nello  sviluppo  della 
civiltà  europea,  se  il  cattolicismo  ha  lavorato  per  tanti  secoli 
fino  a  quest'epoca  nella  grande  opera  della  vera  libertà,  intesa, 
cioè,  nel  senso  più  ragionevole,  più  giusto,  più  utile,  più  dolce; 
e  se  questo  è  un  fatto  riconosciuto  generalmente  e  pubblica- 
mente confessato,  la  religione  cattolica  può  reclamare  la  gra- 
titudine dell'uman  genere,  e  quando  per  tutto  premio  dell'im- 
menso beneficio  essa  richiede  d'essere  sciolta  dai  ceppi ,  che 
ad  altri  disciolse,  il  suo  Capo  visibile  non  può  attendersi  che 
questa  voce  non  venga  ascoltata. 

È  pregata  la  Eccellenza  Sua  a  voler  innalzare  fino  al  trono 


-r-  iU    - 

di  S.  A.  I.  s  R.  il  presente  indirizzo,  ed  a  porre  in  g:railo  lo 
scrivente  di  dare  il  più  presto  possibile  «Ha  Santa  Sirde  cate- 
gorico riscontro  ai  sìngoli  punii,  ond'esso  risulta.  Ed  è  appunto 
per  questo  doppio  favore,  che  porg-e  il  sottoscritto  a  Sua  Eccel- 
lenza i  ben  dovuti  rinjrraKmmenti,  e  ai  dà  l'onore  di  rinnovarle 
le  sincere  preteste  della  suh  più  alta  e  distinta  consìderasione. 
Firenze,  li  29  febbraio  1848. 

V.  Massoni. 


Rispoita  del  ministro  granducale  conte  Serristori  alla  nota  riser' 
vata  Wfebiyraio  1848  di  monttffnor  Massoni,  incaricalo  d'afari 

della  Santa  Sede  in  Firenze. 


Monsignore , 


Firenze,  7  marzo  1848. 


9.  A,  I.  e  R.  il  Granduca  mio  signore,  alla  cui  sovrana  con- 
siderazione mi  feci  un  dovere  d'innalzare  la  Nota,  che  V.  S,  III. 
e  liev.  uii  accompagnò  con  la  data  dei  29  febbraio  prossimo 
decorso,  è  rimasto  penetrato  dei  più  vivi  sentimenti  di  filiale 
riconoscenza  per  l'interesse,  col  quale  fu  accolta  dal  Santo  Padre 
In  comunicazione  ilello  Statuto,  cbe  fondava  in  Toscana  un  com- 
piuto sistema  di  governo  rnppresentativo,  e  per  la  somma  beni- 
gnità, ondi'  la  !^nntlt&  Sua  si  degnava  d'impartire  nuovamente 
con  pnterun  tenerezza  a  S,  A.  I.  e  R.,  alla  di  lui  famiglia,  e  al 
suo  popolo  quell'aposfolicn  benedizione,  cbe  aveva  poco  innanzi 
confortata  l'intiera  Penisola. 

Avendo  poi  S.  A.  I.  e  K.  con  la  devozione,  e  l'ossequio  di 
figlio  della  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  e  con  la  reve- 
ren7.a  dovuta  al  Capo  supremo  della  medesima,  prosi  in  maturo 
esame  gli  articoli  del  mentovato  Statuto,  sopra  i  quali  Sua  San- 
tità ha  manifestato  il  desiderio  di  qualche  provvidenza,  e  schia- 
rimento, mi  ha  ingiunto  di  fare  a  V.  8.  111.'"*  e  Rev."",  in  suo 
real  nome,  le  osservazioni  e  dichiarazioni  cbe  appresso: 

1°  Che  alla  parola  permeiti,  in  proposito  dei  culli,  che  non 
sono  il  cattolico,  adoperata  nella  seconda  parte  dell'art.  I.  tit.  1 
dolio  Statuto,  invece  dell'altra  parola  tollerati,  serabrù  potersi 
usare  senza  inconveniente  la  prima  in  luogo  della  seconda,  sul 


rìflee»o  clie  qunudo  la  paroln  ptrmtiti  bì  rifiTÌvn  ai  culti  ora 
esùCtìUi,  ed  era  Bussegiuita  dalle  paroitì  coti/ormetMutf  alle  Legffi, 
Doii  venivH  con  esaa  a  BtabilirBi  un  Giù»  nuovo  più  favorevole 
KÌ  culti  diversi  dal  cuttolico,  ina  essenzialni'-Dle  non  fncevasi  cho 
t«nrT  fermo  ciò  che  riguardo  a  tuli  culti  si  era  fìn  allora  prati- 
cato iu  Toscana  boou  reclamo  neppure  per  parte  della  Basta 
Sede. 

2"  Che  rispetto  agl'impieghi  civili  e  militari,  ai  quali  dal- 
l'articolo 2,  lit.  1  dello  Slaluto  sono  riconosciuti  ammissìbili. ì 
Toscani ,  qualunque  sia  il  cullo  che  esercitano,  non  sarebbe 
coDcìlìabile,  senza  grave  difficoltà  e  pericolo,  di  fare  oggi  oelle 
leggi  organiche  la  proposta  dichiarazione  d'il'intrinsrea  inca- 
pacild  digli  Ebrei  ad  occupare  impieghi,  il  cui  esercizio  esiga  un 
rapporto  qualunque  con  la  religiune  cattolica,  o  richieda  la  forma- 
lità di  qualche  atto  religioio.  Ma  9.  A.  I,  e  R.  il  Granduca,  al 
quale  dall'art.  13,  tit.  i  dello  Statuto  è  riservata  la  nomioa  a 
tutti  gl'impieghi  giudicìarfi,  governativi,  amministrativi  e  mi- 
litari, non  esita  a  protestare  Rn  d'ora,  che  nel  far  uso  di  questa 
prerogativa  avrn  sempre  presente  di  non  ammettere  gli  eser- 
centi un  culto  diverso  dai  cattolico  a  quelli  impieghi,  che  ab- 
biano 0  possano  avere  rapporti  con  la  religione  delio  Stato,  e 
con  le  discipline  della  Chiesa. 

3°  Che  una  parifonne  protesta  S.  A.  I.  e  R.  non  osifa  pure 
ad  emettere  rispetto  a  coloro,  che  saranno  chiamati  a  comporre 
il  Seniito,  di  che  nell'art.  24.  art.  3  dello  Statuto,  essendo  la 
nomina  dei  medesimi  esclusìvnmoiite  riservata  al  sovrano.  Ma 
l'I,  e  R.  A.  S,  non  potrebbe  fare  altrettanto  riguardo  ai  membri 
del  Consiglio  generale,  di  che  nel  snccessivo  articolo  28,  i  quali 
sono  esclusivamente  di  nomina  dei  Collegi  elettorali,  e  molto 
meno  poi  potrebbe  oggimai  dichiarare  impedito  ai  deputati 
esercenti  un  culto  diverso  dal  cnttidico  di  votare  iu  affari  die  al 
riferiscano  a  religione  e  Chiesa  cattolica,  perchè  questa  dichia- 
razione includerebbe  essenzialmente  una  deroga  allo  Statuto, 
cui  non  è  conciliabile  d'indurre  innovazione  senza  andare  incon- 
tro D  gravi  difficolta,  ed  anco  al  pericolo  di  non  lievi  inconve- 
nienti. Nou  isfuggirà  per  altro  all'eminente  saviezza  di  Sua 
Santità,  che  la  figurata  ipotesi  della  nomina  di  deputati  eser- 
centi un  culto  diverso  dal  cattolico  non  è  cosi  facile  a  verìfìcarBl 
in  Toscana,  e  che  in  qualunque  evento  il  voto  di  tali  deputati 
sarh  sempre  tra  noi  assorbito  dall'immensa  maggiorità  di  quelli, 
che  professano  la  religione  dello  Stato. 

4°  Che  con  l'art,  4,  tit.  1  dello  Statuto,  ben  lungi  dall'es- 
sere abolito,  è  conservato  il  foro  ecclesiastico  ora  esistente  in 
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ToscKiia,  salvo  lo  conipplen/p,  clifl  roiitinueraiirio  ad  osBcre 
qui-ll»  soltanto  che  ora  sonu  ni  conformitJi  delle  leg:g;i  attual- 
iD«nte  vigeiUi  nel  Grundueiitu,  1''  ({uali  si  osserveranno  fincbà 
non  siano  modificato,  n  cnmltiate  collo  forme,  e  nei  mudi  deter- 
niin&li  diillo  Statuto  fondamentale. 

5*'.  Che  la  censura  delle  opere,  lo  quali  trattano  ee-profetlo 
di  relig;iouo,  sarà  devoluta  ag:li  Ordinari  <^t^>  luoghi,  o  che  nella 
nuova  Lt'g'g'e  sulla  stampa  non  ai  i.iacierù  di  tjiolii arare  doversi 
intendere  sotto  la  parola  Opere  qualunque  serrilo,  che  parli  ex- 
professo  di  religione,  sia  che  voglia  questo  prodursi  alla  luce 
isolatamente,  o  inserirsi  nei  pubblici  fogli,  o  in  qualunque  altro 
modo  pubblicarsi. 

6'  Che  la  Santa  Sede  non  ignora,  corno  altre  voltr  il  governo 
toecuDo  le  ha  rappresentala,  l'ìmpofisibilitÀ  di  correggere  le  leggi 
lulle  cosi  dette  Manimorte,  e  che  di  ciò  persuasi  i  predecessori 
del  glorioso  Pontefice  regnante  furono  contenti  della  fiducia, 
che  la  religione  del  principe  farebbe  uso  nei  casi  particolari  delle 
maggiori  conciliabili  facilitazioni  in  favore  della  Chiesa,  E  ciò  è 
stato  fumantemente  praticato  (inora  <'ou  approvare  i  lasciti  fatti, 
o  col  pennt'àso  che  si  facessero  a  comodo  della  Causu  pia  tanto 
secolare  che  ecclesiastica,  tutte  le  volte  che  non  ne  rimanesse 
soverchiamente  offeso  Io  spirito  delle  leg:gj,  o  vulnerati  di  troppo 
i  riguardi  dovuti  nlle  rsgioni  del  sangue:  S.  A.  I  e  R.  nella 
SOR  religiosa  pietft  non  recederà  certamente  per  l'avvenire  da 
quanto  è  stato  in  proposito  praticato  uel  passato. 

1"  Che  le  leggi  giurisdizionali  ora  vegliauti  in  Toscaua, 
come  formanti  parte  del  diritto  pubblico  dello  Stato,  avrebbero 
dovuto  osservarsi  nel  territorio  luccliese,  senza  bisogno  di  veruna 
eapressa  estensiva  dìcbìaraziono,  per  il  solo  e  nuilo  fatto  del- 
l'aggregazione subiettiva  di  quel  territorio  al  Granducato  B  se 
ciò  non  accadde,  fu  solo  i»  forxa  della  transitoria  provvideozu, 
per  cui  venne  conservata  fino  a  nuovi  ordini  nel  territorio  pre- 
detto la  legislazione  ivi  vigente.  Ma  era  ormai  afi'attoimpo&sìhile 
di  sostenere  ult<^riornieute  questa  transitoria  misura,  e  dì  la- 
sciare tuttora  sospi'-sa  l'applicazione  a  quel  territorio  delle  leggi 
giiirisdizionuli  toscane,  mentre  andava  ad  introdursi  in  esso  uu 
pnrifurme  sistemi,  giudieiario.  di  cui  uon  era  pili  dato  dì  trat- 
tenere l'attivasiune.  Uensl  l'applicszione  dille  leggi  giurisdizio- 
nali toscane  al  territorio  lucchese  fu  fatta  nel  preconcetto,  che 
verrebbero  poi  ad  esservi  applicato  pure  le  modificazioni  e  cor- 
rezioni, che.  in  seguito  delle  pendenti  trattative  e  nelle  furine  e 
modi  voluti  dallo  Statuto  fondamentale  fossero  adottate, 

t).  A   1.  e  H.  SI  lusinga  di  poter  essere  a  giusta  titolo  nella 
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fiducia,  che  Sua  Santità  nella  sua  eminente  saviezza  e  giustizia, 
avute  presenti  le  condizioni  dei  tempi,  e  le  difficoltà  delle  circo- 
stanze, vorrà  degnarsi  di  ravvisare  nelle  sovra  espresse  osserva* 
zioni  e  schiarimenti  una  nuova  prova  dello  zelo,  e  della  decisa 
volontà  deiri.  e  li.  A.  S.  di  promuovere  nei  dominj  dalla  divina 
Provvidenza  al  suo  governo  affidati,  il  decoro  e  l'interesse  della 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  di  cui  è  figlio  ossequioso  e 
riconoscente. 

//  ministro  degli  offari  esteri 
C.  Serbistori. 

Mentre  io  prego  la  S.  V.  111.™»  e  Rev,"^*  di  voler  procurare 
che  le  osservazioni  sopra  espresse  siano  con  la  maggior  solleci- 
tudine rassegnate  alla  Santità  del  Sommo  Pontefice,  profitto  del 
nuovo  riscontro  per  aver  l'onore  di  ripeterle  i  sensi  della  mia 
più  distinta  considerazione. 
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Dispaccio  del  conte  Sernstori ,  ministro  granducale  sopra  gli 
affari  esteri,  al  tovimendatore  Bargagli,  ministro  di  Toscana 
in  Roma, 

Eccellenza , 

Firenze,  7  marzo  1848. 

Ho  Tonore  di  trasmettere  a  V.  E.  copia  di  una  Nota  da  me 
passata  in  questo  giorno  medesimo,  a  questo  incaricato  ponti- 
ficio, monsignor  Massoni,  responsiva  alle  osservazioni  fatte  a 
nome  di  S.  Santità  gopra  alcuna  parte  dello  statuto  fondamen- 
tale Toscano. 

Dietro  le  premure  da  me  fattene,  ritengo  che  monsignoi; 
Massoni  si  affretterà  a  far  pervenire  la  nota  predetta  sotto  gli 
occhi  del  Santo  Padre.  Ma  TE.  V.  potrà  dal  canto  suo  farne  fin 
d'ora  liberamente  uso,  nella  veduta  di  far  cessare  al  più  presto 
ogni  oscillanza  della  Santa  Sedo  riguardo  alla  lega  difensiva,  che 
tanto  importa  di  concludere  subito.  Di  questa  lega  aveva"  la  To- 
scana preso  l'iniziativa  in  Torino  fin  dal  21  gennaio,  e  poiché  il 
re  Carlo  Alberto  si  dimostrò  fin  d'allora  propenso  e  disposto,  la 
conclusione  di  essa  sarebbe  stata  immediata,  se  le  tergiversa* 
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Kioui  della  Sauta  Sede  nell'uaire  la  domanda  bub  b.  qudla  che 
avovn  avnnzata  la  Toscann,  noti  l'avesse  ritardata  iìiiora  con 
gtHve  pericolo  e  danno  di  tutti  gli  Stati  italiani  riformati. 

Paocia  adunque  V.  E  uso  verso  S.  8.  e  delia  copia  che  le 
accludo  e  delle  uoiizie  sopra  espresse,  ed  ecciti  con  vigore  alla 
pronta. couclusione  della  lega  difensiva. 

In  ntteiizìonR  di  graditi  di  li>i  caratteri,  ho  l'onore  di  ripe- 
terle, sig  iilvruto,  i  sensi  dell'alta  mia  considerazione. 

Skbristori. 

PS.  Le  pendente  con  Roma  in  materia  giurisdiiionole  sono 
definitivamente  sistemate,  essendosi  il  i^onto  Padre  chianmto 
soddisfatto  (ielle  proposizioni  avanzate  a  nome  del  granduca  da 
monsignor  Boninsegni.  Questi  viene  autorix^nto  a  Grmare  il 
relativo  accordo.  Sarà  utile  che  V.  E.  conferisca  con  lui. 


Dispaccio  del  conte  Ittici  Semstori, 

minUlro  degli  a/ari  esteri  di  S  A.  I.  il  Granduca  dì  Toscnna, 

al  ministro  Bargagli  a  Roma. 

Eccellenza , 

Firenze,  li  23  maggio  1848. 

Non  ignora  l'E,  V.  che  il  Governo  di  S.  A.  R.  il  Granduca, 
animato  dal  desiderio  di  secondare,  quanto  fosse  conciliabile,  le 
incessanti  premure  del  Santo  Padre  per  una  qualche  riforma 
'  in  alcuni  punti  della  nostra  legislazione  giurisdizionale,  inviava 
a  Roma,  nel  febbraio  p.  p.,  monsignor  Giulio  Doiiinsegni , 
provveditore  dell'Università  di  Pisa,  incaricandolo  di  al  fatta 
trattativa. 

Vari  articoli  riguardanti  le  norme  con  cui  avrebbero  a  re- 
golarsi in  avvenire  le  cose  d'Ilei  Religione  e  della  Chii'Sn,  nei 
dominii  gr;inducNlÌ,  venivano  infatti  firmuti  nel  3>  marzo  tra 
jl  detto  Dflegatu  to^ìcuno  e  Sua  Riiiinenza  il  Canliuale  Vi/.- 
turdelli,  si'tiu  la  riserva  della  rutifita  sovrana. 

La  necfRsitA,  in  cui  andava  a  trovarsi  il  ministero  toscano, 
di  sottoporre  alle  Assemirlee  legislative  e  di  suboidinure  al- 
l'appruvazìODe  loro,  tutte  le  cose  che  rimanessero  concordate  in 
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Roma  sopra  così  importante  materia,  fu  fatta  pre&ente  fin  da 
principio  dalla  Toscana,  nel  tempo  stesso  ch'essa  impeg'navasi 
a  sostenerne  l'adozione  energicamente  con  tutta  la  buona  fede. 

Ora  che  il  tempo  di  dover  chiedere  quell'approvazione  delle 
Assemblee  si  avvicina,  gli  articoli  concordati  sotto  il  30  marzo, 
tra  Monsignor  Boninsegni  e  l'eminentissimo  Vizzardelli,  hanno 
formato  oggetto  di  serio  esame  e  di  coscienziosa  considerazione 
pel  Consiglio  dei  ministri,  cui  incombeva  di  provocare  prima 
di  tutto  la  sovrana  ratifica  degli  articoli  stessi.  Ma  sì  fatto 
esame  ha  dovuto  inspirargli  la  ferma  persuasione ,  che  una 
Convenzione  formata  sulle  basi  stabilite  negli  articoli  predetti, 
mentre  non  potrebbe,  con  isperanza  di  buon  successo,  presen- 
tarsi alle  Assemblee  nostre  legislative,  potrebbe  d'altronde 
aprire  il  campo  a  clamorose  pubbliche  discussioni,  non  senza 
scandalo  per  la  religione  e  danno  per  lo  Stato. 

Questo  grave  pericolo  lo  mosse  ad  inviar  di  nuovo  a  Roma 
lo  stesso  monsignor  Boninsegni,  aireffetto  che  riassumendo  la 
trattativa  intorno  agli  enunciati  articoli  preliminari,  possa  con- 
cordare la  soppressione  di  alcuni  di  essi  e  la  modificazione  di 
altri,  sia  nella  sostanza,  come  nei  modi  di  redazione. 

La  qui  annessa  memoria  del  Ministero  di  giustizia  e  grazia 
contiene  le  osservazioni,  alle  quali  vanno  soggetti  gli  articoli 
che  sarebbero  da  sopprimersi  o  riformarsi  :  e  nel  foglio  a  detta 
memoria  annesso,  marcato  di  lett.  F,  inerendo  alle  enunciate 
osservazioni,  si  contiene  un  nuovo  progetto  delle  norme  preli- 
minari da  stabilirsi,  e  sulle  quali,  previe  le  sovrane  ratifiche, 
potrebbe  esser  basata  la  convenzione  formale  da  presentarsi 
alle  Assemblee  legislativa,  con  fondata  speranza  di  favorevole 
risultato. 

Monsignor  Boninsegni  ha  istruzione  di  procedere  di  concerto 
con  V.  E.  nella  nuova  trattntiva  che  va  ad  intraprendere;  ed 
è  appunto  airolTetto  che  TE.  V.  sia  in  grado  di  ben  dirigerlo 
e  coadiuvarlo,  ch'io  le  compiego,  signor  ministro,  la  precitata 
memoria  del  Ministero  di  giustizia  e  grnzia,  ed  i  documenti  che 
in  numero  di  sei  la  corredano,  mentre  una  co])ia  delle  carte 
medesim(»  vien  passata  a  monsignor  Boìiins^gui ,  appoggian- 
dolo airocoorrenza  con  ogni  sorta  di  olfu-ii,  e  direttamente 
presso  Sua  Santità,  e  presso  roniinentissimo  cardinale  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  eccle>iastici. 

Ho  l'onore,  ecc. 

Serristori, 


EccelleDza 


li  7  marzo  1846. 


Ieri,  come  ne  aveva  espressa  e  V.  E.  la  persuasione,  fui 
ammsBBO  a  presentare  a  l^.  M.  la  sovrana  leltera  dell'aug^usto 
nostro  signore,  di  cui  era  incnriento,  e  posi  a  diBposizione  della 
M.  8.  il  corriere  Vegni,  pel  caso  che  le  piacesse  Hi  valersene 
onde  inviare  la  sua  replica,  La  <ijia  offerta  essendo  stata  ac- 
cettata,  il  Gorrii-re  partirà  appena  mi  perveng-a  il  sovrano 
autograffi,  loccliè  potrebbe  per  nitro  non  accadere  che  domani, 
attesa  la  conferenza  ministerifile  di  qupst'og-gi,  i  cambiamenti 
che  si  ritengono  come  imminenti  nel  personale  superiore  del 
(ioverncj ,  e  i  ricevimenti  soliti  della  Corte  in  quest'ultimo 
g'iorno  del  carnevale. 

Il  re  mi  comparve  ollremodo  Abbattuta  nel  fisico  e  nel  mo- 
rale, né  ciò  mi  sorprese,  per  un  lato  a  cagione  del  sofferto 
incomodo,  per  l'altro  attesi  i  gravi  patemi  d  animo  che  lo  di- 
sturbano, motivati  specinlmenta  dal  modo  con  cui  sono  stati 
cacciati  da  questi  domini!  i  gesuiti  e  le  sorelle  del  Sacro  Cuore. 
Bensì  fui  ascoltato  aon  la  banignità  consueta,  e  posso  aggiun- 
gere Biiclie  con  attenzione  e  con  calma. 

Tralasciando  ogni  dettaglio  non  assolutamente  eNsenzìale, 
riferirò  lilla  E,  V  ,  che  dopo  di  avere  richiamate  nel  modo  il  pit» 
delicato  alla  memoria  di  9.  M.  lo  fivorevoli  disposizioni  ester- 
natemi altre  volle  sul  progotto  della  lega  difetisivu,  ognora 
quando  il  sommo  pontefice  ne  nioslrass.'  esso  pure  il  desiderio, 
e  dopo  di  avere  assicuralo  che  1'  bramate  aperture  del  pap» 
eranai  gifi  fatto  in  modu  utfìcinlc  ibi  monsifrnor  nunzio^  e  forse 
le  ne  sarebbe  reso  conto  dal  ministro  Sun  Marnano  nella  confe* 
rcHza  di  stamane,  mi  studiai  di  dimostrare,  non  solo  In  conve* 
DÌeoza  rei'ìprocH.  ma  la  urgenzii,  che  l'accordo  si  coucludessa 
e  si  concludesse  al  più  presto. 

Qualcuno  dei  ministri,  in  un  momento  di  abbondanza  dì 
cuore,  (avrebbe  poi  voluto  ritrarsi  la  frase  in  gola)  erasi  lasciato 
meco  sfuggire,  che  il  Piemonte  ha  oggi  sotto  le  armi  72  mila 
uomini,  e  mi  aveva  chiesto,  cosa  la  Toscana  e  la  Santa  Sede 
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avessero  da  contrapporre,  o  a  meglio  dire  quali  corrispondenti 
elementi  di  difesa  potessero  portare  nella  società  a  g^aranzia 
comune. 

Questa  speciosa  obbiezione  mi  comparve  tale,  ch'io  doversi 
abbordarla  e  distruggerla  col  re,  cui  non  mancherebbe  di  essere 
presentata. 

Propostala  dunque  a  me  stesso  nel  corso  del  colloquio,  suppli- 
cai S.  M  d'esaminarla  meco  in  due  aspetti  ;  in  quello  della 
influenza  che  la  lega  difensiva  doveva  esercitare  al  di  dentro 
dei  paesi  collegati  :  in  quello  degli  effetti  che  potrebbe  produrre 
nel  caso  di  attacco  dal  di  fuori. 

Nel  primo  aspetto  gli  osservai,  che  la  questione  non  era  que- 
stione di  forza  fìsica,  ma  di  forza  morale^  L'esempio  pur  troppo 
luminosissimo  della  Francia  dimostrava,  come  nulle  affatto  se 
non  perniciose  si  rendessero  le  armate  al  di  dentro,  quando  non 
fossero  sostenute  oggimai  dairopinione  favorevole  ai  governi, -e 
questa  opinione  si  sarebbe  pei  tre  Stati  smisurataniente  aumen- 
tata dalla  realizzazione  di  un  progetto  che  riscuoteva  il  plauso 
generale,  semprechò  per  altro  i  sovrani  non  si  lasciassero  sfug- 
gire il  merito  ed  il  pregio  deiriniziativa. 

Questo  essere  diminuito,  ma  non  distrutto,  per  quanto  con 
perdite  di  tempo  non  certo  imputabile  alla  Toscana,  erasi  per- 
messo che  ne  dicessero  i  giornali,  i  quali  per  altro  sinora  nel 
loro  linguaggio  lasciano  presentire  la  persuasione,  che  le  tre 
Corti  siansi  occupate  e  si  occupino  deiroggetto.  In  questo 
aspetto  adunque  non  potersi  nemmeno  proporre,  senza  gravis- 
simo errore  di  giudizio,  la  disuguaglianza  delle  forze  materiali, 
ma  doversi  piuttosto  calcolare  quel  che  a  profitto  della  causa 
italiana,  ciascuno  fosse  in  grado  di  porre  a  comune,  d'opinione, 
di  capacità,  di  lealtà  e  di  energia,  come  di  disposizione  a  far 
sacrifizi  per  garantire  la  nazionalità  e  la  indipendenza  del 
paese.  Da  questo  lato  doversi  riconoscere,  che  la  Toscana  non 
è  a  veruno  degli  altri  Stati  seconda,  e  che  certo  il  suo  patri- 
monio è  cosi  stabile  e  così  accreditato  come  quello  degli  altri. 

Neiraltro  aspetto,  quello  cioè  degli  attacchi  che  volessero 
supporsi  dui  di  fuori,  non  avere  l'obbietto  veruna  solid  tà  mag- 
giore, mentre  la  lega,  quanto  all'impiego  delle  forze  militari, 
non  costituisce  il  Piemoute  in  una  situazione  diversa  da  quella 
nella  quale  già  oggi  si  trova.  Ditfatti,  immaginato  il  caso  che 
gli  Austriaci  prendessero  l'offensiva  verso  la  Toscana  o  verso 
gli  Stati  della  Chiesa,  domandai  a  S.  M,,  se  nella  suasapi  nza  e 
somma  penetrazione  credeva  possibile  mai,  anche  senza  ulte- 
riori accordi  internazionali,  di  contenere  le  sue  popolazioni  e  di 


esimerai  dall'appog-giarne  con  le  truppe  ì  movimenti  e  Io  slancio 
inevitabile.  Anche  astraendo  ilaì  sentimenti  detranimo  suo  it 
me  troppo  noti,  couaideraBse  che  In  decisione  noti  poteva  essere 
«n  momento  dubbiosa,  mentre  chiunque  gli  aresse  sug^gerìla 
esitazione,  gli  avrebbe  cousigliato  di  disertare  il  suo  proprio 
metodo,  le  aue  promesse,  ed  avrebbe  posta  a  grave  rischio  la 
monarchia,  che  la  di  lui  previdenza  aveva  nei  difficilissimi 
tempi  attuali  ritemperata  col  sentimento  di  amore  e  di  ricono- 
scenza dei  popoli.  Esaminai  in  seguito  i  risultati  sperabili  dalla 
lega,  a  vantaggio  d' Italia,  di  fronte  all'Inghilterra  e  alla  Repub- 
blica francese.  Non  mi  fu  difficile  di  dimostrare,  come  in  ogni 
evento  dovesse  esser  questo  un  potente  mezzo  di  consolidare  la 
prima  ed  assicurarci  la  seconda  di  tali  alleanze,  pel  Piemonte  di 
necessitb  esclusiva,  al  tutto  rassicurante  per  gli  altri  Stati  della 
penisola.  Faceva  d'uopo  scendere  ad  una  conclusione  ;  cosiccbò 
proposi  a  S.  M.  (qualora  lo  consentisse,  dopo  quanto  aveva 
Avuto  l'onore  di  esporgli)  che  il  nunzio  ed  io  dirìgessimo  al  suo 
ministro  degli  affari  esteri  una  riservata  Nota  officiale,  conte- 
nente la  pcopoaiziona  dell'accordo,  Nota,  alla  quale  il  governo 
potesse  frattanto  dar  replica  con  accettare  il  principio,  onde  si 
desse  poi  mano  senza  indugio  a  trattare  delle  poche  condizioni, 
che  ad  accordi  consimili  possono  andare  connesse. 

S.  M.  approvò  il  mìo  progetto,  mi  autorizzò  a  porlo  in  pratica, 
e  la  sola  obbiezione  che  mi  afTacciù  si  fu  quella,  che  te  sembrava 
dovesse  attendersi,  che  le  cose  di  Roma  si  fossero  chiarite,  e  si 
conoscesse  se  quel  governo  avrà  una  forma  rappresentativa, 
come  sì  attende,  e  tale  da  poterlo  riguardate  assimilalo  nella 
sua  futura  essenza  politica  a  quelli  di  Sardegna  e  Toscana;  su 
di  che  mi  parve  di  potere  esprimerà  la  persuasione,  che  dovesse 
trattarsi  oramai  più  di  ore  che  di  giorni.  Il  re  terminò  con  le 
solite  parole,  che  si  sarebbe  occupato  della  cosa  con  premura  ed 
attività,  L'eccellenza  vostra  nei  superiori  suoi  lumi  giudicherà, 
se  l'argomento  dovesse  essere  trattato  in  modo  diverso  o  mi- 
gliore: quanto  a  me,  facendomi  carico  degli  ostacoli  che  potevo 
prevedere  da  parte  del  Governo  sardo,  bo  creduto  e  credo  che 
quella  che  ho  accenuHto  f'>sse  la  strada  da  battersi.  Mi  lusin* 
gnvo  per  altro,  che  monsignor  nunzio  dovesse  trovarsi,  se  non 
per  sentimento  proprio,  almeno  per  l'imponenza  dei  fatti  pre- 
senti, e  per  desiderio  d  eseguire  gli  ordini  ricevuti,  assai  sod- 
disfatto, chequi-sta  via  si  trovasse  già  tidmente  spianata.  Eb- 
bene! Niente  affatto.  Ogni  specie  di  dilSilenr.a,  d'incertezza,  e, 
lo  dirò  sempre,  ritegno  di  ridicola  e  peregrina  obbiezione  mi  fu 
fatta  da  lui  Ieri  sera,  allorché  mi  recai  per  mforraarlo  dell'esito 
BiWLm,  Storia  Docuiit.  —  V*  T.  M 
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del  mìo  colloquio  col  re.  Questo  prelato,  amico  intima  di  woth 
signor  Franzoni,  e  di  tutto  ciò  che  vi  è  qui  di  più  ligio  al  cessato 
sistema,  teme  di  tutto,  tema  di  metter  per  scritto  ciò  che  ha 
ordine  di  dire  a  voce;  così  vorrebbe  lasciar  tutto  nel  vago;  sulle 
minime  cose  attende  la  ispirazione  da  Roma,  per  modo  che  nop 
so,  86  mi  riuscirà  di  portarlo  a  scrivere  dal  canto  suo  la  nota» 
della  quale  ha  sopra  parlato.  Considero  la  cosa  per  essenziale, 
mentre,  al  punto  a  cui  siamo,  non  mi  pare  probabile,  che  a  quella 
Nota  si  risponda  negativamente;  si  rischierebbe  troppo.  Certo- 
è  che  procurerò  di  far  violenza  a  monsignor  Antonucci  per  de- 
terminarlo, e  frattanto  ho  convenuto  che  gli  porterò  la  mia 
redazione,  onde  ne  faccia  quel  conto  che  crede;  io  poi  ho 
messo  già  in  movimento  altre  molle  per  essere  secondato. 

Mi  sarebbe  assai  utile  di  conoscere  il  tenore  della  replica,  che 
S.  M.  darà  alla  lettera  di  S.  À.  1.  e  B. 

La  caduta  del  ministero  napoletano  pare  siasi  verificata  :  spe« 
riamo  che  gli  succeda  un  ministero  italiano^  che  intenda  il  modo 
di  sciogliere  la  questione  di  Sicilia,  e  non  comprometta  la  per- 
sona del  re,  come  nel  passato  si  è  fatto. 
•  Qui  continua  a  regnare  la  quiete:  ma  a  Genova  V.  E.  saprà  già, 
che  lo  spirito  pubblico  s'irrita  nel  veder  sempre  al  potere  taluno 
che  non  ispira  fiducia.  Bensì  mi  si  assicura  da  persona  degna 
di  fede,  che  anche  colà  la  Guardia  comunale  sia  fermamente 
decisa  a  mantenere  l'ordine.  Il  duca  di  Savoia  ò  destinato  a 
Comandante  generale  della  Guardia  stessa  in  tutto  il  regno. 

Le  notizie  della  Lombardia  continuano  ad  esser  soddisfacenti, 
e  persona  giunta  ieri  sera  da  Milano  mi  ha  accertato,  che  la 
parola  d'ordine  in  Lombardia  è  nel  momento  presente  di  tenersi 
tranquilli  e  di  aspettare  gli  eventi.  Da  Parigi  nulla  si  ba  di  più 
di  quel  che  danno  i  giornali. 
Ho  Tonore,  ecc. 

G.  Mabtini. 


Li  8,  ore  1  pom. 

PS.  Sono  tuttora  in  aspettativa  della  replica  del  re  a  S.  A.  L  e 
R.,  e  mi  propongo  di  cercare  fra  poco  il  sig.  conte  di  Castagneto, 
per  conoscere  se  vi  sia  speranza  che  mi  pervenga  questa  sera,  in 
modo  che  il  corriere  Vegni  si  riponga  in  viaggio  prima  di 
notte.  Il  trattenerlo  più  a  luu^'O  mi  riuscirebbe  penosissimo, 
le  i  questo  ministero  ha  offerta  la  sua  dimissione  in  massa.  Il 
marchese  Alfieri,  uno  dei  membri  che  lo  compongono,  invitato 
da  S.  M.  alla  formazione  di  un  nuovo  gabinetto,  si  è  scusato; 


cosicché  8Ì  è  avuto  ricurso  al  marchese  Pareto  di  Genova  ed 
al  conte  Cesare  Balbo.  La  risposta  del  primo  non  potrà  cono* 
scersi  che  domani.  Frattanto,  e  mentre  qui  il  popolo  si  mantiene 
tranquillo,  le  ecene  genovesi,  all'È.  V  certamente  riferite  dal 
Big.  car.  Cecconi,  destano  apprensione  La  modificazione  dello 
Statuto,  e  la  riammissione  del  general  Quaglia,  sono  le  due  esi- 
genze, che  più  imbarazzano.  Si  troverà  forse  modo  di  secondare 
quest'ultima,  in  guisa  che  non  ne  sia  offesa  la  dignità  del  poter 
superiore;  ma  è  urgente  die  a  questo  siano  chiamati  uomini, 
che  godano  l'opinione  e  siano  dotati  dì  <}%alche  energia.  Le 
lettere  del  ministro  Borelli,  trovale  fra  le  carte  del  superiore  dei 
Gesuiti  in  Genova,  hanno  prodotto  il  più  gran  male.  Quelle  che 
giungono  da  Vienna  parlano  di  qualche  seria  dimostrazione 
avvenuta  anche  coU,  ed  è  poi  certo  che  in  varie  parti  della 
Germania  si  manifesta  spirito  di  disordine,  principalmente  nel 
granducato  di  Baden,  e  si  pretende  anche  in  Baviera.  Ho  pre- 
parata la  Nota,  di  cui  ho  sopra  fatta  parola,  netl'atf'ire  della  lega 
difensiva.  XI  marchese  Ricci,  di  cui  ho  voluto  sentire  segreta- 
menta  su  di  essa  il  parere,  ne  ha  approvata  la  redazione;  ma 
come  e  a  chi  presentarla  in  questa  momento  di  crisi  ministe- 
riale ?  Esso  pure  é  stato  d'avviso,  che  io  attenda  che  il  Governo 
si  sia  ricostituito.  Frattanto  la  comunicherò  a  monsignor  nunzio, 
e  ne  rassegnerò  poi  una  copia  a  V.  E.,  quando  abbia  potuto 
darle  corso. 

Ho.avuto  l'onore  di  ricevere  i  venerati  di  lei  fogli  N.i  31  e  32, 
e  divotameote  la  ringrazio  di  quanto  favorisce  parteciparmi 
circa  la  missione  affidata  al  consigliere  marchese  di  Lajatico. 
Per  uscire  dalle  gravi  comphcazioni  presenti,  qualcuno  vagheg- 
gia qui  l'idea  dì  a/facear»  l'Austria  in  Lombardia;  ma  poca 
fede  si  presta  a  tale  progetto,  a  meno  che  la  posizione  interna 
non  diven^'-a  del  tutto  inesplicabile,  ed  è  da  sperarsi  che  ciò 
Do:i  sia,  se  al  nuovo  Governo  giungeranno  uomini  di  specchiata 
fede  e  probità. 

8  ore  pom. 

Att^'ndo  di  momento  in  momento,  o  la  lettera  di  S.  M  ,  o  di 
Teder  pusto  in  libertà  il  Corriere,  di  cui  non  potrei  più  ritardare 
la  partenza  senza  temere  di  essere  da  V.  E.  disapprovato.  Ho 
trovoto  mezzo  di  fare  interpellare  la  M.  S,  dal  sig.  conte  di 
Castagnetlo. 

Non  ai  è  qui  sicuri,  che  il  marchese  Pareto  accetterà  l'ìnoa- 
rieo  di  ricomporre  il  Gabinetto.  A  ministro  della  Guerci  •' 
ritiene  che  sarà  scelto  o  Fransini,  o  Lisio  o  Collegno,  quello  che  ' 


—  tós- 
si trova  adesao  presso  TE.  V.  in  Firenze.  Il  ministero  degli 
Esteri  verrebbe  dato  al  Ricci  di  Vienna,  semprechè  Alfieri  non 
rientri  nella  nuova  combinazione,  nella  quale  non  è  del  tutto 
improbabile,  che  sia  compreso  l'attuale  ministro  delle  Finanze 
conte  di  Revel. 

Le  notizie  giunte  stamane  da  Parigi  sono  piuttosto  tranquil- 
lizzanti ;  una  specie  d*ordine  si  ricostituisce,  e  pare  che  sul  mo- 
mento il  governo  provvisorio  si  consolidi.  Come  poi  riuscirà  a 
trarsi  fuori  dalle  utopie,  che  ha  elevate  al  grado  di  principii 
governativi,  ognuib  Re  lo  domanda  e  veruno  lo  sa.  Ho  spronato 
il  conte  San  Marzano  a  far  partire  subito  Tincaricato  V illama- 
rina  ;  pare  che  sia  nominato  il  suo  successore,  e  si  è  mostrtito 
disposto  a  secondarmi. 

L*ambasciatore  sig.  de  Bacourt,  dopo  di  aver  rimessa  la  sua 
dimissione  a  Parigi,  sta  per  partire  a  quella  volta. 

Le  disposizioni  del  ministero  neir  affare  della  lega  difen- 
siva erano  favorevoli  neirinsieme.  Credo  che  non  lo  debbano 
essere  meno  quelle  dell'altro  che  arriva,  ed  io,  per  compiacere 
ai  voti  del  conte  San  Marzano,  darò  corso  alla  mìa  nota,  ))rima 
che  egli  si  sia  definitivamente  ritirato,  malgrado  il  contrario 
divisamente  che  avevo  sopra  espresso. 


XIX. 

Sei  dispacci  del  marchese  di  Laiatlco  N.  Corsini^  inviato  in 
missione  straordinana  presso  la  Santa  Sede ,  al  conte  Luiffi 
Serristori,  ministro  degli  affan  esten  di  S.  A.  I,  e  R.  U 
granduca  di  Toscana, 

Eccellenza, 

Roma,  9  marzo  1848. 

Ebbi  diflbtto  Tannunziata  conferenza  coireminentissimo  Bo- 
fondi,  nella  mattina  del  decorso  di  7,  e  ieri  8  corrente  ebbi 
l'onore  di  presentare  a  S.  Santità  la  mia  credenziale. 

Trovai  nel  cardinale  segretario  di  Stato  buona  disposizione 
in  genere  a  favore  della  lega  difensiva;  ma  poiché  sembra  or- 
mai certo  che  questo  porporato  abbia  offerto  la  sua  dimissione, 
e  che  debba  succedergli  il  cardinale  Antonelli,  credo  inutile  di 
entrare  in  molti  dettagli  sul  colloquio  tenuto  con  esso,  per 
diffondermi  più  a  lungo  sull'udienza  ottenuta  dal  pontefice, 
limitandomi  ad  avvertire,  che  credo  l'ingresso  agli  affari  del- 
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l'dmiaeDtissitno  Antonelli,  regutato  uomo  abile  ed  attivo, 'piut- 
tQSto  favorevole  al  buon  esito  della  trattativa. 

Sua  .Santità  apprezza  pienamente  tutta  la  gravità  dell'attuai 
posiziono,  0  ronvieue  in  massima  della  convenienza  della  con- 
clusone di  una  lega  difensiva,  ch'io  gli  rappresentai,  ed  ella 
coQvemie  essere  utile,  tanto  nel  caso  d'una  conflagrazione  ge- 
nerale, per  fare  rispettare  l'indipendenza  degli  Stati  coalizzati 
dallo  straniero,  quanto  In  quello  della  conservasione  della  pace, 
per  Boddisfnre  il  voto  pubblico,  rassicurare  i  popoli  suli'inten' 
zione  dei  loro  principi  di  difendere  e  sviluppare  il  loro  terri- 
torio e  lo  nuove  istituzioni,  ed  infoudere  loro  per  tal  modo  il 
desiderio  di  restare  uniti  ai  rispettivi  sovrani,  senza  prestare 
orecchio  agli  eccitamenti  rivoluzionari  della  fazione  repubbli- 
cana. 11  pontefice  conviene  inoltre,  che,  purché  la  lega  aia 
meramente  difensiva  (ed  6  questa  la  condizione  inalterabile, 
alla  quale  esso  ne  farebbe  parte),  ella  non  La  niente  di  discor' 
dante  coll'indole  pacifica  del  pontificato. 

Circa  le  intenzioni  di  S.  M  il  re  di  Piemonte,  mi  accennava 
la  Santità  .Sua  non  conoscerle  ancora  positivamente,  ma  aspet- 
tare, fra  pochissimi  giorni,  lettere  da  Torino,  che  l'avrebbrro 
chiarito  su  questo  punto,  e  dopo  le  quali  avrebbe  potuto  (sono 
sue  parole)  parlare  più  chiaro.  .Sembra  adunque,  clie,  se  lo 
disposizioni  del  re  Carlo  Alberto  sono  realmente  quali  le  an- 
nuncia il  cav,  Martini ,  le  sue  ris[)OBte  ni  pontefice  possono 
essere  di  tal  natura  da  determinarlo  alla  lega.  Fruttanto  è 
certo  (poiché  monsignor  Boniuscgni  mi  ha  detto  aver  letto 
il  dispaccio)  che  a!  nunzio  a  Torino  fu  scritto  ingiungendogli 
di  fare  delle  aperture  in  proposito  s  quella  Corte;  ma  siccome 
BifTatts  istruzione  non  potè  partire  di  qui  che  col  corriere  or- 
dinario della  sera  del  '26  febbraio,  cosi  non  sorprende  che  al 
primo  marzo,  data  dell'ultimo  dispaccio  del  cnv.  Martini  ohe 
io  couosca,  ella  non  fosse  per  anco  giunta  al  suo  destino. 

Sua  Santità  mi  accennava  inoltre  il  desiderio  di  veder  ri- 
cambiata la  sua  condisceudi-nza  ad  entrare  nella  lega,  quando 
fosse  coDclusa,  con  altrettanta  arrendevolezza  par  parte  do] 
governo  tSscaiio,  sopra  le  trattative  pendenti  in  materia  giu- 
risdizionale, non  senza  però  mostrarsi  soddisfatto  del  modo, 
col  quale  erano  state  condotte  siu  qui  tali  trattative.  Io  gli 
rappresentava  allora ,  coerentemente  alle  istruzioni  ricevute 
dall'E.  V.,'e  delle  quali  ebbi  lonore  di  prendere  ricordo  ia  di 
lei  presenza,  che  il  gabinetto  toscano  aveva  consentilo  tutto 
cii>  che  poteva  consentire  coll'autorità  propria,  senza  compro- 
nu  respouBBbihtà  di    fronte   alla    rapprewatau» 
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nazìoiikle.  Che  i  punti  tuttora  in  discussione,  importando  no- 
difìcaKÌotid  SListnuziale  a  \eggi  confermate  dat  nostro  statuto, 
non  potevano  risolversi  che  cui  concorso  del  Consig-lio  gt-ne- 
rale  e  del  Seunto,  nlla  di  cui  cognizione  il  ministero  toscano 
impegnavasi  di  deferire  senza  ritardo  l'affure,  tostochè  queste 
due  assemblee  legislative  foBsero  riunite,  proponendo  ed  ftppog- 
griando  una  risoluzione  soddisficcnte  per  arabe  le  parti.  Che 
però,  siccome  la  riunione  della  rappresentanza  nazìonalf,  noD 
Catanie  la  maggiort;  attivila,  non  potrà  aver  luogo  che  fra  qual- 
che mese,  la  consociazione  dì  questo  affare  con  quello  concer- 
nente la  lega  politica  avrebbe  cagionato  nella  conclusione  dì 
quest'ultima  un  ritardo  pomiciosìssinio  e  forse  fatale.  Che  se  in 
questi  tempi,  nei  quali  il  segreto  è  piuttosto  un'idea  sstrstit 
che  un  fatto,  si  fosse  giunti  a  trapelare  che  la  lega  polìtica  ' 
si  differiva,  perchè  piaceva  a  Sua  Santità  dì  farne  dipendere 
la  conclusione  dalla  favorevole  risoluzione  delle  sue  pretesa 
in  materia  giurisdizionale,  ciò  non  avrebbe  potuto  a  meno  di 
produrre  la  più  sinistra  impressione  nell'opinione  pubblica,  ed 
avrebbe  portato  un  colpo  gravissimo  alla  dignità,  ed  all'in- 
fluenza morale  e  politica  del  pontificato,  che  S.  SantitA  aveva 
fin  qui  saputo  elevare  ad  un  cosi  alto  grado.  Che  all'ÌDContro,  M 
S.  S.  disgiungendo  l'uno  dall'altro  i  due  affari,  che  non  hanoo 
alcun  rapporto  fra  loro,  faceva  si  che,  mercè  la  sua  parola  pa- 
tente, la  lega  difensiva,  die  fin  qui  è  stato  un  desiderio,  diveoissa 
un  fatto,  l'influenza  pontificia  si  sarebbe  talmente  accrescinlai 
ch'esso  avrebbe  trovato  a  suo  tempo  l'assemblea  nazioualo 
molto  meglio  disposta  a  secondare  i  &uoi  desiderii  in  materia  dì 
giurisdizione.  Queste  mie  parole,  ch'io  concludeva  dicendo,  che 
dalla  pronta  effettuazione  della  lega  difensiva  dipendeva  na 
grande  interesse  italiano,  la  gloria  e  l'influenza  politica  del 
pontificato,  e  fin  anco  il  buon  eaito  dell'affare  giurisdizionale 
di  merito  tanto  inferiore  agli  altri  due,  mi  sembravano  aver 
prodotto  una  certa  impressione  sull'animo  del  pontefice,  il 
quale,  senza  dirmelo  esplicitamente  mi  fece  travedere  la  pos- 
sibilità di  disgiungere  l'uno  afl'are  dall' altro.  Prendeva  in  uU 
timo  luogo  la  i^antità  Sua  a  parlar  meco  dello  flato  poco 
rassicurante  del  Regno  di  Napoli,  non  senza  dolersi  che  quel 
re  avesse,  colla  snu  renitenza  alle  concessioni,  suscitati  imbarard 
e  disasiri,  che  avrebbero  potuto  evitarsi.  S.  Santità  sa  positi- 
vamente, che  allorquando  S.  M.  il  re  di  Napoli  affidò  a  lord 
Minto  la  conciliazione  delle  pendenze  colla  .Sicilia,  fece  contem- 
poraneamente circolare  una  Nota  ai  rappresentanti  delle  prin- 
cipali Poteuie,  segnatane  del  cungresBo  di  Vienna,  reaìdeati 
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la  NApoli.  Però  di  questa  u<>ta  uau  si  conosce  il  contenuto,  o 
quindi  signora  ep.,  nel  caso  dì  rifiuto  delle  condizioni  offerte 
per  parte  dei  Siciliiiiii ,  il  re  abbia  realmente  espresso  l'idea 
d'aver  ricorso  all'intervento  Btrnniero;  ma  hu  di  ciò  il  ponte- 
fice disse  non  mancargli  mezzo  di  verificare  questo  punta  ìui- 
portante,  e  di  volersene  occupare  Io  insisterò,  perchè  ciò  av- 
venga il  pili  prontamente  possibile,  giacché  non  ho  trovato 
BJn  qui  persona,  che  avesse  notizie  positive  su  tal  proposito,  ed 
è  singolare,  come  le  notizie  di  Napoli  si  abbiano  qui  incom- 
l^ete  ed  incerte,  Pur  tuttavolta  il  Santo  Pudro  mi  si  mostrò 
incerto,  se  convenisse  per  ora  accogliere  il  re  di  Napoli  nella 
leg^a,  mentre  gli  affari  della  Sicilia  sono  ben  lungi  ancora 
dall'essere  conciliati.  Io  credei  coerente  all'indole  della  mia 
miesio'ie,  la  quale  si  estende  fino  a  Napoli,  il  replicare  che, 
quando  fosse  bene  constatato,  che  S.  M,  il  re  dì  Napoli  non 
ha  in  animo  di  aver  ricorso  ad  alcun  intervento  straniero,  io 
credeva  la,  sua  inclusione  nella  lega  prudente  ed  utile;  poiché 
il  vedernelo  escluso  non  avi  ebbe  potuto  che  aumentare  quello 
stato  dì  dilBdenza,  in  cui  sì  trovano  dìsgrazintamente  i  sudditi 
di  qnet  monarca  sulle  sue  vere  intenzioni,  le  dì  cui  consegnenKe 
potrebbero  esser  fatali  anco  agli  altri  Stati  d'Italia.  Questa 
riflessione,  ch'io  credei  |iotere  avventurare,  poiché  essa  è  pie- 
namente conforme  alla  mia  missione,  come  io  accennava  di 
aopra,  fu  valutata  assai,  per  quanto  m'accorsi,  dal  pontefice,  il 
quala  non  insiste  nel  dubbia  promosso. 

Questo  1^  il  risiiltato  dei  passi  da  me  mossi  sin  qui  :  ma  k 
trattativa  non  potrà  jtrogredire,  lincile  non  si  conoscano  le  ris- 
poste di  Torino,  diesi  aspettano  sabato  o  domenica.  Io  terrò 
dietro  frattanto  con  ogni  premura  all'affare,  e  non  mi  stan- 
cherd  di  parlare  a  chi  può  favorirne  il  buon  risultato. 

Ed  accusandole  il  ricevimento  del  dispaccio,  che  V.  E.  mi  ha 
fktto  l'onore  di  dirigermi  del  di  7  corrente,  ho  l'onore  di  ripe* 
termi  col  più  distinto  ossequio  ed  alta  considerniione  di  V.  E. 

DevotUxiino  ed  obledientiBiimo  servitore 
N.  Corsini. 

PS.  Al  momento  di  chiudere  mi  viene  annunziato  da  per- 
iona  benissimo  informata,  che  gli  nffari  di  Sicilia  sono  deflni- 
tiTsmeute  conciliati.  Questa  notizia,  che  ho  luogo  di  creder 
vera,  appiana  molte  difficoUft;  d'altronde  credo  di  esser  sicuro, 
afTerniandolo  l'istesaa  persona,  ohe  il  nuovo  ministero,  che  va 
formandosi  qui,  abbia  per  principio  fondamentale  la  sollecita 
conclusione  della  lega  anche  con  Napoli. 
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Eccellenza, 

Roma,  il  10  marzo  i848. 

Dal  teoore  dei  precedenti  miei  dispacci  n.  1  e  2,  avrà  TE.  V. 
potuto  rilevare  che,  dopo  le  pratiche  da  me  iniziate  negli  scorsi 
giorni,  non  può  Taffare  della  lega  difensiva  far  qui  ulteriori 
progressi,  prima  che  si  conoscano  le  risposte  di  Torino,  le  quali 
si  aspettano  o  sabato  o  lunedi  prossimo. 

Frattanto  io  mi  sono  messo  in  rapporto  con  mons.  Corboli,  il 
di  cui  voto  è  influente,  e  che  mi  si  è  mostrato  favorevole  al 
progetto. 

Qui  il  nuovo  ministero  non  è  ancora  costituito,  perbhè  i  mem- 
bri,  che  dovrebbero  farne  parte,  desiderano  conoscer  prima  il  te- 
nore dello  statuto,  che  va  a  pubblicarsi,  e  ciò  vien  loro  negato. 
Si  spera  però  che  nella  giornata  le  diflScoltà  saranno  appianate. 
Io  sono  già  in  relazione  con  molti  dei  membri  del  nuovo  gabi* 
netto,  e  credo  poter  assicurare,  che  la  nuova  combinazione  mi- 
nisteriale sarebbe  utilissima  per  la  pronta  conclusione  della 
lega. 

Le  notizie  della  composizione  definitiva  degli  affari  di  Sicilia 
sembrano  acquistar  credito.  La  concessione  della  costituzione 
del  1812  ne  sarebbe  la  base.  Vi  sarebbe  separazione  completai  di 
amministrazione  fra  i  due  regni.  Ruggero  Settimo  dicesi  nomi- 
nato rappresentante  del  re  a  Palermo.  Questo  avvenimento  ri- 
muoverebbe molti  ostacoli  per  la  conclusione  della  lega  anche 
con  Napoli,  della  quale  i  membri  del  nuovo  ministero  pontifìcio 
riconoscono  la  necessità. 

Frattanto  si  assicura  adesso  che  il  ministero  napoletano,  seb- 
bene non  si  ritiri  assolutamente,  debba  subire  qualche  modifi- 
cazione. Credesi  che  il  duca  Serra  Capriola  ne  rimarrà  presidente 
senza  portafoglio,  e  che  il  marchese  Cariati  prenderà  il  porta- 
foglio degli  affari  esteri. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  all'È.  V.  con  il  più  distinto  ossequio 
e  colla  più  alta  considerazione  di  V.  E. 

Devotissimo  e  ohUigatizsimo  servitore 
N.  Corsini. 

PS.  Ricevo  in  questo  momento  il  venerato  dispaccio  di  V.  E. 
del  di  8  andante,  e  mentre  mi  serve  di  norma  quanto  in  esso  si 
annunzia  sulla  sistemazione  degli  affari  giurisdizionali ,  vado 
ad  istituire  le  opportune  indagini  sulla  politica,  che  la  Santa  Sede 
è  per  adottare  rimpetto  alla  Francia,  riserbandomi  a  renderne 
conto  a  y.  E.  il  più  sollecitamente  che  mi  sarà  possibile. 
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Eccellenzn ,  

Roma,  11  DORRÒ  1 

Nella  scorsa  sera  la  Gazzetta  di  Roma  annunziò  la  formazJoQe 
del  nuovo  ministero,  composto  come  segue  : 

Segietario  di  Stato,  ministro  degli  affari  esteri,  cardinale  An- 
tonetli;  miniatro  dell'interno  BÌgnor  Gaetano  Recclii  ;  grazia  e 
giustizia,  avvocato  Francesco  Sturblnettl  ;  tesoriere  generale, 
inonBigDor  Carlo  MorÌchinÌ  ;  lavori  pubblici,  signor  Marco  Min- 
ghetti;  miniatro  delle  armi,  prìncipe  Aldobrandini;  ministro  di 
polizìa,  avvocato  Giuseppe  Galletti;  istruzione  pubblica,  cardi- 
nale Mezzofanti  ;  e  commercio,  conte  Luigi  Pasolini. 

Per  non  frapporre  indugio  nella  esecuzione  della  mia  mia* 
sione,  io  mi  recai  immediatamente  presso  remiuentisslmo  Anto- 
Dellì,  che  senza  difficoltà  convenne  meco  dell'opportunità  della 
progettata  lega,  e  della  necessità  di  concluderla  sollecitamente, 
procurando  di  associarvi  anco  8.  M.  il  re  di  Napoli.  Gli  annuu- 
zÌbì  che  probabilmente  mi  sarei  recato  fra  poco  a  Napoli  per  pro- 
muovere il  progetto  a  nome  di  S.  A.  I.  e  B.  il  granduca,  e  non 
trascurai  di  far  sentire  quanta  sarebbe  stato  opportuno  che  ana- 
loghe aperture  fossero  contemporaneamente  fatte  presso  quella 
Corte  anco  per  parte  della  Santa  Sede,  ed  anco  su  di  ciò  sua 
eminenza,  riserbaudosi  a  prendere  le  istruzioni  de!  pontefice,  si 
mostrò  disposta  ad  entrare  nelle  mìe  vedute.  Opinione  poi  pie- 
namente conforme  alla  mia  professano  i  ministri  Recchi,  Min- 
ghetti  e  Pasolini,  i  quali  vanno  ad  acquistare  molta  influenza, 
ed  Appartengono  alla  opinione  liberale.  Se  la  tanto  desiderata 
risposta  del  re  Carlo  Alberto,  elio  forse  potrei  conoscere  anco 
prima  della  partenza  del  corriere,  Bara  conforme  alle  buone  dispo- 
sizioni, nelle  quali  asserisce  il  cav.  Martini  trovarsi  quel  mo- 
narca, mi  si-mbra  che  potesse  riguardarsi  tome  venuto  il  mo- 
mento della  mia  partenza  per  Niipolì.  e  quindi  sto  attendendo 
in  proposito  gli  ordini  di  V.  E'. 

Circa  la  politica  che  questa  Corte  si  propone  adottare  verso 
la  Francia,  leminentissinio  Bofondi  mi  avea  già  detto,  e  l'emi- 
nentìssimo  Antonelli  mi  ha  confermato,  che  per  sistema  gene- 
rale la  Corte  di  Roma  ha  sempre  avuto  in  mira,  in  casi  simili, 
gl'interessi  della  religione,  e  che  ogni  qual  volta  questi  sono 
stati  salvi,  la  Santa  Sede  ha  accettato,  per  ciò  che  concerne  gli 
avvenimenti  politici,  i  fatti  consumati. 

Il  cardinale  segretario  di  Stato  mi  lia  promesso  una  più  pre- 
cisa risposta,  dopo  aver  conferito  col  Santo  Padre  su  questo 
punto;  ma  vi  è  ogni  ragione  di  credere,  ed  egli  stesso  me  lo  ha 
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fice,  acquisterebbe  maggior  fona  ed  un  prestigio  maggiore  anco 
presso  le  popolazioni  cattoliche  degli  Stati  esteri. 

Frattanto,  parlando  sempre  nel  concetto  che  le  risposte  che 
qui  perverranno  da  Torino  sieno  favorevoli,  io  mi  permetto  di 
osservare  che,  p.  r  accelerare  Tandamento  della  trattativa,  sa- 
rebbe utile  che  le  alte  parti  contraenti  incominciassero  a  preoc- 
cuparsi di  concordare  gli  articoli  del  trattato,  ed  il  luogo 
nel  quale  i  rispettivi  plenipotenziarii  dovranno  convenire  per 
firmarlo. 

Nel  chiudere  il  presente  dispaccio  mi  duole  di  dover  ripetere, 
che  questo  ministro  sardo  marchese  Pareto  non  ha  ricevuta  an- 
cora alcuna  istruzione  dal  suo  governo,  e  che  ho  luogo  di  cre- 
dere che  manchi  di  replica  concludente  anche  questo  governo, 
sebbene  non  mi  sia  stato  possibile  vedere  il  cardinale  segretario 
di  Stato,  il  quale  rimarrà  in  concistoro  fino  ad  ora  tarda.  Questo 
silenzio  può  in  parte  spiegarsi  col  cambiamento  del  ministero 
sardo,  mentre  dairaltra  parte  il  Balbo  ed  il  Pareto,  chiamati  a 
formarne  uno  nuovo,  fanno  sperare  che  la  nuova  combinazione 
ministeriale  sarà  favorevole  alla  sollecita  conclusione  della  lega. 

Oggi  qualche  lettera  di  Napoli  scritta  da  persona  ordinaria- 
mente bene  informata  annunzia  che  in  breve  sarà  da  quella 
Corte  spedito  un  inviato  straordinario  con  incarico  di  fare  alle 
corti  di  Roma,  Toscana  e  Sardegna  delle  proposizioni  per  la 
conclusione  di  una  alleanza  difensiva.  Ciò  potrebbe  far  nascere 
il  dubbio  se  fosse  ormai  più  necessaria  la  mia  gita  a  Napoli.  Io 
credo  però  che  essa  sarebbe  utile,  e  che  convenisse  sollecitarla 
poiché  S.  M.  il  re  di  Napoli,  assicurato  per  mio  mezzo  delle  fa- 
vorevoli disposizioni  di  S.  À.  I.  e  R.  il  granduca  nostro  si- 
gnore, potrebbe  ingiungere  al  suo  inviato  di  recarsi  diretta- 
mente da  Roma  per  la  via  di  mare  a  Genova  e  Torino,  senza 
toccare  per  adesso  la  Toscana,  e  cosi  rispiarmerebbe  diversi 
giorni  di  un  tempo  che  diviene  ogni  dì  più  prezioso.  Inoltre  io 
dovrei  anche  far  parola  della  lega  doganale,  che  non  pare  che 
entri  neirincarico  deirinviato  napoletano. 

Qui  si  aspetta  con  ansietà  il  nuovo  statuto.  Si  teme  che  certe 
restrizioni,  necessitate  dalla  natura  speciale  di  questo  governo, 
lo  renda  meno  accetto.  Ieri  dicevasi  che  il  S.  Padre  volesse  an- 
dare ad  aspettare  il  resultato  alla  abbadia  di  Subiaco,  ma  per- 
sone influenti  hanno  cercato  di  distoglierlo  da  questo  progetto, 
ove  ne  avesse  realmente  concepita  la  deplorabile  idea. 

Nel  giorno  di  ieri  sparse  qui  generale  malumore  una  predica 
fatta  da  un  padre  gesuita  alia  chiesa  del  Gesù,  in  senso  affatto 
contrario  delle  opinioni  del  giorno.  Il  pontefice  ne  fu  dolentis* 
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Simo,  ed  incorag'g:!^  i  fedGlt  ad  aasistere  alia  predica  di  questft 
mattina.  Oggi  infatti  al  cospetto  di  un  numeroaiasimo  uditorio 
un  altro  predicatore  ha  asceso  il  pulpito  per  auDunziare  che,  at- 
testi la  malattia  del  suo  conipag'no,  iti  questa  mattina  uod  vi  era 
predica,  e  che  anco  nei  giorni  successivi,  ove  non  si  seiitiase  il 
consueto  suono  della  campana,  dovea  ritenersi  che  nen  vi  fosse. 
Si  accredita  già  oguor  più  la  voce  che  i  rr.  pp.  gesuiti  si  pre- 
parino a  lasciare  questo  Stato.  In  quesla  mattina  mi  bouo  accer- 
tato die  questa  notizia  non  è  creduta  affatto  priva  di  fondamento 
anche  da  persone  che  avvicinano  i  nuovi  ministri. 

Ho  l'onore  di  ripetere  all'eccellenza  vostra  i  sentimenti  del 
mio  più  distinto  ossequio  e  della  mia  più  alta  considerazione. 
Di  vostra  eccellenza 

Devotissimo  ed  obUigaiisiinto  tenitori 

N.   COKSINI. 


Eccellenzt 


Roma,  16  marzo  1848, 
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La  mancanza  di  qualunque  risposta  da  Torino,  che  è  proba- 
bilmente conseguenza  del  cambiamento  di  (]uel  ministero,  para- 
lizza qui  completamente  la  trattativa  della  lega  sulla  quale 
questi  ministri  pontificii  sono  oramai  concordi,  per  il  che  io 
non  mi  trovo  in  grado  di  aggiungrcro  oggi  alcuna  importante 
notizia  su  questo  argomento. 

Le  notizie  di  Sicilia  sono  tutt'altro  che  favorevoli  ;  il  governo 
provvisorio,  sotto  l'influenza  o  piuttosto  la  tiraouide  del  popolo 
armato,  non  ha  voluto  prendere  sopra  di  sé  l'accettazione  delle 
larghissimo  condizioni  oiferte  da  Napoli,  e  se  n'è  riferito  ni  par- 
lamento che  dovrebbe  essersi  adunato  ieri  ;  ma  è  molto  da  du- 
bitarsi che  in  presenza  della  popolazione  in  armi,  la  quale  par- 
teggia per  l'indipendenza,  il  parlamento  stesso  non  goda  di  tutta 
sua  libertà.  Frattanto  lord  Minto  rimane  a  bordo  del  suo  basti- 
mento, e  non  ha  messo  piede  in  terra.  Ad  alcuni  è  anche  sospetta 
la  politica  inglese.  Le  ormi  dal^  al  popolo  sono  di  fnbbrica 
inglese.  Il  governo  britunnico  sostiene  esser  questa  una  specu- 
Inzioue  privata  ;  ina  i  fucili  si  sono  venduti  due  paoli  l'uno,  il 
che  certamente  non  avrebbe  lotuto  farsi  da  uno  speculatore. 
Questa  ministro  di  Napoli  accerta,  che  qualunque  cosa  sia  per 
avvenire,  il  re  non  avrh  mai  ricorso  all'intervento  armato  di 
potenze  estere.  Se  a  ciò  potesse  credersi,  la  lega  non  inconire- 
rebbo  ostacolo  per  questa  parte,  e  la  mediazione  degli  altri  Stati 
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italiani,  e  quella  sopratutto  del  pontefice  potrebbe  esser  utile; 
ma  io  temo  che  lo 'stato  del  regno  di  Napoli  aumenti  le  esitanze 
del  Piemonte,  il  quale  potrebbe  trovarsi  esposto  a  smembrare 
una  parte  delle  sue  forze  per  soccorrere  il  re  delle  Due  Sicilie 
in  un  momento  m  cui  egli  crede  di  averne  bisogno  per  la  pro- 
pria sicurezza.  Però  io  penso  che  il  timore  di  un  attacco  per 
parte  deir Austria  non  abbia  gran  fondamento,  perchè  quella 
potenza  è  troppo  preoccupata  del  proprio  intemo  per  azzardare 
un  passo  che  la  esporrebbe  ad  una  guerra  colla  Francia ,  e 
quindi  persisto  a  pensare  che  quella  apprensione  non  debba 
avere  gran  peso  di  fronte  ai  molti  vantaggi  che  la  lega  farebbe 
sperare  agli  Stati  confederati. 

Qui  tutto  è  tranquillo  per  ora,  e  lo  statuto  è  stato  bene  accolto 
meno  qualche  osservazione  che  si  fa  sull'assoluto  divieto  di  far 
mozioni  tendenti  a  modificarlo  e  sull'articolo  concernente  la 
stampa,  il  di  cui  significato  è  quello  di  tener  fermo  l'obbligo  di 
presentare  qualunque  siasi  scritto  prima  della  sua  pubblicazione 
alla  censura  ecclesiastica,  afSnchè  questa  si  assicuri  che  non 
contiene  cosa  alcuna  contraria  alla  religione  ;  ma  la  speranza 
che  dà  l'articolo  stesso  dì  una  non  lontana  riforma  della  sud- 
detta censura  ha  contribuito  a  tranquillizzare  in  parte  gli  animi 
su  questo  punto. 

Ho  frattanto  l'onore  di  ripetermi  col  più  distinto  ossequio  e 
colla  più  alta  considerazione  di  Y.  E. 

Devotissimo  ed  olUigatissimo  servitore 

N.    COBSINI. 


Eccellenza , 

Roma  li  14  marzo  1848. 

Nulla  di  nuovo  si  ha  qui  nemmeno  oggi  da  Torino.  Questa 
esitanza  del  governo  sardo  dispiace.  D'altronde  si  pensa  qui,  che 
non  convenga  procedere  alla  lega  senza  il  concorso  della  Sar- 
degna; perchè  se  l'unione  fosse  fra  la  sola  Toscana  e  lo  Stato 
pontificio  non  avrebbe  alcuna  importanza,  e  perchè,  sebbene  si 
potesse  dargliene  una  maggiore,  associandovi  Nupoli,  si  teme 
che  lo  stringere  il  trattato  senza  il  concorso  del  governo  sardo 
possa  eccitare  la  di  lui  suscettibilità,  e  forse  fornirgli  un  nuovo 
pretesto  per  ricusarsi  ad  accedervi  in  seguito  ;  qui  però  si  con- 
fida molto  nel  nuovo  ministero,  che  va  a  formarsi  sotto  gli  au- 
spici! del  Balbo  e  del  Pareto,  i  di  cui  principii  favorevoli  alla 
lega  sono  conosciuti. 


Quanto  a  Napoli,  non.  sì  conferma  né  ai  smentisce  per  ora  la 
voce  dell'invio  di  un  diplomatico  in  missione  straordinaria  alle 
corti  di  Roma,  Toscana  e  Turino,  e  uou  posso  a  questo  proposito 
che  riportarmi  a  quanto  ho  scritto  nel  mio  dispaccio  dello  scorso 
giorno,  e  solo  ag:giungeró  ohe,  mentre  il  nuovo  ministero  sardo 
va  costituendosi,  mi  sembra  imporfante,  per  (ut  cammino,  l'assi' 
curarsi  delle  disposizioni  del  governo  napoletano. 

Ho  l'onore  dì  ripetere  a  V.  E.  i  sensi  del  mio  profondo  osse- 
quio e  della  mia  più  alta  consideri! :&iuue. 
Di  V.  E. 

Deiotissivio  ed  obhUgatissimù  sertilort 
N.  CoasiNi. 


ditpacei  di  monsiffnor  Boninseffnì,  inviato  in  mitsione  Hffrtta 
presso  la  Santa  Sede,  al  conte  Strrigtori,  ministro  degli  a/ari 
uteri  in  Firenze. 


ScceUenza , 

Roma,  28  marzo  1848. 

Appena  ricevuto  in  questa  miTttina  dal  corriere  Bacci  il  di- 
spaccio di  V.  E.  del  '26  corrente,  mi  sono  recato  alla  segre- 
teria di  Stato,  ove  fino  d»  ieri  sera  avevo  fissata  l'udienza  col- 
rKmÌDeutisBimo  Antonelli. 

Ho  esposto  a  Sua  Eminenza  i  One  quesiti,  ìl  primo  avente  per 
oggetto  di  chiarire,  in  qual  modo  ed  io  qual  misura  il  Governo 
pontificio  si  proponga  di  cooperare  alla  concorde  azione  delle 
forze  nazionali  italiane;  il  secondo  di  presentire,  su  il  Governo 
stesso  fosse  nella  disposizione  e  nella  possibilità  di  spedire  in 
Toscana  un  reggimento  di  fanteria,  per  associarlo  alle  fona 
granducali. 

A  evasione  dei  primo  quesito,  l'eminentissìmo  Antnnelli  ha 
scliiettamenle  risposto,  che,  srondo  le  istruzioni  venute  da  To- 
rino, tutte  le  forze  pontificie  deb)iuno  tenersi  sulla  froutiers  per 
esaere  iu  grado  di  far  fronte  ai  Tedeschi,  se  mai,  incalzati  dai 
Piemontesi,  avvisassero  d'invadere  l'Italia  meridionale.  Con 
questo  intendimento  saranno  concentrati  sulla  frontiera  poati- 
ficitt  circa  .0  mila  uomini,  con  tutti  i  olezzi  milittiri,  che  il 
Ootrcrao  «uà  in  grudo  di  fornirò.  Quosu  furu  vi  tiofwà  iwr 


—  464  -- 

taralmente  a  contatto  della  milìzia  toecana,  con  la  quale  potrà 
concertare  le  convenienti  operazioni  strategiche,  le  quali  però, 
a  senso  di  questo  Governo,  dovrebbero  essere  dirette  dal  Re  e 
dai  generali  del  Piemonte. 

Fino  da  ieri  sera  fu  spedito  a  Bologna  un  corriere,  per  re- 
care al  cardinale  Àmat  le*  istruzioni  opportune,  affinchè  ai 
uniformi  alle  sopraenunciate  vedute. 

L'eminentissiroo  Àntonelli  poi,  parlando  di  spedire  un  reg- 
gimento in  Toscana,  protesta  che  lo  farebbe  volentierissimo,  ma 
che  vede  la  cosa  affatto  inutile,  perocché,  volendo  seguire  i 
consigli  del  Governo  piemontese  (ed  è  forza  seguirli),  le  forze 
militari  pontificie  e  toscane  debbono  essere  unite  per  modo,  che 
formino  un  Corpo  solo  e  si  pongano  in  istato  di  agire  concor- 
demente, d'indirizzare  le  loro  operazioni  ad  uno  scopo  comune 
e  di  aiutarsi  sempre  a  vicenda.  Soggiunge  poi  il  signor  car- 
dinale, che  il  rinforzo  invocato  dalla  Toscana  le  viene  utilmente 
somministrato  da  seimila  napolitani,  dei  quali  dovrò  parlare 
appena  che  avrò  data  piena  evasione  al  dispaccio  di  Y.  E. 

Nessuna  sinistra  impressione  si  è  manifestata  in  questo  Gt)- 
verno  a  causa  deiringresso  recentemente  avvenuto  delle  truppe 
toscane  negli  Stati  estensi,  e  come  si  riconosce  per  un  tratto 
di  prudenza  Tavere  in  questo  momento  impedito  in  quegli  Stati 
il  movimento  repubblicano,  così  non  si  troverà  mai  disconve- 
niente che  la  Toscana,  quandc^che  sia,  allarghi  da  quella  parte 
1  suoi  confini. 

Ho  insistito  finalmente  sulla  necessità  che  gli  Stati  Ponti- 
ficio e  Toscano  si  uniscano  ed  aj^ggino  reciprocamente, 
Sua  Eminenza  mi  ha  assicurato,  essere  questo  bisogno  gran- 
demente sentito  dal  S.  Padre  e  dal  suo  Governo;  che  la  lega 
italiana  è  oramai  conclusa  di  fatto,  né  altro  resta  a  fare  che 
darle  una  forma  solenne  ;  che  per  darle  questa  forma  è  indi- 
spensabile un  Congresso  dei  rappresentanti  di  tutti  gli  Stati 
italiani  ;  che  il  desiderio  di  questo  Congresso  è  stato  dal  Sauto 
Padre  già  fatto  manifesto  a  tutti  i  principi  italiani,  dai  quali 
soltanto  oggi  dipende  Teffettuazione  di  questo  progetto  neces- 
sario, per  concertare  d*unanime  accordo  quei  mezzi  di  difesa 
che  sono  necessarii  nel  momento  presente,  e  per  dare  in  pre- 
venzione alle  cose  d'Italia  un  tale  ordinamento,  che  prevenga 
i  dissidii  che  potrebbero  nascere  allepora  in  cui  si  dovessero 
fare  nuove  delimitazioni  nella  terra  italiana. 

Questt  dovn»bbero  essere  i  due  oggetti  principali  di  questo 
Congresso  o  Dieta  italica,  secondo  le  vedute  del  S.  Padre,  il 
quale  vi  scorge  dentro  il  mezzo  più  sicuro  dell'italiana  saU 
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vezza,  tanto  nell'attuale  pericolosa  posizione  in  cui  siamo,  quauto 
nell'avvenire. 

In  questo  momento  il  marcbeae  Pareto  è  cliìamato  dal  Papa, 
certamente  per  dirgli,  che  per  la  parte  sua  affida  al  re  Carlo 
Alberto  l'alta  direzione  delle  operaziooi  strateg;iche  delle  aue 
truppe,  e  per  fargli  noto  che  il  re  di  Napoli  gli  ha  chiesto  il 
passaggio  di  seimila  uomini  per  la  Toscana. 

Venendo  ora  a  questo  passaggio  di  Napolitani,  non  mi  di- 
lungherò ripetendo  quello,  che  il  cav.  Leuzoni  scrive  su  tal  pro- 
posito a  V.  E.,  e  solo  mi  limiterò  a  farle  noto  ciò.  ch'è  stato 
detto  questa  mattimi  nella  conTerenzii  tenuta  fra  l'eminentis- 
simo  segretario,  ìl  conte  Ludolf,  ministro  di  Napoli,  o  me.  II 
conte  Ludoir  ha  chiesto  a  Sua  Emiuenza  il  passaggiodi  seimila 
uomini  per  la  Toscana,  assicurando  ch'era  truppa  sceltissima  e 
ottimamente  disciplinata;  come  giovani  assai  distinti  sarebbero 
quelli,  che  sbarcherebbero  a  Livorno  come  militi  volootarii.  Il 
segretario  di  Stato,  sentita  questa  domanda,  ha  chii-sto  a  me,  se 
poteui  assicurare  che  B.  A.  I.  e  R.  ìl  nostro  granduca  sia  con- 
tento di  ricevere  questi  Napolitani. 

Io,  com'era  naturale,  non  ho  potuto  dare  nessuna  decisiva 
risposta,  e  tolo  ho  detto  che  avrei  affrettato  la  partenza  del  cor- 
riere, aflì  neh  è  venisse  pri-ato  la  riaposta  analoga  da  S.  A.  I.  e  R. 
Il  segretario  di  Stato  allora  ha  detto  si  conte  Ludolf,  che,  qualora 
venisse  favorevole  la  risposta  dalla  Toscana,  egli  non  aveva  al- 
cuna dilGcoltà  dì  permettere  il  richiesto  transito.  Il  segretario 
di  Stato  poi  mi  ha  detto  da  solo  a  solo,  che  in  ogni  evento  egli 
è  costretto  a  concedere  questo  passo,  come  crede  che  sia  costretto 
il  Governo  toscano  ad  accogliere  i  Napoletani,  per  non  turbare 
la  quiete  interna. 

E  con  la  più  distinta  stima  ed  ossequio,  ho  l'onore  di  con- 
fermarmi dell'E.  V. 

DevotUtimo  obhligatisnma  terto 

G,  BONIHSBQNI. 


Roma,  il  l"  aprile  1848. 

Come  dall'E.  V.  venivami  imposto  col  suo  pregiato  dispaccio 

del  30  marzo  p.  p.,  ho  dato   comunicazione  all'emìnentiBeimo 

segretario  dì  Stato  dell'adesione  dell'I,  e  R.  Governo  toscano 

•1  progetto  di  un  congresso  in  Roma,  secondo  le  vedute  del 

liuNcni,  Storia  VociiM.  —  Voi,  V.  30 
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B.  Padre,  11  quale  Ri  mostra  tempre  plA  desideroso  dì  eff?ttuar« 
questo  progetto,  riteneudo  che  queeto  aia  l'unico  modo  di  pror- 
vedere  utilmente  ng-Ii  urg-eoti  bisogni  del  momento  attuile, 
ed  a  quelli  di  un  avvenire,  che,  da  quanto  ae  ne  può  presagire, 
va  ad  essere  fecondo  di  avvenimenti,  ai  quali  sarebbe  utilis- 
simo iirepHrarsi  di  unanime  accordo. 

A  quello  Congresso  o  Dièta  d'Italia,  secondo  le  vedut«  di 
Sun  Santitfi,  converrebbe  che  accedeseeru,  noo  solo  tutti  i  prin- 
cipi italiani,  ma  benanche  tutti  quei  governi,  che  uell'avri- 
cendarsi  degli  straordiuari  rivolgimenti  polilici  e  militari  ai 
eono  da  pochi  giorni  costituiti,  intitolandosi  prowisorii. 

L'jivere  al  Congresso  anche  i  rappresentanti  dì  questi  ^• 
verni  prowisorii,  non  dovrebbe  portar  seco  la  consti^g-uenta  di 
legittimarli  ed  approvarli;  ma, siccome  anch'essi  rappresentano 
frasioni  molto  signiScnnti  del  popolo  italiftuo,  è  neoeeaarìo  che 
facciano  parte  dell»  Dieta,  per  indurli  a  concorrere  ad  un 
piano  uniforme  dì  difesa  concordemente  prestabilito,  ed  auohs 
[ciò  che  forse  più  importa)  a  spiegarsi  bene  sulle  forme  di 
Governo,  che  intendono  di  adottare. 

Il  più  grande  dei  pericoli,  che  a  questi  giorni  rende  incerte 
le  sorti  italiane,  è  quello  spirito  di  divisione  che  ha  impedito 
per  tanti  secoli  all'Italia  di  ricomporsi  a  Naiione,  e  che  non 
ha  permesso  ai  diversi  governi  d'intendersi  e  coUegarsi  fra 
loro.  Questo  pericolo,  in  metzo  ella  esaltazione  del  popoli  e  alle 
proteste  di  frnteìlania,  va  ogui  giorno  più  ad  accrescersi,  come 
chiaro  apparisce  dalle  varie  forme  di  governo,  che  sì  Beolooo 
progettare  in  molti  punti  della  penisola;  la  qua!  cosa  farà  la 
rovina  di  tutti,  sa  non  vi  bì  apprestano  ì  più  efficaci  rimsdìi. 

K  l'unico  rimedio,  che  nel  momento  presente  possa  metterai 
fa  opera  con  la  fondata  speraoaa  di  ritrarre  utilità,  6  appunto 
il  progettato  congresso  dì  tutti  i  governi  italiani,  iieMUiQo 
escluso. 

In  questo  solenne  adunameiito,  gl'italici  rappresentanti, sotto 
l'ombra  di  un  Pontefice,  la  di  cui  morale  iufluenza  è  sempre 
grandissima,  dovrebbero  stabilirsi  con  la  maggior  possibile 
solidità:  e  per  raggiungere  questo  scopo  bisogna  prima  di  tutto 
accordarsi  tutti,  e  concorrere  alla  comune  difesa,  coordìuaudone 
il  piano  alle  attuali  esig'euze. 

E  di  poi  necessario,  che  il  Congresso  ai  occupi  seriamente 
dì  organizzare  e  ordinare  gl'italiani  governi  nel  modo  più 
uniforme  che  sia  possibile,  essendo  queatA  l'unica  via  di  ri- 
mettere nei  governi  la  forza  morale  che  più  non  hanno,  e 
totfliere  agli  agitatori  la  potenza  sempre  crescente  di  turbare 
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l'ordiue  pubblico,  giovandosi  a  posta  loro  della  mobilità  delle 
masse. 

Il  terso  incarico,  cho  dovrebbe  sEsumere  il  CongreBBo,  sarebbs 
quello  DOD  meoo  importante  deg'li  altri,  di  conoscere  i  veri 
rapporti  nei  qaali  gli  Stati  d'itniia  sono  attualmente,  e  vanno 
B  mettersi  anche  inseguito  cog'ìi  altri  Stati  d'Europa.  Nà  ba- 
sterà che  d  Congresso  conosca  soltnnfo  questi  rapporti,  ma 
dovrJt  ben  anche  studiare  ogni  mezzo  di  stabilirsi  in  quel  modo, 
che  giovi  meglio  alla  causa  italiana. 

Vostra  EccelleoEa  nella  sua  saggezza  vede  bi^ne,  senza  ch'io 
le  aggiunga  alt'6  pnrole,  di  quanta  imponenza  sieno  il  Con- 
gresso, e  le  grandi  ingerenze  di  cui  ssrebbe  incaricato.  Fin 
qui  tutti  sono  di  accordo,  e  non  manca  che  l'adeaioue  di  Rua 
Maestà  il  Ile  di  Sarctp|;nn,  la  quale  é  qui  ansiosamente  aspet- 
tata. Importa  moltissimo  d'altronde  di  far  presto,  non  solo  per 
l'importanza  intrinseca  deliii  cosa,  mn  anche  per  impedire,  che 
i  popolt  facciano  una  Dieta  a  conto  loro,  come  in  qualche 
(fiornale  s'incominciii  a  minaciare. 

Qui,  per  esempio,  si  parla  di  nprire  con  questo  scopo  una 
pubblica  suscrizione;  dato  l'esempio,  ei  farà  lo  Bte8''0  a  Napoli, 
io  Toscana,  in  Piemonte,  a  Venezia  e  a  Milano,  e  allora  chi 
tarrt  più  a  freno  i  repubblicani  e  i  radicoliT 

Ho  pregato  a  voce  e  in  iscritto  il  segretario  di  fatato  A  dare 
avviso  al  suoi  generali  dell'avanzHiuento  di  un  corpo  di  truppe 
toscane  fra  Modena  e  Keggio,  tiivitardulo  h  dare  ordine  ai  suoi, 
che  si  mettano  in  armonia  e  iu  buon  accordo  coi  nostri. 

Questo  Governo  per  altro  si  stima  ùi\  qui  fortunato,  per  essere 
riescito  ad  impedire,  che  le  sue  truppe  non  abbiano  occupato 
Uodena  e  attacatala  fortezza  di  Ferrara;  lo  che  dimostra  aper- 
tamente lo  spirito  di  voler  essere  l'ultimo  a  comprometterai  con 
chicchessia.  Ho  perà  fatto  cnneiderare.  che  in  questa  via  non 
possono  durare,  e  che  ì  popoli  e  le  truppe  varcheranno  da  eh 
la  Itnea  prescritta. 

Mi  è  stato  risposto,  che  in  tal  caso  il  Governo  protesterà  essera 
stata  sua  intenzione  di  tenersi  nella  pura  difesa,  non  gid  d'in- 
vadere gli  altrui  dominii;  avere  le  sue  truppe  violati  gli  ordini 
dati  avanzandosi  al  di  là  del  pontificio  confine;  non  potere  però 
ratteuerle,  né  impedire  che  nelle  militari  operazioni  il  congiun- 
gano agli  altri. 

Il  prelodato  eminentissimo  segretario  di  Stato  ha  dato,  me 
presente,  al  ministro  di  Napoli  ri  passo  richiesto  per  il  corpo  dì 
truppe,  chedebbono  recarsi  in  Toscana;  ma  ha  voluto  auche  qui 
•orupolosamente  cautelarsi ,  eaigendo  ohe    lo  aBsicuraul  in 
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iscritto,  che  la  Toscana  accettava  di  buon  grado  questo  rinforzo. 

Le  cose  fin  qui  esposte  furono  scritte  sabato  scorso  ;  e  intanto 
lasciai  pendente  la  chiusura  di  questo  dispaccio,  aspettando  che 
il  corriere  Bacci  da  un  momento  all'altro  ritornasse  da  Napoli; 
ma  il  Bacci  non  si  vede  ancora,  e  per  non  ritardare  ulteriormente 
l'invio  del  protocollo  sugli  affari  ecclesiastici  e  la  risposta  a 
Y.  E.,  spedisco  una  staffetta  oggi,  3  aprile,  a  ore  3  pomeridiane. 

Nella  mattina  ho  veduto  Teminentissimo  segretario  di  Stato, 
gli  ho  annunciato  il  ritorno  del  ministro  comm.  Bargagli,  senza 
nascondergli  che  una  delle  commissioni  che  portava  con  so,  era 
di  supplicare  il  S.  Padre  a  pubblicare  un'Enciclica  diretta  ai  ve« 
scovi  dell'Italia,  per  far  conoscere  ai  popoli  la  necessità  di  strin- 
gersi come  fratelli  in  una  concorde  federazione,  rafforzando 
l'unione  coi  loro  principi,  senza  dare  ascolto  alle  voci  che 
invitano  al  disordine.  L'eminentissimo  mi  ha  risposto,  che  questo 
pensiero  era  già  caduto  in  mente  del  S.  Padre,  ma  che  la  deli- 
cata posizione,  in  cui  Sua  Santità  si  trova  dirimpetto  a  tutto  il 
mondo  cattolico,  esigeva  che  questo  pensiero  fosse  ben  meditato 
e  discusso,  prima  di  renderlo  pubblico  in  un  modo  cosi  solenne. 

Il  prelodato  cardinale  mi  ha  detto,  essere  a  sua  notizia  l'appa- 
rizione di  una  nota  del  Governo  inglese  a  quello  napolitano,  in 
cui  si  chiede  imperiosamente  conto  di  varie  cose  al  Gk>vemo 
napoletano,  ma  specialmente  della  spedizione  di  seimila  uomini 
per  la  Toscana,  per  cui  questa  spedizione  sarebbesi  sospesa. 

Il  cav.  Bargagli,  ch'è  stato  dopo  di  me  dal  segretario  di 
Stato,  presso  il  quale  ho  veduto  entrare  il  ministro  di  Napoli, 
potrà  forse  avere  notizie  più  esplicite  di  questi  fatti  napolitani. 

Mi  ha  finalmente  aggiunto  quel  porporato,  che  a  Napoli  si 
parla  altamente  di  repubblica,  e  ristesse  linguaggio  incomincia 
a  sentirsi  anche  nelle  provincie  di  Romagna. 

Intanto  ho  l'onore  di  ripetermi  col  più  distinto  ossequio 
deU'E.  V. 

Devotissimo  ohbliffaiissimo  servo 

G.    BONINSBGIHI. 


Eccellenza , 

Roma,  9  aprile  1848. 

S.  E.  il  signor  ministro  comm.  Bargagli,  le  di  cui  cure  inde- 
fesse sono  volte  sempre  con  molta  destrezza  al  conseguimento  di 
quei  fini,  che  il  Governo  di  S.  A.  I.  e  R.  si  propone  di  ottenere, 
.manda  per  mezzo  di  staffetta,  mancando  oggi  ogni  altro  mezzo 
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ordinario  di  corrispondetiia,  tina  stnmpn  ed  importanti  notizie 
al  miniiitero  degli  affari  esteri  ;  ed  ìu  profitto  di  questa  occasione 
per  comunicarle  anche  a  V.  E. 

Fra  poche  ore  pnrtirJi  Monsignor  Coiboli-Bussi  pel  quartiere 
generale  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  per  ivi  rimanere,  fintantoché 
le  circostante  lo  esigano.  Egli  reca  la  benedizione  di  Pio  IX  alle 
armi  italiane,  ed  è  munito  di  tutlì  i  poteri  dal  sovrano  pontefice. 
Il  precipuo  suo  incarico  è  di  alTrettare  la  conclusione  della  lega 
italiana  e  radunamento  del  progettato  Congresso.  Nel  tempo 
medesimo,  egli  user&  tutta  la  sua  iaflueiiza  per  sedare  il  movi- 
mento  repubblicano,  ove  minacciasse  di  svilupparsi,  e  a  noma 
di  Pio  IX,  che  a  momenti  pnrlerj  al  mondo  cattolico,  e  piò  spe- 
cialmente all'Italia  per  mezzo  di  un'Enciclica,  darà  consigli  di 
pace,  d'ordine  e  d'unione  fra  principi  e  popoli. 

Monsignor  Corboli  sar&  martedì  a  Firenze,  ove  ha  in  animo 
di'conferire  conS.  A.  1.  e  H,  e  con  i  suoi  ministri  intorno  all'im* 
portante  scopo  della  sua  missione,  concertandosi  su  tutto  quello, 
che  possa  farsi  per  riescire  nel  gravissimo  inleuto,  che  tutti  i 
governi  italiani  oggi  prendono  di  mira, 

Il  conoscere  anticipatamente  allo  arrivo  del  Corboli  l'oggetto 
della  sua  missione  gioverà,  io  lo  credo,  grandemente  al  Go- 
verno, che  potrà  con  maggior  comodo  considerare  ì  suoi  inte- 
ressi, maturare  i  suoi  consigli,  e  porsi  io  grado  di  concertare 
coll'inviato  pontificio  tutto  ciò,  che  nella  circostanza  possa  meglio 
couvenirgli. 

Un  prelato  che,  a  nome  e  coU'autorità  di  Pio  IX,  si  reca  io 
mezzo  all'armi  italiane,  è  un  fatto  tale,  che  in  questi  momenti 
deve  produrre  un  grande  effetto,  e  però  crederei  che  convenisse 
annunziare  alla  Toscana  e  all'Italia  tutta  questa  solenne  mia- 
sione,  nella  gazzetta  di  martedì.  Non  v'è  alcun  obbligo  di  se- 
greto: anni  vi  è  tutta  la  ragione  di  dare  a  questo  fatto  tutta  la 
pubblicità.  Non  credo  però  che  convenga  pubblicare  l'imminente 
promulgazione  dtirEnciclìca  papale,  la  quale  farà  migliore  ef- 
fetto, se  giunge  improvvisa.  Bisogna  pur  anche  intorno  a  ciò 
considerare,  che  il  papa  potrebbe  pentirsi  e  non  farne  più  nulla. 

Debbo  finalmente  esporle  il  mio  debolissimo  sentimento  ia- 
torno  alle  qualità  del  pontificio  inviato,  e  le  dirò  senza  mistero, 
che  qui  non  poteva  farsi  scelta  migliore,  avendo  il  Corboli  tutto 
quello  che  abbisogna  per  questa  missione,  ingegno,  destrezza, 
forme  diplomatiche,  forse  pili  del  biaoguo,  e  sopratutto  zelo  vero 
per  la  causa  italiana. 

Sodo  dolentissimo  di  non  poter  precedere  monfiignor  Corboli, 
perchè  non  si  è  nella  settimana  potuto  far  nulla  per  ultimare  i 
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siwtri  affluì.  D<i|m  menogiorno  però  è  flsiato  \xn  emgr^mù  qoU 
reminentìMimo  Riziardelli,  e  spero  che  in  due  o  tre  giorni  al 
più  potrò  finalmente  partire. 

Sempre  dispoato  al  suoi  comandi,  con  rispettosa  stima  mi 
confermo  di  V.  fi. 

DevoiUHvM  àbbligaiiuimo  arpiton 
O.  B0NIN8BONI. 


XXI. 

Dispaccio  del  ministro  ioicano  degli  a/ari  esteri^  conti  Ser^ 
ristori  j  a  wumsignor  Bnonìnstgni  in  msrione  itraordinari§  a 
lUma. 

A  monsignor  Booninsegni , 

Firenze,  li  26  marzo  1848. 

Le  attuali  circostanze  d'Italia  hanno  posto  il  Governo  toscane 
nella  necessità  di  concentrare  le  proprie  forze  in  due  campi, 
che  vanno  a  stabilirsi,  uno  a  Pietrasauta,  Taltro  a  Pistoia,  onde 
porsi  in  grado  di  far  fronte  ai  bisogni,  che  possono  da  un  mo* 
mento  all'altro  presentarsi  nella  gravissima  posizione,  nella  quale 
ai  trovano  gli  Stati  della  medesima. 

I  giornali  pontitìcii  portati  dairodierno  corriere  mostrano,  che 
eguale  urgenza  si  è  risentita  dal  Governo  della  Santa  Sede, 
il  quale,  con  ordinanza  ministeriale  dei  20  corrente,  ha  formato 
un  Corpo  di  operazione^  per  cooperare  alla  concorde  azione  delle 
forze  nazionali  italiane. 

Sarebbe  stato  invero  a  desiderarsi,  che  gli  eventi  avessero 
dato  tempo  alla  preventiva  conclusione  della  tanto  desiderata 
lega  difensiva  fra  gli  Stati  riformati  della  nostra  ponisela  ;  ma 
ae  questa  unione  non  ò  stata  ancora  formalmente  consacrata 
da  un  atto  solenne,  è  però  da  rittuersi  come  oosa  non  dubbia 
che  i  consensi  del  Governo  toscano  e  di  quello  della  Santa 
Sede  si  siano  già  riuniti  su  questo  oggetto  importante,  e  fa 
altresì  piacere  il  vedere  come  il  Governo  pontificio,  con  quella 
perspicacia  che  sì  eminentemente  lo  distingue,  accenni,  nella 
citata  sua  ordinanza  ministeriale,  Tidea  di  un'azione  concorde, 
senza  la  quale  ò  evidente  che  le  sorti  degli  Stati  italiani  po- 
trebbero essere  compromesse. 


Guidato  da  queste  considerazioni ,  io  debbo  per  sovrano  co- 
mando commettere  a  V.  S,  IH.""»  di  procurarsi  ni  pit\  presto  un 
colloquio  coH'emiuentiaaiBio  cardinale  segretario  di  Stato ,  al 
duplice  oggetto  di  chiarin-,  in  qual  modo  ed  in  qua!  misura 
il  Governo  pontificio  si  proponga  di  cooperare  alla  concorde 
aziona  delle  forze  nazionali  italiana,  come  4  detto  nella  ordi- 
nanza più  volte  rammentata,  e  di  presentire,  se  il  Governo  stesso 
fosse  nella  disposizione  e  ntlla  possibilità  di  spedire  in  Toacani 
□n  reggimento  di  fanteria,  per  associarlo  alle  forse  granducali. 

E  siccome  prima  di  rispondere  a  questo  secondo  quesito  po- 
trebbe il  Governo  della  Santa  Sede  desiderare  qualche  Bchia- 
rimento  iull'ingreBso  avvenuto  recentemente  di  truppe  e  mi- 
lizie toscane  nel  territorio  estense,  ella  dichiarerà  che  questa 
misura  non  ha  alcun  carattere  ostile,  mentre  non  ha  avuto 
altro  scopo,  che  quello  di  salvare  dall'anarchia  delle  popolazioni 
abbandonate  a  loro  medesime,  e  d'impedire  la  proclamusione 
del  aistemn  repubblicano,  che  avrebbe  potuto  compromettere, 
iuaieme  col  trono  granducali',  le  sorti  di  tutta  la  penisola  Ella 
dovrà  inoltre  fare  riflettere  all'Eminentissimo  Antonelli,  che 
quand'anche  il  futuro  svolgimento  delle  sorti  italiane  dovesse 
portare  a  qualche  variazione  di  deiimitazìone  di  alcuni  degli 
Stati  della  penisola,  sarebbe  pur  sempre  necessario,  per  conser- 
vare fra  gli  Stati  stessi  un  giusto  equilibrio,  che  anche  la 
Toscana  allargasse  in  certe  proporzioni  i  suoi  coufini ,  onde 
compensare  il  possibile  vistoso  aumento  dei  regno  di  Piemonte; 
per  il  che,  anche  nella  lontana  previsione  di  questo  futuro 
contingibile,  la  preeenza  delle  truppe  toscane  nello  Stato  estense 
è  una  misura  giustificata  dalla  necessità  dei  tempi. 

Ella  insìsterà  poi  più  speaiulmente  sull'urgente  bisogno,  che 
esiste  per  la  Toscana  e  lo  Slato  pontifìcio,  dì  unirsi  ed  appog- 
giarsi reciprocamente,  onde  evitare  che  lo  spirito  rivoluzionario 
produca  In  separazione  di  qualcheduna  delle  loro  provìncie  dal 
resto  dello  Stato:  al  quale  evento,  forse  più  facilmente  ch«  il 
Governo  toscano,  potrebbe  trovarsi  esposto  quello  della  Santa 
Sede. 

L'impoitaosa  dell'incarico  che  le  viene  eflidatu,  aigoor  M- 
T&lfere,  i  troppo  evidente,  perchè  io  abbia  bisogno  di  scendere 
secolei  a  speciali  raccomandazioni;  quindi  mi  limito  a  dirle, 
che  si  desidererebbe  qui  una  replica  quanto  più  ai  potrà  aol- 
leoiU;  ed  ho  frattanto  l'onore  di  esprìmerle  i  sensi  della  mia 
più  distìnta  considerazione. 

SBBR19T0RI. 


L 
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XXII. 

Circolare  coneertafa  nel  Conriglio 
dei  ministri  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  addì  14  tnarzo  1848. 

Ai  signori  Orifeo  ^  Ludolf  e  Pallazuolo ,  agenti  diplomatici 
napoletani  presso  le  Corti  di  Firenze,  £oma  e  Torino. 

Desiderando  S.  M.  il  Re  di  vieppiù  stringere  i  vincoli  di 
intima  amicizia,  che  felicemente  uniscono  i  sovrani  ed  i  popoli 
costituzionali  della  penisola  italiana,  e  nel  tempo  stesso  prov- 
vedere all'indipendenza  dei  rispettivi  Stati,  qualora  venissero 
minacciati  da  straniera  aggressione ,  crede  che  niun  mezzo 
sarebbe  più  conducente  a  raggiungere  prontamente  cosi  im- 
portante scopo,  quanto  quello  della  riunione  in  Roma  di  un 
congresso  di  plenipotenziarii  delle  quattro  potenze  costituzio- 
nali italiane.  In  questo  potrebbero  anche  venir  trattati  gli 
affari  della  penisola.  Ella  avrà  cura  di  partecipare  riservata- 
mente questo  progetto  a  cotesto  ministero  degli  affari  esteri, 
avvalorandolo  con  quegli  argomenti,  che  Timportanza  del  sog- 
getto, le  presenti  circostanze  d'Italia  ed  il  suo  zelo  per  il  regio 
servizio  sapranno  suggerirle. 

Mi  terrà  sollecitamente  informato  delle  risposte  che  riceverà, 
dirigendo  a  me  solo  i  suoi  rapporti. 

Con  distinta  stima  etc. 

15  marzo  1848. 

//  ministro  degli  affari  esteri 

Principe  di  Cabiati. 


XXIII. 

Estratto  di  un  dispaccio  del  conte  di  Lndólf,  ministro  napoletano 
in  Roma^  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli. 

Eccellenza , 

Roma,  18  marzo  1848. 

Mi  sono  presentato  dal  cardinale  Antonelli,  che  ha  accolte 
con  viva  soddisfazione  le  mie  aperture.  Intorno  dunque  alla 
massima  di  una  lega  fra  i  principi  italiani ,  ma  però  sempre 
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lega  di  legitima  difesa,  perchè  la  Corte  di  Roma  divereamente 
non  potrebbe  prendervi  parte,  la  Santa  Sede  vi  annuisce  pie- 
namente, e  questo  segretario  di  Stato  ha  inoltre  OBservato  con 
vero  piacere,  che  aecoudo  la  nostra  proposizione  le  trattative  d(t 
intavolarsi  potrebbero  anche  estendersi  agli  affari  commerciali 
della  penisola. 

LCDOLF. 


Due  dispacci  dell'incaricato  d'ttfarì  napoletano  in  Ftreme 
al  principe  di  Cariati ,   ministro  degli  a^ari  esteri   in  Napoli. 


Eccellenza, 

Firenze.  19  marzo  1848. 

La  unione  italiana,  che  sino  ad  ora  definivasi  per  polìtica- 
difensiva-commerciale,  or  vuoisi  stabilire  per  offensiva.  Non 
dovenflo  premunirsi  per  una  guerra  tra  sovrani  e  sovrani,  ma 
pensare  beosl  a  rendersi  forti  nella  unione  onde  mantenere 
reciprocamente  la  integrità  de' propri)  Stati  e  sostenere  con 
scambievole  soccorso  la  propria  indipendenza,  non  so  quanto 
potrebbe  convenire  al  governi  italiani  al  di  qua  del  Po  la 
conclusione  d'una  lega  offensiva.  Se  dovesse  temersi  qualche 
ostilità,  i'-  dalla  parte  del  governo  austiiaeo.  Ma  questo  non 
puole  aver  l'inteuzioue  di  provocare  alcuno  de'  sovrani  d'Italia, 
perchè  le  attuali  sue  condizioni  sono  crìtiche  assai ,  e  tali  da 
dovergli  piuttosto  consigliare  di  cedere  alla  irresistìbile  impo- 
nenza de' tempi  anziché  sostener  tuttavia  un  regime  che  non 
puole  nun  trascinarlo  in  un  irreparabile  abisso. 

Gli  avvenimenti  di  Francia  e  quelli  già  seguiti  nella  Ger- 
mania non  han  fatto  restar  muta  Tienna,  poiché  si  sparge  in 
questa  città  nel  momento  la  nuova  d'una  forte  rivoluzione 
Bcoppiata  in  quella  capitale,  nuova  che  ha  destato  un  incredi- 
bile fermento.  A  tate  annunzio,  che  produr  puote  un  assoluto 
mutamento  nello  attuale  equilibrio  europeo,  la  Lombardia  ascol- 
terà i  consigli  avuti  di  aspettar  la  sistemazione  della  Francese 
Repubblica,  od  insorgerà  allo  istante  tutta  unanime  e  forte  a 
sostener  quella  lotta,  cui  trovasi  da  si  lungo  tempo  preparata? 
Non  parmì  lontana  l'ora,  che  decideranno  gli  avveoimentì  tanto 
importante  quesito,  non  essendo  ormai  possìbile  rilevar  ron- 
dati pronostici. 


1 
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La  legft  oS'qiisivt  aarebb»  direlU  »  dar  Diano  fgrte  %\  Pie- 
monte, onde  attaccar  lo  Lomiiardia.  È  mira  del  re  sardo  di  eaten- 
dere  tU'U  eaaa  i  auoi  terrjtorii,  né  gli  abitanti  di  queat'ultiiaa 
contrastano  alf>ittu  il  suo  deEÌderìo.  lo  sin  da  qualche  anno 
ne  ho  avvisHto  il  real  sverno,  né  tralascio  mai  di  ripeterlo, 
perchè  ho  semjire  più  motivo  di  confermarmi  io  tale  peosiero. 
Non  sarebbe  neppur  lontana  in  questo  granduca  l'idea  di  ni* 
largare  i  suoi  Stati  coi  ducati  di  Modena  e  Parma,  onde  for- 
mare il  regno  di  Etruria  J  alla  qual  cosa  farebbe  eco  la  pub- 
blica opinione.  Per  poterai  però  arrivare  a  tanti,  alterazione  di 
territori!  una  guerra  è  indispensabile,  e  guerra  sanguinosa 
quanto  difficile,  sopratutto  se  l'Austria  arriverà  a  sostenersi 
nella  orisi  attuale.  Gli  Stati  pontificio  e  toacano  lono  attual- 
meote  in  grado  di  aoateuerla,  od  arrecars  almeno  v^levol»  co- 
operazione  al  felice  esito  di  essa?  Crederei  presupporre  di  no; 
poiché,  ove  non  bastasse  la  sola  forza  morale,  non  trovanat  le 
loro  finanze  in  uno  Slato  Horidissimo ,  né  d'altronde  non  po- 
trebbe essere  abbastanza  numeroso  il  contingente,  che  dall'uno 
Stato  e  dall'altro  potrebbesi  nel  momento  aomminiatrare,  non 
essendo  tuttnvìa  compiuto  in  essi  il  necessario  armamento,  uè 
anco  in  ordine  la  già  stabilita  colonna  mobile.  La  posizione 
poi  presente  delle  Due  Sicilie  credo  non  permetterebbe,  anche 
volendolo,  poter  ripaiare  alla  di  loro  mancanza. 

Per  tali  considerazioni  e  per  le  molte  altre  che  ne  scaturi- 
acono,  parmi  non  esser  coaa  di  tanto  momento  lo  stabilirà  ane^ 
in  vnusima  una  lega  offensiva,  senza  che  in  un  congresso  dì 
diplomatici  dei  quattro  sovrani  italiani  non  fosse  pria  discussa, 
e,  dopo  averne  ben  maturato  le  utilità  ed  i  pericoli,  stabilirne 
prima  di  comune  accordo  le  basi 

Ma  i  tempi  incalza»  sempre,  ed  uo  giorno  di  dilezione  po- 
trebbe arrecare  gran  danno.  Che  una  leg'a  ai  compia  è  indi- 
spensabile, urgentissimo,  né  puole  non  riuscir  di  sommo  gio- 
vamento. 

Se  it  Piemonte,  col  nuovo  progetto  della  lega  olTeaeiva, 
lardaase  ad  addivenirvi ,  dovrebbeai  tosto  concludere  la  lega 
politica  difensiva -commerci  ale  tra  Napoli,  Firenze  e  Roma,  con 
istabilirla  e  pubblicarla  al  più  presto  possibile  in  massima,  ed 
immediatamente  dopo  riunire  in  uno  di  questi  paesi  i  rispettivi 
pleoipotenziarii,  i  quali  possano  ultimarne  e  defmirue  le  basi, 
ed  ad  un  tempo  intavolare  un  progetto  di  una  perfetta  unità 
nel  metodo  di  regime  per  tutti  e  Ire  gii  Stati,  onde  cosi  acqui- 
stare più  armonia  di  forza,  ed  evitare  che  ogni  sovrano  facendo 
una  concessione  od  una  legge  pili  larga  dell'altro,   non  spin^ 
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tempre  pl<)  i  desideri!  delle  popolazioni  ad  ottanera  eoaa  mag* 
giori,  dalle  quali  potrebbe  traacotrerai  a  pasai  di  pirt  gravo  ri» 
lìevo.  Ciò  non  conduppibhe  al  tierto  ad  un' altera EÌoua  nelle 
politiche  flanioni  col  Piemonte  ;  poiché  non  diminuisco  affatto 
le  di  lui  forze,  i\è  lo  escludo  dui  potere  addivenire  alla  lega  e'\h 
«tabilita  tra  gli  altri  principi  italiani  costituzionali,  come  non 
dovrebbe  escludere  questi  di  dichiararsi  nella  lega  pronti  a 
correre  a  di  lui  Boccorso,  ogni  quul  volta  i  suoi  Stati  veuiasero 
tninacciati  da  straniera  invasione,  o  minima  niente  sì  trovasse 
eoiDpromessa  la  sua  Jndipendenta. 
Oi  vostra  Gccelleuaa 

Devotisrime  ed  ohhligatiitimo  tenitore 
Cav.  Lmai  Geifeo. 


Eccellenza , 


Firenze,  25  marzo  1848. 


Tocca  ora  la  mezza  notte.  Torno  nel  momento  da  Corte,  ova 
ho  assistito  al  cousuuto  appartamento  Alle  ore  11  è  arrivato  al 
granduca  un  piego  col  corriere  proveniente  da  Bologna,  ed  ha 
recato  la  nuova,  cke  il  ti  Carlo  Alberto  ha  aderito  alla  Uffa 
italiana. 

Siccome  sua  maestà  il  Re,  e  Sua  Santità  aveano  già  accoa- 
sentito,  a  condizione  che  il  re  di  Piemonte  vi  addivenisse,  questo 
I.  R  governo,  L'he  avea  già  in  un  supplimeiito  pubblicato  come 
speranza  la  conclusione  di  sitTatta  lega,  va  tosto  a  rendere  di 
pubblictt  ragione  domani  con  apposito  foglio,  d'essere  già  stata 
definitivamente  conclusa  in  miissima  tra  quattro  principi  della 
penisola. 

Il  ministro  dello  interno,  signor  marchese  Ridolfl,  e  quello 
degli  affari  esteri,  signor  marchesi'  Lajutico,  nel  darmi  siffatta 
partecipazione,  mi  hanno  incaricato  di  riportare  al  reale  go- 
verno la  decisione  da  loro  già  presa  di  spedire  subito  dalla 
Toscana  sul  Po  quattromila  uomini,  e  che  vanno  a  scrivere,  per- 
chè da  Roma  e  da  Napoh  se  ne  spediscano  altrettanti,  onde  cosi 
poter  vantare  ugu'ile  diritto  in  tutti  quegli  eventi  ohe  potranno 
accadere. 

Mi  reco  a  doverosa  premura  di  renderne  partecipe  l'eccellenza 
vostra,  perché  il  reale  governo  possa  appigliarsi  alle  più  op- 
portune risoluzioni,  eaaeudo  desiderabile  che  immediatamente 
fosse  imbarcato  su  du'  vapori  il  cenaato  contingente,  Wl9  mO' 
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strare  nelle  risoluzioni  quella  prontezza,  che  i  tempi  imperio^ 
samente  richieggono. 

Le  notizie  qui  giunte  col  corriere  medesimo  sono,  che  Reggio 
e  Modena  son  sotto  un  governo  provvisorio,  che  il  duca  di 
Parma  trovasi  tuttora  in  quella  città,  ed  ha  dato  una  costitu- 
zione, che  le  comunicazioni  tra  Milano  e  Mantova  non  sono 
aperte,  e  che  a  Venezia  è  stata  pacificamente  proclamata  la 
repubblica. 

Rimetto  alla  eccellenza  vostra  un  supplimento  alla  GazzeUa 
di  Firenze^  pubblicato  questa  sera  alle  ore  9.  Dal  medesimo 
potrà  rilevare  svariate  notizie,  e  sopratutto  alcuni  proclami  fatti 
dal  comandante  il  campo  di  Pietrasanta,  dal  quale  si  scorge  lo 
spirito  che  ha  diretto  queiroccupazione. 

Mi  astengo  dal  narrarle  le  notizie,  che  qui  giungono  di 
Francia,  nella  certezza  che  V.  E.  le  riceverà  direttamente  con 
maggior  sollecitudine. 

Con  la  diligenza  francese,  che  parte  questa  notte  alle  4,  ri- 
metto al  console  de  Tichudy  in  Livorno  il  plico  contenente 
questo  mio  rapporto,  con  l'incarico  di  spedirlo  a  V.  E.  col  piro- 
scafo la  Vdle  de  Marseille,  che  parte  domani  26  alla  volta  di 
Napoli. 

E  nel  timore,  che  nei  momenti  attuali  il  piroscafo  medesimo 
possa  ritardare  la  partenza,  vado  a  rimettere  il  presente  dupli- 
cato per  mezzo  della  posta,  onde  non  si  abbia  a  soffrire  ulteriore 
ritardo. 

In  aspettativa  di  suoi  venerati  oracoli,  passo  a  ripetermi  con 

profondo  rispetto  di  V.  E. 

Dev.mo  ed  obhl.mo  servitore 

C.  Luigi  Grifeo. 

PS,  Credo  superfluo  il  rammentare  all'È.  V.  essere  indispensa- 
bile il  far  una  uguale  pubblicazione  in  cotesto  giornale  ufficiale. 


XXV. 

Deliberazione  presa  dal  Consiglio 
dei  ministri  di  S.  M,  il  re  di  Napoli^  addì  11  aprile  1848. 

Il  Consiglio  de'  ministri , 

Considerando  non  essere  a  conoscenza  verun  atto,  che  deter- 
mini i  rapporti  di  una  Lega  politica  offensiva  e  difensiva  fra 
gli  Stati  italiani  ; 


Preso  ad  esame  l'atto  di  Ronliziooe  per  uua  L4<ga  dog:anale 
tra  Roma,  ToscauB  e  Sardegna; 

Si  è  di  avviso: 

Che  i  aignori  pleuipoti-n7.iarii  uapolelani  dovranno: 

1"  Attenersi  al  tenore  deilfi  convenzione  intorno  alle  basi 
della  Lega  doganale,  di  cui  verrà  loro  data  copia; 

2"  Per  ciò  che  riguarda  la  I.eg^  politica,  formeranno,  di 
concerto  co'  persounggi  rappreeeo lauti  le  altre  potenze  italiane, 
un  progetto,  nel  quali'  potrà  fienrare  il  regno  delle  due  Sicilie 
come  parte  contraente,  sotto  tutte  quelle  clausole  di  preemi- 
nenea  e  vantaggi,  che  gli  ai  debbono  per  la  sua  importanza; 

3°  Per  la  partecipazione  armata  dì  una  por^-ìone  di  truppa 
napolitana  ne' movimenti  guerrieri  dvll'ltalia  superiore,  avranno 
cura  di  combinare  quanto  concerne  il  trattamento,  la  sommi- 
nistrazione di  elTetti  di  casermaggio,  di  viveri,  dì  spedali,  di 
rinnovamento  di  armi  e  di  abbigliamento,  in  modo  che  venga 
B88Ìcurata  alla  lieal  truppa  la  somministrazione  di  quanto  le 
.è  oecessario  ; 

4"  Per  ogni  spesa,  di  cui  sopra,  autorizzano  l'apertura 
di  un  conto  corrente  con  la  finanza  del  nostro  Stato,  onde  ot- 
tenere il  rimborso  in  modo  regolare. 

5"  Nello  stato  attuale  delia  vertenza  siciliana  si  è  di  avviso, 
che  non  potranno  ammettersi  rappresentanti  della  Sicilia, 
come  non  aventi  qualità  legalmente  e  politicamente  ricono- 
sciuta; 

6*  Effettuandosi  la  presenza  de'  p'  incipi  italiani  all'armata, 
ai  dovranno  prevedere  nelle  tratlutive  tutti  ì  casi,  ne' quali 
l'uno  0  l'altro  de'  principi  suddetti  debba  prendere  il  comando 
generate. 


Il  aprile  18-18. 


Cablo  Tboja. 
Vincenzo  degli  Ubebti. 
Lt-iai  Dragonbtti. 
Giovanni  Vignale. 
Pietro  FEiiFarn. 
Baffablb  dbl  Giudicb. 


Jàifmimi  M  «Mrckstf  Drmf^i^fiii,  wnaisirp  iegìi  mfari  estiri  H 
S.  M,Un  Ml€  Dme  SìcìIì€,-mI  primeipe  di  ilUowàbano^  ìhipUUù 
m  mimmu  siratriimmrim  pnsMQ  ìm  Stmtm  S$ds^  f€r  lugoziare  la 
Li§miUUi 


Sum  maestà  arendola  iDcarìcata  di  recarsi  in  Roma  in  qualità 
di  suo  plenipotenziario,  in  unione  del  principe  di  Luperano,  di 
don  Biagio  Gamboa  e  di  don  Casimiro  de  Lieto,  per  trattarvi  la 
conclusione  della  lega  italica,  già  TÌrtualmente  esistente  tra  i 
quattro  soTrani  costittizionali  d*Italia,  ella  partirà  senza  ritardo 
per  recarsi  al  suo  destino. 

Giunto  in  quella  metropoli,  ella  farà  conoscere  il  suo  avviso, 
per  mezzo  del  ministro  di  sua  maestà,  a  S  E.  il  cardinale  segró 
tario  di  Stato,  procurerà  di  essergli  presentata  e  gli  rimetterà 
la  lettera  a  lui  diretta,  che  troverà  qui  unita. 

Ammessa  all'udieiiza  di  quel  porporato,  gli  farà  conóscere  l'ob- 
biotto  della  sua  missione,  pregandolo  d'indicare  i  plenipoten- 
ziari della  Santa  Sede  destinati  al  Congresso. 

Domanderà  inoltre  di  essere  ammessa  all'udienza  del  Santo 
Padre,edottenutala,  si  porterà  in  uno  cogli  altri  plenipotenziarii 
e  dei  segretarii  della  missione,  uniformandosi  all'etichetta  di 
quella  Corte.  Esprimerà  a  Sua  Santità  in  questa  udienza  nei 
termini  i  più  convenevoli  i  sentimenti,  di  cui  è  animato  il  re  per 
la  sua  persona,  e  che  nulla  ha  più  a  cuore  quanto  la  sollecita 
conclusione  della  lega  italiana  politica  e  commerciale,  diretta  ad 
assicurare  Tindipendenza  e  la  integrità  dei  rispettivi  Stati  in 
unione  del  Sommo  Gerarca  della  Chiesa  cattolica,  pel  quale  la 
Maestà  Sua  continuerà  a  nutrire  gli  stessi  sentimenti  di  figliale 
attaccamento,  che  sempre  ha  energicamente  dimostrato. 

Il  grande  e  sublime  obbietto  della  Lega  italiana,  che  trovasi 
nei  cuori  e  negli  scritti  di  quei  benemeriti  cittadini,  che  sospi- 
rano di  vedere  infrante  le  catene,  che  aggravano  le  sorti  della 
penisola,  prima  di  entrare  nella  mente  degli  altri  sovrani,  in- 
fiammò il  petto  magnanimo  del  nostro  re,  per  vedere  finalmente 
ridotto  questo  desiderio  comune  ad  un  atto  solenne;  quindi 
Tidea  di  un  Congresso  venuta  dallo  stesso  nostro  re.  Ella  però 
non  mancherà  di  far  valere  con  tutti  i  suoi  mezzi,  tanto  in  Roma 
quanto  presso  gli  altri  italiani  di  qualunque  provincia,  il  merito 


de\  pstHottismo  della  M.  S.,  dod  meno  clie  del  suoi  BmatUsimi 
popoli,  che  tnnto  contribuir  deve  alla  comune  felicità  dell'Italia. 

Pria  che  io  le  parti  in  iepecie  del  modo,  con  cui  dovrà  man- 
dare ad  elTétto  il  carico  che  il  R.  governo  le  ha  affidato,  credo 
superfluo  di  entrare  nei  particolari  della  coodotta  personale, 
che  ella  dovrà  serbare  verso  il  pontefice,  i  cardinali,  i  miuistri 
8  la  società  tutta  di  quella  capitale,  affidandomi  sopra  di  ciò 
al  di  lei  discernimeoto  e  prudenza,  non  che  a  quella  dei  suol 
col  leghi. 

Tanto  premesso,  eccole  io  succinto  gli  articoli,  che  il  regio 
governo  ha  Etabilito,  che  ella  ed  i  suoi  colleghi  abbiano  pre- 
senti nell'adempimento  della  missione  aflìilatale. 

Abt.  1"  Non  essendo  ancora  l'Italia  totalmente  libera  dai 
giogo  Btruniero.  ed  essendo  il  pili  urgente  bisogno  quello  di 
conseguire  una  tale  liberazione,  he  segue  che  il  primo  scopo 
della  missione  dei  plenipotenziari!  debbe  esser  quello  di  deter- 
minare, quale  contingente  da  ciascheduno  dei  quattro  ^tatì  deve 
essere  contribuito  m  esercito,  flotta,  munizioni  da  g-uerra, 
senza  che  intanto  venga  differita  la  spedizione  delie  progettate 
nostre  truppe  pei  campi  della  Lombardia. 

Art.  2*  Oli  Stati,  che  attualmente  formano  il  Congresso,  sono 
i  quattro  Stati  costituzionali  riconosciuti.  Riguardo  ai  rimanenti 
Stati  italiani,  che  sì  sono  eretti  in  governi  provvisori,  è  opi- 
nione tanto  del  nostro  governo  qunnto  di  quello  di  Sua  San- 
tità di  chiamarli  a  far  parte  del  Congresso,  soltanto  allora  che, 
rtuaitl  i  pieni  potenziarti  delle  quattro  potenze,  costi  ne  verrà 
giudicata  l'opportunità. 

Ast.  3*  £  quindi  chiaro,  atteso  il  principio  stabilito  di  sopra, 
che  nello  stato  attuale  della  vertenza  siciliana  non  potranno 
ammettersi  i  rappresentanti  della  :~^icilia,  come  non  aventi  qua- 
lità legalmente  e  poUttcamente  riconosciuta. 

Art.  4=  Prima  di  parlare  della  Lega  pollfirn.  è  bene  che  ella 
sappia  che  esistevano  delle  trattative  trfi  il  R.  governo  e  la 
Corte  di  Roma,  per  entrare  a  parte  della  Lega  doganale  già 
stabilita  In  massima  tra  la  detta  Corte  e  le  altre  due  poteuze 
costituzionali.  Le  cose  aio  qui  rimasero  in  pendente  ed  ora,  a 
stringere  vieppiù  i  nostri  legami  cogli  anzidetti  Stati,  il  regio 
governo  iuteuie  accedere  ed  aderire  intieramente  alle  basi,  di 
cui  le  unÌBCo  la  copia. 

AST.  6"  Per  ciò  che  riguarda  la  Lega  politica,  ella  formerà 
di  concerto  col  suoi  colleghi  e  cui  personaggi  rappresentanti 
le  altre  potenze  italiane,  un  progetto,  nel  quale  potrà  Ggorare 
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il  regDO  delle  Due  Sicilie  come  parte  contraente.  Sotto  questo 
ponto  di  vista  si  richiama  tutto  il  suo  selo  e  la  sua  attenzione 
a  &r  si  che  si  conservino  al  reame  delle  Due  Sicilie  quelle 
preminenxe  e  quei  vantaggi,  che  gli  si  debbono  per  la  sua  im- 
portanza, come  il  più  esteso  e  potente  stato  d'Italia. 

ÀBT.  6*  Per  la  partecipazione  armata  di  una  porzione  di 
truppe  napoletane  nei  movimenti  guerrieri  dellltalia  superiore, 
ella  di  concerto  coi  suoi  colleghi  avrà  cura  di  combinare  quanto 
concerne  il  trattamento,  le  somministrazioni  d'effetti  di  caser- 
maggio ,  di  viveri ,  di  ospedali,  di  rinnovamento  d'armi  e  ab- 
bigliamento, in  modo  che  venga  assicurato  alle  reali  truppe  la 
somministrazione  di  quanto  è  necessario. 

Art.  1^  Per  ogni  spesa  sovraindicata  ella  coi  suoi  colleghi 
autorizzerà  l'apertura  di  un  conto  corrente  con  la  finanza  del 
nostro  Stato,  onde  ottenerne  il  rimborso  in  modo  regolare. 

ÀBT.  8*^  Effettuandosi  la  presenza  di  principi  italiani  all'ar- 
mata, si  dovranno  prevedere  nelle  trattative  tutti  i  casi,  nei 
quali  Tuno  o  Taltro  dei  principi  suddetti  debba  prendere  il 
comando  suddetto. 

ÀBT.  9^  Proporre  le  basi  di  una  federazione  di  tutti  gli 
Stati  italiani  e  di  una  Dieta  generale  e  del  corrispondente 
Statuto;  il  tempo  ed  il  luogo  della  riunione  della  Dieta  me- 
desima, la  quale  si  occupi  degli  interessi  generali  politici  di 
tutta  Italia,  determini  le  proporzioni  dei  contingenti  di  ciasche- 
duno Stato  per  Tesercito  federale ,  giudichi  delle  differenze 
che  possono  sorgere  fra  i  diversi  Stati  della  penisola,  procuri 
per  quanto  è  possibile  la  concordanza  delle  costituzioni  e  dei 
codici,  tratti  Tunione  doganale  italiana,  rispettando  sempre 
in  tutta  la  loro  durata  i  trattati  di  commercio  in  vigore ,  rac- 
comandi i  vantaggi  dell'uniformità  delle  monete  e  nei  pesi  e 
nelle  misure. 

Art.  10*  Per  regolarizzare  la  corrispondenza  di  cotesta  mis- 
sione col  B.  ministero  degli  affari  esteri,  si  intende  affidata 
a  lei  la  presidenza  della  stessa,  e  però  dal  primo  suo  giungere 
in  Boma  ella  mi  informerà  periodicamente  di  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  missione  medesima,  sempre  mettendosi  prima  d'accordo 
co'  suoi  colleghi,  e  riunito  che  sarà  il  Congresso,  m'informerà 
minutamente  di  tutto  quello  che  vi  sarà  discusso. 

Articoli  addizionali. 

1*  Dopo  l'ultima  deliberazione  presa  in  Palermo,  attentatoria 
ai  sacri  diritti  della  corona,  del  re  e  della  sua  famiglia ,  il 
B.  governo  le  prescrive  che,  quante  volte  si  presentassero  al 


congreBSO  Deputati  elclliani  sotto  qualunque  titolo  e  carattere, 
ella  ed  i  suoi  colleg'hi  dovranno  subito  ritirarsi  dElIe  confe- 
renze e  dal  Congresso,  ed  attendere  a  Roma  i  nuovi  ordini, 
che  verranno  comunicati  per  mezzo  di  questa  reale  segreteria. 
2'  Le  g:raziose  offerte  ed  esibizioni  fatte  al  R.  Governo  dalla 
reale  Corte  di  Spagna  mi  mettono  nella  doverosa  premura  dì 
comunicarle  a  lei,  affinchè  in  tutte  lo  occorreuzo  possa  dirigersi 
con  fiducia  all'ambasciatore  di  S.  M.  cattolica  residente  in 
Roma,  sicuro  della  sua  cooperazions  e  dei  suoi  più  efiicaci  uf- 
fizi per  tutti  gli  affari ,  ma  particolarmente  per  la  vertenza 
siciliana  e  per  le  ultime  deliberazioni  prese  in  Palermo,  le 
quali  non  potranno  che  indignare  Sua  Maestà  cattolica. 
Napoli,  17  aprile  1848. 

DBAOOMiTTh 


JHtpaedo  del  principe  di  Colombiano,  plenipoteaiiaric  napoletano 
in  Roma  per  la  lega  italiana,  al  marchese  Dragonetii,  tninittro 
degli  afari  esteri  di  S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie. 

Eccellenza , 

Roma.  25  aprile  1848. 

Le  partecipo,  come  ieri  in  sulle  ore  24,  io  co'  miei  colleghi, 
fummo  presentati  a  S.  S.  dal  ministro  Ludolf.  Io  cominciai  a 
dire  a  S.  S.  della  venerazione  e  dell'osservanza,  in  che  l'avevano 
il  re  e  tutto  il  popolo  napoletano,  poi  gli  discorsi  dell'obbietto 
della  nostra  missione  e  quanto  fosse  opportuna  anzi,  neces- 
saria una  lega  tra  i  princìpi  costituzionali  d'Italia;  esser  questo 
l'unico  mezzo  per  salvare  l'Italia  daJle  discordie  intestine,  per 
tenerla  ferma  nel  principio  monarchico,  per  vincere  davvero  e 
definitivamente  i<>  straniero;  l'unico  mezzo  infine  per  apparec- 
chiare e  stabilire  una  dieta  italiana. 

A  questo,  9.  S.  ha  risposto,  approvando  e  consentendo  del 
tutto,  ch'egli  vedeva  troppo  bene  questa  necessità  della  lega 
tra  i  principi  italiani  ;  e  poni  come  altra  volta  gli  ebbe  invitati 
alla  lega  doganale,  cosi  ora  gl'iuvitava  alta  politica.  Solo  il  Pie^ 
monte  sin  allora  non  mostravasi  pronto;  se  non  ch'egli  sperava 
che  dietro  altre  sue  istanze  avrebbe  mandati  i  suoi  rappresen- 
tanti; quando  però  non  li  avesee  voluti  mandare,  non  si  sarebbe 
potuto  far  nulla.  Con  ossequio,  ecc. 

Il  pbincipb  pi  Coloubuno. 
BUNOiii ,  Storia  Docim.  —  Voi.  V.  31 
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XXVIII. 

Dispaccio  del  conte  Luigi  Serristori 
ministro  degli  affari  esteri  della  Toscana  al  cav.  Lenzoni  in  NofMì 

Illustrissimo  sìg.  Cavaliere, 

{Estratto).  Firenze,  14  aprile  1848. 

Oli  eventi  gravissimi  della  Lombardia,  e  quelli  ocm  mene 
importanti  degli  Stati  Modenese  e  Parmeose  hanno  posto  iì 
governo  toscano  nella  necessità  di  concentrare  le  proprie  forze 
composte  di  truppa  di  linea  e  di  volontarii,  in  due  campi,  che 
stanno  formandosi,  uno  a  Pietrasanta,  l'altro  a  Pistoia. 

Sarebbe  stato  sommamente  desiderabile,  che  gli  avvenimenti, 
che  si  vanno  sviluppando  con  una  rapidità  superiore  ad  ogni 
previsione  avessero  permessa  la  preventiva  concluaioìie  della 
tanto  desiderata  lega  fra  gli  Stati  riformati  italiani. 

Ma,  se  questa  lega  non  è  stata  ancora  consacrata  da  un  atto 
solenne,  devo  però  ritenersi  che,  dopo  i  passi  fatti  dal  reale 
governo  di  Napoli,  la  volontà  del  governx)  stesso,  e  quella  del 
governo  toscano  siano  già  riunite  su  quest'oggetto  importante. 
E  poiché  lo  scopo  principale  di  questa  unione  è  quella  unità  di 
azione,  senza  la  quale  le  sorti  di  tutti  gli  Stati  della  penisola 
potrebbero  essere  compromesse,  sembra  evidente  che  nei  mo« 
menti  solenni,  in  cui  ci  troviamo,  la  mancanza  d'una  mera 
formalità  non  debba  pregiudicare  al  conseguimento  del  fine 
cui  la  lega  è  preordinata,  e  trattenere  i  governi  dei  diversi 
Stati  riformati  italiani  dall'adottare  una  linea  di  condotta  con« 
corde,  e  quale  Tesigono  i  tempi  che  corrono. 

Questa  uniformità  esiste  già  perfetta  fra  lo  Stato  pontificio  » 
1^  Toscana,  i  di  cui  governi  concentrano  le  di  loro  forze  alla 
Arontiera,  che  guarda  gli  Stati,  nei  quali  vanno  compiendosi 
avvenimenti  della  più  alta  importanza. 

Si  ha  in  conseguenza  ogni  luogo  di  pi:esumere,  che  8.  M.  il  re 
del  regno  delle  due  Sicilie,  propenso  qual  si  è  mostrato  alla 
conclusione  della  lega,  non  vorrà  oggi  rimanersi  inattivo  e 
completamente  estraneo  alla  politica  degli  altri  due  Stati,  ed 
ai  fatti  importantissimi  che  la  dettano. 

Fondato  su  queste  considerazioni  io  debbo  per  sovrano  co« 
mando  incaricarla,  signor  cavaliere,  di  fare  a  cotesto  reale 


govèrni)  la  formale  domunda  della  spedizione  a  Livorno,  ])er  la 
via  di  mare,  di  ud  reg;^iniento  di  fumeria  per  associarlo  alle 
forze  granducali. 

Qualora  ella  trovasse,  il  che  noti  si  crede,  in  cotesto  reale 
governo  qualche  renitenza  a  secondnre  questa  domanda,  si 
ritiene  qui  ch'ella  riuscirà  facilmente  a  superarla,  facendo 
riflettere  quanto  questo  passo,  favorevole  al  falice  riflolviraento 
della  causa  italtODa,  contribuirebbe  a  rinforzare  sempre  più 
nella  pufabliea  upinione  il  reale  governo  di  Napoli,  o  quanto  per 
l'altra  parte  potrebbe  pregiudicargli  il  ricusarvisi  in   questi 


Sbbbistobi. 


BitfaeHo  dell' Incaticalo  d' a  fari  per  la  Toscana  in  Torino 
al  ministro  degli  a^ari  esieri  in  Firenze. 


Eccellenza , 

Tarino,  8  giugno  1848. 

L'invito  direttomi  ieri  dal  marchese  Ricci,  primo  ufficiale  nel 
ministero  degli  altari  esteri,  non  aveva  altro  scopo  che  quello 
di  farmi  la  lettura  dei  dispacci,  sL^itti  dal  marchese  Pareto  ai 
rappresentanti  sardi  in  Homa  ed  in  Firenze,  cirea  al  noto  pro- 
getto di  lega  offensiva  e  difensiva,  Seuza  riassumere  le  cose 
dettate  in  questi  dispacci,  presso  a  poco  concepiti  nei  medesimi 
termini,  e  dti  quali  ciascun  rappresentante  ha  d'altronde  rice- 
Tuto  l'incarico  di  dare  comunicazione  al  governo,  presso  cui 
trovasi  accreditato,  mi  limit«rA  a  renderle  conto  in  succinto 
delle  più  importanti  parole  dette  fra  noi  nel  relativo  colloquio. 

Il  gabinetto  sardo,  sebbene  disposto  a  devenir  preslamenta 
alla  conclusione  del  citato  accordo,  ha  peraltro  messo  innanzi 
due  questioni,  che  potrebb'TO  aggiornare  U  conclusione  ddìni- 
tiva,  0  per  lo  meno  d'alcun  poco  ritardarla. 

Accenna  !a  prima  a  considerar.-,  se  convenga  o  no,  di  ricevere 
a  trattative  i  plenipotenziari  dì  Napoli  ;  la  seconda  riflette  a  de- 
cideri',  in  quale  cittft  sia  meglio  di  ridurre  ad  atto  il  relativo 
concordato 

Circa  alla  prima,  tenendo  conto  delle  gravi  considerazioni  con 
obfi  il  gabinetto  «ardo  l'ha  accompa guato,  io  mi  trovai  nella 
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neeattìtà  di  ìèt  osBervare  al  marchese  Ricci»  che  nelle  attuali 
eircoetaiixe  sarebbe  stato  opportuno  di  non  fare  menzione  di 
Napoli,  e  di  procedere  alla  stipulazione  della  lega  offensiva  e 
difensiva  fra  quei  governi,  per  ora,  che  avevano  i  primi  raiifi« 
cati  i  preliminari  della  lega  doganale,  lasciando  il  protocoUe 
aperto  agli  altri,  che  fossero  in  condizioni  da  poterci  prendere 
parte  in  appresso. 

Il  marchese  Hicci  fece  plauso  alla  mia  osservazione,,  e  mi  au- 
torizzò a  scriverne  aH'eccellenza  vostra,  perchè,  ove  le  sembri 
buona,  ella  possa  dal  canto  suo  comunicarla  al  gabinetto  di 
Roma. 

Certamente,  se  Roma  e  Firenze  nel  replicare  al  primo  quesito 
declinano  dall'idea  di  chiamare  a  simultanea  trattativa  il  gabi- 
netto di  Napoli,  noi  possiamo  lusingarci  di  giungere  più  presto 
e  senza  urtare  la  pubblica  opinione  per  rispetto  al  re  Ferdi- 
nando, a  stipulare  definitivamente  un  trattato,  che  è  per  noi  uà 
bisogno  urgentissimo. 

Quanto  al  secondo  quesito,  dalle  parole  del  marchese  Ricci  ho 
potuto  manifestamente  rilevare,  che  Torino  è  la  città,  nella 
quale  il  gabinetto  sardo  vorrebbe  vedere  riuniti  i  plenipoten- 
ziari destinati  a  concludere  una  lega  offensiva  e  difensiva  fra 
gli  Stati  italinni ,  nel  modo  da  me  superiormente  accennato. 

Ho  l'onore  di  segnarmi  con  la  più  alta  ed  ossequiosa  con- 
siderazione deirE.  y. 

Devotissimo  ed  obbedientissitno  servitore 
Tanai  db  Nbbli. 


XXX. 

Dispaccio  riservatissimo  del  commendatore  BargagU^  ministro 
granducale  in  Roma^  al  cav.  Neri  Corsini^  ministro  degli 
affari  esteri  in  Firenze. 

Eccellenza, 

Roma,  15  giugno  1848. 

Dairacclusa  Nota,  che  nel  suo  originale  mi  do  Tenore  d'imme- 
diatamente accompagnarle,  TE.  Y.  potrà  scorgere  che  il  go- 
verno pontificio,  ha  saputo  con  molta  accortezza  valersi  di  un 
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momento  di  deferenza  de!  governo  sardo,  per  tentare  di  ripren- 
dere la  superiorità  morale  nella  causa  itflliaDa. 

Questo  governo  crede,  che  Be  si  giunge  ad  ottenere  che 
formata  la  lega,  fra  i  tra  Stati,  non  reati  escluso  dal  farne  parte 
alcuno  dei  governi  d'Italia;  che  Roma  ne  sia  il  centro,  corno 
pare  indubitato;  che  Pio  IX  ne  sia  riconosciuto  come  arbitro: 
ne  dipenderà  neceasariu  la  conseguenza  che  Carlo  Alberto  con- 
tento di  congiungere  al  Piemonte  la  sola  Lombardia,  uoo  potrà 
pili  distruggere  l'equilibrio  italiano,  e  perciò  le  individuali  esi- 
stenze politiche  resteranno  garantite  nel  loro  stato  attuale. 

La  capitolazione  dì  Vicenza  a  condizioni  molto  onerose  si 
ravvisa  da  questo  ministero  come  opportuna  a  costringete  via 
più  Carlo  Alberto  ad  aderire  alla  lega,  in  quanto  che  va  a  to- 
gliergli gran  parte  della  popolarità  che  si  era  acquistata,  per 
aver  lasciato  in  abbandono  i  pontificii,  come  già  lasciò  in  ab- 
bandono a  Curtatone  i  toscani. 

Né  d'altronde  esso  crede,  che  Carlo  Alberto  possa  affrontare 
impunemente  di  sacrificare  la  indipendenza  d'Italia,  col  rinno- 
Tare  l'esempio  della  pace  di  Canipoformio. 

E  se  realmente  il  re  di  Piemonte  ai  trovi  costretto  a  date  una 
luminosa  riparazioue  all'Italia,  contro  lui  esacerbata,  nel  con- 
correre dì  buona  fede  alla  lega,  alle  condizioni  proposte,  io  mi 
credo,  c'ie  in  questa  lega  troverà  tutta  Italia,  e  in  ispecie  la 
Toscana  a  sua  salute. 

Nella  quale  opinione  maggiormente  mi  conferma  la  gelosia, 
che  nell'animo  del  papa  si  è  insinuata,  circa  alla  condottta  di 
Carlo  Alberto,  ov'egli  giunga  a  riprendere  la  sua  influenza 
morale;  la  potenza  soverchiante  del  re  Carlo  Alberto  suddetto 
troverebbe  in  lui  un  argine  insormontabile:  giacché  egli  é  pie- 
namente convinto,  che  un  forte  regno  in  Italia,  compromet- 
terebbe non  solo  la  interna,  ma  ben  anco  la  esterna  nazionale 
indipendenza. 

Orge  però,  che  Carlo  Alberto  non  si  metta  in  sospetto  di  cìd 
che  si  sta  qua  preparando  con  arte  molta,  prima  che  la  lega 
non  siasi  deliberata  e  messa  in  attività. 

Tutto  questo  sia  detto  per  ora,  perchè  avendomi  il  conte 
Marchetti  fissato  una  conferenza  questa  sera,  onde  trattare 
della  lega,  è  probabile  che,  sotto  questa  parola,  ui  voglia  inten- 
dere qualche  cosa  di  più  lato. 

L'indignazione,  che  contro  Carlo  Alberto  si  è  manifestata  in 
Roma  per  le  nuove  tristissime  di  Vicenza,  ha  determinato  il 
pubblico  a  fare  alte  dimostrazioni  a  Pio  IX  nel  di  prossimo, 
o  della  sua  elezione.  Il  governo  ai  adopera  a  stornare 


^IW^ 


il  ùae  po&tico  A^  Torrebbe  darsi  alla  médwiiDa,'  ODde  non  m^^ 

ter»  in.  sospetto  ri  prineipe  sopra  nominato,  almeno  fìncbò  la 

kga  haq  ùa  ìrr^TocabiLmente  stabilita. 

Ha  rcMbsre  di  eaìere,  di  ¥.  B. 

DnJ^  id  otU,^  seno 


XXXI. 

JXiptutio  id  emte  Mmnàeiti,  wnaiitro  rowuma  digli  afàri 
nÈmMtplmri^  al  e&mmgmdatw^  BarfMfli^  mimstro  residenie 
ta  Bamm  di  S,  A.  /.  e  A.  il  fframdwcm  di  ToscmiM. 

Eeeellema, 

Roma,  14  giugno  1848. 

O  aottoscritto,  ministro  degli  afE&ri  esteri* secolari,  ha  l'onore 
di  partecipare  a  Y.  £.,  che  S.  B.  il  sig.  Pareto,  ministro  degU 
affari  esteri  del  governo  sardo,  lo  assicura,  con  suo  dispaccio^ 
della  più  faToreTole  disposizione  del  suo  governo  in  aderire  al 
progetto  di  lega  da  questo  ministero  proposto,  previa  però 
chiara  e  precisa  dichiarauone  sopra  alcuni  punti,  che  ali*B.  S. 
non  sembrano  abbastanza  chiariti  nelle  antecedenti  note  dal 
sottoscritto  comunicate. 

A  y.  E.  lo  scrìvente  farà  di  tali  ulteriori  dichiarazioni  quel 
cenno,  che  può  bastarle  per  renderne  sollecitamente  ed  esatta* 
mente  informato  il  suo  governo  L  e  R. 

Sul  titolo  di  lega  ofemiva  e  difensvoa^  che  TB.  S.  proponeva 
di  adottare,  si  è  ripetuta  ed  inculcata  l'osservazione,  che  poten- 
dosi riguardare  la  guerra,  che  dagli  Stati  italiani  si  fa  per 
respingere  lo  straniero  dalia  patria  comune,  come  guerra  dtfen- 
siva,  e  dovendosi  per  altra  parte  rispettare  la  coscienza  crìstiana 
e  caritatevole  del  sommo  ed  immortale  pontefice  Pio  IX;  toma 
indifferente  allestensione  e  all'importanza  della  prefata  lega 
l'appellarla  difensiva  soltanto. 

Sulla  probabilità  poi,  che  nelle  trattative  abbia  o  no  luogo  il 
governo  di  Napoli,  si  è  ripetuto  che  il  principio  fondamentale 
della  lega,  che  ora  si  richiede,  non  è  d'includere,  né  di  esclu- 
dere il  regno  di  Napoli,  o  tale  e  tale  altro  Stato,  ma  bensì  di 
formare  come  un  nucleo,  che  può  in  seguito  avere  una  dirama- 
zione vieppiù  proficua;  di  dare  un  esempio  di  unione  e  di  forza 
a  quel  governo,  cui  l'esperienza  avesse  mostrato,  quanto  costi  il 
non  essere  stretti  e  compatti  nel  comune  pericolo. 


La  prelodatik  eeceìUiiiKa  del  si^^nor  miDiatro  di  .S.  U.  sarda 
Ila  inoltre  chii'sto,  che  ai  mauifasti  decisamente  il  luogo  più 
o^pbrtuuo  per  l'accordo.  Parendo  Al  sottoscrìtto  esser  questa 
uub  bella  occ&siuDe  per  Accrescere  gloria  e  favore  al  S.  Pndre, 
bft  dichiarato  tosto,  che  non  doveva  m<.-tterBÌ  in  duhhio  che  ì 
contraenti  aoa  volessero  spontaneamente  accordare  la  prefe- 
renza a  koma,  ove  risiede  il  primo  fra  i  sovrani  per  dignità.  Ba 
aggiunto,  che  preferendo  lìoma  per  luogo  dell'accordo  è  un 
mostrar  di  dare  la  dovuta  preferenza  all'autorìliL  del  suprema 
Capo  del  mondo  cattolico,  autorità  pacìSca  ed  ioirme,  che  senza 
risvegliiire  timori  e  g'elosie,  infonde  fiducia,  concilia,  santifica  e 
dà  agli  atti,  elio  si  compiunn  sotto  la  sua  tutda  e  mediazione,  la 
foraa  e  il  valore  di  una  divina  sanzione. 

Ammesso  dunque  che  la  lega  non  intende  ad  includere,  né 
ad  escludere  tale  e  tale  altro  Stato,  e  che  ha  per  iscupo  la  difesa 
ioterna  ed  esterna  d'Italia;  ammesso  che  Koma  è  il  luogo  più 
oaturulmeute  e  moralmente  indicato  per  l'accordo;  la  lega  può 
dirsi  come  determinuta  nel  concetto  fondamentale,  e  bastano 
poche  ore  a  concluderla  nella  f.}Tma. 

Dietro  tutto  ciò,  V.  K.  comprenderà  nella  molta  sua  accor- 
lezaa  ed  intelligeuaa,  che  orii  non  rimane  so  uon  di  tener  pronto 
il  governo  di  f".  A.  I.  e  R.  il  granduca  per  l'invio  delle  oppor- 
tune facoltà  ed  istruzioni  all'È.  V.,  relativamente  alla  conclu- 
Bioue  dL'lla  prefata  lega,  come  lo  scrivente  potrà  prevenirne 
V.  B.  appena  riceva  definitivo  riscoutru  dal  governo  di  Sua 
31  «està  «arda. 

Il  sottoscritto  passa  intanto  a  rinnovare  a  V.  E.  i  sensi  dilla 
sua  profonda  considerali one- 

G.  Mabchrtti, 


Lettera  eonJtdeniicUe  di  Marco  Minffhelti  ^  inviato  dal  tutnistero 

romano  al  Quartiere  generale  di  Carlo  Alòerlo,  al  contt  Terenzio 
Maaiiani,  presidente  del  Consiglio  dei  minietri  ih  Roma. 


Curo  amico. 

Peschiera,  i9  giugno  1848. 
Ebbi  la  lettera  dei  Doria,  ex-olScìo,  e  la  vostra  corteaiasima 
cpufìdenziale.  L'ehbi,  mentre  montava  a  cavallo,  poche  ore  fa, 
r.:irMiÌra  «  PiwcUìwb.  IìIsi^otuIo  tamigliariueuta  •  voi,  ma 
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ansietà,  anche  per  i  pericoli  che  può  correre  nella  persona  il 
re,  non  meno  che  i  princìpi  nella  inconcepibile  posizione  nella 
quale  S.  M.  si  è  collocata  con  soli  ^[m.  uomini  e  quasi  tutto 
il  materiale  dell'armata. 

*  Alle  prime  domande  dirette  a  conoscere  le  intenzioni  della 
Francia  circa  Tintervenzione  armata,  il  generale  Cavaignac  ha 
risposto,  che  la  Francia  si  era  dichiarata  ed  era  disposta  a 
sostenere  la  guerra  dell'indipendenza  italiana;  ma  che  nello 
stato  presente  delle  cose,  non  sapeva  scorgere  che  realmente  le 
diverse  popolazioni  d'Italia  a  questa  aspirassero  concordi, 
mentre,  a  parte  anche  il  regno  di  Napoli,  il  papa  si  mostrava 
più  ostile  che  favorevole,  la  Toscana  aveva  fatto  e  faceva  poco 
(sono  le  parole  del  primo  uffiziale  degli  esteri  alle  quali  ho 
replicato),  la  Lombardia  e  la  Venezia  anche  meno  Dietro  queste 
osservazioni,  sebbene  qui  si  persista  a  credere  che  il  Corpo  del 
generale  Oudiuot  verrà  subito  posto  in  marcia,  pure  si  mostra 
anche  di  pensare  che  la  Francia  abbia  ordinato  ai  proprii  rap- 
presentanti d'interpellare  i  governi  di  Roma  e  di  Firenze,  onde 
avere  da  loro  chiare  e  precise  risposte. 

Il  gabinetto  di  Torino  si  dice  pronto  alla  conclusione  della 
lega,  né,  per  quanto  almeno  mi  ha  poco  fa  accertato  il  signor 
marchese  Ricci,  (giacché  i  ministri  sono  invisibili  e  quasi  in 
permanente  seduta)  vuole  altrimenti  far  questione  di  luogo,  e 
si  piegherà  a  che  si  tratti  e  si  concluda  in  Roma.  Per  questo  ha 
colà  spedito  Rosmini,  per  tentare  che  si  vada  d'accordo.  Diffida 
per  altro  del  papa  ;  dice  che,  insistendo  esso  sulla  qualificazione 
di  lega  soltanto  difensiva,  è  indispensabile  che  la  si  dichiari 
almeno  rivolta  alla  difesa  d'Italia,  e,  a  giustificare  i  proprii 
sospetti,  aggiunge  che  il  cav.  Bargagli  e  il  Pareto  essendosi 
recati  da  S.  S.,  per  ottenerne  almeno  una  lettera  che  svegliasse 
l'entusiasmo  delle  popolazioni,  ogni  loro  sforzo  combinato  é 
riuscito  vano. 

Gioberti,  com'ella  vedrà  da  un  PS,  della  Gazzetta  IHemantese, 
ha  accettato  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione. 

Ho  Tonore  di  essere  col  più  rispettoso  ossequio  di  V.  E. 

Det.^  ed  obbl.^  servitori 
O.  Mastini. 


««■M**. 


0  ii  monsignor  Bomnsegni,  in  vtiatione  straordinaria  i 
Roma,  al  cavaliere  Gattano  Giorgini,  ministro  degli  affari 
ettari  in  Firenze. 


Eccelleoza , 

Roma,  24  agosto  1848. 

Kon  potrei  esprimere  con  parole,  quanta  consolazione  io  abbia 
provato  nel  Bcntìre,  che  V,  E,  venne  chiamata  al  ministero 
degli  afTuri  esteri,  e  me  ne  consolai,  non  già  per  l'onore  che 
stimo  assai  oneroso ,  a  lei  compartito ,  ma  pel  bene ,  cbe  un 
uomo  di  grande  ingegno  e  di  rettitudine  somma  può  fare  al 
nostro  paese. 

Non  voglio  poi  nascondere,  che  nelln  depressione  d'animo, 
in  cui  mi  sentiva  da  molti  giorni  caduto,  mi  ba  grandemente 
confortato  il  dispaccio ,  che  nei  modi  più  franchi  e  leali  an- 
Dunxia  la  giusta  e  saggia  politica  dal  governo  toscano  in 
questi  momenti  solenni  adottata.  Della  qual  cosa  tanto  ben 
fatta  io  mi  congratulo  principalmente  con  lei.  Rianimato  come 
mi  sento,  insieme  col  cavaliere  ministro  Bargagli  mi  son  dato 
subito  tutto  il  moto  possìbile  per  far  gustare  i  pregi  dì  quel 
dispaccio,  che  a&rh  domattina  portato  al  papa,  a  tutte  le  per- 
sone le  quali  hanno  maggiore  induenza  nel  governo,  e  le  piCt 
gaggie  lo  hanno  apprezzato  secondo  il  vero  valori^  ch'esso  ha; 
ms  non  sì  snno  trovate  felìcisBimo  disposizioni  nel  cardinale 
segretario  di  Stato,  il  quale  mal  pratico  di  questi  aSàri  ten- 
tenna sempre,  senza  mai  decidersi  a  nulla  di  buono.  In  mezzo 
alle  sue  dubbiezze,  egli  ha  lasciato  trapelare,  che  il  governo 
pontificio  non  saprebbe  forse  decidersi  a  fare  altramente  da 
quello  che  venisse  fatto  dal  governo  dì  Napoli.  Siccome  però 
egli  è  quasi  solo  in  questo  concetto,  è  da  sperare  che  ti  papa, 
confortato  da  tutti  gli  altri,  entri  di  buon  grado  in  quella  via 
utile  e  retta,  cui  viene  invitato  dal  governo  toscano,  e  per  ot- 
tenere questo  intento  ò  stata  gi&  messa  in  azione  tutta  l'in- 
fluenn  delle  persone,  che  godono  stima  maggiore.  In  questa 
■era  concerteremo  tutto  quello,  che  potrà  meglio  convenire, 
coll'abate  Rosmini  e  col  ministro  sardo ,  i  quali  da  un  lato 
sono  sconfortati  dalla  resistenza,  che  trovano  iu  questi  sacer- 
doti, dall'altro  per  la  mancansa  d'  ogni  istrusìone  del  nuovo 
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ministero  piemontese,  il  quale  con  questi  suoi  agenti  mantiene 
un  silenzio  perfetto.  Io  non  dubito,  che  la  di  lei  saggezza  ab- 
bia date  al  nostro  ministro  residente  a  Torino  le  istruzioni 
medesime,  che  ha  comunicate  a  questa  legazione;  ma  pure  con- 
verrebbe insistere,  che  quel  governo,  il  quale  fino  alle  ultime 
sventure  della  guerra  ha  tenuto  un  contegno  assai  equivoco 
sulla  conclusione  della  desiderata  lega,  oggi  insistesse  presso 
il  papa  per  indurlo  a  mettersi  nel  sentiero ,  ch'ella  ha  tanto 
saggiamente  tracciato,  e  che  da  quindici  giorni  da  questa  le- 
gazione è  stato  continuamente  additato,  sventuratamente  senza 
alcun  frutto. 

Il  pericolo,  in  cui  si  trova  questo  governo  di  vedersi  mas- 
simamente nelle  Provincie  atterrato  del  tutto  dal  partito  de- 
magogico, è  Tarme  più  potente,  che  possa  in  questo  momento 
adoperarsi  per  vincerne  Tostinata  resistenza,  e  mi  giova  ape-, 
?are,  che  questo  argomento  sarà  il  più  efficace  di  tutti  pep 
raggiungere  lo  scopo  desiderato.  Voglio  frattanto  che  V,  E* 
sia  certa,  che  per  parte  di  questa  legazione  non  sarà  rispar- 
miato tutto  quello  che  umanamente  può  farsi ,  per  indurre  il 
papa  a  conformarsi  alla  saggia  politica  da  lei  tracciata. 

Desideroso  deir  onore  de*  suoi  comandi  passo  con  altissima 
stima  e  distinta  considerazione  a  confermarmi  di  Y.  E. 

Devotissimo  ed  oVbedieniissimo  servitore 

G.   BoNmSKGNI. 


XXXV. 

Dispaccio  del  commendatore  Bargagli^  ministro  toscano  in  Roma^ 
al  cav.  Qiorgini^  ministro  granducale  per  gli  affari  esteri. 

Eccellenza , 

Roma,  li  20  ottobre  1848. 

Neirindugio  della  chiamata  promessami  dal  conte  Rossi, 
conforme  scrissi  nel  mio  Rapporto  di  N"^  433,  mi  sono  io  stesso 
recato  da  lui  in  questa  mattina,  per  verificare,  se  veramente 
era  abbracciata  l'idea  di  far  prendere  al  papa  l'iniziativa  d*un 
qualche  atto,  che  potesse  accreditare  queste  trattative  di  lega. 

Ma  dalle  parole  che  mi  ha  dette ,  ho  capito  benissimo  che 
1^  CQse  non  escono  daUo  $tatu  quo^  e  ohe  causa  di  questa  dia-». 


graziata  suspeusiuiie  é  la  politica  ìntìdii  del  PieraoutO,  cha 
vorrebbe  far  precedere  la  cosa  dalla  determÌDazioue  dui  coo- 
tiiig«ntì  dì  uomini  e  di  dauaro,  e  dalla  formale  promessa  cha 
gli  sarà  garantita  l'integrità  del  suo  Stato,  non  più  nei  vecchi 
confini ,  ma  coli'  ingrandimento  del  Lombardo- Veneto  e  d«i 
Ducati. 

Questa  esorbitanza  dì  preteasioui,  dice  il  Bossi,  non  ammetta 
possibilità  di  trattative;  per  il  che  coiicbiude,  clu-  la  storia  dovrà 
tener  conto  di  quest'avidità  piena  dì  tanto  pericolo  per  l'Italia, 
e  saprà  imputare  a  chi  spetta  il  gran  danno  della  mancata 
federazione  italiana.  Mi  ba  in  ultimo  ripetuto  il  desiderio  di 
andnre  uniti  eu  quanto  possa  tentarsi  ulteriormente ,  secondo 
le  circostanze  che  si  svilupperauno. 

Ho  parlato  anche  con  monBÌg;nnr  Corboli,  il  quale  m'ha  an- 
nunziato con  tutta  franchezza,  non  solo  l'impossibilità  di  strin- 
gere la  lega  per  le  ragioni  addotte  dal  Rossi,  ma  anche  per 
quelle  dedotte  dal  sopravvento,  che  oggi  ha  preso  la  democraaiat 
Ih  quale  a  Torino  ed  a  Livornu  procluma  la  Costituente  a  modo 
suo,  e  cosi  tronca  al  governi  la  buoois  vis  di  venire  in  questo 
momento  alla  conclusione  di  questo  importantissimo  affare. 

Una  lega  di  soli  piìncipi  in  questo  momento  sarebbe  presa 
di  mira  e  calunniata  per  ogni  maniera  dalla  stampa  e  dai 
demagoghi,  i  qaoji  non  perderebbero  l'occasione  di  accusare  i 
principi  di  reazione  e  di  tradimento. 

Nell'impossibilità  di  aderire  alle  esorbitanze  piemontesi,  re- 
sterebbe l'ultimo  appìglio  della  lega  con  NapoU.  Ma  col  diserà  ■ 
dita  in  cui  quel  governo  è  caduto,  lo  stringersi  con  luì,  nel 
modo  ideato  dal  conte  Uossi,  sarebbe  lo  stesso  che  Boggcttarsi 
ad  essere  flagellati  dall'opinione  in  quel  modo  stesso,  che  vieo 
trattato  il  governo  di  Napoli  ridotto  a  sostenersi  con  la  forza 
materiale. 

Potrebbe  la  lega  con  Napoli  esaere  utile,  qualora  venìasa 
adottato  il  progetto  Rosmini ,  il  quale  non  potrebbe  disi>ia- 
cere  neppure  al  partito  demagogico. 

Ida  oggi  che  la  stampa  ha  mossi.'  le  mani  innanzi,  per  an- 
nunziare  esplicitamente  una  costituente,  che  adsorbisca  tutti  i 
poteri,  e  ohe  non  sarebbe  altro  che  un  mezzo  per  venire  in 
ultimo  stato  alla  repubblica,  non  è  sperabile,  io  credo,  che  quel 
progetto  venga  accettiito  uggì  dal  papa,  che  è  stato  messo  iu 
graudi  sospetti  dui  suo  ministro,  e  molto  meno  dal  re  di  Na- 
poli, che  si  stima  più  forte  anclic  del  papa  per  non  adattarsi 
a  cedere  la  minima  parte  della  sua  sovriinità. 

CoDcluderi!),  che  l'opportunità  della  confederazioue  si  è  oniuù 
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perdute,  e  che  mentre  il  progetto  Rosmini ,  acoetteto  subito, 
poteva  esaere  d*  una  grande  utilite  ai  princìpi  ed  alla  causa 
italiana  y  oggi  per  le  sopravvenute  circoetanse  ò  addivenuto 
anch'esso  quasi  ineseguibile,  se  i  tempi  migliorati  non  danno 
occasione  a  metterlo  in  esecuzione. 

Frattento  mi  pregio  confermarmi  con  la  più  distinte  con 
siderazione  di  Y.  E. 

Devotissimo  ed  obbedieniissimo  servitore 

S.  Baboagu. 


XXXVI. 

Dépéehe  du  M.  le  general  Eecior  de  Perron^  ministre  dee  afaires 
étrangères  du  roi  de  •  Sardaigne  ^  à  M.  le  marguis  BrignoU^ 
SolSy  ministre  sarde  à  Paris. 


Excellence, 

Turln,  21  aoùt  1848. 

Appelé  par  la  confiance  et  la  bienveillance  du  roi  à  la  Di- 
rection des  affaires  étrangères  dans  le  nouveau  ministero  dont 
la  composition  vous  est  déjà  connue,  je  m'empresse,  en  pre- 
nant  Texercice  de  ces  fonctions,  de  vous  dire  combien  j'at< 
teche  de  prix  aux  rapports  qui  vont  s'établir  entre  nous.  Pour 
accomplir  la  tAche  difficile  qui  m'a  été  confiée,  j*ai  besoin  de 
trouver  dans  chaque  membre  du  corps  diplomatique  de  8.  M. 
un  auxiliaire  sincère  et  dévoué  aux  principes  politiques  dont 
cotte  dépèche  renfermera  Texpression,  et  c'est  avec  une  par- 
faite  confiance  que  je  reclame  à  cet  effet  le  concours  de  votre 
zèle,  de  vos  lumières  et  de  votre  dévouement. 

En  vous  en  remerciant  d'avance,  M.  le  marquis,  je  m'em- 
presse  de  vous  assurer  que  je  saisirai  avec  plaisir  toutes  les 
occasìons  de  vous  montrer  mon  vif  désir  de  rendre  nos  rela- 
tions  réciproques  sussi  faciles  et  agréables  quMl  dépendra  de 
moi.  Quoique  vous  connaissiez  le  programmo  que  le  ministero 
dont  j'ai  Thonneur  de  faire  partie  a  publié  dans  la  gazette 
officielle,  en  prenant  la  direction  des  affaires  de  TÉtat,  je  crois 
à  propos  et  aussi  de  mon  devoir  d'entrer  avec  vous  dans 
quelques  développemento  qu'il  est  nécessaire  que  vous  con- 
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Dkisatez  eur  In  marche  politique  qu'il  B'est  tracéu,  puisqiie  voub 
étes  appelé  ù  voua  associer,  avec  tout  le  zèle  qui  vous  anime 
pour  le  service  du  roi,  aux  vues  du  gouvernement  pour  ce  qui 
concerne  les  rapparts  extérieurs. 

A  l'ìntérieur  le  mioistère  eutend  maiiiteiiir  dans  toute  aou 
iotégrité  la  coDstìtution  que  le  roi  a  duunée  k  see  lìtats;  uoii 
seulemeiit  il  empéchera  qu'on  porte  Qtteiote  fi  l'ordre  de  choaea 
Bctucllement  e;cìstaiit,  mais  il  propoaora  à  S.  M.  le  dévelop- 
pemEDt  à  donner  à  ces  institntions,  pour  les  niettre  vn  rapport 
avec  lea  besoina  de  In  natioii  et  avee  celni  aurtout  d'une  éga- 
lite  parfaite  de  touB  les  citoyeos  devunt  la  lui. 

D'une  autre  cdté,  fidèle  à  aea  aermens,  le  miuiatère  défendra 
avec  vigueur  les  droits  costitutionnela  de  la  couronne,  sana 
Bouffrir  qu'il  y  aoit  porte  atteinte  pour  quelque  cauae  que  ce  soit. 

11  fera  cjécuter  les  loia  qui  pourraient  atteìndro  tela  ou  tela 
membres  du  clergé,  mais  il  resisterà  de  toutes  aea  forces  ii  toute 
demande  qui  aerali  injuste  envers  lui.  Gii  un  mot  le  miDÌstère 
veut  à  l'ìntérieur  l'ordre  et  la  liberté,  clioses  ìnséparables  l'une 
de  Tautre,  sì  l'on  ne  reut  pas  tomber  dans  l'anarchie  ou  duus 
le  despotisme. 

Je  passe  maintenant  h,  ce  qui  so  rapporte  &  l'extérieur.  Le 
nouveau  ministère  re^arde  l'armistice  de  Mìlan  comme  un 
simple  acte  de  guerre,  qui  ne  détruit  en  rien  lea  actcs  con- 
atitutionuela  qui  ont  été  accomplis  deraìèiement. 

Nos  puiaaautee  alliées,  la  France  et  l'Angleterre,  uoua  ont 
propose  leur  médiaiiou  pour  terminer  la  guerre  avec  l'Autrì- 
cbe;  le  ministère  a  acccpté  leurs  offrea  bienveìllanles.  Si  Ics 
voies  drplomatiques  peuvent,  coniine  nous  i'eapérons,  conduire 
Il  une  paix  lionor&ble  pour  nous  et  pour  l'Italie,  le  ministère 
eu  proposera  l'acceptation  au  roi  ;  mais  sì  l'Autriche  pereistait 
à  vouloir  des  couditions  eutres  que  cellesqui  lui  soot  proposées 
aujourd'bui,  la  guerre  ncommencLTait  avec  Id  concours  de  nos 
alliés  et  avec  toute  l'ardeur  qu'exciterait  une  cause  ai  juate, 

Je  me  borue  aujourd'bui,  AI.  le  marquìs,  à  cea  indìcations.  la 
multiplicitu  dea  affaires  qui  exì^ut  de  moi  les  premiere  tnomeots 
de  l'exercice  dea  fonctiuDS  que  j'ai  à  rempjir,  ne  me  laissant  pas 
le  tempa  d'eotrer  daua  plus  de  développements;  mais  je  me 
réaerve  d'aller  au  devant  de  voa  désirs  et  de  aatìsfairu  avec 
empreBBk.-munt  celui  que  vous  me  téa)oìg:nez  de  recevoir  d'autres 
iUBtructioDB. 

£n  attendaut ,  veuillez  bien  metlre  tous  vos  euins  et  tout 
votre  zéle  à  entretenir  et  b  fortifìer  lea  bienveillautes  disposi» 
tions  dont  lo  gouvernement  fran^ais  est  animò  pour  conduire  & 


Bianchi,  Gloria  Docnn 
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un  resultai  sfttisfaisant  et  honorable  pour  nous  et  pour  Tltalii 
laf  négooiations  qui  soni  ouvertes  pour  la  paix. 
Agréez  M.  le  marquis,  les  nouvelles  assuranceSy  etc. 

H.  Db  Pbb^m. 


XXXVU. 

Depéehe  de  M.  le  tnarquis  Brignóle-Saley  ministre  sarde  à  Paris, 
à  M.  le  ministre  dee  afaires  étrangères  à  Turin. 


Excelleuce , 

Paris,  31  aoùt  1848. 

J'ai  insistè  de  nouveau  auprès  de  M.  le  General  Cavaignae 
pour  qu*il  autorise  son  ministre  à  rógler  de  concert  avec  moi 
les  bases  et  les  conditious  de  la  coopération  amicale  de  la  Franca 
pour  le  cas,  de  jour  en  jour  malheureusement  moine  improbable, 
où  cette  Puissance  devrait  intervenir  dans  notre  guerre  contre 
TAiìitriche,  par  suite  de  notre  inyitation  et  du  consentement 
qu'elle  y  a  donne. 

J*ai  eu  beau  essayer  de  faire  sentir  au  general  Cavaignac 
la  necessitò  de  cet  acte  préparatoiie,  il  s'y  est  péremptoire- 
ment  refusé,  en  alléguant  que  cette  convention  ne  sera  que 
le  travail  d'une  heure,  mais  qu^il  ne  convient  pas  de  s'y 
obliger  d*ayance,  ces  conditions  pouvant  ètre  modifiées  d'après 
la  réponse  que  fera  l'Angleterre  à  la  proposition  d*une  mé-^ 
diation  armée.  Je  n*ai  pas  pu  réussir  à  le  faire  démordre 
de  cette  résistance,  que  je  ne  trouve  nuUement  motivée  ni 
méme,  j'oserai  bien  le  dire ,  amicale.  Au  reste,  j'ai  le  regret 
de  devoir  ajouter  que  j' ai  acquis  plus  que  jamais  dans  cet 
entretien  la  conviction  quMl  nous.  sera  impossible  d  obtenir 
du  gouvernemeut  fran^ais  les  conditions  tracées  dans  le  projet 
que  le  prédécesseur  de  votre  excellence  m'a  trasmis  par  sa 
dépéche  du  4  aoùt  N.  2957.  Le  general  Cavaignac  n'entend  pas 
que  son  armée  soit  purement  auxiliaire  et  placée  sous  les 
ordres  d'un  chef  étranger,  quelqu'en  soit  le  rang.  Il  prótend 
que  ]e  general  commandant  de  cette  armée  ait  la  direction 
suprème  et  exclusive  de  la  guerre,  en  d'autres  termes,  qu'ìl 
soit  investi  du  commandement  des  deux  armées. 

Il  veut  que  non  seulement  les  vivres  et  autres  fournituréi 
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de  guerre  pour  l'armée  francaise  p&BPQt  sur  notre  éUt,  mais 
quti  iious  BO^'ODS  clierg'és  égalemeut  de  la  solde  de  touleei  lea 
troupes  qui  la  composent.  Il  refuso  l'irisertion  d'un  article 
qui  constate  la  déteriiimatioii  du  g:ouverneineiit  frnn(;uÌH  de  ne 
demander  unuuiie  coraiieriaiition  ni  territoriale,  ni  autre.  pour 
le  secours  qu'  il  nous  accurde,  voulunt  se  borner  à  Taire  cun- 
naltre  ledésuiiéresaenieat  dece  gouveniemeiit,  dans  le  munì - 
feste  qu'il  se  réserve  de  publier  au  moment  de  procéder  k 
rJDterventioQ.  Eafìu  il  fait  de  toutes  ses  prétentious  dea  con- 
diticuB  absoluea,  et  il  entend  aubordonner  le  coiicoura  qu'il  nous 
accorda  à  leur  acceplatìou. 

Je  dola  Bjouter  que  ja  me  euia  aperQU ,  que  &I.  le  general 
Cavaignac  n'eat  jusqu'à  préseot  revenu  d'aucun  des  préjugréi 
que  j'avais,  dèa  le  ucmmencemeat,  remaiqués  en  lui  contre 
l'agrandissemeut  dea  Etata  du  roÌ.  A  mon  grand  étonnement, 
je  l'avoue,  jo  l'ai  entendu  parler  hier  du  projet  imaginé, 
j'igDore  où  et  par  qui ,  lequel  consìsterait  k  réunir  Modène, 
et  la  Lombardie  k  la  Toscane  en  faisant  de  ces  troia  pays  irn 
ieul  État. 

BhionolE'Balb. 


JVot*  dépiehes  du  M.  le  gifneral  Seetor  de  Perron 
a  M.  le  marguis  Brignole-Sule  à  Paris. 


Bxcellence . 

TurÌD,  3  eeptembre  1848. 

Aìnai  que  j'ai  eu  l'honneur  de  l'annonL-er  à  V.  E.,  le  Conseil 
des  miniatres  s'est  occupò  des  conditions  de  la  coopération  de 
l'armée  auxiliaire  frun^ntae  en  Itiilie,  et  je  buìb  aujourd'bui  à 
mdme  de  domier  à  V.  E.  les  instructious  quelle  m'a  demaudées 
k  tx  eujet  par  la  dépÈcbe  N    199». 

DaD»  lea  né^^ociationa  que  V.  E.  doit  suivre  pour  régler  les 
dispoaitiuns  reiativea  k  cet  iroportant  olijet,  elle  est  autorisée  & 
sdiuettre  en  premier  lieti  qiie,  dèa  que  I'H  troiipea  rraiii^aisei 
auroQt  TraDchi  notre  frontière,  leur  vivrea  et  eulde  de  campa* 
glie  seront  k  uotre  cliarge.  V.  E.  voudra  bien  nous  faire  savoir 
le  plus  tdt  possible  k  combien  est  calculée  cette  dépensc,  soit  par 
boinois  dirne  obaque  arme  et  dans  les  diff^reata  gradet,  và\ 
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ftussi  pour  le  fourrage  des  chevaux,  afin  que  nous  puissious 
compléter  les  notions  que  nouft  avona  à  cet  ógard,  et  prendre  uos 
mesuires  en  conséquence. 

Le  gouvernement  fran^ais  ne  peut  douter  qu'en  tout  événe- 
ment  nous  ne  fassions  toujours  notre  possible  pour  aasurer  la 
retraite  de  son  armée.  Nous  proposerions  à  cet  effet  d'établir 
dans  le  fort  d'Éxiles  une  garnison  mixte  et  nous  consentirìons 
mème,  si  Ton  y  tenait  absolument,  à  le  laisser  oceuper  exclusi- 
vement  par  dea  troupes  frangaises;  Toccupation  de  ce  fort 
leur  garantirait  le  passage  par  la  route  de.  Suse  à  Briangon, 
par  la  vallèe  d'Oulx,  qui  est  déjà  actuellement  praticable  pour 
Tartillerie  de  tous  calibres  et  que  Ton  travaille  très-activement 
à  rendre  encore  plus  propre  à  ce  service. 

Les  renseignements  parvenus  à  cet  égard  au  general  de  La- 
moricière  ne  différent  de  ceux-ci  tout  récents,  que  par  ces  qu^ils   . 
leur  sont  de  beaucoup  antérieurs. 

Quant  au  fort  de  Lessillon  nous  ne  pourrions  admettre  Ica 
mèmes  conditions  sana  blesser  vivement  la  susceptibilité  natio- 
naie  et  lui  porter  ombrage,  car  le  parti  de  la  malveillance  ne 
manquerait  pas  de  s'emparer  de  cette  circonstance,  pourfaire 
croire  que  la  Savoie  est  destinée  k  ètte  détacbée  du  Piémont,  et 
le  gouvernement  francala  sentirà  combien  il  nous  importe, 
dans  les  circonstances  actuelles,  d'éviter  un  si  grave  inconvé- 
nient  ;  je  me  flatte  d^ailleurs  qu'en  reconnaissant  que  la  route 
d'Èxilles  est  suffisante  pour  le  cas  fort  improbablc  d*une  re- 
traite, le  gouvernement  fran^ais  se  contenterà  de  s'assurer  de 
ce  passage. 

En  déférant  ainsi  aux  désirs  qui  vous  ont  été  exprimés  par 
le  general  de  la  Lamoriciì're,  touchant  ces  deux  seuls  points 
principaux,  nous  comptons  sur  la  loyauté  et  les  dispositions 
sincèrement  bienveillantes  du  gouvernement  francais,  pour 
toutes  les  autres  conditions  moius  essentielles  de  sa  coopéra* 
tion  arpée. 

Quant  à  la  direction  des  opérations  militaires  des  deux  ar- 
mées  réunies  il  vous  sera  facile  de  vous  entendre  à  cet  égard 
avec  le  gouvernement  francais.  Nous  pensons  que  la  force 
de  Tarmée  francaise  devra  ètre  portée  à  80  mille  hommes. 

La  loyauté  et  la  générosité  dont  la  Franco  à  fait  preuve 
envers  la  Belgique,  dans  une  circonstance  nnalogue,  ne  nous 
laisse  aucun  doute  qu'elle  agisse  de  la  mème  manière  envers 
nous  à  qui  elle  a  témoigné  tant  d'intérèt. 

La  sympathie  qui  existe  entre  les  deux  nations  nous  donne  la 
certitude  qu*une  parfaite   intelligence  ne  cesserà  janiaie  de 


-  MI  — 

rjg^er  entre  les  deux  nrmées  et  qae  leurs  effortfl  réunis  feroat 
atteìudre  le  uoble  but  de  rindépendence  italieiine,  roffirmeroot 
l'ordre  inlérìeur  et  servìroiit  à  nsaurer  les  lieus  d'estìnie  et  d'a- 
mitié  entre  le  gouvernement  du  rot  et  la  république  fran^iee. 
L'espoìr  d'une  paix  hotiornble  paraissant  b'  évanouir  et  le 
terme  de  rarmÌBlice  étant  peu  éloìgné,  il  est  urg-ent  de  traìter 
ausai  promptement  que  possible  dea  nrraugements  relatifs  à 
l'ariDée  euxiliaire  qua  la  Franca  veut  bien  nous  fourair.  Cet 
objet  important  est  confìé  au  zèle  écltiìié,  è  la  perspìcacité  et  au 
dévouemeat  éprouvó  de  V.  E.  pour  les  intéréts  du  service  de 
B.  M.  et  de  llitat. 

Agréez,  M.  le  marquìs,  tee  nouvelles  aaguraoces,  etc. 

H.  De  Phbbon. 


Excellence , 


Turiu,  12  aoptembro  1848. 


J'ai  re^u  ce  matin  la  d^pèche que  V.  E.  m'a  fait  Ihonneur  de 
ni'adrosEer  en  date  du  G  do  ce  moia  et  la  lettre  par  laquelle  le 
consul  de  ^.  M.  A  Lvun  m'n  transmis  la  dépéche  télégraphique 
annoD^ant  la  nouvclle  de  l'acceptation  de  la  médìation  auglo- 
fraa^aise  pnr  l'Autriche,  m'est  parveuue  dèa  avniit  liier.  Je  ma 
fais  un  plaisir  d'offrir  A  V,  E.  mea  remerclmenls  pour  l'empres- 
sement  qn'elle  a  bien  voulii  mettre  h  me  doniier  cette  nou- 
Telle  qui  concorde  tivec  l'avia  que  M,  Bois-le-Comte  cn  a  re^u 
lut-mAme  de  Vienne. 

Si  nona  l'avons  appriae  avec  satisfaction,  comme  un  acbemj- 
nement  possible  vera  la  paix,  nous  ne  pouvona  d'un  nutre  cAté 
nous  défeiidre  da  quelque  surprise  et  d'une  juste  appréiiension 
devant  l'obaervation  faite  par  V.  E.  que  la  consentement  d« 
l'Autriche  h  trailer  n'implique  pna  l'acceptation,  méme  par- 
tielle,  des  propositions  dea  médiateurs.  c'est-à-dire  que  le  cabi- 
net imperiai  se  serait  reservé  peut-^tre  la  faculté  de  no  pas 
admettri?  cu  de  modilìer  les  conditions  proposées  par  les  Puia* 
sances  médìatrices. 

A  ce  Bujct,  je  doi»  faire  connaltre  k  V.  E,  que  le  cabinet  du 
roi  ayant  voulu,  lorsque  l'offre  de  la  médiation  lui  a  été  fatta, 
propoaer  quelques  c!iar)pemenl8  et  faire  quelques  ri'^servBa  aux 
conditions  qui  en  sont  la  baae,  le»  mìnistres  des  Puiaaancef 
médìatricea  ont  réfusé  d'y  consentir,  cn  faisant  l'obBervation 
qii'cD  maxime  generale,  la  médiation  deiait  étre  acceptóe  oa 


dfelihééy  inali  ^Ue,  paf  !•  fait  mème  de  raecèptation»  Dot» 
ftdmettions  implicitement  les  cooditions  proposées  par  let 
médìateurs. 

L'espf it  de  conciliation,  que  nous  Toolons  apporter  dans  cette 
afifaire,  nous  a  engagés  à  ne  pas  élever  de  difficultés  sor  ce 
point;  mais  dès  lors  nous  sommes  naturelìement  en  droit  de 
croire  qu'on  n'accorderà  pas  à  TÀutriche  une  latitude  que  nous 
n*avons  pu  avoir  et  qu*elle  ne  pourra  pas  refuser  ou  modifier 
à  son  gre  les  conditions  proposées.  Nous  devons  en  exprimer 
d'autantplus  vivement  la  confiance  que,  s'il  en  était  autrement, 
et  qu*il  n'y  eùt  pas  parité  de  position  pour  la  Sardaìgne  et  pour 
rAutricbe,  c'est  à-dire,  si  Tune  pouTait  changer  les  conditions 
proposées,  tandis  que  la  faculté  en  a  été  réfusée  à  l'autre.  Topi- 
nion  publique  s'éleverait  ici  avec  une  grande  force  contro  des 
négociations  auxquelles  nous  ne  pourrions  peut  étre  plus 
donner  alors  le  concours  qui  doit  nécessairement  étre  appuyé 
par  l'assenti ment  du  pays.  Cette  complication  ne  devieudrait 
pas  seulement  un  embarras  grave  pour  le  gouvernement  du  roi, 
elle  pourrait  encore  ètre  le  prétexte  de  désordres  et  d'un  yéri- 
table  danger  pour  la  tranquillité  de  notre  pays  et  de  l'Italie, 
dé^us  dans  l'espérance  qu'ils  avaient  mise  dans  dea  négocia- 
tions qui  à  leur  yeux,  ne  seraient  plus  qu'un  sujet  de  reproches 
et  de  récriminations. 

Je  vous  prie,  M.  le  ministre,  de  vouloir  bien  faireces  obsenra- 
tions  à  M.  le  general  Cavaignac  et  à  M.  Bastide,  en  leur  témoi- 
gnant  la  confìance  dans  laquelle  nous  sommes,  à  raison  des 
marques  nombreuses  d'intérét  et  de  bienveillance  que  nous 
avons  déjà  reques  du  gouvernement  fran^ais,  qu'ils  Youdront 
bien  nous  en  donner  un  nouveau  témoignage  en  refusant  d'ad- 
mettre  de  la  part  de  rAutriche  des  réserves  ou  des  modifica- 
tions  que  les  ministres  médiateurs  n'ont  pu  recevoir  de  la  part 
du  cabinet  du  roi,  en  traitant  en  un  mot  les  deux  parties 
contractantes  avec  cette  égalité  de  justice  et  de  bou  vouloir  que 
nous  devons  attendre  de  son  impartialité. 

Agréez  M*  le  ministre  les  nouvelles  assurances,  etc. 

Pbbbon. 


Excellence , 

Turin,  15  octobre  1848. 

J'ai  rhonneur  de  vous  envoyer  ci-joint  la  copie  d'une  note 
que  je  viens  d'adresser  à  MM.  les  ministres  de  Franca  et  d'An- 
gleterre*  Les  graves  circonstances  qui  menacent  de  se  résoudrs 


—  M«  — 

d'un  moment  &  l'autreparune  explosion,  ontfait  au  gouverns- 
ment  du  roì  ud  devoir  de  prevenir  lea  PuissanceB  médiatrices 
de  la  nécesaité,  dans  laquelle  il  pourra  se  trouver,  de  déDoocer 
l'artiiistìce  saua  avoir  te  temps  de  se  concerter  avec  elles 
comaie  il  leur  en  avait  dooné  l'aasurance.  Quoique  je  prie 
M.  de  Bois-le-Comte  de  porter  cette  commutijcatian  à  In  con- 
naissance  de  90d  gouveruement,  je  vous  charge  aussi  de  vouioir 
bien  Tous  exprimer  dans  ce  eens  avec  le  general  Cavaignac  et 
avec  M.  fiastide. 

Dés  l'epoque  où  le  gouvernement  frangia  a  fait  counaltre  à 
celui  de  S.  K.  qu'il  aliai!  teuter  une  solution  des  affairea 
d'Italie  par  voie  de  négociation  et  de  médiation,  il  s'eet  déclaré 
dispose  à  intervenir  de  la  manière  la  plus  énergique  qui  lui  est 
possible,  si  la  bienveìllaute  entremìae  de  la  France  et  de  l'Àn- 
gleterre  n'obtenait  pas  le  résultat  qu'il  en  espérait. 

Nous  mettuns  trop  de  cont!ance  dans  ces  assurancea  amicales 
du  gouvernement  rmncajs  et  dans  lea  témoignages  d'intérét 
qu'il  nous  a  donués  encore  depuis  lors,  pour  ne  pas  ètre  per- 
fluadés  qu'au  moment  oOi  les  leiiteura  interni inables  que  l'Au- 
triche  apporte  duna  les  négoctations  et  la  surexcitatioa  que 
produisent  cbez  notis  et  daus  les  provincea  lo  imbardo- veni- 
lìennes  les  circonstances  qui  sont  développées  dans  ma  note 
d'aujourd'hui,  vont  peut-étre  nous  piacer  dana  l'ìraposaibilité  da 
maitriser  cette  crise,  le  gouvernement  francala  nous  pròtera 
dana  ce  caa  aon  assiatance  et  le  coticours  de  ses  armea. 

Je  voua  engagé  donc  expressement,  M.  le  ministre,  h  esprimer 
à  MM.  Cavaignac  et  Bastide  cette  confiunce  du  gouvernement 
de  S.  M.  et  à  insister  auprès  deus  pour  qu'ila  règlent  avec 
nous  le  plutiJt  puasible  et  d'une  manière  definitive  les  condi- 
tions  aiixquelles  aurait  Heu,  si  nous  devions  y  avoir  recoura, 
l'envoi  d'un  corpa  auxilliiire  de  troupee  franeaìses.  J'ai  dèjà 
eu  l'bonneur  do  vous  faire  connattrc  les  ba ses  sur  tesquellea, 
pour  nolre  pnrt,  nona  propoaons  de  ri'gler  ces  couditions  et  je 
ne  puia  que  couflrmer  les  directions  que  je  voua  ai  di'jà  donnéee 
à  cet  égard . 

Il  ne  ine  reste  qu'à  prier  V.  E.  de  mettre  tout  son  dévoue- 
meot  et  tout  Bon  zèle  b  accélèrer  autsnt  que  possible  le  résultat 
de  cette  négociation. 

Agréez  M.  le  marquis  lea  nouveltes  assurancea,  etc. 

Pbbboh. 
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XXXIX. 


Deux  d^cies  in  general  Bèetor  Perron  à  M,  le  màrquis  Albert 
i€  Ricci,  mimistn  plcnipotentiaire  de  la  Sardaigne  amprès  de 
U  B/puUifUf  Jrantaise, 


MoDSÌeur  le  Marquis, 

Turin,  30  oovembre  1848. 

Les  Qouvelles  de  Rome  soni  d'une  extréme  gravite.  Le  sou- 
verain  pontìfe  a  abandonné  sa  capitale  dans  la'nuit  du  24 
au  25  de  ce  mois.  Un  supplement  de  la  Gazeite  piémontaise 
d'hier  contìent  Tavis  que  le  ministère  pontificai  a  publié  pouf 
annoncer  cet  évènement,  et  pour  faire  connaltre  qu'il  a  pria  les 
mesures  qu*exigeaìent  les  circonstances,  quelque  soìt  la  mar- 
che que  suivra  le  pouvoir  temporel  qui  aura  la  direction  des 
afiaires  de  Rome.  Quellosque  soientses  tendances,  le  guuveme- 
ment  du  roì  adoptera  à  son  égard  la  politique  de  s'abstenir  de 
toute  intervention  dans  les  discussions  qui  peuvent  survenir 
entre  les  peuples  et  leurs  souverains;  et  dans  cette  circonstance 
nous  nous  ferons  une  loi  de  respecter  les  droits  de  ce  gouver- 
nement,  à  la  condition  cependant  qu'on  respectera  les  nótres. 

Les  complicatioDS,  que  cet  événement  vient  de  faire  surgir 
dans  les  àfl^ires  d'It^ilie,  ne  peuvent  avoir  que  de  funestes  consé- 
queuces  et  nous  font  sentir  toujours  plus  vivement  Turgence 
de  voir  la  médiation  conduire  à  une  paix  bonorable  et  qui  soit 
de  nature  à  satisfaìre  Ics  intéróts  légitimes  de  Tltalie. 

Acrréez,  'Si,  lo  marquìs,  les  nouvelles  assurances. 

Pkrron. 


Monsieur  le  Marquis , 

Turin,  30  novembre  1848. 

J'ai  lu  avec  beaucoup  d*intérèt  et  une  satisfaction  particu- 
lière  votre  dépèche  N.  24  du  25  de  ce  mois,  dans  laquelle  vous 
rapportez  Tentretien  que  vous  aviez  eu  la  veille  avec  M.  Bastide. 
Nous  savpns  infiniment  gre  au  gouvernement  fran^ais  de  la 
déclaration  faite  par  lui  que,  si  des  troupes  de  la  Confédération 
germanique  mettaient  le  pied  sur  le  sol  italien,  la  France  inter- 


vieodrait  sur  le  champ  en  notre  faveuf,  et  vous  ne  paum'ez 
mìeux  ìnterpréter  quo  toub  ne  l'avìez  fait  auprès  de  M.  Bastide 
nos  Beniiments  à  cet  égard,  Cependant  je  persiste  à  croire  ainai 
que  vous  que  la  Confederiti on  n'a  Jamaìs  eu  eérieusement 
cette  idée, 

Après  lee  actes  de  vandalisme  commia  par  le  g-énéral  Ra- 
delzky  en  Italie,  les  évèoemenla  de  Rome,  qui  forment  l'objet 
d'uu  autre  dépéche,  vieuuent  uous  mettre  duns  le  plus  giand 
embarrae  et  nous  pousBent  à  la  uéceesité  d'one  solution  de  paix 
ou  de  g'uerre. 

La  manière  violente  dont  nous  sommes  attaqués,  Boit  k  l'io- 
téfieur  par  les  hommes  de  l'oppi.>BÌtion,  eoit  par  la  presse  anar- 
chique  dea  autres  Etata  d'Italie,  par  les  fauteura  de  la  répu- 
blique  rouge  et  par  lea  utopistes  qui  y  poussent  sana  a'en 
douter,  nous  fait  uno  nécessité  de  sortir  du  stala  gito  ou  par  la 
pali  obtenue  nu  mojen  de  la  médiation,  ou  par  la  guerre  qui 
prouvera  aus  plua  aveuglea  de  nos  advereaires  que  le  gouver- 
nement  du  roi  est  prèt  à  tout  sacrifier  pour  l'indépendance  da 
l'Italie. 

Rester  daua  l'inaction.  où  nous  Bommes  nctufllement,  aerait 
un  véritable  suicide,  car  un  faux  esprit  républicaiii,  sous  le 
voile  du  senliment  naiional,  Iravaìlle  à  Boulever  les  Diassea  et 
malheureusement  le  soufUe  de  l'iiDarchie  qui  agite  lea  peuplea 
italtens  noua  entraluerait  à  la  république  rouge  avec  ses  excèa 

Un  dea  inoyens  de  prevenir  les  troublea  qui  aoiit  à  crniudre 
et  de  satisfaire  momentan^meut  1'  opinion  publìque.  aerait 
d'occuper  lea  duchèa  dfa  à  présent;  niaia  pour  cela  il  faudrait 
que  la  France  nous  garantii  l'inviolabilité  de  la  ligue  du  Tes- 
ain.  Alors  nous  pourriona  agir  avec  plus  d'energie  et  de  con- 
fìance  duna  le  succèa. 

Vous  voudrez  bien,  M.  le  marquis,  appeler  l'attention  loute 
particuliére  de  M.  Bastidc  sur  ce  poiiit  important  en  l'entre- 
tenaut  du  contenu  de  la  présente  deliache  et  noua  nona  piai- 
Bona  à  espérer  que  le  cabinet  franqsis  se  prétera  volontiers  k 
notre  juste  déBÌr,dnnsrintérft  d'une  noble  cause,  pour  laqucUe 
il  a  toujours  manifeste  la  plus  franche ,  la  plus  honorable 
aympathie. 

Agréez,  M.  le  Marquia,  les  nouvelles  assurancea. 

Pberon. 


àlt.le  màrpdi  Bk)ti.  wUrnùirt pléK^tetUUire  ie  te  Sardaigu 

€mprès  ie  la  Jtt^mUifwe  /rmme€i$$. 

Mooneiir, 

Paris,  4  décembre  1848. 

Twà  re^  la  dépèehe  et  la  lettre  eo&fidentielle  qoe  youì 
m*  aT€x  fiàit  l^faooneiir  de  m^  écrire  hier,  par  ordre  de  votro 
goaTemement;  la  pr>emière  pcmr  m'aniioiicer  qu'il  se  propoaait 
de  reprendre  les  armes  à  Tefiet  d'expulaer  les  Autrichiens  de« 
dDcliés  de  Parme  et  de  Modène,  la  aecoode  poiir  m'exprimer 
le  désir  que  la  Fraooe  eonsmtit  à  garantir  fonnellement  l'io* 
Tidalnlité  da  terrxtoìre  sarde. 

La  seule  réponse  que  je  saia  aotorisé  à  fiure  à  cette  déda-* 
ratioD  et  à  cette  demande,  e^est  de  roas  répèter  ce  qoe  aous 
aTODS  déjà  dit  aa  Cabinet  de  Tarìn.  Si  Tarmée  piémootaiae 
pénètre  soit  dans  les  duchés,  soit  sur  tout  autre  point  da  ter-* 
ritoire  ooenpé  par  les  forces  autrichiennes,  ee  sera  à  ses  ris- 
qnes  et  pérìls,  et  dans  le  cas  où  elle  serait  repoossée  sur  la 
terrìtoire  piémontais,  on  ne  devrait  pas  compter  sur  nutre  ss- 
eonrs  pour  échapper  aux  suites  d'uue  provocation  que  nos 
représentations  réiterées  auraieut  été  impuissantes  à  prevenir. 

La  France  s^est  engagée,  elle  sengage  encore  à  défendre  la 
firontière  du  Piémont,  comme  la  frontière  propre,  mais  il  8*en- 
tend  de  soi  mème  que  le  Piémont  ne  proToquera  pas  Tinva- 
Sion  en  prenant  rinitiative  d'hostiiités.  La  garantie  absolue  que 
sollicite  le  Cabinet  de  Tuiin  aurait  pour  premier  resultai  de 
mettrefìnà  notremédiation.  en  nous  rendant  directeraent  partie 
dans  la  querelle.  Cette  considération  est  à  elle  seule  assez  deci- 
sive pour  que  je  puisse  me  dispenser  d'iudiquer  les  autres  motif< 
qui  ne  nous  permettent  pas  d  accepter  la  posttion  que  vous  aves 
été  forcés  de  nous  faire.  Nous  couservons  encore  Tespérance  qua 
le  Cabinet  de  Turin,  après  de  plus  mùres  réflexicns,  ne  per- 
sisterà pas  dans  un  projet  qui  peut  devenir  pour  l'Italie  la 
Bouree  de  si  grandes  calamités  et  que,  pour  notre  compte,  nous 
considérons  comme  une  violation  positive  des  obligations  qu'il 
a  contractées  en  acceptant  la  médiation  de  la  France  et  de 
TAngleterre. 

Yeuillez  agréer  Monsieur  Tassurance  de  ma  plus  haute  con- 
sidération. 

Bastidb. 


—  5Ó7 


XU. 


D/pécke  dm  M.  le  general  Hector  de  P$rr<m ,  ministre  dee  afùiree 
étrangèree  dm  nn  de  Se^rdedgne^  à  M.  le  marquie  Alberi  de 
Ricci  à  Parie. 

MoDsieur  Marquis, 

TurÌD,  Il  décembre  1848. 

D'après  la  réponse  faite  par  M.  Basiide  à  Totre  note  du  4 
courant,  je  Yois/avec  un  Bentiment  de  profond  regret,  quo 
pour  iious  maintenir  dans  un  etatm  quo  quMl  est  impossible  au 
Piémont  de  garder,  le  gouvernemeDi  frangala  permettrait 
méme  à  rAutriche  d'envahir  les  états  Sardea,  dans  le  caa  où 
nous  nous  opposerions  par  la  force  dea  armes  au  despotiame 
et  aux  vexations  qui  sònt  exercéa  par  Tarmée  eunemie  dana 
les  Duchés.  Je  croia  qu'une  telle  politique  de  la  part  de  la 
FraDce  est  contraire  à  ses  vrais  iutéréts;  mais  il  ne  m'ap- 
partient  pas  de  la  juger  ni  de  doDner  dea  conseils  au*  gou- 
▼ernement  de  la  République  fraDgaise.  Toutefois  il  est  du 
devoir  du  gouveruement  du  roi  de  rappeler  à  celui  de  Franca 
que,  quels  que  soient  les  obstacles  que  nous  ayons  à  aur- 
monter,  quelle  que  soit  la  faiblesse  à  laquelle  uoua  puissiona 
étre  réduits,  il  est  impossible  au  Piémont  de  ne  pas  recom- 
mencer  la  guerre,  sì  la  médiation  est  dans  Timpuissance  da 
nous  faire  obtenir  une  paix  houorable  dans  un  bref  délai.  La 
lenteur  des  nègociatious,  Texcitation  produite  en  Piémont  et 
dans  le  reste  deTItalie  par  les  derniers  évènements  de  Toscane 
et  de  Rome,  out  force  le  ministre  à  résigner  ses  pouYoirs  entra 
ìtB  maiiis  du.  roi ,  aiusi  que  nous  eu  avions  prévenu  par  nos 
notes  les  gouvernemeuts  de  Franca  et  d*Àngl(>terre.Aujourd*hui 
nous  espèrons  étre  remplacès  par  un  Cabinet  qui  adoptera  à 
peu  préa  la  marche  que  noua  avons  suivie  ;  mais,  quelles  que 
soient  ses  vues,  il  lui  sera  imposaible  de  resister  à  Topinioa 
generale  et  de  ne  paa  reprendre  les  hostilités,  dès  le  moment 
qu'il  lui  sera  prouvó  que  la  médiation  eat  impuissante. 

La  proclamation  de  Tempereur  Francois  Joseph  au  general 
Radetzky  prouve  jusqu'à  Tévidence,  qu*en  acceptant  Bruxelles 
pour  lieu  des  Conférences,  S.  M.  I.  se  joue  de  la  médiation  et 
ne  s'en  sert  que  comme  d*un  moyeu  dilatoire.  Cependanti 
malgré  catte  conviction,  le  gouTernement  du  roi,  par  déférenca 
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envers  les  hautes  poissances  médiatricea,  nommera  son  pièni* 
potentiaire  pour  le  représenter  aux  ConféreDces  de  Bruxelles; 
mais  il  croit  de  son  devoir  d'av^rtir  dèa  aujourd'hui  le  gouver- 
nement  de  la  Républiquc  que,  si  dMci  au  15  janvier,  TenToyò 
autrichien  ne  s'est  pas  rendu  à  Bruxelles  et  si  à  cette  epoque  il 
n*a  pas  acceptè  les  bases  de  la  médiation,  lea  hostililés  recom* 
mencer««nt  avec  toute  la  fureurd'une  guerre  nationaley  car  nous 
préféroos  étre  engloutis  nous  mèmes  dans  la  catastrophe  ita- 
lienne,  si  Dieu  en  a  ainsi  ordonné,  plutót  que  de  laisser  torturer 
plus  longtemps  par  le  vandalisme  autrichien,  la  partie  de  l'Italie 
quMl  foule  aux  pieds  aujourd*hui  et  qui  s'est'unie  volontairement 
à  nous. 

Je  croisque  le  g^uvernement  frauQais  est  très  mal  informe 
Bur  la  force  et  la  valeur  de  notre  armée  ;  la  discipline  y  est 
rétablie  ;  80  mille  hommes  sont  préts  à  entrer  en  campagne , 
30  mile  autres  (de  troupes  de  ligne)fiont  destinés  àmaintenirla 
tranquillitè  dans  l'iutérieur;  la  garde  nationale  est  organiséa 
et  partout  animée  du  meilleur  esprit;  et  mème  nous  ne  tarde- 
rons  pas  à  avoir  de  uouveau  un  pare  de  siège  plus  nombreux 
que  celui  que  nous  avions  dans  la  dernière  campagne. 

Si  la  Franco  nous  accordait  un  secours  de  30  à  50  mille 
hommes,  nul  doute  que  Ton  verrait,  avec  la  rapidité  deTéclair, 
fletter  le  drapeau  tricolore  de  l'indépendance,  de  clocher  en 
clocher,  jusqu  à  l'Isonzo.  Si,  par  contro,  n»  us  faisons  la  guerre 
seuls,  les  chances  pourront  étre  balancées,  mais  seront  encore 
en  notre  faveur,  puisque,  outre  notre  propre  armée  de  terre,  nous 
devons  compter:  !•  sur  Tinsurrection  ;  2°  sur  le  concours  des 
contingents  Toscans  et  Romains  ;  3""  sur  les  18  mille  hommes 
renfermés  dans  Venise  ;  4**  sur  notre  flotte. 

Je  vous  prie,  monsieur  le  marquis,  de  faire  connaitre  au 
gouverneroent  fran^ais  la  ferme  résolution  dans  Inquelle  nous 
sommes  de  continuer  la  guerre,  si  nous  ne  pouvons  obtenir  une 
paix  honorable  et  qui  assure  Tautonomie  de  Tltalie.  Je  vous  prie 
encore  de  lui  faire  apprécier  à  leu r  j uste  valeur  quels  sont  nos 
moyens  pour  soutenir  notre  résolution.  Du  reste  il  vous  sera 
fiacile  de  faire  comprendre  ò  M.  Bastide  qu*une  médiation  sans 
correspectif,  qui  ne  garantit  pas  par  conséquent  les  bases  terri* 
torìales  sur  lesquelles  elle  repose,  ne  peut  nous  imposer  des 
obligations. 

La  guerre  ayant  lieu  entro  Tltalie  et  TÀutriche,  je  ne  puis 
conccvoir  que  la  Franco  ne  sente  pas  qu'il  y  va  de  son  intérét 
d*en  éloigner  le  théatre  le  plus  possible  de  ses  frontières,  ce 
qui  aurait  lieu  en  défendant  à  TAutriche  le  passag^  du  Tésin. 


Sa  manière  de  voir  m'étcune  et  eet  bien  differente  de  celle  du 
{fOuverneraeut  centrai  qui,  il  y  a  quelques  moìs,  a  declaré  qu'il 
regnrdernìt  come  casus  belli  l'entrée  àes  troupes  sardes  daus  le 
Tyrol  italien.  tout  eii  consorvaiit  avec  dous  les  rueilleura  rapporta. 

JiJ  ne  parie  icj  quo  de  Tiutérét  matériel  de  la  France  et  je 
Yuus  laìsse  le  soia  de  rappler  à  fiun  Exc.  la  dette  d'Iionneur 
qu'elle  à  coiitractée  avec  l'Italie  et  ù.  laquelle  nous  tenotiB  pour 
certaìu  quelle  uè  fera  pas  di5faut  qiiaud  lo  moment  sera  vena. 

Agréez,  niutisieur  le  inarqui»  etc. 

Dk  Perron. 


Oiipaecio  4el  cavaliere  Martini,  ministro  per  la  Toscana  in 
Sbrino,  ai  eatalicre  Qiorgini,  ministro  per  gU  i^an  esteri 
M  Firenze. 


Eccellenza , 


Torino,  14  ottobre  1848. 


L      uei 


Riscontrando  il  dispnccio,  di  cui  V.  E.  mi  ba  onorato  sotto  il 
N"  227,  delbo  aggiungere  a  quanto  le  significava  fino  da  ieri 
col  mio  di  N"  35*J,  che  dal  colloquio  avuto  col  Mg.  generale 
Perroueuou  riscontrai  in  quel  tnìniatro  disposizione  n  modificare 
il  da  lui  proposlo  progetto  di  lega,  politica.  Sebbene  riepilo- 
gassi a  voce  tutti  gli  argomenti  con  somma  lucidità  dedotti 
dall'E  V.  e  riportati  nella  copia,  che  lasciai  al  generale,  assieme 
alia  mia  Nota  d'accompagnamento,  non  debbo  dissimulare  che 
eyli  persiste  a  ritenere  come  soverchio  e  perniciose  le  couces- 
BÌoni ,  che  alle  popolari  esigenze  farebbe  la  nuova  formola, 
traendo  dai  poteri  legislativi  dei  tre  sitati  i  plenipotenziari  desti- 
nati a  formare  le  leggi,  che  dalla  lega  debbono  derivaro  e  servire 
di  base  alla  successiva  federajjone  italiana.  —  -Mi  diceva  che 
iu  Piemonte,  on  veut/ahe  de  la  liberta ft  de  l'union  bien  ttncire- 
ment,  mai»  pas  de  la  r/rolulion  »t  de  l'aitarckie. 

Rendo  conto,  come  ella  lo  desidera,  anche  di  queste  prime 
impressioni,  la  quali  potrebbero  per  altro  modificarsi,  e  forse 
esaenzialmente,  per  un  esame  più  approfondilo  delle  ragioni 
esposte  dal  governo  toscano,  da  farsi  dal  gabinetto  sardo  riunito. 

Del  resto  il  ministro  era  giù  di  tutto  informato  dai  dispacci 
del  marchese  dì  Villamariua  giuntigli  in  quel  momento,  o  per 
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quanto  sia  il  più  pieghevole  ed  il  più  conciliante  dei  membri 
del  gabinetto,  e  quello  eziandìo  che  mostra  a  noi  la  maggior 
propensione,  io  nutro  poca  speranza  che  si  giunga  ad  un  risul- 
tato conforme  alle  di  lei  viste. 

Le  diatribe  del  corriere  livornese  ed  il  programma  ivi  stam- 
pato dal  governatore  Montanelli  sono  tali  da  impegnare  il 
Piemonte  a  riflettere,  se  possa  o  no  senza  pericolo  di  vita,  accon* 
sentire  fin  d'ora  a  ciò  che  da  lui  si  richiede. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  con  alta  considerazione  di  V.  B. 

Mabtini. 


XLIII. 

3tua  iépéckes  du  M.  U  eomte  de  Rével^  ambassadeur  sardi  à 
Londreiy  à  M.  le  general  Perron  de  St-Martin^  mÌMUtre  dee 
afaires  etrangères  à  Turin. 

Monsieur  le  Baron , 

Londres,  25  octobre  1848. 

Hier  après  midi  j'ai  eu  Thonneur  d'étre  rcQu  par  lord  Pal- 
merston  au  Foreign-office. 

Je  lui  ai  dit  que  j'avais  requ  une  dépèche  de  votre  excellence, 
qui  m' envoyait  copie  de  la  note  qu'elle  avait  adressée  aux 
rainistres  de  France  et  d'Angleterre  à  Turin,  relativement  aux 
engagemens  pris  par  rapport  à  la  dénonciation  de  l'armistice. 
Que  cette  Note  lui  était  naturellement  connue  déjà,  mais  que  je 
lui  demandais  la  permission  de  lui  lire  la  dépèche  qui  l'accom- 
pagnait...  Je  lui  dis  que  j'ignorais  ce  qu*il  penserait  de  cette 
résolutionde  mon  Gouvernement;  maisà  coup  sur  il  ne  pouvait 
en  étre  surpris.  Lea  dépéches  de  votre  excellence  dont  je  lui 
avais  envoyé  copie  à  Broadland,  la  Note  remise  aux  plénipo- 
tentiaires  à  Turìo  le  22  septembre,  aussi  bien  que  tout  ce  que 
j'avais  eu  l'honneur  de  lui  dire,  lorsque  j'étais  venu  le  voir  à 
la  campagne,  aurait  dù  le  persuader  que  la  situation  que  nous 
fesaient  les  négociations,  devenait  iosoutenable. 

Aujourd'hui  la  situation  était  encore .  changée.  Les  évène- 
meuts  de  Vienne  auraient  réveillé  toutes  les  passiona  en  Italie  et 
le  déair  bien  juste  de  se  veuger  de  la  dernière  défaite  et  de 
s*affranebir  du  joug  autricbien.  11  fallait  ajouter  à  ces  causes 
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l'ouverture  du  pnrlement  k  Turin,  qui,  comme  de  raìion,  asgié- 
geraìt  le  mÌDist^re  d'iucesaanttg  qutfttìoDs  sur  T^tat  actuel  dea 
négociatioDB. 

Quo  pourrions  nous  répondre  ft  cela?  Àprès  dìx  seinaines  de 
Dégociatious.  nous  a'avìons  rìen  à  dire  et  bien  peu  à  eapérer. 
Ou  n'était  pas  ménie  d'accord  sur  l'endroit  où  bo  tieadrait  la 
coDféreDce,  et  cela  non  pas  par  notre  faute,  mais  eDtìéremBiit 
par  celle  de  l'Autricbe,  qui  malgré  si^s  protestatìons  d'em- 
presaement,  avait  apporté  dans  ia  uégociation  la  plus  insigne 
roauvaise  fai,  en  ne  proposnnt  qiie  des  villea  qui  avaient  été 
jugées  inadmissibles  par  les  médiateurs  eus-mèmea,  et  en  refu- 
Bant  toutes  cellea  qui  avaìent  éti^  propoaéea  par  cea  derniers. 

Deus  cet  état  de  chosea,  ou  uè  pouvait  blàmer  le  Gouveroe- 
ment  du  roÌ,  sii  voulait  au  moina  conaerver  aa  liberté  d'action 
en  préaence  des  éventualités  qui  pourraientBurveiiìr,  et  c'eat  ca 
que  votre  excellence  avait  fait  par  la  Note  qu'  elle  aurait 
adressée  aux  ministres  des  puissancea  médiatrices  le  9  oouraut- 

Lo'd  PaItnerBton,  après  m'avnir  écouté  furt  attentìvement, 
me  dit:  —  Chacim  eat  le  niattre  d'agir  chez  lui  comme  boa 
lui  Bemblfl,  et  vous  devez  savoir  ce  qu'il  vous  convieni  de  faire. 
Je  n'ai  pus  non  plua  d'observatìon  h  faire  aur  le  laagsge  de 
Totre  Gouvernement.  Il  peut  vous  6tre  utile  de  le  tenir.  Mais 
ei  véritablement  vous  ètesdécidés  à  recommeucerleshostilitéa, 
je  croia  que  vous  ne  pourriez  prendre  une  résolutìon  plus  in- 
aenséfl  et  plua  cootraire  à  voa  iutéréts.  C'est  au  moment  oìi 
Ub  négoctations  ont  plua  de  chance  que  Jamaia  de  touruer  en 
▼otre  f&vuur,  que  voua  lea  feriez  tesser.  La  revolution  de  Vienne 
n'a  pas  changé  l'armée  de  Radetzkì,  et  si  vous  ne  l'aves  pai 
vaincue  en  juillet,  vous  n'ètes  pas  d'avantage  en  état  de  le  faire 
en  octobre.  Une  armée  qui  a  été  repoussée,  ai  non  battue.exige 
un  long  temps  de  paix  pour  rétablir  son  rooral,  et  voub  n'sves 
pas  encore  eu  celui  de  réorgauiser  la  vótre.  Il  est  probable  que 
dea  troupes  S'jicnt  détarhées  de  Tarinée  d'Italie  pour  élre  ren- 
voyéfa  à  Vienne.  Il  parait  ausai  quii  y  a  dea  désertiona  entre 
les  Hongrois  et  les  Croates  en  Ilulie.  Mais  le  vérltnble  moyen 
d'emp6clier  l'un  et  de  réunir  les  autres,  serait  juatement  de 
recommeocer  ies  hostilités.  Ed  attaqunnt,  vous  vous  exposes 
à  voir  Turin  au  pouvoir  di-  tìadelzkj.  Est-ce  cela  qu'ou  veut 
chez  vousY  La  grande  majorité  ne  veut  pns  la  guerre:  et 
comme  je  me  récriais  sur  cette  opinion,  en  lui  dóciarant  que  ai 
elle  ne  voulait  pas  la  guerre,  ille  voulait  cependant  l'ind^- 
pcmlance  do  l'Italie:  il  faut  vouloir  ce  qui  est  poasible,  ajout» 
•a  leifftteurie ,  et  ai  le  minìatire  &  Torio  veat  a'appoyer  anr 
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la  majorìté  de  la  natìon,  il  pourra  facilemeiot  resister  k  la  mi- 
norité,  mais  si,  tout  en  prétendant  ne  pas  Touloir  la  guerre, 
il  veut  s'appuyer  sur  la  tuinorité,  alors  e* est  une  autre  chose. 
Je  lui  répliquai  que  je  regrettais  de  lui  voir  eette  opinion; 
qu'il  était  impossible  d'éviter  la  guerre  si  nous  n*obt«nion8 
une  paiz  honorable;  et  qu'aurions  nous  gagné  .par  les  nègo- 
ciations?  Yous  avez  gagné,  me  répondit  lord  Palmerston,  de 
n'avoir  pas  une  négociation  manquée.  Quand  on  dit  négocier 
ont  dit  persuader,  et  pour  cela  il  faut  du  temps.  Après  tout, 
vous  ètes  chez  vous,  aucun  point  de  votre  territoire  n'est  oc- 
cupè.  L*Autriche  ne  penso  pas  à  yous  attaquer,  ainsi  la  situa- 
tion  n^est  pas  intolérable,  si  vous  voulez  écouter  la  raison. 
Les  chances  de  la  négociation  n*ont  jamais  été  plus  en  votre 
faveur.  Les  événements  de  Vienne,  de  quelque  manière  qu'il  se 
terminent  (et  jecrois  qu*on  y  mettra  fin  par  des  concissioos 
mutuelles),  doivent  faciliter  les  négociations. 

L'opinion  du  Gouvernement  centrai  de  Francfort  est  cer- 
tainement  pour  la  cession  de  la  Lombardie.  Il  parait  que  la 
Prusse  envisage  la  question  sous  le  méme  point  de  vue.  Cotte 
opinion  se  répand  en  AUemagne;  il  faut  lui  laisser  le  temps 
de  mùrir. 

Lord  Palmerston  me  raconta  alors  les  ouvertures  qui  lui 
avaient  été  faites  par  le  ministre  de  Prusse,  pour  1'  entrée  de 
cotte  puissance  dans  la  médiation. 

La  narration  de  sa  Seigneurie  fut  entièrement  conforme 
à  ce  que  j'ai  eu  l'honneur  de  mander  à  votre  excellence  par 
mon  précédent  rapport.  Seulement  il  me  dit  d'une  manière 
generale,  qu'il  croyait  que  la  Prusse  n' était  pas  éloigoée 
d'accepter  les  bases  mémes  de  la  médiation,  telles  qu' elles 
avaient  été  entendues  entro  la  Franco  et  TAngleterre. 

En  ce  cas  il  ne  voyait  aucun  inconvénient  à  l'adjonction 
de  cette  Puissance;  mais  au  contraire  cela  donnerait  plus  de 
poids  à  la  négociation. 

Je  lui  fis  observer  qu'unc  fois  la  porte  ouverte  il  serait  dif- 
ficile de  la  refermer,  et  que  je  ne  voyaìs  aucune  raison  que 
nous  pussions  alléguer  pour  refuser  la  Russie,  du  moment  ou 
nous  aurions  admis  la  Prusse. 

Lord  Palmerston  me  dit,  qu'il  avait  lieu  de  croire  que  la 
Bussie  ne  désirait  nullement  prendre  part  à  la  médiation,  et 
que  du  moment  que  la  Prusse  se  joindrait  à  eux  dans  les  mèmes 
intentions  qui  les  animaient,  il  croyait  que  les  inconveniente 
qui  auraient  pu  exister  disparaissaient. 

Ne  pouvant  espérer  de  changer  V  opinion  de  lord  Palmer-* 
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aton  Bur  le  point.  priiicipol  de  notre  conversation,  je  crus  iim. 
tile  d'insister  plus  loQgaement;  je  me  rctirai  après  lui  avoir 
toutefois  JoQDé  lecturc  de  la  dùpéche  de  Totre  excellence,  qui 
m'étaìt  parvenue  la  velile. 

J'ni  l'honneur  d'  acouaer  reception  ii  votre  excellence  de  la 
dépéche  qu'ello  m'a  fitit  l'honneurde  m'adresserBous  in  N"  814, 
en  date  du  20  courant,  et  je  uè  mauquerni  paa  il'en  entrete- 
nir  lord  Palmerston,  aiosì  que  V.  E.  m'eo  doune  l'ordre. 

J'at  l'hoQueur  d'atre  avec  la  plus  haute  cousidération,  nion- 
sieur  le  fiaroo. 

De  TOtre  Excellence 

Le  trrS'hìmhle  sertUeitr 
Rkvkl. 


Londres,  7  novembre  1848. 

Le  Courrier  d'AUemagne  iious  ayaut  apportò  bier  la  nou- 
velle  de  la  priao  definitiva  de  Vienne ,  je  me  auis  reiidu  au 
Foreign- Office,  où  j'ai  étó  assez  heureux  pour  pouvoir  voÌr 
lord  Palmerstou.  Je  lui  ai  dìt  que  j'avais  re^u  ces  joura  der- 
Diers  plusieurs  dépéclies  de  votre  excelleuce,  qui  tautes  m'ur- 
douuaieut  de  preeSer  atiprès  de  sa  seigueurie  la  marche  des 
négociations  retativea  à  la  médiatìon,  en  lui  faisant  conualtre 
l'i mpoBsibi lite  pour  nous  de  nous  niaioteuir  dane  la  aituatioa 
actuelle  et  le  danger  immineut  que  nous  fussiona  entratués  à 
Ift  reprìse  des  boatiliti^s.  Je  u'avaia  pas  voulu  l'eutretenir  h.  ce 
6ujet  tandia  quo  lea  événements  de  Vienne  étaieut  en  suspens, 
mais  aujourd'ltui  qu'uo  gouverment  rfgulier  paraìssait  rétabli 
en  Auttiche. 

Après  lui  avoir  parie  dea  dépficbes  précédeutea,  j'ajoutai  que 
je  venaia  d'en  rccevoìr  une,  qui  me  donnait  dea  ìnstructions 
éventuelles  pour  le  cas  d'une  reprise  d'hoatilitéa;  quoique  je 
fisse  des  vcpux  pour  qu'une  telle  hypothtse  ne  se  réalisAt 
point,  je  lui  demandai  cependant  la  permission  de  lui  en  don- 
ner  lecture.  Cette  lecture  achevée:  vous  voyez,  lui  dis-je,  où 
oous  en  sommea  et  quo  moo  Gouvernement  craint  la  reprise 
dea  hostilitóa  inévìtablo;  Vous  voycz  également  qu'il  est  dt^- 
cidé  à  faire  tout  son  possìble  pouf  l'emp^cber,  mais  je  crains 
bien  que,  si  Ics  mouvemeuta  insurrectionnels  dans  la  Valtel- 
t«lltae  et  daua  la  Lombardie  prennent  de  la  consietauce,  et 
Uhm  ni,  Slm-iu  Doeum.  —  Voi.  V.  'ò'-ì 
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suriout  si  la  médiation  tratnaìt  comme  par  le  passe,  la  ehoee 
De  luì  8oìt  abeolument  impossible. 

Je  n'entends  pas  discuter  avec  vous  en  ce  mament  ce  qne 
T0U8  ferez,  si  les  hostilités  étaient  reprises.  Il  est  inutile  de  le 
faire  dèa  à  présent  ;  mais  j'  ai  voulu  vous  montrer  cette  de  - 
péche,  parce  qu'elle  m' a  paru  de  nature  à  vous  éclairer  sur 
notre  situation,  et  comme  un  argument  pour  vous  enghger  à 
pousser  les  négociations,  maintenant  que  nous  savons  qu'il  j 
a  un  Gouvemement  en  Autriche. 

Lord  Palmerston,  qui  m'avait  écouté  avec  beaucoup  d'atten- 
tion,  me  répondit:  —  Je  comprenda  parfaitement  la  situation 
dans  laquelle  se  trouve  votre  Gouvernement.  Elle  est  grave, 
elle  est  diflScilo;  mais  quelqu'embarrassante  qu'elle  soit,  elle 
est  toujours  meilleure  que  celle  que  vous  ferait  une  reprise 
dea  hostilités. 

Rien  ne  serait  aussi  mauvais  que  cela  et  entre  les  maux 
il  fuut  choisir  le  moindre.  Je  ne  crois  pas  qùe  les  mouvements 
qui  ont  lieu  en  Lombardie  aient  une  grande  importance,  en 
tout  cas  ils  seront  facilement  compri més  par  le  maréchal  Ra- 
detzky.  Il  faut  donc  à  tout  prix  empecher  la  reprise  des 
hostilités. 

Nous  avons  été  arrétés  dans  les  négociations  par  les  évène- 
nients  de  Vienne.  Aujourd'hui  il  parait  que  c'est  fini.  Win- 
dischgratz  est  maitre  de  la  ville,  et  va  probablement  marcher 
sur  Pesth.  L*empereur  renlrera  à  Vienne:  il  j  aura  un  Gou- 
vernement, et  nous  pourrons  reprendre  les  négociations. 

Je  lui  fis  observer  que  la  question  de  teraps  était  de  la  der- 
nière  importance  pour  nous;  qu'il  nous  fallait  sortir  à  tout  prix 
d'une  situation  intolérable  politiquoment  et  méme  financière- 
ment,  et  je  lui  demandai  s'il  était  vrai  que  l'Autrìchè  eùt  ac- 
cepté  Bruxelles,  comme  siège  des  négociations.  Lord  Palmer- 
ston me  répondit,  qu'en  effet  M.  de  Beaumont  lui  avait  fait 
une  communication  analogue  à  ce  qu'il  m'avait  dit,  mais  que 
pour  sa  part  il  n'avait  encore  re^u  aucune  communication  di- 
rectó  du  chargé  d'affaires  d'Autriche  à  ce  sujet. 

Quant  à  moi  j'ai  dit  à  M.  de  Beaumont,  que  j'acceptais  tout,' 
excepté  toutefois  Inspruck,  pourvu  qu'on  put  s'entendre  sur 
un  lieu  quelconque,  car  Tessentiel  était  de  commencer.  Nous 
parlàmes  alors  des  avantages  de  Bruxelles,  qui  certainement 
a  le  mèrito  d' avoir  des  Communications  tr^sfaciles  et  très 
promptes  avec  Paris  et  Londres. 

Je  priai  alors  lord  Palmerston  de  me  dire  s'il  était  vrai  que 
la  Prusse  abandonn&t  l'idée  d'^ntrer  dans  la  médiation.  Sai 


seigneurie  me  répoudit,  qu'en  effet  M.  de  Bunsen  était  venu 
luì  lire,  il  ;  a  deus  jourB,  une  dépéclie,  par  laquelle  il  avait 
cru  comprendre  qu'elle  abandonnnit  ce  projet,  VouB  savez, 
ajouta-t-il,  que  la  Russie  a  tout-à-fnit  décliaé  d'eii  étre;  elle 
a  dH,  que  comme  probablement  elle  ne  partagerait  pas  \es  vupb 
dee  deox  autres  PuÌbsbdccs  médiatrices,  elle  ne  voyait  aucun 
nvantage  à  y  entrer. 

Il  ne  reste  donc  plus  qu'à  noua  débarasser  de  Francfort, 
ai-je  repliquó. 

Uva  déjà  plusieurs  semaines,  me  dit  lord  Paloierston,  que 
le  barnn  Adriani  m'a  déclaré,  que  le  représentant  de  l'empire 
se  Toulnit  pas  6tre  médiateur. 

Maia  alors,   derarindais  je,  commeDt  prétend-il  y  intervenir. 

Gomme  Bpectateur,  me  dit  lord  Pslmerston,  mais  comme 
Bpectateur  int^ressf-  ;  cependant  ja  doia  ajouter  que  le  Gouver- 
nement  de  Francfort  se  prononce  tous  les  jnurs  plus  ouverte- 
ment  pour  l'abiindon  par  l'Autriche  de  la  Lombardie,  qu'il  re- 
gvrde  comme  un  poids  et  un  erabarras  pour  cette  PuÌBsance. 

Je  me  bornai  alors  ft  prior  instnmment  ea  seigneurie  de  ne 
paa  perdre  de  temps  pour  amener  Vienne  h  envoyer  Bon  plé- 
nipotentiaire  it  la  conTérenee,  ce  qui  me  fut  promis,  et  j'allaia 
me  retirer,  lorsque  le  ministre  me  parla  dea  troubles  qui  avaient 
éclaté  dernièrement  h  Uénee.  Je  lui  répondis  quo  cee  évène- 
meuts  élaient  certainemeot  d^plorables  ;  mais  que  l'ordre  avait 
été  promptement  rétabli  ;  j'ajoutai  que  je  no  craignais  rien  do 
sérieux  de  ce  cdté,  tant  que  l'espoir  dii  succèa  de  la  mèdia- 
tion  ne  serait  pas  perdu.  Que  Bi  elle  réussissait,  &''nes  ren- 
tr«rait  facilement  dans  l'ordro;  mai»  que  si  par  malbeur  cea 
négociations  n'avaieut  pna  le  resultai  que  nous  étious  cu  droit 
d'eu  attendre,  alors  In  question  de  Géncs  deviendrait  grave  et 
etnbarrassante,  et  je  lui  fls  connaltre  en  abrégé  les  motifs  com- 
merctaus,  qui  rendaicnt  d'une  si  grande  importance  pour  celta 
ville  l'union  de  la  Lombardie. 
J'ai  l'houncur  d'ètre 


RKvbl. 
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XLIV. 

Dispaccio  del  ministro  granducale  sugli  affari  esieri ,  cavaliere 
Gaetano  Oiorgini ,  al  commendatore  Simone  Peruzzi,  ministro 
toscano  in  Parigi. 

Illustrissimo  Signore , 

Firenze,  28  settembre  1848. 

AI  momento,  nel  quale  le  numerose  e  gravi  questioni,  che 
presenta  Tltalia,  stanno  per  esser  discusse  e  forse  decise  dalla 
diplomazia,  è  necessario  che  V.  S.  Ill>n»  conosca  con  precisione 
quali  siano,  rispetto  almeno  alle  più  importanti  fra  le  mede- 
sime, le  vedute  ed  i  desiderii  del  Governo  granducale,  sommi- 
nistrandole in  tal  guisa  una  norma,  sulla  quale  regolare  la 
propria  condotta. 

Il  pensiero  precipuo  del  Governo  toscano,  lo  scopo  al  quale 
esso  subordina  ogn'altro  desiderio,  ò  la  indipendenza  nazionale. 
I  nostri  voti  e  le  nostre  dimando,  come  Italiani,  sono  grandi  e 
larghissime;  come  Toscani,  modestissime  sono  le  nostre  pre- 
tensioni. Quindi  ogni  progetto  ed  ogni  sistema,  il  quale,  anche 
senza  favorire  direttamente  gFinteressi  toscani,  assicuri  o  se- 
condi il  principio  della  nazionale  indipendenza,  dovrà  da 
y.  S.  111"*^  appoggiarsi  con  ogni  vigore,  e  con  tutti  i  possibili 
mezzi  di  persuasione. 

Venendo  a  più  precise  spiegazioni,  e  ad  analisi  più  minuta 
della  situazione,  il  Governo  toscano  desidererebbe  ardentemente 
l'abbandono  per  parte  dell' Austria  di  tutto  quanto  il  territorio 
italiano.  Senza  questa  condizione  non  potrebbe  parlarsi  d'in- 
dipendenza nazionale*^,  né  potrebbe  lusingarsi  la  diplomazia  di 
avere  stabilmente  risoluta  la  questione  italiana.  Quindi  se,  come 
à  verosimile,  venissero  in  campo  certe  combinazioni  tendenti 
a  fare  del  Lombardo- Veneto,  o  anche  della  sola  Venezia,  una 
seconda  Ungheria,  V.  S.  Ili™»  le  combatterà,  mostrandone  tutta 
la  inutilità  nel  presente  a  soddisfare  la  pubblica  opinione  in 
Italia,  e  tutti  i  pericoli  neiravvenire  ;  le  combatterà  dal  punto 
di  vista  dei  principii  e  da  quello  degrinteressi.  Se  TAustria 
consentisse,  o  fosse  indotta  ad  abbandonare  il  territorio  ita- 
liano, nascerebbe  allora  la  questione  della  sua  ripartizione* 
Che  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  tutto  quanto  il  Lombardo- 
veneto  possa  esser  dato  al  Piemonte,  è  fuori  d'ogni  verosimi- 
glianza, tanto  più  che  non  s'ignora,  che  le  disposizioni  della 
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Francia  a  suo  riguardo  non  sono  troppo  favorevoli.  Serabr» 
probabile  che,  on'le  aver  modo  di  provvedere  a  niBg;gior  numero 
d'interessi,  la  Lombardia  sarà  divisa  dalla  Veuezia.  In  queste 
nuove  circoscrizioni  territoriali,  è  giuato,  che  in  un  modo  qua- 
lunque il  Piemoute,  che  tanto  ha  fatto  per  la  causa  nazionale, 
che  tante  perdile  ha  sofferto,  tanti  peticoli  affrontato,  vi  trovi 
il  suo  profitto.  Ciò  può  accadere  ia  due  modi  :  o  aggregando 
la  Lombardia  al  Piemonte,  o  dando  la  Corona  d^lla  Lombardia 
a  nn  figlio  del  re  Cario  Alberto.  Se  queste  due  combinazioni 
fosser  poste  in  discussione,  Ellu  appoggerà  e  difenderà  la  Be- 
Gouda.  Le  deplorabili  dissensioni  insorte  tra  Piemontesi  e 
Lombardi  in  questi  ultimi  tempi ,  la  rivalità  di  Torino  e  di 
Milano,  se  facesser  parte  del  medesimo  Stato,  l'utilitù  del  mas- 
GÌmo  equilibrio  possibile  fra  gli  Stati  italiani ,  costituiscono 
nltrettante  regioni  di  preferenza  pel  secondo  sistema.  Quanto 
alla  Venezia,  se  essa  veirà  staccata  dnllo  impero,  la  quistlone 
si  aggirerà,  a  quanto  sembra,  fra  uu  principe  di  casa  d'Austria 
e  Francesco  V  di  Modena.  Ragioni  personali  di  preferenza  non 
ve  ne  sono,  tanto  più  se  si  rifletta,  che  le  nuove  istituzioni 
diminuiscono  in  gran  parte  la  importanza  delle  disposizioni 
individuali  dei  principi;  ma  considerando  che  il  collocare 
Francesco  V  e  Venezia  condurrebbe  quasi  sicufamente  alla 
soppressione  del  Ducato  di  Modena,  V.  S.  Ill'i',  qualora  si  ve- 
rifichi la  concorrenza  che  le  ho  sopra  accennata,  impiegherà  lo 
sur  premure  e  i  suoi  mezzi  di  persuasione  a  far  prevaler» 
Francesco  V  dì  Modena,  preferibilmente  ad  un  principe  della 
casa  d'Austria. 

Uopo  l'espulsione  degli  Austriaci  dal  territorio  italiano,  Jl 
desiderio  più  vìvo  del  Governo  granducale  è  la  soppressione 
dei  due  ducati  di  Parma  e  di  Modena.  Quando  ciò  non  avven^, 
la  tranquillità  dell'Italia  non  (Hitrà  dirsi  mai  assicurata.  Quei 
due  piccoli  Stati  sono  come  il  segno  sensibile  dello  avvili- 
mento nazionale,  e  se  venissero  conservati  manterrebbero  una 
continua  agitazione,  una  pericolosa  inquietudine;  il  senso  della 
dignità  nazionale  lì  considererebbe  come  una  permanente  pro- 
vocazione. Sopra  dì  cìó  è  d'uopo  insistere  con  la  più  grande 
energia,  ed  in  modo  da  esser  ascoltati.  Né  in  questo  ha  la 
Toscana  ambiziose  mire  d'ingrandimento;  le  ragioni  dedotte 
per  la  soppressione  dì  quei  due  piccoli  Stuti  sono  le  vere,  le 
uniche,  uè  celano  secondi  fini;  e  l'njj'gregazione  dei  medesimi, 
sia  al  Piemonte,  sìa  alla  Lombardia,  non  troverà  per  parte  del 
Governo  opposizione  di  sorta.  Se  però  nella  sistemazione  delle 
cose  italiane  fosso  per  qualsivoglia  ragione  creduto  utile,  che 


quei  terrilorii,  o  iùtierameute,  o  parEÌalbiente\  dovessero  esser 
coDgriuuti  alla  Toscana,  il  Governo  granducale  non  vi  si  rifiu- 
terebbe, avvertendo  però  che,  se  Taccresci mento  fosse  troppo 
piccolo,  e  dovesse  valicarsi  TÀppennino  per  poche  braccia  di 
terra,  T imbarazzo  del  nuovo  acquisto  sarebbe  di  tanto  mag- 
giore del  guadagno,  da  indurre  a  ricusarlo.  £  quanto  ad  un 
acquisto  più  importante  e  più  largo,  esso  dovrebbe  avere  per 
noi  il  carattere  non  di  una  domanda  soddisfatta,  ma  di  un'of- 
ferta accettata.  Ciò  che  il  Governo  granducale  chiede,  e  lo 
chiede  opinando  di  aver  molti  titoli  per  ottenerlo,  è  la  conser- 
vazione dei  suoi  attuali  confini,  quali  furono  determinati  dal- 
Tatto  di  accettazione  del  12  maggio  1848.  La  perdita  di  questi 
territorii  nuovamente  aggregati  alla  Toscana  sarebbe  per  essa 
cagione  di  vivissimo  rammarico,  e  ciò  non  tanto  per  la  dimi- 
nuzione ch'essa  sotìfrirebbe  del  suo  territorio,  o  per  altro  fine 
di  proprio  e  particolare  interesse,  ma  perchè  il  Governo  gran- 
ducale ò  sinceramente  convinto,  che  i  popoli  della  Lunigiana 
e  della  Garfagnana,  recentemente  aggregati,  siano  toscani,  e 
per  geografica  posizione,  e  per  rapporti  commerciali,  e  per 
affetto,  e  che  la  prosperità,  che  ai  medesimi  può  derivare  dal  far 
parte  della  famiglia  toscana,  non  sia  per  essi  possibile  di  trovare 
nella  unione  con  qualsivoglia  altro  Stato. 

I  voti  e  Tatfetto  di  queste  popolazioni,  la  lealtà  costante- 
mente dimostrata  da  S.  A.  K.  nella  questione  italiana,  i  sa- 
crifizii  da  esso  fatti  per  la  causa  nazionale,  costituiscono 
altrettanti  titoli  degnissimi  di  considerazione,  per  i  quali  questo 
desiderio  della  Toscana  non  potrebbe  senza  ingiustizia  non 
appagarsi.  E  se  questi  titoli  venissero  quanto  si  meritano  va- 
lutati, e  si  credesse  dovere  i  medesimi  conferire  alla  Toscana 
diritto  a  qualche  ingrandimento,  la  Toscana,  per  le  ragioni 
istesse  che  militano  per  le  proviucie  già  aggregate,  deside- 
rerebbe vivamente  l'acquisto  di  Sarzaua.  Per  ogni  dipiù,  il 
Governo  granducale  accetterà,  se  è  d'uopo,  quella  maggiore 
estensione  di  territorii,  che  può  essere  stimato  utde  di  dare  alla 
Toscana  per  una  migliore  sistemazione  delle  cose  italiane,  ma 
non  ne  fa,  per  altro,  soggetto  di  esplicita  domanda.  Le  sue 
esplicite  domande,  allorché  sia  questione  del  di  lui  particolare 
interesse,  a  questo  solo  riduconsi  :  Conservazione  dei  suoi  con* 
fini  attuali,  e  acquisto  di  Sarzana. 

£  tuttavia  incerto,  se  nel  comporre  la  questione  d'Italia  la 
diplomazia  vorrà  contemporaneamente  occuparsi  della  Sicilia, 
e  sistemare  le  fiorissimo  difficoltà  che  presenta  lo  stato  di  quel* 
l'isola. 
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la  caso  afTermativo,  e  dovendo  emettere  un  consiglio  e  un 
desiderio  pel  sistema,  che  la  Toscana  preferirebbe  di  vedere 
applicato,  il  Governo  di  S.  A.  B.  inclinerebbe  verso  quello  di 
un'amichevole  composizione  fra  le  due  parti  contendenti.  La 
violenta  unione  della  Sicilia  col  regno  di  Napoli  non  è  pos- 
sibile, 0  almeno  non  è  possibile  che*a  condizione  di  una  funesta 
effusione  di  sangue,  di  un  regime  compressivo  e  violento,  di 
un  odio  rabbioso  fra  i  due  popoli,  e  di  una  perpetua  incertezza. 
La  rottura  di  ogni  rapporto  fra  la  Sicilia  e  la  dinastia  del  re 
Ferdinando  sarebbe  forse  dall'altro  lato  non  troppo  conforme 
all'equità,  e  d'altronde  il  re  Ferdinando  non  l'accetterebbe 
sicuramente.  Il  partito,  che  può  tutto  conciliare  nell'interesse 
stesso  dei  due  paesi  in  questione,  e  della  tranquillità  della 
rimanente  Italia,  è  agli  occhi  del  Governo  toscano  l'elezione  a 
re  di  Sicilia  del  figlio  secondogenito  del  re  Ferdinando.  E 
questa  combinazione  ò  quella,  che  V.  S.  Ill»"^,  quando  se  ne 
offra  la  circostanza,  è  incaricata  di  favorire. 

Finalmente,  accomodata  la  questione  delle  circoscrizioni  ter- 
ritoriali, sarebbe  di  somma  utilità  che  gli  Stati  italiani  si  strin- 
gessero fra  di  loro  in  una  intima  Confederazione,  che  rappre- 
sentasse la  nazionalità  italiana  come  principio  e  come  fatto; 
che  l'Europa  riconoscesse  a  tutti  gli  effetti  questa  nuova  na- 
zionalità, e  che  anzi  ne  favorisse  all'uopo  la  formazione. 

Ho  l'onore  di  confermarle,  signor  Commendatore,  i  miei  sen- 
timenti di  considerazione  la  più  distinta. 

G.    GlORGIXI. 


XLV. 

Tre  dispacci  del  marchese  Cosimo  Ridolfi,  in  missione  straor- 
dinaria presso  i  governi  di  Londra  e  di  Parigi ,  al  cavaliere 
Gaetano  CHorgini,  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze. 

Eccellenza , 

Londra,  24  settembre  1848. 

Ai  brevi  cenni  dati  ieri  a  V.  E.  aggiungo  oggi,  siccome  pro- 
messi, più  ampli  dettagli  ;  ma  però  mi  duole  che,  malgrado 
questi,  l'È.  V.  non  potrà  formarsi  un'idea  chiara  intorno  alla 
soluzione  delle  questioni  italiane ,  che  tanto  premerebbe  ef- 
fettuare. 
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È  un  fatto  che  qui,  men  che  in  Francia,  conoscono  il  vero  stato 
delle  cose  nostre,  e  se,  come  sembrami,  è  vero  che  se  ne  preoc- 
cupano assai  più,  riguardandole  dal  lato  deirinfluenza  che  aTcr 
potrebbero  sulla  pace  generale  e  quindi  sul  proprio  loro  inte- 
resse, che  da  quello  del  vero  bene  d'Italia,  vi  è  ragion  di  temere, 
che  la  mediazione  non  spieghi  tutto  il  vigore  e  tutta  la  benevo- 
lenza che  occorrerebbero  nei  casi  nostri. 

Qui,  malgrado  la  pace,  hanno  un  deficit  annuale  d'oltre  50 
milioni  di  franchi,  né  sperano  di  farlo  cessare  che  giungendo  al 
disarmo.  Il  ministero  attuale  none  sicuro  di  sua  esistenza,  e,  se 
dura,  è  solo  perchè  son  discordi  i  partiti  che  lo  combattono;  ma 
di  questi  nes^suno  vuole  la  guerra,  e  se  il  ministero  non  facesse 
di  tutto  per  impedirla,  certo  cadrebbe  all'apertura  del  parla- 
mento, perchè  tutti  gli  interessi  inglesi  ne  soffrirebbero,  e  per- 
chè non  è  popolare  Tidea,  che  possano  avvantaggiarsi  un  giorno 
col  migliorare  politicamente  le  sorti  d'Italia. 

La  Francia,  benché  pensi  nel  fondo  e  nella  maggiorità  ugual* 
mente,  puro  sente  più  generosamente  a  riguardo  nostro,  ed 
anche  nella  sua  situazione  politica  può  essere  spinta  a  risolu- 
zioni, che  non  saranno  mai  quelle  dell'Inghilterra,  e  che  anzi 
possono  esser  temute  da  lei.  Così  vi  è  più  da  sperare  dalla 
Francia  che  dairinghilterra,  ed  anzi  so  questa  pur  si  è  posta 
mediatrice  nella  questione  italiana,  fu  quasi  unicamente  per 
riguardo  e  come  freno  alla  Francia. 

Tutto  ciò  non  dissimula  lord  Palmerston,  il  di  cui  nobile  ca- 
rattere però  lo  conduce  a  promettere  ed  a  desiderare  di  fare  a 
prò  dell'infelicissima  Italia  tutto  quello,  che  sarà  combinabile 
colle  vedute  politiche  accennate  di  sopra.  Ma  noi  nel  misurare 
le  nostre  speranze  non  dobbiamo  perder  di  vista,  come  si  con- 
ducessero le  cose  di  Sicilia,  intorno  alle  quali  neppur  dopo  gli 
orrori  di  Messina  altro  non  si  fece  fin  qui,  né  forse  altro  sarà 
fatto  che  temporeggiare,  sperando  che  dalla  difficoltà  stessa  della 
situazione  e  dalla  stanchezza  delle  due  parti,  che  deve  succedere 
allo  stato  di  violenza  si  lungamente  protratto,  nasca  un  accomo- 
damento qualunque?  Lo  stesso  dicasi  per  Venezia.  Dichiarano 
che  essa  non  fu  compresa  nei  primi  accordi ,  che  l'Austria 
avrebbe  diritto  d'agire  contro  di  lei  ;  ma  che  sperano  non  lo  farà, 
pendente  i  buoni  uffici  delle  potenze  mediatrici.  Ma  frattanto 
qui  sostengono  che  la  Francia  non  manda  forze  a  sostenerla,  la  ^ 
Russia  non  pare  che  lo  abbia  impedito,  e  si  dice  anzi  di  lei  che 
tenga  un'armata  per  propria  difesa,  e  che  le  sia  accordato  di 
esercitare  una  mediazione  pacifica  nelle  cose  di  Germania  oc- 
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correndo,  purché  non  si  mescoli  della  mediazione  pacillca  in 
Italia  se  potià  aver  luogo. 

Non  pare  che  ai  voglia  un  congresso  per  discutervi  gl'inte- 
ressi italiani,  perchè  non  si  vuol  dar  luogo  a  protocolli,  e  uon 
si  desidera  che  se  ne  immischiuo  diplomatici  nuovi.  Una  con- 
ferenza è  proposta  all'Austria  da  tenersi  in  una  città  della 
Svizzera,  e  per  quanto  Palraerston  alle  mie  richieste  rispon- 
desse come  già  rispose  Dumont.  pure  cede  alle  mie  ragioni, 
che  furono  le  etesse  date  al  ministro  francese  e  che  esposi  in 
uno  dei  precedenti  dispacci.  Abbiamo  dunque  anche  le  pro- 
messe dell'Inghilterra  d'annuire  ai  nostri  desiderii,  e  fu  ap- 
punto nel  farmi  ripeter  più  volte  la  promessa  stessa,  che  mi 
fece  luogo  a  far  conoscere  la  nostra  situazione  toscana  ed  t 
nostri  particolari  intfressi,  che  solo  erano  dal  ministro  inglese 
superfìcialmente  conosciuti. 

E  di  più  passammo  a  parlare  dei  piccoli  ducati,  tenendo  io 
il  solito  linguaggio,  che  certo  produsse  qui  come  a  Parigi  un 
effetto  molto  simpatico  per  la  Toscana,  ma  che  mi  dette  luogo 
a  credere,  non  essersi  pensato  troppo  a  codesta  parte  della 
questione  ed  anzi  vedervisi  un  accrescimento  dì  difficoltà  per 
nuovi  interessi,  che  vengono  a  complicare  la  questione.  Per 
altro  fu  convenuto,  crescere  le  ragioni  perchè  la  Toscana  sia 
sentita,  ed  esser  manifesto  ehe  debba  farei  di  tutto  dai  me- 
diatori per  conservarle  almeno  l'ingrandimento  ottenuto,  una 
volta  che  innovazioni  territoriali  abbiano  luogo  in  Italia, 

E  che  ne  debbano  accadere,  non  si  pone  in  dubbio,  perchè 
sembra  che  contino  sulle  disposizioni  dell'Austria  a  conce- 
derle, almeno  contro  compensi  pecuuiari.  E  qui  si  deplora  che 
dagl'Italiani  non  fisse  accettata  la  pace  sull'Adige,  e  non  si 
nasconde  che  a  quei  termini  l'Austria  sarebbe  presso  a  poco 
tornata,  e  si  dichiara  che  tutte  le  difficoltà  ai  facevano  pel  ve- 
neziano, e  restar  poi  tutte,  quelle  dei  ducali,  ch'io  pel  primo 
sollevavo  cosi  nettamente,  locchè  lascia  credere  che  il  Pie- 
monte abbia  specialmente  ristretto  le  sue  pretensioni  a  Pia- 
cenza, insistendo  perà  sempre  sul  Lombardo- Veneto.  E  qui  si 
vede  bene,  quanto  sarebbe  utile  cho  Toscana  e  Piemonte  an- 
dassero perfettamente  d'accordo.  Ma  la  politica  sarda  6  cosi 
sospettosa,  che  non  è  focile  determinarla  a  questo  passo.  A. 
Parigi  mi  riusct  di  metter  finalmente  Brif^ole  d'accordo  meco, 
e  poi  tenterA  di  far  Io  8te.sB0  con  Revel;  ma  l'epoca  attuale 
è  ben  contraria  a  ohi  deve  trottare  nfTarì  a  Londr;i,  né  io 
posso  sperare  ili  presentare  le  mie  lettere  a  8.  M.  la  regina 
che  dopo  gri'>vedl  prossimo,  non  che  essa  torni  alla  capitale, 
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ma  accostaodoTÌsi  alquanto  e  poneodoei  in  una  villeggìaturai 

dove  riceve,  occorrendo,  i  ministri. 

E  ritornando  a  ciò  che  più  preme,  dirò  che  le  proposte  del- 
r Austria  non  furono  accolte,  e  che  si  ò  tornato  ad  ìnaister» 
perchè  voglia  cedere  anche  il  veneto,  non  pare  per  unirlo  al 
Piemonte,  ma  per  farne  -uno  Stato  italiano  con  un  arciduca 
alla  testa  e  con  forme  politiche  somiglianti  a  quelle  dell'Un- 
gheria. E  qui  sostenevo,  che  quelle  forme  non  rispondevano  al 
bisogno,  mostravo  che  bisognava  adottare  le  toscane,  e  ciò 
tanto  più  mentre  l'Ungheria  non  è  buon  modello  da  copiare, 
ora  che  si  vede  non  voler  più  durare  nella  sua  situazione. 
Ritornavo  sui  ducati,  e  mi  si  replicava  che  a  loro  riguardo 
in  uu  caso  iu  cui  n'era  stato  parlato,  l'Austria  aveva  risposto 
che  quelli  non  erano  cosa  cui  potesse  parlare  o  assumere  im- 
pegno ,  che  bisognava  parlarne  coi  rispettivi  sovrani ,  e  che 
queste  risposte  iuducendo  nuove  complicazioni  aver  fatto  ri- 
solvere a  soprassedere  sopra  quel  tema. 

£  più  naturalmente  mostravo  l'urgenza  per  Tltalia  che 
fossero  spinte  le  trattative  e  la  convenienza  che  qualche  cosa 
fosse  conclusa  ptima  che  cessasse  la  prolungazione  deirarmi- 
stizio,  e  non  ommettevo  di  notare  come  l'incertezza  attuale 
nuocesse  all'ordine,  promuovesse  i  partiti,  rovinasse  le  finanze, 
compromettesse  il  buon  esito  coU'anarchia  che  dovunque  mi- 
naccia, colle  mutazioni  possibilissime  in  Francia,  ed  a  tutto 
si  contrapponeva  soltanto  la  diifìcoltà  intrinseca  della  questione, 
la  complicanza  degl'interessi  ed  appunto  le  incertezze,  che  da 
per  tutto  si  affacciano  e  tolgono  forza  ai  mediatori  medesimi. 

Ecco  una  pallida  idea  della  mia  lunga,  anzi  delle  ripetute 
lunghe  conversazioni  avute  con  lord  Palmerston  dal  venerdì 
sera  al  mezzogiorno  del  sabato,  dal  complesso  delle  quali  sono 
rimasto  convinto  essere  idea  dominante  la  paura  della  guerra; 
desiderio  vivo  di  fare  che  non  abbia  luogo;  necessità  rico- 
nosciuta l'avvantaggiare  la  nazionalità  e  Tindipendeuza  ita- 
liana, per  giungere  a  questo  scopo,  esser  l'Inghilterra  la  mo- 
deratrice tra  la  vivacità  francese  e  1  insistenza  tedesca,  aver 
l'Italia  maggiori  speranze  in  Francia  che  in  Inghilterra;  es- 
sere però  ad  assai  misere  condizioni  ridotta,  una  volta  che  non 
possa  0  non  sappia  minacciar  la  guerra,  solo  argomento  che 
ecciterebbe  la  mediazione,  e  che  sia  costretta  a  temere  ogni 
danno  dal  solo  facilissimo  cambiarsi  di  ministero  a  Parigi. 
Da  tutto  ciò  concludo  che,  ottenuta  la  promessa  alla  Toscana 
d'esser  chiamata  alla  Conferenza  che  avesse  luogo,  poco  più 
v'è  da  fare  adesso  per  noi.  Vi  è  da  tener  dietro  alla  questione 
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dei  ducati,  ma  per  codesta  ò  forza  dì  andare  d'aci  orJo  col  Pio- 
monte,  e  l'nrjgi  credo  io  aia  più  che  Londra  il  luogo,  ava  la  To- 
scana trova  mngg'ior  bcuevolenza  e  per  consegumiia  quella  ove 
bisogua  tenere  intlucnze.  Iiitnnto  mi  duole  esserne  lontano, 
aenteudo  da  citi  die  scrive  il  i^av.  Peruzzi,  che  nascono  diGQcolti 
per  dare  in  scritto  replica  alla  mia  Nola.  Sarnniio  quelle  stesse 
cbe  qui  alTacciava  II  Dumont  e  quindi  Palmerston;  forse  sa- 
ranno atate  susgprite  di  qui,  g-iacciiè  prima  di  riapoiidermi 
Baetide  avrà  consultato  Londra,  ed  in  quest'opinione  bo  scrìtto 
a  Peruzzi  quello  che  deve  rispondere,  e  come  abbia  qui  repli- 
cato vittoriosamente.  Però  non  so,  ae  qui  pure  stretti  a  rispon- 
dere in  carta,  lo  farebbero  fraucamente.  imperavo  ottenerlo  io 
Francia,  e  quindi  chiederlo  qui  coll'eseuipio  alla  mano,  fd  ora 
comincio  a  temere  dì  dovermi  contentare  della  risposta  ver- 
bale, ma  non  per  questo  desìster>j  dall'iuBÌstere.  Quello  che 
più  mi  sgomenta,  è  di  non  potere  adoperare  influenza  nessun» 
sopra  lord  Palmerston,  tranne  quella  diretta  mia  piccolissima; 
giacché  tutte  le  persane  sulle  quali  si  sarebbe  potuto  un  poco 
contare  sono  disperse  pel  regno  uuito,  né  auche  cercate  sa- 
rebbero disjioste  a  pensare  adesso  agli  affari. 

Colla  presejite  mi  trovo  ad  avere  replicato  a  quanto  di  più 
importante  contenevano  i  dispacci  direttimi  dull'E.  V.  u  dei 
quali  ho  già  accusato  ricevimento.  Specìalmeute  è  risposto  al 
docunieulo  che  acL'ompagnava  il  N"  12  del  13  settembre,  su 
di  che  aspetto  conferma  da  Parigi,  ed  al  N"  14  parimente, 
talchi'  non  potranno  mancarmi  sollecite  te  ulteriori  istruzioni, 
Quanto  a  ciili  che  concerne  la  desideratìssinm  lega  italiana,  vedo 
pur  troppo  sempre  rinascenti  le  diQicoltà  col  PiemontQC  sempre 
meno  sperabile  la  conclusione  con  Napoli,  e  questo  aumenta 
il  nostro  imbarazzo  interno  e  nuoce  alle  nostra  speranze.  Solo 
dal  vederci  uniti  e  forti,  quanto  ò  possibile,  ci  potrebbe  venire 
assistenza  valida.  Nel  nostro  ^tato  attuale,  si  può  destare  pietà; 
ma  non  è  questo  il  sentimento  da  cui  possa  venirci  vantaggio. 

Non  sembrami  di  dovere  aggiungere  altro,  sicché  non  mi 
resta  che  protestarmi  col  pia  dìatiato  ossequio  di  V.  E. 

Devoliìsimo  urvUort 

C.  lilDOLFI. 


Eccellenza , 

Londra.  6  ottobre  1848. 
Bitoruato  dalla  nuova  visita  fatta  a  lord  Palmerston,  mi  ttf- 
iVetto  a  dar  cauto  della  medesima  a  V.  K.,  e  le  tri.Emettti  copia 


della  nota  che  ho  fissato  d'inviare  oggi  a  quel  minislroy  che  mi 
ha  promesso  di  replicare  adesiTamente,  siccome  ha  fatto  la 
Francia.  Sarà  così  completamente  raggiunto  lo  scopo  preciso 
di  mia  missione,  né  altro  credo  io  potrà  farsi  finché  non  sia 
aperta  la  Conferenza,  alla  quale  la  Toscana  avrà  oramai  avuto 
il  suo  rappresentante,  se  ne  avrà  uno  il  Piemonte.  Ma  quando» 
dove  e  su  quali  basi  si  aprirà  questa  conferenza  ?  Eoe  opH$ , 
lAc  labor. 

La  conversazione  avuta  con  lord  Palmerston  mi  ha  confermato 
nella  mia  idea,  perché  il  ministro,  malgrado  le  cose  dettegli 
altre  volte,  e  delle  quali  avea  convenuto,  è  tornato  sempre  a  so- 
stenere la  difficoltà  d'ottenere  quello  che  io  mostravo  essere  in- 
dispensabile per  la  quiete  deiritalia,  e  la  ferma  volontà  di  non 
permettere  la  guerra.  Quanto  alla  mediazione  prussiana,  pare 
che  non  la  veda  di  buon  occhio,  sicché  l'Inghilterra  sosterrà 
facilmente  Tltalia,  se  questa  protesta,  come  già  scrissi;  nel  che 
bisognerà  trovarsi  d'accordo  col  Piemonte,  quando  questo  terzo 
mediatore  ci  sia  proposto.  Voleva  lord  Palmerston  che  io  con- 
sentissi alla  scelta  di  Verona,  come  luogo  designato  dall' Austria 
per  tenervi  la  conferenza,  ma  io  mi  sforzai  di  mostrare,  e  credo 
con  buone  ragioni,  che  ivi  gli  Italiani  non  godrebbero  di  quella 
libertà  che  si  richiede  per  la  discussione  dei  loro  affari:  e  che 
una  città  della  Svizzera  sarebbe  preferibile  per  ogni  riguardo. 
Roma  si  dice  in  predicamento.  Ma  quello  che  più  di  tutto  é  no- 
tabile, si  é  Tesplicito  dispiacere  che  lord  Palmerston  non  na- 
sconde di  aver  provato  per  l'andamento  della  discussione  degli 
affari  d'Italia  alla  tribuna  francese.  Le  parole,  che  Bastide  ha 
voluto  pronunziare  dopo  chiusa  la  discussione  coU'ordine  del 
giorno,  impegnavano  la  Francia  più  che  non  avrebbe  voluto 
Milord,  e  ci  mostrano  che  i  Francesi  posàono  qualche  volta 
spingersi  a  sbilanciarsi  a  nostro  vantaggio,  cosa  che  agli  In- 
glesi non  accade  sicuramente.  Quindi  lord  Palmerston  ebbe  a 
dirmi  un  po'  scorrucciato,  quando  io  lo  stringevo  ponendogli 
sott'occhio  le  conseguenze,  che  noi  dovevamo  ricavare  da  co- 
desta discussione  francese,  che  «  laFrance  nv  faira  pas  la  guerre 
malgré  les  paroles  de  M.  Bastide  ».  E  quando  io  rappresentavo 
che  l'Italia  non  poteva   durare  sul  piede  attuale,  il  ministro 
rispondeva  che  il  miglior  partito  per  noi,  e  specialmente  por  il 
Piemonte,  era  di  disarmare  e  rimettersi   in  braccio  alla  media- 
zione. Al  che  replicavo  naturalmente  che  ciò  non  avrebbero  con- 
sentito le  popolazioni,  che  avrebbe  dato  troppo  vantaggio  all'Au- 
stria, e  che  finalmente  quantunque  grande  fosse  la  fiducia,  che 
si  dovea  riporre  negli  alti  mediatori,  le  difficoltà  stesse  che  egli. 


Palnipraton,  mi  aveii  sempre  atfaccinto  circa  all'esito  delle  trat- 
tative, ed  il  uou  esservi  uesauna  base  fissata  su  cui  comin- 
ciarle,  oltre  al  \eder  con  pena  clie  non  bì  approvassero  da  lui  le 
parole  di  Bnstide,  eran  tante  ragioni  che  non  potcvan  permettere 
d'adottare  ilpnrtito  che  ci  sì  consigliava.  Parlammo  dei  ducati 
di  M(Klenft  e  di  Parma;  dal  canto  mio  tenni  sempre  il  solito  lin- 
guaggio franco  e  leale  ;  ma  il  mio  interlocutore  nulla  di  espli- 
cito disse,  e  solo  cercò  di  volgere  il  discorso  ad  assicurnnni, 
che  sì  aarebhe  fatto  o^ni  sforzo  per  conservare  alla  Toscana  le 
popolazioni  che  si  erano  aggiunte  a  lei  separandosi  da  quelli.  E 
qui  siccome  mi  narrava  la  storia  minuta  dei  fatti  incominciando 
dalla  incorporazione  di  Lucca  nel  prranducato  mi  accorsi  che 
era  da  lui  quaai  interamente  ignorata  e  saputa  inesattamente. 
Ne  cavai  motivo  per  tornare  a  chiedere  che  la  Toscana  fosse 
ammessa  alla  conferenza  provandogli  la  necessità  che  essa  me- 
desima esponesse  le  cose  sue.  Kn  allora  ohe  ottenni  la  precisa 
parola  su  questo,  e  che  mi  fu  promesso  di  replicare  alla  nota  che 
avrei  trasmessa. 

Ora  qui  non  mi  resta  che  di  ottenere  l'udienza  della  regina, 
nella  quale  presenterò  le  lettere  reali  di  cui  sono  poitatore,  e 
chiederò  il  mio  congedo,  se  me  ne  verrà  intanto,  come  spero, 
l'assenso  superiore,  per  ricondnrmi  a  Parigi,  Intanto  occorra 
ohe  l'È.  V.  si  assicuri,  che  la  persona  da  nominarsi  per  assistere 
alla  Conferenza  conosca  perfettamente  gli  affari  di  Lucca  e  di 
Lunigiana. 

Ho  l'onore  di  protestarmi  con  profondo  ossequio  di  V.  E. 

DevoiitHmo  tenitore 
RinoLFi. 


Eccellenza , 

Londra,  19  ottobre  1848. 
Ho  ricevuto  a  parto  la  copia  di  quanto  l'È.  V.  scrivea  al  cav. 
Martini  a  Torino  il  di  8  del  mese  corrente,  e  trovo  degnissime 
di  lode  le  osservazioni  i^ho  iu  quel  documento  contengonsi.  Io 
avevo  esposta  l'idea  di  accettare  la  proposizione  piemontese  pu- 
ramente e  semplicemente,  per  solo  amore  di  sollecitudine,  che  mi 
semhra  condizione  vitale;  ma  se  le  correzioni  proposte  non  con- 
ducono a  troppe  lunghezze,  e  se  lo  stato  delle  cose  tollera  ancha 
brevi  indugi  in  grazia  di  conseguire  maggiore  eviluppo  e  rcgo- 
laritfi  nelle  condizioni  e  nelle  basi  della  lega,  certo  non  saprei 
elle  toraaro  s  lodare  quanto  fu  fatto, 


Il  dispaccio  n**  29  non  mi  è  gianto  finora,  ed  ormai  tezso  che 
siasi  smarrito,  e  me  ne  duole. 

Ebbi  ieri  finalmente  l'udienza  da  S.  M.  al  castello  di  Windsor, 
udienza  di  pura  formalità  e  di  nessuno  interesse  politico.  Vidi 
da  quanto  accadde  all'ambasciatore  inglese  che  toma  da  Pietro* 
burgo,  ed  al  fratello  di  lord  Palmerston  che  toma  a  Napoli, 
esser  questo  il  contegno  ordinario  della  Corona. 

Ebbi  però  luogo  e  tempo  per  parlare  lungamente  con  lord 
Palmerston,  e  cercai  di  non  perdere  la  favorevole  occasione  per 
raccomandargli  le  cose  d'Italia,  e  per  mostrargli  come  Tintol- 
leranza  degli  esaltati  compromettesse  la  quiete  intema  della 
penisola,  e  conducesse  forse  necessariamente  i  governi  a  riguar* 
dare  la  guerra,  e  anzi  »  a  riprender  la  guerra,  non  avendo  spe- 
ranza  di  sfuggire  altrimenti  dairan»rchia.  Chiesi  finalmente  di 
nuovo  qualche  appoggio  particolare  per  la  Toscana,  che  certo, 
da  quel  che  vedo  continuare  ad  accadere  a  Livorno,  è  sempre  in 
mezzo  alle  agitazioni,  che  anzi  minacciano  di  farsi  più  gravi. 

Su  questo  ultimo  tema  ebbi  negativa  assoluta,  e  benché  mi 
si  mostrasse  molto  interesse  per  il  paese,  e  mi  si  dicesse,  che 
se  una  sistemazione  amichevole  avesse  potuto  aver  luogro  in 
Italia,  certo  gli  affari  toscani  sarebbero  presi  a  cuore  partico» 
larmente,  dovei  confermarmi  nella  certezza,  che  adesso  e  sepa- 
ratamente nulla  sarebbesi  fatto,  a  malgrado  d*ogui  più  viva 
premura  e  d'ogni  più  stringente  esigenza. 

K  ijuanto  alle  cose  generali  della  penisola  è  chiaro  che  qui 
non  vogliono  che  trattare,  e  quindi  dopo  l'accaduto  a  Vienna 
sono  (costretto  dal  loro  sistema  ad  aspettare  l'esito  delle  cose, 
per  vedere  con  chi  e  corno  si  possano  continuare  le  trattative. 
Io  tiii  sforzai  di  prendere  l'argomento  somministratomi  dal  pro- 
fessore Mjitteucci,  che  a  Francoforte  si  mostravano  favorevoli  ad 
una  sistemazione  delle  cose  italiane ,  che  questo  dava  molta 
forza  alla  mediazione,  e  che  la  necessità  d'impedire  nuovi  tor- 
bidi e  nuova  guerra  in  Italia  dovea  spingere  i  mediatarii  ad 
agire.  Ma  poca  fede  accennavasi  di  porre  nelle  disposizioni  di 
Francoforte,  e  ripetevasi  con  fermezza,  che  nello  stato  attuale  di 
Vienna  la  mediazione  era  necessariamente  sospesa,  né  credevasi 
che  l'Italia  avrebbe  senza  suo  grave  pericolo  riprese  le  ostilità, 
e  perchè  Radetski  non  era  certo  indebolito  di  forze,  e  perchè 
credevasi  di  sapere,  che  la  maggiorità  delle  popolazioni  italiane 
non  erano  disposte  alla  guerra.  Una  nuova  conversazione  avrò 
oggi  con  lord  Palmerston,  e,  se  mi  somministrerà  cosa  alcuna 
da  aggiungere,  lo  farò  per  poscritto. 

Vidi  ieri  sera  Beaumont  a  cui  dissi  tutto  questo,  raccomao* 


dfltidoi^li  di  credere  cbe  lord  Palmerston  s'ÌD^nua,  quando  bujv 
pone  che  l'It&lia  poeaa  e  voglia  ftspetlare  tranquilla  e  ind«Gni- 
tivamente  l'esito  delle  cose  austriache,  per  vedere  riprendere 
delle  trattative,  che  potrebbero  poi  non  condurre  ad  alron  risul- 
tato, o  ad  UDO  ben  lontano  da  ciò  che  spera.  Se  ne  mostrò  con- 
Tinto  nel  suo  pailieolare,  mi  promise  adoprarsi  in  questo  senso, 
quanto  nella  sua  situnzione  avesse  potuto,  e  mi  esortò  di  andare 
a  patrocinare  a  Parig-i  la  causa  italiana,  ove  forse  avrebbe  tro- 
vato interesse  più  caldo  che  qui. 

Oggi  vedrò  il  conte  Revel;  e  domani,  altro  non  accadendo, 
partirò  per  Parìg-ì  per  la  via  d?l  Belgio  toccando  solamente 
Gand  per  conto  mio,  e  sperando  d'esser  domenica  sera  a  Parigi, 
d'onde  scriverò  appena  abbia  raccolto  qualche  notizia.  Là  farà 
che  mi  siano  inoltrati  i  pieghi,  che  qui  ancora  giungessero  di- 
rettamente a  cercarmi. 

Ho  frattanto  l'onore  di  protestarmi  con  profondo  ossequio 
di  V.  E. 

Devotùsitno  servitore 
RinOLFi. 

PS.  Ore  5  pom.  Torno  da  lungo  colloquio  con  lord  Palmer- 
ston.  Oli  ho  fetto  sentire  che,  se  fosse  vero,  come  scrivo  Mat- 
teucci,  che  l'arciduca  Giovanni  avesse  le  intenzioni  che  gli  si 
prestano,  sarebbe  utile  di  coltivarle:  ne  conviene  e  dice  che  non 
amerebbe  meglio.  Ma  quanto  ad  esso,  non  crede  dover  fare 
passo  veruno  per  ora,  finchò  non  gliene  consti  direttamente,  per- 
chè ricercato  insieme  colla  Francia  dall'asBemblea  nazionale  d* 
Francoforte;  io  ne  parlerò  quanto  prima  a  Bastido.  Abbiamo 
studiato  nuovamente  la  carta  dii  terntorii  che  si  dettero  alla 
Toscana,  e  mi  pare  che  adesso  lord  Palmerston  sìa  chiaro  su 
quanto  avvenne  e  sullo  stato  attuale  delle  cose. 


I^ote  du  M.  Bastide,  ministre  die  afaires  /trangèrts  de  la  Répu- 
Uiqwfi-an^aite,  au  marguit  RidolJ .  envoyi'  txlraordinairt  du 
ffoueernement  de  la  ToieaM  à  Londres  et  à  Parti. 

Paris,  26  septembre  1848. 
I^  soussigué,  ministre  des  affaires  étraugères  de  la  Répu- 
bUqu«  frau^aise,  a  re^u   U  uote  quo  mousieur  lo  marquia 


Bidolfi,  envoyé  extraordÌDaire  et  ministre  plénipotentiaire  de 
S.  A.  I.  et  R.  le  grand  due  de  Toscane,  lui  a  fait  Thonneur 
de  lui  adresser  le  16  de  ce  mois.  Monsieur  Ridolfi  y  exprime  à 
la  foie  une  j uste  confiance  dans  le  vif  intéret  que  le  Gouveme- 
ment  frangais  porte  à  la  cause  de  la  nationalité  ìtalienne,  et  le 
voeu,  que,  si  la  médiation  exercée  par  la  France  et  TAngleterre 
doit  donner  lieu  à  des  conférences,  où  serait  admis  un  pléni- 
potentiaire de  la  Sardaigne,  la  Toscane  y  soit  également  re* 
présentée. 

Le  soussigné  croirait  superflu  de  protester,  au  nom  de  la 
Républiquc,  des  sentimene  de  profonde  sympatbie  dont  elle  est 
effectivement  animée  pour  Tltalie,  et  du  prix  qu*elle  attaché  à 
sonindépendance.  Lea  actes  parlent  assez  baut,  et  la  médiatioo, 
que  rappelle  monsieur  lemarquis  Ridolfì,  est  la  meilleure  preuve 
des  loyaux  efforts,  que  le  gouvernement  frangais  a  déjà  faìts  et 
qu'il  continue  de  faìre,  pour  assurer  autant  qu'il  dépendra  de 
lui,  raffranchissement  de  la  nation  ìtalienne.  Quant  à  la  partici- 
pation  que  la  Toscane  désire  ètre  admise  à  prendre  aux  confé- 
renccs  qui  doivent  s'ouvrir,  le  Gouvernement  frangais  apprécie 
les  titres  sur  lesquels  se  fonde  une  semblable  demando.  Il  sait 
que  la  Toscane  a  noblement  payé  sa  part  de  sacrifices  dans  la 
guerre  dont,  conjointement  avec  TAngleterre,  il  s'est  propose 
d'arre  ter  le  fléau,  et  qu'elle  a  aussi  ses  intérèts  à  débattre,  à 
ménager  dans  Tceuvre  de  la  pacifìcation.  La  République  fran- 
caise,  par  un  doublé  sentiment  d'équité  et  de  bienveillance 
amicale  envers  la  Toscane,  ne  pourrait  dono  voir  qu'  avec 
plaìsir  un  plénipotentiaire  toscan  participer  aux  conférences,  et 
s'employera  volootiers,  le  cas  échéant,  pour  qu'il  en  soit  ainsi. 

En  répondant,  comme  il  vient  de  lefaire,  à  la  comunication  de 
monsieur  le  marquis  Ridolfi,  le  ministre  des  affaires  étrangères 
de  la  République  francaise  doit  se  féliciter  des  rapports  person- 
nels  qu'il  a  été  heureux  d'avoir  avec  lui,  et  s'empresse  d'offrir 
à  monsieur  Ridolfi  Tassurance  de  sa  haute  considération. 


JULBS  Bastidb. 


Quatlro  ditpaed  del  eav.  Giulio  Martini,  plinipoUniiarìo  toieaiio 
ai  Conijresio  di  Bruxelles,  al  professore  Giuseppe  Montanelli, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  in  Firente. 


"Signor  Preaideutc, 

Parigi,  18  gennaio  1849. 

PoettTiormènte  all'invio  del  mio  rapporto  di  N"  3  ho  nvuto 
luogo  di  conferire,  tanto  col  presidente  della  Repubblica,  quanto 
coU'ambasciatore  inglese. 

Invano  per  ora  ho  tentato  di  rilevare,  quali  eieao  le  porsonali 
intenzioni  del  primo,  circa  la  condotta  da  tenersi  dalla  Francia 
nella  questione  itsliuna,  sia  che  questa  potesse  risolversi  coi 
mezsi  pacifici,  sia  che  debba  una  seconda  volta,  come  è  assai 
più  probabile,  aversi  ricorso  alle  armi.  Oltre  che  vidi  Luigi 
Bonaparte  in  mezzo  alla  sua  società  nel  dopo  pranzo,  mi  parve 
di  rilevare  in  luì  una  qualche  mal  celata  apprensione  dello  stato 
presente  delle  cose  nell'interno  de!  paese,  e  perciò  anche  una 
specie  d'inditfereaza  sopra  ogni  altra  questione,  accompagnata 
da  un  sentimento  di  sfiducia  nell'influenza  propria,  tale  che 
generò  in  me  la  men  gradevole  impressione.  Forse  che  in  un 
colloquio  da  solo  a  solo,  che  non  lascerò  di  procurarmi,  se  dovrò 
trattenermi  ancora  in  Parigi,  quell' impressione  verrà  a  modifi- 
carsi. Lo  desidero  però  più  di  quello  ch'Io  non  Io  speri. 

Quanto  a  lord  Normanby,  egli  si  è  mostrato,  come  il  signor 
Drouyn  de  Louys,  interessatissimo  a  porre  in  opera  ogni  mezzo, 
perchè  dalla  mediazione  risulti  la  pace,  e  poiché  gli  veniva  da 
me  dimostrato  non  dover  questa  altrimenti  attendersi,  che  allor- 
quando abbia  per  base  l' indipendenza  dell'Italia  e  lo  sgombra- 
mento  assoluto  e  perpetuo  delle  truppe  imperiali  dal  nostro 
territorio,  lo  condussi  ad  esaminare  in  ipotesi  le  varie  combina- 
zioni, con  le  quali  potrebbe  ciò  conseguirsi,  e  mi  persuasi  essere 
egli  dell'opinione,  che  nelle  presenti  circostanze  la  creazione  di 
uno  Stato  separato  con  armi  proprie  sia  maggiormente  propo- 
nibile. Egli  mi  aggiungeva,  l'Austria  senz'armata  in  Italia  non 
potrebbe  destare  più  apprensioni  ad  alcuna.  Non  lasciava  peraltro 
d'andare  enun.erando  le  gravi  difficoM,  che  si  oppongono  alla 
riuscita  in  un  modo  o  nell'altro,  e  fra  queste  osservava,  come  la 
Francia  non  fosse  oggi  dirimpetto  al  governo  di  Vienna  sbbft- 
Hukcim,  mmia  Docii'h.  —  Voi.  V.  ni 


stanza  forte  per  imporne,  né  abbastanza  amichevole  per  persua- 
dere. Ieri,  essendo  tornato  a  vedere  il  barone  d'André  capo  del 
gabinetto,  fai  assicurato  non  oasere  giunta  yerana  comunica- 
zione dall'Austria,  che  lasci  prevedere  imminente  l'arrivo  del 
suo  plenipotenziario,  eosioehè  tutto  oontìmietebbo  a  rimaneri 
nell'incertezza. 

Poco  dopo  per  altro,  avuto  aott*ooehìo  il  giomale  belga  FA- 
dépendances  vi  lessi  esser  colà  giunto  il  15  il  marchese  Bicci, 
rappresentante  sardo,  ed  attendervisi  con  molta  sollecitudine 
quelli  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Tale  annunzio  non  concorda, 
né  con  quanto  ho  sopra  riferito  della  mia  conversazione  al  mini- 
stero degli  esteri,  né  con  le  notizie  che  si  hanno  da  questa 
legazione  di  Sardegna.  Non  sarebbe  per  altro  impossibile  che  il 
presidente  Gioberti,  rimanendo  fermo  aWuUimainm  del  suo  pre- 
decessore il  generale  Perrone,  da  cui  quel  giorno  erasi  prefisso 
come  termine  fatele,  (ella  ben  lo  rammento)  avesse  prescritto  al 
marchese  Ricci  di  prendere  la  strada  dirette,  e  di  trovarsi  n 
qualunque  costo  sul  luogo. 

In  questo  caso  peraltro,  della  cui  esistenza  mi  studierò  neDa 
giornata  di  aver  dati  positivi,  io  mi  domando  se  dovrei  imitare 
il  marchese  Ricci,  esponendomi  a  rimanere  a  Bruxelles,  senza 
ohe  TAustriaco  vi  giungesse  mai,  e  dando  cosi  bel  giuoco  àllA 
mala  fede  del  nemico,  anche  dalla  parte  dell'amor  proprio  e 
della  dignità. 

Tutto  calcolato,  mi  sembra  di  non  dovermi  muovere  da  Parigi, 
a  mono  ohe  mi  risulti,  che  siano  per  porsi  effettivamente  in 
viaggio  i  signori  Bllis  e  Langrené,  o  almeno  uno  di  loro. 
Quando  ciò  sia,  non  esiterei  un  momento  a  fare  altrettanto. 

I  preparativi,  che  or  si  rinnovano  a  Tolone,  e  una  spedizione 
possibile  sulle  coste  d'Itelia  sono  in  apparenza  destinati  a  coU'* 
trobilanciare  qualunque  mossa  in  avanti  del  maresciallo  Ra* 
detzky  dalla  parte  di  terra;  ma  non  manca  fhi  le  persone 
d'ordinario  bene  informate  chi  supponga  un'intelligenza  fra 
l'Austria  e  la  Francia  nella  questione,  che  riguarda  il  dominio 
temporale  del  papa. 

Vidi  ieri  il  principe  Poniatowshy  arrivato  la  sera  precedente  ; 
gli  diedi  un  cenno  della  condotta  che  ho  qui  tenuta,  affinchè 
11  nostro  linguaggio  sia  uniforme,  e  c'intenderemo  insieme 
con  quella  franchezza  illimitata  che  è  figlia  dell'antica  nostra 
amicizia  a  cooperare  allo  scopo  comune. 

Nessuna  benché  minima  obbiezione  essendomisi  presenteta 
da  veruna  parte  iu  ordine  al  tema  trattato  al  g  2^  del  di  lei 
dispaccio  di  N*  3i>4,  io  non  ho  creduto  di  prendere  veruna  i&i- 
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xiativa  oho  deMe  origine  a  dubbiezze,  in  viita  anche  delle  aper- 
ture fatte  dal  governo  del  granduca  al  ministri  di  Francia  e 

d'Inghilterra  circa  l'affidatami  comm iasione. 

Ho  l'onore  di  confermarmi  con  rispettosa  considerazione  di 
lei  aignor  ministro 

DevotUtitHo  e  obbedientisHmo  ttmUore 
C.  Mastini. 


Signor  Presidente, 

Parigi,  li  31  gennaio  1849. 

Il  plenipotenziario  iogleae  M.  Elite  ò  giunto  Sno  da  ieri 
l'altro  aera  in  Parigi.  Lord  Normanby  riunì  jeri  a  pranzo  tutti 
gl'inviati  delle  potenze  chiamate  a  prender,  dirimpetto  all'Au- 
stria, una  parte  diretta  nelle  conferenze.  Diffatti,  oltre  il  mi* 
nistro  belgico,  il  decano  di  questo  corpo  diplomatico,  ed  i  se< 
gretari  dell'ambasciata,  l'invito  si  limitava  al  ministro  di 
Sardegna  ed  a  quello  del  granduca,  ai  signori  Ellia  e  Lagréné 
al  marchese  Ricci  ed  a  me  stesso.  Collocatomi  a  tavola  presso 
M.  EUis,  ebbi  luogo  di  parlare  seco  lui  con  qualche  libertà  e 
di  convenire  per  un  prossimo  colloquio  più  intimo,  che  procu- 
rerò di  avere  quest'oggi  o  domani. 

Il  di  lui  arrivo  qui  dovrebbe  far  supporre  imminente  la  par- 
tenza di  tutti  quanti  i  plenipotenziari  per  Bruxelles,  ma  io 
scorgo  che  tale  non  è  l'intenzione,  ce  del  gabinetto  di  Londra 
De  di  quello  di  Parigi,  i  quali  vogliono  prima  esser  certi  che 
il  rappresentante  austriaco  vi  si  recherà  esso  pure. 

Ora  l'annunzio  dato  da  Yìenua  a  lord  Palmerston  della  par- 
tenza del  conte  Colloredo  per  l'Inghilterra,  mi  venne  dal  signor 
EUis  confermato;  ma  quell'agente  non  era  arrivato  per  anche 
a  Londra  nella  scorsa  domenica,  allorché  quest'ultimo  ne  parti, 
e  s'ignorava  affatto,  per  quanto  dicono  tsso  e  lord  Kormnnby, 
se  avesse  l'incarico  di  sostenere  le  parti  dell'Austria  nel  con- 
gresso, o  quello  soltanto,  circa  la  questione  italiana,  di  parte- 
cipare la  scelta  che  siasi  fatta  d'altro  soggetto. 

II  marchese  Ricci  ed  io  insistiamo  ed  insisteremo,  afSnchè 
Il  riunione  nel  Belgio  non  sia  ulteriormente  differita,  malgrado, 
ed  anzi  a  cagione  dell'essenza  deilinviatu  imperiale,  ma  dubito 
che  i  nostri  sforzi  non  sortano  l'effetto  desiderato;  giacché  la 
Francia  e  l'Inghilterra  ripugnano  dall'esporai  a  ricevere  dal 
prioelp«  di  Schwarzemberg  una  mistiScazione  troppo  completa. 
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Così  si  cammina  a  passi  impercettibili  per  tener  più  che  sia 
possibile  ritalia  a  bada,  senza  piano  determinato,  senza  il  co- 
raggio necessario  per  formarne  uno,  ma  col  preconcetto  di 
guadagnar  tempo  e  prender  norma  dalle  circostanze. 

Quanto  alla  pretesa  deirAustria  di  non  comparire  alle  con-, 
ferenze,  altro  che  per  domandare  al  Piemonte  la  liquidazione 
delle  spese  di  guerra;  questa  viene  ogni  giorno  più  confer- 
mata, e  sono  assicurato  per  corrispondenze  di  Vienna,  note 
anche  al  marchese  Ricci,  che  quel  ministro  delle  finanze  abbia 
inserita  sotto  questo  titolo  una  vistosa  partita  attiva  nel  budget 
dello  Stato. 

L'energia,  che  spiega  il  governo  di  Roma,  continua  a  servir 
qui  di  pretesto  per  denigrare  il  movimento  italiano  ;  e  ieri  si 
declamava  contro  la  recente  istituzione  colà  avvenuta  di  un 
tribunale  militare  eccezionale. 

Ho  l'onore  di  protestarmi  con  rispettosa  considerazione  di 
lei  signor  ministro 

Obblifatiisimo  $ervUore 
C.  Mastini. 


(Cifra).  Parigi,  31  gennaio  1849. 

Il  Ricci  comincia  ad  addolcirsi  meco;  ha  compreso  che  non 
potrebbe  tornargli  a  conto  di  tenersi  a  lungo  in  quella  riserva 
sospettosa,  che  aveva  sinora  praticata.  Jeri  sera  dopo  il  pranzo 
^parlò  meco  per  la  prima  volta  un  po'  franco  sul  tema  delle 
conferenze,  e  mi  espresse  il  desiderio,  almeno  a  parole,  che  si 
andasse  d'accordo.  L' Inghilterra  protegge  il  Piemonte ,  la 
Francia  non  gran  fatto.  Ambedue  si  uniscono  per  essere  osse- 
quiosissime verso  l'Austria. 

Martini. 


Signor  Presidente , 

Parigi,  li  10  febbraio  i849. 

Il  velo  della  politica  inglese  va  squarciandosi.  Come  io  lo 
lasciava  prevedere  nel  mio  ultimo  dispaccio,  i  plenipotenziarii 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  autorizzati  dai  rispettivi  loro  go- 
verni, sono  sul  punto  di  recarsi  a  Bruxelles,  alla  cui  volta 
partiranno  probabilmente  nella  giornata  di  domani.  Quello  di 


Sardegna  è  stato  invitnto  a  senfuirlì,  e  sarà  accompagnato  dai 
Lombardi  Durini  e  Toffetti,  aggiunti  alla  di  lui  missione. 

Frattanto  che  tutto  ciò  rimaneva  combinato  ieri  in  modo 
definitivo  dopo  l'arrivo  dei  dispacci  di  Londra,  il  aignor  EIIìb 
BTcndorai  incontrato  nelle  sale  del  ministero  degli  affari  esteri 
nella  serata,  assunse  di  consigliarmi  in  termini  di  confidenza  e 
d'amicizia  a  non  partire  per  Bruxelles,  almeno  fino  a  tanto 
che  non  mi  constasse  che  l' inviato  imperiale  vi  si  trovasse 
es0o  pure. 

Il  di  lui  suggerimento  era  fondato  sulla  supposta  dichiara- 
zione,  che  1"  Austria  avrebbe  fatta  in  questi  ultimi  giorni,  di 
OOD  essersi  impegnata  ad  aprire  i  negoziati  che  col  Piemonte 
e,  con  t  mediatori ,  talché  ove  comparisse  un  quinto  rappre- 
sentante e  fosse  ammesso  alle  conferenze,  essa  si  terrebbe  io 
diritto  di  non  inviarvi  il  proprio. 

Senza  celare  la  mia  sorpresa  di  questa  serotina  e  mal  con' 
cepibile  apertura  del  sig.  Ellis ,  io  gli  replicava  che ,  allor- 
quando il  Piemonte  nell'agosto  decorso  accettò  la  mediazione, 
il  granduca  con  la  missione  del  marchese  Hidolfi  dichiarò  a 
Londra  ed  a  Parigi  il  suo  fermo  intondimento  d'intervenire  al 
Congresso,  al  quale  fosse  per  prendere  pai  te  un  rappresentante 
del  re  Carlo  Alberto ,  che  tale  dimanda  fu  riconosciuta  inec- 
cezionabile  dal  governo  della  Repubblica  ed  accolta  nel  modo 
il  più  ampio  sin  d'allora;  che  la  replica  di  lord  Palmerstou, 
se  non  fu  cosi  esplicita,  ebbe  per  altro  Io  stesso  carattere  af- 
fermativo; che  la  condotta  degli  agenti  inglesi  tenuta  poste- 
riormente, e  qui  ed  a  Firenze,  ha  confermato  quel  concetto 
costantemente;  che  la  pretesa  eccezione  austriaca  non  puè 
oggi  nemmeno  articolarsi  in  bocca  dei  mediatori,  giacché  le 
repliche  dei  loro  governi  alla  Toscana  sono  di  un  mese  e 
mezzo  posteriori  all'offerta  dì  mediazione  presentata  all'Austria 
ed  al  Piemonte,  ed  hanno  quindi  creato  uno  stato  di  fatti, 
contro  il  quale  non  può  ora  insorgersi  da  chicchessia;  che, 
indipendentemente  da  tutto  ciò,  i  titoli  del  granduca  ad  in- 
tervenire direttamente  al  Congresso ,  erano  incontestabili  in 
diritto,  si  perchè  principe  italiano  indipendente  quanto  altri 
mai ,  si  perchè  potenza  alleata  del  Piemonte ,  e  come  questi 
belligerante  contro  l'Austria,  si  perchè  dei  primi  che  avevano 
Boetenuto  ed  intendevano  di  sostenere  l'indipendenza  della  na- 
zione italiana,  s\  perchè  iniine  nel  dovere  assoluto  di  discu- 
tere e  di  difendere  gl'interessi  proprii  ed  anche  territoriali  del 
suo  Stato. 
Aggiunsi,  che  un  Congresso,  cui  la  Sardegna  soltanto  aipre- 


i6X»taM6  d^gli  Stati  italiani,  era  ud  congrreafo  duUo  a  rjfolytre 
la  questione  d'Italia  ;  non  avere  essa  né  facoltà,  nò  possibilità 
di  trattare  degrinteressi  nazionali.  Ove  si  riducesse  la  que- 
•tiona:4k  questione  austro-piemontese,  il  re  Carlo  Alberto  diser- 
rebbe  la  causa  di  quegl'interessi  generali  e  popolari,  lacerete- 
rebbe  il  patto  stretto  co'  suoi  alleati,  primo  dei  quali  è  la 
Toscana,  e  il  suo  rappresentante  agirebbe  in  assoluta  contrada 
dizione  coi  principii  le  mille  volte  proclamati  dal  governo  di 
Torino,  e  con  la  condotta  del  governo  stesso  a  quei  principii 
conforme.  Non  comprendere  io  perciò  come  il  marchese  Ricci 
potesse  non  che  ammettere,  prestare  Torecchio  a  proposizioni 
di  un  sistema,  col  quale  i  congregati  cadrebbero  da  bel  prin- 
cipio nei  lacci  tesi  dairabile  politica  deirAustria,  e  le  dareb- 
bero nella  via  dei  negoziati  la  causa  vinta.  Su  di  ciò  mi  sarei 
spiegato  coir  inviato  di  Sardegna,  di  quella  Potenza  cioò,  cui 
la  Toscana  aveva  sempre  risposto  coi  maggiori  sacrifizi  d'uo- 
mini e  di  danaro  per  la  causa  comune,  e  più  ancora  ai  appa- 
recchiava a  sopportarne,  onde  restar  fedele  a  quelle  massime  ed 
a  quegl'impegni  sui  quali,  senza  che  facesse  d*uopo,  era  ben^ 
quotidianamente  incalzata  dal  ministero  Gioberti. 

Lo  stesso  linguaggio  tenni  poco  dopo  col  signor  Drouyn  de 
Lhuys,  senza  ommettere  di  lasciargli  intravedere  i  motivi  della 
condotta  degli  agenti  inglesi.  Richiesto  da  lui,  gli  ho  comuni- 
cata una  copia  della  replica  data  dal  suo  predecessore  al  mar- 
chese Ridolfi,  il  16  settembre.  Rassegno  il  biglietto,  col  quale 
Tho  accompagnata. 

Tanto  col  ministro  della  repubblica,  che  col  sig.  Ellis  la  mia 
conclusione  si  fu,  che  volendo,  per  quello  che  da  me  personal- 
mente dipendesse,  rispettare  anche  dei  sofismi  inammissibili, 
per  togliere  ogni  pretesto  di  aver  create  difficoltà,  non  mi 
curavo  di  partire  domani  con  gli  altri  a  Bruxelles,  ma  che  però 
non  tarderei  a  giungervi,  mentre  il  mio  primo  dovere  era  quello 
di  seguire  gli  ordini  del  mio  governo;  che  là  avrei  attese  le 
obbiezioni  che  volessero  farmisi,  se  si  persistesse  a  battere  la 
via  rovinosa  nella  quale  si  aveva  l'apparenza  di  volere  entrare, 
e  vi  avrei  replicato,  quando  si  rifiutasse  il  pieno  loro  valore  al 
miei  poteri. 

Sono  risoluto  a  partire  non  più  tardi  di  mercoledì  prossimo. 

Ho  l'onore  di  confermarmi  con  rispettosa  considerazione  di 
lei  signor  ministro 

Devotissimo  ed  obbedientissimo  servitore 

C.  Martini. 


D^p£ehe  de  M.  le  general  Colli 

mitiùtrt  dei  affairts  ^trangèrts  de  SardaigHé 

au  marqiiis  Ricci  à  Bruxelles. 


MoQSieur  le  Marquìs , 


TuriQ,  3  mare  18" 


J'ai  recu  votre  lettre  du  25  fóvrier,  je  partale  tout  à  fait 
TOtre  avis  relativement  aux  entraves  qua  l'Autriche  cherche 
à  mettre  aux  négociatìoDs;  l'état  de  cboaes  actuel  lui  convieut, 
Bon  armée  en  Lombardie  ne  lui  coOte  rìeu  et  elle  ne  peut  que 
gagner  à  attendre.  Il  d'cd  est  pas  de  mème  pour  nouB,  leB 
p99SÌODS  sont  déchatoées  en  Italie  et  quoique  l'on  Boit  parfaite- 
meut  tranquille  daiis  les  États  du  roi ,  quoique  l'agitatìoa 
causée  par  la  retraite  de  Gioberti  soit  parraitement  calmue, 
ce  calme  pourrait  fitre  le  précurseur  de  la  tempéte.  Tftcbez 
de  faire  comprendre  aux  repréaeutauts  dea  Puissances  média- 
trices  que  nous  ne  pouvons  pas  rester  loiigtenips  dans  cet 
état,  que  nous  répoudoiis  de  tout  si  od  se  hàte  de  nous  faire 
des  conditioDS  raiaoanableB,  mais  que  doub  oe  pourrous  pas 
BDua  empéclier  de  Taire  la  guerre  si  ou  nous  laisse  loDgteiiipa 
dana  l'attente.  Et  qu'on  ne  vienne  pus  noua  dire  que  le 
réaultat  ne  aaurait  nous  ètre  avautageus;  qu'est  ce  qui  au- 
rait  prévu  en  juin  1S12  que  lea  fìusses  seraient  k  Paris  en 
mars  1814?  C'est  le  langage  que  j'ai  teuu  a  M".  Bois-le-comle 
et  Abercromby.  L'entrée  dea  Husaea  en  Trnnsylvanie  doil,  il 
me  semble,  modifier  la  politique  de  la  Franco  et  de  TAngle- 
terre.  J'ai  la  conviction  que  cut  évéaement,  loin  de  nuire  à 
DOS  intéréta,  nous  sera  entièremeut  avantageux.  Je  ne  doute 
paa  que  vous  ne  sachiez  en  tirer  parti  avec  habileté.  Voua  ètes 
place  de  manière  à  acquérir  des  droits  immoittlB  à  la  recon- 
naissance  de  votre  paya  et  je  Buis  stlr  que  vous  justifierez 
parfaitement  la  coufiance  du  roì  et  nos  espérauces,  Lea  cbant- 
brea  continueut  à  nous  Beconder;  hier  la  réponse  au  diecoura 
de  la  couronne  a  passe  &  la  preeque  unanimité,  telle  qu'etle 
avait  été  propose  par  la  ComuiissioD;  elle  est  un  peu  belli- 
queuae,  mala  il  est  bien  que  l'Europe  sache  que  la  nation  est 
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